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S A NT I T A 

V E N E RATA 

CON MIRACOLOSI SUCCESSI 
T> AG L ELEMENTI T FTTh 

Cioè; 

Dalle Creature /enfiate , e fien^a fenfo ; Ragionevoli, 
e prive di Ragione y Corporee, e Spirituali. 

Cafi Urani, Sovrane Meraviglie, Rari, cftupendi 
Miracoli fucceduti in moire, e varie parti del 
Mondo; ofservati di buona voglia dai 
Fedeli , c dagl'Infedeli à lor 
mal grado ammirati . 

OPERA FRUTTUOSISSIMA 

P<r ogni grado, e qualità di Perfine, così Regolari, co- 
me Secolari, per li molti Rtflejfi, e Documenti mo- 
rali, che in ejfia curdamente fi leggono : 
COMPOSTA DAL M. R. PADRE 

D. PAOLO BOTTI CREMONESE 
Chierico Regolare Teatino. 




IN V E N E T I A, M.DCXC. 

Appreflb Gio: BattifU Kromcr. 



C on Licenza de* Seriori , f p T f vilegiv . 
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ALL' ILLUSTRISS. E REVERENDISS. 
In Chrifto Madre Coli, la M. D. 

CECILIA CORNARO 

Monaca nel Moniftero Infigne di S. Lorenzo 
della Città di Renetta . 

A SANTITÀ* Venerata da tutte le 
Crcature,e ne'Chioftri angufti de'Re- 
Jigiofi più,che ne'vafti palagi de' Re- 
gi gratiofamentc accolta, entra og^i, 
portata à volo dalla mia penna, nella 
cella di V.S. Uluftrifs. e Revcrendi/s. 
da me humilmentc fupplicata a riceverla , non di paf- 
faggio, ò Pellegrina, mà permanente ; anzi per eterna 
fua Guida, e per lcmpre unica fua DI VOTA, ac- 
carezzandola , fe non più , tanto per lo meno, quanto 
ben vifta , è careggiata fu l' unica Pecorella da^ 
quel Personaggio , di cui fù detto , che del pane la 
cibafsc della fua bocca , c formata dalle lue brac- 
cia un'agiata culla, nel proprio (èno le conciliale , c 
concedere i fuoi ripoii , mirandola , fk amando- 
la, guardandola, e vezzeggiandola al pari d una caia 
c diletta lua Figlia: De fané illtus comedens^ de calice il 
lius hibcnS) in finn illius dormiens , eratque illiftcut Filia . 

Van. 




Vantanfilc Claufure più ftrctte d'haver aperte vie 
larghillìme , & iftradati al Ciclo huomini in gratu 
numero, e Donne fàntiflime, verificandofi appun- 
tino il detto Evangelico : Ar£ia eft uia , yu* ducit ad 
*' vitami Della qual verità tutte le nationi Chriftiane, 
c tutti li popoli fedeli à Chrifto fono teftimonii occu- 
piti , veggendo foventc efserc de' Clauftrali que* San- 
ti , che ahadorationi de' Credenti la Sacra Congrega- 
tionc de' Riti promuove . 

E d'onde fono ufeiti Santi eli GrcgorirMagni , c 
gli Agoftini , li Bernardi , e Ti Benedetti , gli Fran- 
cefili , e li Domenici , li Bonaventura , & uru 
Tomafo d'Aquino , un Gaetano Tiene , & uru 
Andrea Avellino , un Ignatio , & un Filippo Be- 
llici; le Chiare, le Terefe, le Lutgarde , le Mad- 
dalene de' Pazzi , e tante, c tanti altri Santi di nu- 
mero quafi innumcrabili , fè non da Moniftcri di 
ftretta ofservanza ? 

Dovca dunque il mio Libro, che in fronte porta » 
la Santità , in ogni luogo dovea , c dee haver luogo , 
ma principalmente ne* Chioftri , ne* quali più , che al- 
trove fimili maneggiane, e fi pratticano gli eferci- 
citii , che nelle lor carte , benché con ofeuri caratte- 
ri , chiaramente s'infègnano } e perciò nelle mani lo 
confegno di V. S. Illuftriflìma, e Rcverendiffima , che 
della ritiratezza fin da fanciulla invaghita , all'hora 
ftimòcfserlc aperto il Ciclo, quando rinchiu/a fi vide 
nella cella del filo Moniftero ; fempre più dell'habito 
Rcligiofò contenta , non fodisfatta mai de gli atti 
propri virtuofi, ogni giorno più anfiofa, non che fol- 
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lecita d'avanzarfi nelle virtù . 

Là memoria delle gratie fingolari , e beneficii ri- 
levantiffimi fatti alla mia Religione , & in fpctio 
nella Città di Padova da fuoi pHffi mi , egenerofUiì- 
mi Antenati, Prelati, e Senatori, non mi falcia 
(cordare il mio debito , anzi m'obliga a confels.irlo 
con quefta picciola dimoftrationc , lenza la quale 
con molta ragione io temerci la taccia d'ingrato; 
sì come , per isfuggire la brurta noca d'adulatore^ , 
non abbraccio la bella occafione , che mi fi offre di 
celebrare le rare doti di V, S. IlJuftrils. & i fregi del- 
l'Eccellentiffima Ria Famiglia, avvezza , non so , fe a 
dare , overo a ricevere ornamento dalle porpore* , 
cosi del (acro Conditore del Vaticano , come del 
Screniffimo Configlio di Venetia; folita, e lo sò di 
certo , anzi in pofscfso di ricevere, e di donare le 
Corone reali , niente ambitiofà di regnare , vaga 
ben sì di difpenfar Corone , facendo parer bugiardo 
chi difsc- Non ammetter compagni lambition di re- 
gnare . 

Si compiaccia V. S. Illuftrifs., crede non meno della 
grandezza, che della pietà, e religione de' fuoi Geni- 
tori, degnifi d'accettare benignamente quello pie- 
ciol dono, che l'infinita mia olservanza le porge, 
diventerà grande nelle lue mani , niente meno di 
quelle di Mida potenti; ed all'hora non farà tanto 
inferiore a quanto fc le dee. 

In quefto Libro, qtial Selva di curiofi lucceffi , in* 
contrerà molti Moltri, mà di Santità, che non faranno 
inorridire, mà faran gioire ilfuo occhio nel (correrla; 

o 



afficurandola io da ogni finiftro avvenimento , mercè 
de' Succedi Miracolo/! tutta ripiena; ne io dubbito pun- 
to , che la SANTITÀ Venerata da tutte le creature 
nonhabbia à ritrarre dall'innata fua di votionc vertale 
cole fàcrc , e del Ciclo una particola r veneratone , e 
tale , che divenendo V. S. Illuftrift. nella Scuola della 
perfezione, in cui ritrovati non folamcnrc pcrfctta,ma 
Santa, dia campo a me d'adorare un giorno il fuo gran 
merito, che bora umilmente ri ve ri (co con la fua per- 
iona,di cui vivo 

Venetia io. Marzo 1 6 90. 



Servo Humilifi., c Reverenti^. 



D. Paolo Botti . 
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Al Lettore.- 




0 è ^i» MMt I /«wi i e splendori adorno il eie* 
lo t ne di tante Steli* , e Viantti frenato tt 
firmamento , con quanti titoli , e tutti illuflrlf- 
fimi da ogni penna la Santa madre thtefa i*o- 
nora , c ai tutte le lingue Li /involar iti delle 
fue prerogaiiue comunemente fi celebra. 

U Vadre delle lettere Afflino Santo le dà 
wolo di Tifuejn a» ogni fedcl Cbrtfliano fol- 
ca il mar tempefiofo dtqueffavtta . Naui- 
cula Ecclefia cft ; Marc farculum . T^aue^be 
à chiunque \i prende l'imbarco, profPera gli annnntia Unauigattone, 
Tion temere , ò Crtf li ino, cosi dice à lui riunito > Sgottino: Fà,cbe 
nella tua perfona vn àceefo defto io fcorgi di portarti alta patria . 
Colà certo arriveranno le nani , pungeranno Scuramente al porto 
fpirato della falute , ejfcndo Tifato » è Gouernator loro d Benedetto 
Criflo . 

Il Santo me demo , come ne fuoi dotti volumi ft può -vedere * intitoli 
fanta Cbtefa, or Jlia f patio fa , in cui hi luogo il grano, e la paglia* 
gli prrdeiHnati , « gli prefeiu , / buoni , & i maltaggi ; or Ci uà 
rtygiala nomina, fioreggiata da vna gran iefta coronata \ orla cbta* 
ma orto rinchiudo, e cantina aperta , òr Vpta del Signore » e Terra 
deV'Minti,oryiiuofrumftro,ouile,e Vecoreila . 

S.Cinllo la paragona ai vn Monte , per ta fvta eminenza à ruttivi' . 
ftbU; Monte ace Gri(oftomo\ mercè l'unità , fòdera , e fermerà 
della f*a dottrini » Ax muna vmuerfnà vmmi , ò diabolica » fcredi- C1 
tata finora, ne da fcrediiarfi in auuenire .- Ec porr* Inferi non pr* Chryfrfc. 
ualcbunt adue ' fus eam . 

Il Gran "Pontefice Gregorio tanto la fi imi ,e nìenteìmcnò , quanto 
il Regno de cìelt K.gnum coelorura praefentis temporis Ecclefia Hofn.in 
dicitar. t\egm ,cbe vanta per fno Raf vna perfona Diurna ; che fi Enang. 
gloria d'hauerem Iti Principi Feudatari, e fono gii ufpofìoli: Jan. 
U Configlien, quanti fono i Do iteri : Soldati in gran numero valoro- 
ftfp.mi, voglio dire i Santi Martin , eh- ne combat "m enti per la fan*, 
ta Fede fempre rmafero vittoriosi Torri , e Fortt^e » cioè, tutti 
quelli, che contagli Fr etici la fpadt impugnarono , ouer la penna : 
La cui armata è la tenitura faira : Eftrciti ben ordinati le Reli- 
gioni , t E^tigiojì , ibt con fede, e fante dettrtne loraggiofamentt 
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diffcro, e difendono muffo M «*«»' qualvolta! fimi rubè 

tentarono , t untano di fargli guerra . 

E che ad fia il viro* Tofio che Mio principiò à congregar *enie $ 
minacciando vna gran feoffa alla Cbiefa $ Iddio chiamò dali'Fgitio W 
Antonio , e dalla Capadoctavn Bafilto , che feguitt da molti Monaci 
fecetù sloggiar il nemico t il quale, fuggendo au'tffan^a de malfatto» 
ri la luce , portoffi ntU'Occictcnte , perfuadendofì di potere con V aiuta 
de Vandali dtuidere nell* Africa , e nell* Italia quello Hcgno , ma non 
gli riu fi ì il dilegna , attraurrfato ila >Agpfhno neS' sfitta , e nell'* 
Italia daiitnedetto , ficome datanti altri doui,tvirmfi Vperartj , de 
quali eglino furono C api, Capitan!, e Direttori . 

■ Simofjcro, è la "verità , t fi fecero pentite >AhaihrdoTanchcfltm) 9 
• -td altri Eresici i ma non .dormirono Bernardo, e 'Norberto, an^i 
de ih à proporttont del bi fogno ,e più wgilanti dvn Argo fecero con 
gran vantaggio i loro giuflt rifentimenti >*ane rendendo di $uè perfim 
ai itnfidie con ifcaprirle ♦ 

Ver abbattere gli jtìbigenft forgere fi vide vn Domenico » Capo di 
tanto fenno , [amila, e fapere i v» Frante feo, che (iimattq^ato , e 
ferito fece maggior guerra all'Enfi* , e più fi fece temere da gliK- 
reùcitcbefcffljc fiato ben in gambe* nelle mani fen^a piaghe . 

Ver fncruarc di for%e t e de feguaci Lutero > e coflringerTo ad ani 
dare ramingo, qual auro Caino, or in queflo $ ed or in quell'altri 
paefe, Cattano Ttene, Vignati* Loiola celle ior genti furono eletti 
da Dio | onde alla prima tmcua dell'istituto Regolare di Gaetano prò» 
téò Lutero Pvltime amba fae del timore » e f clamando alla prefen^a di 
molti ■ Magnum nobis bellum Romae paratur, 

L? *Arcìucfcouo S»Atnbrovio ammira Santa Chiara » tjual mimica Ut • 
na , che d'altra luce non fi pregia , che di quella comunicatale con li- 
Ucriiu beral dono da Dio: Hsc eli vera Luna, quxde fraterni lui luce 
lib^.c.s. perpetua lumen libi immortalttatis , Se grati* mutuatur . Fulgct 
enim Ecdefia, non iuoifed Ch ritti luminc, & splendo: em Ubi 
accnicie de sole itiftifue . 
Ho 4. la Viùla ìnnai^s Grifoftomo Santo , predicandola vnvcro Varadifo , 
yer.I£ii$. t più del Varadifo fublime , mtntre per la Cbiefa fk , & è prepa» 
rato il Varadifo , quel luogo ameno » magione d'eterni piaceri % e di 
contenute fen^a numero Manfiont perpetua Coelo honoraticrr:/* ro 
rbeconditutneft coalunri propter Ecclefiam . 

Mon mancò à qutfto btl paradifo il fuo -Dragone armate , yi fi 
flrafcicò lingannator Serpente ; ^uefli con lufinghe , e f alfe promcfsc, 
facendo ogni sformo di J edurre 4 fuoi abitatori felici, e quelli -col 
fpargimento di molto fangue procurando di van e non Pocb: dal !/■ 

d ITe '? mre Amu HÙ a ^ J*° P&ìito i d J * P** 0 d* S.Bernardo è chiamata la 
Cbiefa luogo 'veramente terribile . Tmibil s piane locus . Luogo 
lib 1 cap Unibile , due S Tfidcro, e per la perfecu tene de Tiranni > che in 
if.de su- realtà fu di gran terrore, tome fi ride da ^ugufto à liberto ,e da 
tio Bon. Tiberio a rV c ront i e per le aff limoni , d)e non lafciarono di darli 
Simon Mago , e tanti altri Eretici , che infino à timpt noflri court - 
nettino à tnolcftarla . Ecdefi* propter Ghriftum gemina tributa- 
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iionc5exiftuntJdcft,fi'ucqtiajùP3gani$p«tuh; m Ma»r yr ,buj, fiuc 
quayab Hcrctiris'.perfe.t indiucrlis ccnCcit3Ticr,bur. 

Più dlovn ? altro a me piace l'epiteto Scampo datole dal gran V .S. JfgO*- 
Agcr Dei Ecclefu Do cft Camp* fiorito è la t bi,fa,in cut wmff* 
gvo il tuli* di- Dio dx far viga compaia, predio con le frappe u bei ì ^ 
nome U fiore. Ego f-os Campi. Lampo fioritole* « Venerati teda, ma Scrm de 
in particolare d> Kyfe* Gigli*ioè,dc Santi Martiri* pure Vergini : Ho- Santi. i« 
«bus cius,ncc Rofasncc Lilia, defunt*. . . 

Mtfdbf àlcole* GiKt.tl'cWm,? Vanirti Jtnco de GtaeMf* f /Ofc , 
Garoùn,* Gel (omini, ogni Fiere jpuvta da quello Campo* di Marnate fé* 
deli* di Vedove tafHÌtme 9 e di Confcfjirt istanti* dtClaujiraU morti un 
talmente al mondo* de Xiondant+bc intono cLDio,an^i Iddto vtuc n loro; 
Sempre in amilo Campo diìanta t b,rf a fior ir onoi e fioriranno,* auuemr? 
Sancii feQo* di natione dtuerfhfiame dottamente lafcw Jcntto il Mare?; 
Nemici tuiflc,ncqi fore tnqiuro u mpus,in quo in Gorporr Eccidi* De Fide 
non « xiltu. vera J>anc l tita$,^q;adtò in aliqmbus eius me mbns.qufiuis. diip 9 d* 
vcrònnn Ut necdfrrium in iltis,aut in illis detcrminate tumptis- ■*««' » 

Jhuo prima della venuta di Crtflo fi ccntano-Santt tn buon numero , ■ 
Eleazaro sacerdote,!! fette va!òrofT*vtrtuofi fratelli , Vacatoo,sttor,Ma * 
(hior^iiida^cahslrittGiacob, tMacabea lor Madrt . Sd rie.^arofu 
dal -ìiazianroio fato ( U<jio beli tmcn.io nell' trattone rvntrjima : Elea; 
larus pnmùiau 01 ù,qui hic ante ChriUum funt palli , quimaemodu 
pOH ChrifturnSteptlotuis Decanti fratelli Macalei hcbte a dne-nel fef 
wo»e39ó.^f^ruaSjrctoium Machabrorù Bafiiica niam in Anno, 
chia prsdicànir; fuome della lor Madre parlò « o quello deca 0 x ^mbro- 
giortleapo n.dil tib z. de lacob : Quis hanc beati neg t, qua quali k « 
ptéraUaia mambus-mter coi pora Filiotu nuHófrnlt! iv.ottis incurui 
>Amco del Profeta Fi ni facendo meniiont^gpfiino Santo nel ferm. 101. 
rie tempore .vii datitelo di Beat*, beato sElios typum habun De mini 
faluatons ; e l'Euangelt{ta S Matteo fauclhndo della morte tcrnittitoja > c 
glonofa ritrattone del l^dintore^dice, che con efjh lw molti, cm>i ti santi 
rijnfcitarone^cuni pùca prtma,altrt di lungo tempo de font'. Multa cor. 
pora Sjnctorum , qui dormii rant ftirrexerunt ,/ra (pali s'annuuram 
das Epifanio, e- da Luca Burgenfe fopr \ li capo 17. di s Matteo Zaccaria 
Tadrt del Precwfore di Crljio Gicuanni BaUijia.Gioacbu o Vad)e di Ma- 
ria fempre Verme* Gtuftppefuo fpofo,S Stmeont>ibe ni Ile braccia accol- 
te il Bambino cri fio , e Cornelio à Lapide fìima prvbaitlijl/.mo , tbe tutu 
<mtlli ruorveflero , (,uai, bebbtro col Kcdoitore pania lar conejjime, e per 
ragionedt lanate* per promfje fatte loro.ò Perche segnalati // fvjjero jtff» 
la FetkySptranwCaritàiòpercbc rApprefenta(JerotnJigura,C in mite- 
ri Cr 1 Ho Signor nojìro,come Adamh^ramo^aae, McUlnledec , DJH/rf,. 
Giob,Gton a 9 Mosè i Giosue^amuel tì lfaia 1 Ge remic,*?i 1 httlc.e noi ti altri . 

Cbe PM durando il mondo* nel fine di tifo vi debbano tfler santi , f bia- 
rammte lodiee s M'Jimonel Hb.tO.dclh Città di Dio al Cap S-any aQtr- 
majbe saranno p>ufortì>e più perfettUmercè.cbc ccmbaturunno* e vince- 
ranno, l Demonio scioltole liberebbe tra é legato. In corum ^nc > ? m< 
tunc futuri funt .Santtorum.'tqueFidcIium comparanonc q^f 
inus ! Quandoq^iideni ad ilk s probandos tantus foluctur mimicus. 



C T,??£ T Hfiat0 £ ntf * ** Tk{ìli * dicami,* - « • v 

te teche ^polo SE gjf * 2? Si *5 

(«MIO» «fiorandoti ci lt , m dt Lìn.^mh!^^^^^ 
t b,esa non ha datole topi e tna n,r* l!L r. 9 J 1 tb , ela *™t« l{cmana 
che volte ne faecTmu^ 

della ftlue mmorta del Stmmo Tom<h<e nbim fm vir i *< n ' ! 4** 
fronte gradia te mare ficcis ucdibuc ^rr«n«f v ,fil 5 ur H> f o tn 

E superfluo 0£nin O rJ^^ n ^ Mldtix » td °*° mt ** nucfla terra . 
*/bann?a&W™^ 

^fflUi» Utfrcjrpatrecinh. 1rralme * D ' l'W* * tmti li Unti tibr* 
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, De Capitoli . 



I T Elemtnto delinqua ne Fiumi, e ne Lagm* 
\ j oflequiofo»e riuercnte à Santi viui. pag.7 
li. L'Acque de Fiumi oflequiofe ,c riuerenci à San- 
ti morti * i 
III. L'Acque de Fiumi»* de Laghi s'aftengono dal 
danneggiare le Cafe, e le Cole lpcttanu a Sari- 
ai,&alli comandi loro prontamente vbbidi* 
icona 

I V. L'Acque del Marc n-uercnti à Santi vini 3 € 
V> Santi morii ri fpettati dall' Acque del Mare * 4» 
V I. L'Acque del Cielo rifpcttanoi Santi vmi. 55 
Vii L'acque dd Cielo rifpcttanQ , criusntcono i 

Santi Morti. 6 6 

VUL Santi, che hanno cantinato fopra V Acque 

colle egfte ree ifc nelle aiaru. j+ 

IX. Fonti fcaturiti, e fchìariti per opera > mentir 

&C intercelfione de Santi. 



X. Acquati» oflèquiofi» e rwerentià Santi, [tj 
X 1» L'fclernentodella Terra fiorifee e fruttifica ad 
: onore de Santi 1 muouefi talora , e.taluolta fi 
ferma ,e con altre dirnoltrationi il tuo gran * 
d'ollcquiopafefa» 96 
XIL Fiori hanno fauorito in diuerfe occafionì 1 Santi 
yiui ,e fpuntati da loro Corpi morti hanno pa-- 
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Icfata la (Ingoiare fot fan cita . i or 

X II L Fiori pati dalla terra premuta da piecti)Cdal- 

le Ginocchia de Santi gel iangue loro iprug. 

^ta,eda tuttailcorpocalcata». iTcT 
XlV. Fiori donati da, Santi,e tara virtù 117 
XV- Fion,che hanno adornatogli- Altari de Santini 

ioro Sepolcri y &C Immagini,, quanto marauK 

X V K La Santità propalata autenticata in di~ 
ugrte GuilCyC tutte matatugliotè.da gli Al- 
beri*. _, • _'_ ' 

XVU. Riuerenza de gItAninialiTerreftrivtrìodc 

^ antl ^^ uu _ _ _ 
X Vii f.Rmecenrade gli Animali », c delle Fiere 

verfo de Santi M orti.. • ; 184 

XIX, . Serpenti Temono ,6s Vbbidif"conQ à Santi.i 

XX. Pietre >; e Selciduriflimcs^nrcnerilCQno^ & 31 

gnifa di Cera riceuonorla figura de Santi . L oy 
X X £ Pietre pefantiflimediuenrano Getti nelle ma^ 

ni de Santi» 

XX IL. Pietre fanno applaufo ali 1 Santi mentre 
predicano la paiola di Dio,e Ri f pondono al- 
fe lor voci, nf 
XXtIL MuouonfiiMenti ::muouonfi^iSa(n : t c- 
ferraanfiàvolcri de Santi, mercè la lor fede 

vina. ! 

XXI V. L 3 Elemento dell'Aria ofTcquiofo , Se Vb- 
bidienteà Santi. ajcT 
V* Scruono gli VcccIIiin varieaccafióni à SanK 
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XX V I. 5anti vanno per l'Aria da vnluogo all'al- 
tro. / ' i«4 

XXV IL Santi Rmeriti in piuguift» «con «iodi 
tnarauigliofi dal Sole. 170 

XX VI//. Fermali il ^ole per vbidire à tonti. 2.7$ 

XX /X. L'Elemento del Fuoco Rttienente , & vb- 
bidiente a Santi Vini. * 

XXX L'Elemento del ftiocoRiuerento, & Vbbi- 
dientel tonti Molti. 301 

XXX L tonti maneggiano il Fuoco , 0 Io calpefta- 
co fenza Lenone. 309 

XXX J/. Cofc Tpcttanti a Santi Viui non Tocche 
dalFuoco. ì g 7 

XXX III L'Elemento del Fuoco non tocca iSe- 
polcri,ne altre cofe fpettantià tonti Mor- 
ti. 

XXXIV. Lampadi riprene d'Acqaa rivendono 
ad onore de ton ti,&: altre lenza licore al- 
cuno, 7*9 

X X X V, Lampadine Cerei accefi, non da mano di 
Huomo, ma da più alco Braccio ad onore 

de tonti. }ì*> 
XXJTYI. Lampaneaccefeaa onore de Santi ca^ 

dure da alco al Jballorimafte intiere, ed 



intatte . „ »343 
XXXV//'tonti vjui onorati con infolita Luce dal 

Ciclo. 354 

x x x V// J. Santi morti fauoriti, 8c onorati con 

- " m- 
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infolita luce dal Cielo." 3*0 
XXX I X. Cafe, Abitationi , & Ofpitij decanti ad- 
dobbati di Luce , c da Splendori cele fi i 
diogn'altro edificio contradiftinti- > « 
X X X X. Prigioni decanti onorate dal cielo colla 

ma luce. J7* 
XLL J^polcri de bariti onoratidal cielo colla (uà 

luce. 

X LIL Vefti de Santi, ficome altre cofe à loro 
fpcttanti fregiate dal Ciclo de fuoi fplen- 
dori. - }8* 
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LA SANTITÀ] 

sempre venerabile; 

E dalli quattro Elementi , da tutte le Creature 
fenfatc,e fcnzafenfo,RagioneuoIi,cpriuc 
di Ragione , Corpo ree , e Spirituali 
Singolarmente venerata. 

1NTRODVTTIONE ALL'OPERA. 1 

TRA VAGANTE pi opofitione in vero lafciò 
fcrìtta il Beato Giacopone nell'Ode da lui compo- 
rta, che incomincia ;0 ^mor di Vouertade . Stra^ 
no parlare, io repKco , ofeuro ,& enigmatico ; 
aditelo in cortefìa . 
La Superbia in cielo è \ Darma fjt mità 
Intendiamo bene queft'huomo,fcmplice quanto 
vna Colomba, e de Serpenti niente meno , ma 
molto più prudente. 

La Superbia in Cielo è : Volle dire , che le vere 
grandezze,la vera lt ima , a* cui ognuno hauer dota- 
re bbe l'occhio riuolto » e fi fio il cuore ; 11 vero onore è folo in Cielo . Dot* 
trina appref^non v'ha* dubbio dal gran Pontefice S.Gregorio,le cui parole' 
fon le ieguenti,rcgi(lrateneirOmilia quintadecima fopra gli Euangelij: Si 
cuìmen ver/ honoris qujeriiiwd ccelefie repmm tendile 

Segue il Beato Giacopone ; Dannaft I Vmihà . Non vi rallegrate » Su- 
perbi: Qui la virtù dell' vroilU non fi condanna » proceffata da voi , c 
perfcguitata à morte . Si danna , e condannali l'vmilta difettofa , che non 
evirtù,ma vitio: l'affetto sregolato , baffo , anzi vile delle creature giu- 
ftamenre condannali ; pc roche l'odio contrae del Creatore , e chi è di que- 
lla pece imbrattato , voglio dire, cosi baffamente , e bruttamente afFet- 
tionato , piomberà per lo foucrchio pefo ; giiche..^f/«or meus,pondns metani 
fe non oggi ,ò domani, in breue certo piomberà nell'inferno . Vnus , parla 
S. Bernardo dell'amore baffo delle creature , e dell 'amore fodeuole del 
Creatore. Vnusdemit , alita extollit : vntu fuum pojjefjorem deijcit in inficr- 
num,alm (ubleuatdr tranfmiutttn evinta . Serm. 9 in cant. 

Se l'huomo hauefle l'occhio netto, e purgato , dicea la B. Caterina Ador- 
ni , vedrebbe chiaramente , che li beni terreni , gran di fol d'apparenza,non 
fono in rcalta.che picei oliffimi,e eome direbbe il Filofofo , enti di ragione; 
Icnzaeffenza , e di foffiftenzi priui,inft>fficienti i riempir il cuore , & 
à (àtiarc le fue brame ; onde con più fano con figlio rinrraccicrebbe le vere 
grandezze, la vcraftima, & onore coUsù nel Ciclo , doue la Superbia è 
lecita i quelle fono le parole della Beau Catterina , Dotte la Superbia è lecita 
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*& oue in cofe *fl(jre*r*,T v.w r**»* è ripesa fina tfkofe vtf amenti , realmente 

grandi,efublimi\efaiko cifre fempré-uli. * J /- 

Anco i Gentili i tuttoché rotti , ed ignoranti ; come pri'ii del lume 
della fede*eramente in tenebre , vieterò chiaramente i e conobbero , dltle 
grandezze, e gli onori , non poteano , ne poflono hauer luogo nel men- 
ilo, bcnsinel tempio fermar JeiOr dimore, mercè , vero, od vnico Ciel ter- 
reno ,in cui non era acrmrira ad alcuno l'entrata , fe prima'yfcito, e paifa- 
to non fóflè per quello della virrabfabbricato pochi paffi , anzi pochi piedi 

difeofto. A j i:;- i r ** :,/,^n' ; 'il; 

Tutte le miriferé del Perù : Tutte le ricchezze (Ji C ratc » * m* Crefo , n oh 
fono valeuoli ad ingrandire vn h uomo mortale , e molto meno ad arric- 
chirlo d'onore .e di ftima, doti proprie della vera virtù , e della Santità , la 
quale , coro. Regina , r»f: uote-fenza fattore da cuori vmanijiamore , dall- 
in tei Ietto, e dalla volanti de più fenfati h veneratone . 

Io, dicea Grifoftomo fanto di se medéfimo: Io celebro > e Rimo al 
maggior fegno l'alma citta di Roma ; e licerne col capo chino bene fpeffa 
ne parlo , cosi vorrei poter- coli la mia pennafol leuarla al cielo ; Et il mo- 
tiuo vero delle mie iodi , lo (tabile fondamento dell'alta mia ftima verfo 
queli'eccelia , e più che. nobil città » non è la moltitudine delle Tue colon- 
ne , alla cui preti o* tei niun Principe aggiunger potrebbe il vltu vìtra . Io la 
riuerifeo , non,per la grandezza delle fuc ltatue, dall'arte poco meno , che 
animate i non per l 'eminenza de gl'edifici j, che non gareggiano , ma vin- 
cono guelli.de Giganti , allorché precefero d'ingelofire Io fteflò Dio con 
l'altezza delle lor fabbriche ; non per la copia , ed abbondanza del più 
riecotnetalio, voglio dire dell'oro ,cheda ogni cielo , e da ogni clima le 
pioue nel feno, vera non Fauolofa Danae: Virilmente la riuerifeo, ed al- 
tamente ne parlo per la copia appunto , & vnione di due rinomini , ma 
giufti » di due campioni , ma Santi , iui fepoltt . Celebrò Romani , nonpropter 
apum ami : Tipn propter columnar , ftd propter Mot Eccle]t£ columnas » Pe» 
tnrm & Paulum . H0m.5a.in Epiftol.ad Rom. 

Tutti corrono d'ogni (effo , d'ogni et j , e conaitione , alla città di Pa- 
doua . Chi fca'zo , efenza fcarpein piedi ; Chiin abito , e tratto diuotQ 
di pellegrino : Chicartca»c ben proueduto de doni ? Echianfìolò , c 
follecito di com|iifeadvoO*e più voti . ^Giunti à quella dotta citta gli ve- 
drete protrati dauanti vn Arca,, alzando voci di rendimenti di grarie , li* 
bcrati da manifefti pericoli della mortele dalle occnite inn'dic de crudeli 
nemici rA'ti i con vmili,e dioote preghiere chiedendo lume, & aiuto-, ritro- 
uandofi al buio in vn labirinto d'affari rilcuantiffimi. AItrifupplicando per 
Io rimedio lalubre alle loro graui iniermita , pnngendo,fofpirando*batten« 
dofì il petto,e baciando ben mille volte la terra di quel venerando fuolo,c la 
pokie di mie .bianch idìmi marmi.Gran diuotione inaerò -, riuerenza gran* 
d 11 limi * Culto praticato di rado in altre città , e prouincic. Ma a chi tante 
dimortrationi d'offre 11 io, tanti , e coli molti pheati atti d'amore , riueren- 
za, ed onore I Achi ! Allento : A S. Antonio , che per antonomafia 
chiama fi il Santo . A luiranriinrhini, e cofi profondi fi tanno . Il di lui 
merito, e fanrita d.ì r^ntiperfonagg» s'onora nel ? maniera , che loro addita 
S. Girolamo . Hono ramut feruos , vi bmer ferver mn redundet adDomtnum, qui 
*it : Qutw fufcipii ymejufcipit . Bpift.jj adRipanum 

Paf- 



Digitized by Google 



Zaffiamo da vna città parti coìrne fcorriamo l'vniuerfo tutto. Quattóne 
ri non fi fanno in ogni parte del mondo à Sua Diiiina Maeftà ? Parlo dtl 
mondo cattolico . Onori grandi per f iteflì, nu piccioli Tempre , « di 
gran lunga inferiori al di lui merito : Si benedice colla lingua , e col filen» 
tiofi/Odi: Icdccct Siiwtmm , Deus » tnòmn . Al prcterirr del fuo nome 
fantiflìmo cbtabbiflà vmilir.cnte 1j tolta, e chi piega per riucrenza le ginoc- 
chia : Al dolce l'.ono delld<ii lui voce foaue ; Efofttfrr t cadono di timore 
ripieni li più animolì guerrieri ; Et ctadtrunt rctrorjum : All'alto rimbom. 
bodelL: Tue nprenfioni ginitiflìme cJano per vergogna gli occhi» e non 
v'è, chi ardifcarifpondjrc vna parola fola per fua di ìc fa . Il Centurione fi 
confetti tndegno*di riceuerloofpite,fe bé perpochi momenti nella fua cab. 
Domine, non fum digws, i tintres fub trclum meum . L'Apoltolo S. Pirtro ttu - 
pifee ,& ammira vna tal voltici in vn Supporto Diuitio: unpor enim cmtlm. 
dcdtrat cum-.W Difcepolojdfttoper antonomafiail Dietro , gli cadi*à pied , 
abbagliatola! maeltofo fui, afpctto ! M i che dico di Giomnni,e di Pietro, 
del Centurione , e di tutti gli huomini,. viatori, e mortali? Li Serafini 
*rktfì , comprenfori , e beati ,ftanno in piedi, e nel 1* ri timo gradino del fuo 
foglio reale attoniti, e come fuori di lor medelìmi nel contemplarlo Jo dice 
S Birnaidonelurmoncierzofoprailcapofeito d'Ifaia. Sunt attoniti , & 
fufprnfi in tontitnplatiunrm ftdemis in treno *. Se ne ttanno in piedi, non f. 
pendola qual altra goifa ò politura maggiormente onorarlo . F tifai :jt y ^ut 
fedet introno, Dominar Sabaot : scrapbim vero fimi : e perche niuno fi maraui- 
gji dell'impareggiabile ofièquio loro, ari ducono il motiuo , che dolcemente 
cosi oirequiolì li rende, cioè la Santità del Pcrfonaggio, che adorano: Et 
cLimjbant alter ad.altcrnm: Santità ySanftus, Santi us . 

Nun fi d.ì Santità, purché conofeiuta , che riconofeiurj, e riuerita non fu 
con cento dimoiìrationi di Mima, e con mille tratti d'amore, & onore . Cofi 
Ja conuenienza ,e la ragion richiede . 

Ho dato bene. E di ragione, che fìriuerifeano i Santi; fi perche nef- 
\ onore di quelli s'onora principalmente Dio , che in loro fi dimoftra am- 
mirabile; fi pere he la viitù, ouunque ritrouatì,deef' onorare. Anco per con- 
uenienza fiamo tentiti ad onorarli; poli iachc, siglino in Cielo fi rallegrano 
della peniteli/, j, e mutatione noftra di vita , è molto conuenktue , che della 
gloria loro noi lenteggiamo in terra , e gli onoriamo . 

Cofic. Siamo tenuti à mirarli ; e ■ riuersrli. Echiéde viuenti , che di 
buona vog'ia non miri , e benefpeffò non ammiri il bel pianeta Solare, 
difpenfier liberale de fuoi benigni inf lutti, e della pregiata fua luce prodigo 
donatore ! Vi fono flati popoli, che l'adorarono , tri quali i Peritali* , 
che col titolo di perduti fono da me ragioneuolmente chiamati , mentre 
tutti fidi nella creatura , la rracc ia perderono , e la cognizione del loro Crea- 
tore . Minti il Sole, ch'io fon contento , ma non s'adori, nerbandoli 
queftonoreaSanti , le cui frgnakite virtù, & illuftntfìmi combattimenti 
rirplrndono , dice il Padre Origene , e rifplenderarino per tutta l'eterniti . 
Stcut cccli luminaria Sydcra cunfìts indrftnenter , avxfub calo funt , frigni , 
fit.iS [anftorum virtutis infanta , a tyue bcatiffimi t orum agones omnibus iti per- 
peummfmgulariterluctm . ^liusfide fulm,vt Abraham , altus caflttaiz , vt lo- 
fcpb,&c.lib.i.inJob. 

Tutti gli huomini , park) di quelli , chi domando , e dòminandò il fenfo»» 

A. a. Ybbi» 
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vbbidifcono alla ragione , tutti , mimo eccettuato' , abbracciano le leggi , 
effóndo giù Ite ; e non i blam ente le abbracciano, ma fottopongono ad effe 
ogni appetito , e volere i Quindi i Rè d'Egitto , ficome riferiicc Diodoro 
nel capo fefto del libro primo , allora fiimauauo di douer felicemente re- 
gnare» & efiere amati , ftimati, e venerati da popoli, mentre prima d'ogni 
fùddito efeguiuano le leggi . Or fate conto, dice Filone Ebreo , nel libro, 
•che delle attioni compolc del Patriarca Abramo : Fate conto , che le vite 
de Santi fi ano tante leggi,che à pofteri danno la norma del ben viuere.-E*/"- 
demvitévT*tnm,& leges poflerorumicS Ifidoro i.fenr.cap.i i.Siad boni !»• 
atamentum diurna, quibus aàmonemur, pracepta deefjmt, prò leg: nabli Sanfto - 
rum cxempla fufficerent: Siche, e per obligo , e perequiti conuiene hauerli 
in veneratione . 

Sono li Sannydice Ruffino , nel libro i.de vhir.TV. Suntorbir Mlmter. 
,ono gli veri Atlanti ,che foftentano il mondo , il quale rouinerebbe fenza 
dubbio, oppreiib dal pefo fouerchio delle noftre colpe . Dubitavi non dtbet 
torummtritis adhuc flare- munium. Idem ibid. 

. 11 Serafico s.Francefco fu veduto dal Sommo Pontefice Innocenzo ter- 
zo fofteaere con gliomeii la fiafilica Latcranenfe . Tonante* orbem Sanili 
reelè intelliguntur , qui gloria meritorum Juorum magni, (J potentes funttpud 
Deum: Hcl!c parole di s. Girolamo nel capo nono fopra Giobbe. Vort.mt 
tnundum, cium eum, m ruat 9 ac pereat, orationum fortitudine fuftìnentM coli è, 
fi come è certiflimo, tutti doureflìmo rifoluerci in lagrime di tenera diuo- 
tione,non iafeiando feorrcre ora alcuna del giorno fenza mille atti d'offe- 
quio,di ringratiam.rnto,& onore à Benefattori cosi fingolari.Sff'è/oJ mui* 
famu%,\\ configlio è di Grifoitomo Santo nell'Omilia de Santi Gioucnale, 
e Maffimo ,tumuLos adoremus. 

il Se l'onore s'affretta di (ègutre, chi maggiormente fi sforza di fuggirlo 
lìonor cninwelut vmbra, Scquitur fugientef,\zfàò fc ritto Cornelio à Lapide, 
fopra l'Ecclcfiafte , quanto grande cfTcr dee l'onore , che far dobbiamo i 
Santi,i quali non folamcnte goderono di non ctferc onorati dalle genti , 
mentre viflero, ma ftudiarono mezzi, e fpecularono modi per eflere di- 
spregia ti , e vilipefi ? 

Meritano in realtà ogni grand'onore ; onde con molta ragione Nabuc- 
donofor s'inchinò al Profeta Daniele : Aleflàndro Rè adorò il Pontefice 
Iaddo.» llcome attorta Giufeppe Ebreo nel capo ottauo del libro vnde- 
cimo delle Aie antichità ; Paola Romana si proftrò à piedi di tanfi fanti 
Eremiti , non per eccello dicortefia,òciuiIti ,comc ben ofleruò S. Giro- 
lamo nella vita ,chc fcrifle di quefta Santa , ma per rauutfare nella perfona 
diciafeheduno quella di Chrifto,della cui gratia , virtù » ed vmiltà erano 
pienamente arricchiti , TVo» enim ftmina nobiliffìma rufiicanotciuilitcr ano- 
rajjet tanta fnbieclionis fignipcattone ; E dello ftefso Girolamo poco fa men- 
to uato fi legge hauer hauuto in tanta veneratione li fanti Martiri , che di 
fe medcfimo lafciòfcritte quelle parole. Quando io fon adirato : Quando 
Ovualchepenficrecattiuo non è dalla mia mente cosi pretto vfeito , io non 
h ò piede,nc paùo,e molto meno ardire d entrare nelle fiafiliche de Santi 
Martiri. 

T^imishonorati funi amici tUhDtm . O quanto mio Dio, quanto fon 
la!ù grandi gli upitri Amici i O quanto,dice il santo Dauid, quanto fono 
. . ono- 
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Onorati i voftr! Santi ! 7s?rW/, la Glofa iota lineale , \>ltra\qum dui potetti 
t più di quello può vmana lingua fpiegare ; molto più di quello può imma< 
ginarfi , non che capire , ò comprendere la noftra mente . 

{•che altro dinota il titolo di Colonna dato à Santi , ed in particolare 
al gran Bafilio, & Atanafìo ; cjueftì chiamato Columna Ecdefixi e quegli 
Columna, <J firmamenwm EccUfuedè S Gregorio Nazianzenc nell'Or ationc 
ventèlima teiza , e quinta ; A S. Cipriano Vefirouo di Cipro Columna veri- 
uùs&jidei da S.Girolamo nell'epiftola fefiagcfima prima : A Lupo Tri- 
caffìno Columna virtutum da Sidonio Apollinare nel libro fetto, tpiftola 
pTima . 

Che altro, dico, dinotar volle il titolo dì Colonne : E che altro f igniti, 
ficano le Colonne vere, e reali a* canto de gli altari, e fepolcri loro innalza- 
te , (e non l'alta ftima,in cui haueuano le vii lù, i meriti, e rari e(empi Jafctati 
da elfi a Potter! ? Columna, parlali di S.Epiùmio Vefcouodi ?Mh, Columna 
.quoque marmorea gius h attori dicata jìmnl/S vernini >capui verfus jiaiat eretta» 
in HtfloTia Jranslationis S .EpijanM . 

Segno d'vna gran veneratone, non fi può negare, fù l'immagini de 
Santi, che nelli anelli portauanli fcolpite, che però S Giouanni Grifo ito- 
mo ; lodando in vna fua oratione S Mcletio , cornar,- n da gli Antiocheni , 
che, per haucrlo frmpre dauanti gli occhi, fecero ne loro anelli intagliare 
la Aia santa Immagine . Baronius anno 57. 5 a. 

Segno di dima , eriuerenza iftr aordinaria verfo dell'antico Patriarca 
Giufeppedimoltrò Mosè,allorche laicisti addietro! vali d'oro, e d'argen- 
to,& ogn altra cofa di prezzo,hebb? à cuore l'oiìa di qucJrhuomo giuit», 
feco portandole, e molto più di qualunque gran teforo guardandola , c di 
lui con ragione nebbe i dire Procopio appretto Cornelio i Lapide fopra 
1 JEflbd o:Mcfti ele^it viri iufìt tifla , qu& prafat immenjh K^yptiorum tbefau- 
ris. Et iu tealta foggiunge Teofilo Abbate; Quanto ha di pi cgto,di nobile,e 
di pretiofoil mondo» tutto é vi le, porto al paragone de Santi,che più d'ogni 
gemma , e pietra pretiota fono da firmarli ; Quidquid in rebus "voluenubus 
praztiofum, eft ineorutn campar aliane vibffimum: horttm txcellsnli* omnisiapis 
pretiofus non cvmparatw • btrmone de Sanflorum Hcliqmjs . 

Ma che dico delle Immagini ,e delle Ceneri? Il Cilicio d'Arfenio fi con- 
ferua in vn fcrigno, tutto d'oro guarnito . La Tonaca di Paolo Anacoreta 
più della porpora de Regi fi ftima . Vn foto Crine di santa Maria Madda- 
lena più di tutti i regni del mondo, c più di tutti f raggi del Sole s'ammira. 
Vna Scarpa dell'Abbate S. Onorato era portata attorno , e moftrata da Li-' 
bercino fuo Dtfcepolo > come vna delle fette marauiglie del mondo , e con 
eira rauuiuò vn morto, ficome ne ià fede nel primo libro de fuoi Dialoghi 
a) capo primo il gran Gregorio. 

lyjm.s bonorati funi amici mi , Deus , vhra qmm dici potcfl . Non fi pud 
dir tanto, che molto più non retti da dirfi dell'onore^he Iddio Benedet- 
to gode ,c vuole fia fatto à gli anvei fuoi : Eglino , é vero » vfarono ogn' 
arte,ogni viaggio mtraprefero, e di tutte le loro vefti fpogliaronfi per non 
effère conofeiuti , defiderando dvifirre vilipefì , & oltraggiaci d3Jle genti . 
Ma è anco veriflìmo , che Iddio li die a conoscere , bruendoli de muti 
bronzi, d'animali fenza loquela, e fino de fpiriti infernali per palchi e i lo- 
cclcfti coftumi , la loro Santità ,pcr congregar popoli e turioni à venc- 

farla 
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wla. Cofi Alt ilio in Roma, giacendo lotto vna f cala morto , e fconofehi- 
to , fù dalle campane , che da te , fenza opera d'alcuno fonarono , publicato - 
per quegli., ch'era , muouen do iliòmmo Pontefice ,c l'hnperadorc. à ri- 
conofcerlo ,,e riuerirlo. i 

Così ima Merla fopra d'vn'alberoafcifav, e fortemente fìridendo diede 
©ccafione ad alcuni buoni Sacerdoti di ritrouar il corpo di S. Aulenti© 
Martire , mentre con le lagrime àgli occhi, e molto feonfofati andauano in 
traccia del Aio fanto Cadauero , che fapeano cflrrc flato gittato in vna . 
campagna , acciochc foffé da cani,c da gfi vccdli diuorato. 

CosigrinuitticampioniGiouanni,e Paolo , fatti. martinV.zare da Giu- 
liano Apoftata collutta ftgretezza pereuitare la commotione della plebe , . 
furono propalati da Demoni; , e- da fedeli , conrc lì conueniua ,.riucri:i . 

Tutti gli E^emcntijdico io , ficome teftificarono con dimoftrarioni ,ma- 
ratifgiiole, ed indolite;, la venuta del loro Creatore al mondo fatto li uomo; 
Omnia quippe bUmm* Demi veni fTc tefiata funt y cosi hanno dato-, e danno^ 
tuttauia legni man ifefìi di conafcercalmodo lo/o, e di venerare la Santità 
de fuoi feruùnon volendo Iddioefftrc parcggiito , ne vìnto,ma vincere , e 
fuperare dicortefia tutte le creature ; onde hauendolo gli huominigiuftt 
onorato atuttolor potere, non perdonando al propio fangur^jceli , dice 
S. lionauentura^gh vuoie.che. datutti riceuano onore , & applaulì . Dignum 
e/J , <J raticni xonfonum , vt qui tote poffì Dwìimtm bonorarmt, & prò ems bona» 
refe outdt per* i fermi > operarne, Qcoab omnibus boncrarentur . D. Bonau. fi r- . 
m. in fefto S.S. Philip piA.Iacobi.. 

Difcorriajxio allungo quanto h abbiamo fin ora accennato in compendio,, 
e dia principio al mio dire Mtima propofitionc j cioè , che gli Elementi 
nel linguaggio loro,eneJ modoi lor poffibilt attergano , e rtuerìfeono la 
Santità .Ne alcuno fi marauigH,. che mqucfta mia opera io onori del puma 
luogo l'elemento dell'Acqua , parendo a" me dotierf gli quell'onore. , mercè 
priuilegiaio al maggior fegnoda Dio, che non contento d'hauerlo col fuo 
contatto /Santificato, e datogli virtù nel Sacramento del Battcfimo di purifi- 
care Jc anime dalla brutta macchia del peccato originale,per la difubbidien- 
za de primi noftriparenti contratta , volle , e vuole , che nel facrifieio in. 
cruento della melTa fi mefcoli l'acqua col vino , e tanto quella , quanto qre- 
fto nel prctiofiflìmo Tuo Sangue fi conucrta.Di piùcompiacciutofi nell' prin 
cipio del mondo di patteggiare fopra quefto nobil elemento , & infon- 
dergli virro formatrice delle cofe,non ifdegnònclbpienczza de tempi , ma 
gradi il tito;o di viua fonte, vero principio non foto defiumi , ma dell' vni- 
uerfo tutto. Ergo Deus tlitUtfonsantiqwjfimusi & meritò , ab ilio emm mundi* 
4*mmat. lafciòfcritto dottamente. Filone . Defrofug. 
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L'ELEMENTO 

DELL ACQVÀ 

NE FIVMI -, E NE LAGHI* 

Oflequiofo , c Riucrcnceà Santi Villi* 
C c4 2> IT 0 L O 1. 




A pattfone de gli 
rinomini per lo 
più sfrenata , e 
cieca , fi come la 
giuftitia di Dio 
tutra occhi , e 
Tempre retta» qui. 
do hanno voluto vmiliare al mag 
gicr legno vn fuperbo , l'han- 
no conculcato » e cai periato cò 
piedi . Baiazetrel'rincipe de Tur- 
chi » fatto dalli prosperi (uccelli 
cosi orgogtiofo > che dauafì a crc- 
dered'hauer fermata la ruota della 
fortuna , & inchiodatala in guifa, 
che più à danni Cuoi non potette 
aggirarli » quand'ecco venuto in 
potere di Tammerlano , non folo 
fu in vna gabbia di ferro perdi- 
fp^egio rift retto , ma , chi lo cre- 
derebbe ? Fù coftretto i fcruire di 



fcabello, mentre il uijtoriofoSri- 
ta volea montar à cauallo i quali 
che il di lui fa fio non fi potette di- 
re degnamente abboffato , Te ed 
piedi non veniua indegnamente 
calcato. . 

Sapore Rè di Perfìa,nauuto nelle 
mani per tradimento di Macrianò 
Tlmpcrador Valeriano » tante volte 
co* piedi prcmeuagli il dorfo „ 
quante ,ò per bi fogno > ò per ca- 
priccio » occorrergli di caualcare 
di niun'altra fratta valendoli per 
falire à cauallo, che dell'indi ruaro 
collo dell* impera dorè , rlufcendo i 
bapo) e quella gran d'igne minia di 
così ntbil prigione faporita al 
maggior fegno al ìuo gotto* e gra- 
to oltre ogni credere al fuo occhio 
quel Spettacolo . Meritamente po- 
rto fi uide ,qual fchiauo pfù uile % 

lott« 
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folto ì piedi d'm Rè , chi la Reli* 
gion criftiana con tanto fondalo , 
eniuna occhione, conculcata ha- 
uea , c vili pela. 

Queftogran rigore Iddio Bene- 
detto permette v far fi da] Giulio 
contro l'Afpide , e Bafiiifco , col 
Ixone , e Dragon infernale . Su- 
per y4fpidcm t ij Bafilifcum ambulabis 
45 comulcabis Leone m, & Draconem : 
£ contento , che lo conculchi , e lo 
«Ipriti . Più oltre non s'eftende , 
ne più ignominiofa a mio credere 
può da^ti l'vmiliationc » parlo in 
queftavita » ò venga dalla mano 
di Dio via o , o dal braccio d' vn 
huomo mortale prournga . 

Di pari paflb in alcune et r corti-, 
iecamioa l'vhiì)c4»e i'vmiliationc : 
Quando vn huomo volontaria- 
mente fi lafcia calpeftare , c poten- 
do non vuol refiftere , ne rifentirfi 
d'alcuno ,quc iti 6 può dire giun 
co al femmo dcllvroilti ; e però da 
tutte le lingue fi celebra ,eda tutte 
le pupille vniuerfaimente virtù coti 
Angolare guittamente s'ammira . 
Lo ttetlò dille creature ir ragione- 
uoli , ed infenfateiodico : Allo 
ra dimoltrano , & cfercitanol* 
OfTequio al Ccatore douuto > 
mentre fenza contradittionc il pc- 
fodc fuoi facrofanti piedi fottcn- 
gono»e prontamente ad ogni fuo 
palio , anzi cenno s'incuruano » 
non dolendoli , ma gloriandoli 
nel loro linguaggio d'elitre in 
quella guifa trattate : che però fag- 
giamtnte h-;bbc a dire il Gran Pon- 
tefice S. Gregorio , che il mare 
conobbe iddio fatto huomo , e 
presogli il domito omaggio lafci- 
andoiì per riuerenza calcare da 
tuoi piedi fantiffìmi. Mare cogn*utt, 
tìuia fié plantts eius calcab de je pr* - 
lutt . Veggafì lOmrlia decima 
Copra gli Euangelii da quefto Santo 
compofta. 



Mcrra uigl io fa Santità inuero , di 
cui ógn'aniriia dourebbe inuaghir- 
tì,e con gran calore all'acquifto d*«'. 
vn tanto bene ci tutte lefuc potcn- 
ze,& a qual fi lia gran cotto de pati 
menti viuanvnte applicarfi,riuerita 
dalle creature irragioneuoli , &in 
fpetie ne Fiumi dall'elemento dell' 
Acqua , appunto col lafciarfi calpe- 
ftare da Santi , toccando , ma non 
bagnando le lor piante , altro mo- 
do non hauendo , ó maniera più 
acconcia di quefta per manifefure 
la ftima della loro Sanciti . 

E noto l'incontro felice dell'Alfe 
bate Zolìnu con la penitente Maria 
Egittiaca cola nel diferto , dal Fiu- 
me Giordano ben venti giornate 
lontano . Sono i veri Serui del Si* 
gnore della folitudine amanti , anzi 
gclofì : Vtr bonus feceffum quarti » 
& Jolitudinm » fenile Filon Ebreo 
libro de Abraham ,• onde non v'è 
pericolo, che nelle ftrade ,ò nelle 
piazze s'incontrino, e molto meno 
l nelle corti de Principi lungamente 
trattengano" ; pcroche non (i lafcia- 
no vede re in qui luoghi , che con- 
dottili» dalla neceffìta cftrema del 
proflìmo , e dall'amorofo delio 
di fouuenirlo. Cinquantafette an- 
ni hauea partati la Santa Penitente 
in quel diferto , non hauendo ve- 
duto mai , ne orma di beftia,no 
faccia d'huemo i e ringhiandola 
Maeftà Dinina,che hauefle fpinto 
cola l'Abbate Zofima per confor- 
to^ confusione del fuo fpiiito, 
pregollo ittantemente,che nel Gio- 
uedì Santo dell'anno venturo , ter- 
minata la cerimonia di qoel giorno 
folcnnc, riporlo il Corpo Sacra- 
mentato del fuo Signore in vn vafo 
mondiflìmo , fi compiacefse por- 
tarli con quel cibo diuino al fiume 
Giordano , con patto però , che 
non !o vallicafse , ma il tratta nelse 
sù la ripa , desiderando d'cfsct'iai 

dalla 
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dalla fua roano refocillata con quel 
Pane di vita , di cui per tanti anni 
era ftata digiuna . Tutto promife 
di fare il Santo Abbate , e baciata 
la terra tocca » e fantificata da pie- 
di di Maria, 4 gran paflì fé i itorno 
al fuo conuento , e l'anno feguen- 
te, finito il vefpero del Giouedi 
Santo, principiò il fuo viaggio » 
portando feco in vna facra Piflide 
la fantiffima Eucariftia , e giunto 
al fiume Giordano, non ifeorgen . 
do il fuo occhio la Penitente Ma. 
ria, non puoté ratienere le lagri- 
me , piangendo i propri peccati, 
cagione , dicea egli , colle loro foz- 
zure ,che quel candido Arrocllino 
fdegnalTe d'auuicinarfegli . Ma se 
dia non viene , & hi giuria ragione 
di non muouerfì , diccua Zofìmo , 
ne men io haurò toito • fe contro il 
fpo ordine pallerò il fiume Gior- 
dano , andando in traccia , & in- 
contro à chi mi fugge ; e feco ftef- 
fo cosi dolendoli diade inocchia- 
ta à Ji confini del diserto, e feo- 
perta Maria , che affrettando il 
palio veniua al fiume, giubilò il di 
lui cuore alla ritta di quell'ogget- 
to, non afpettato folamante, ma fo- 
fpirato i e penfando come porrarfi 
à lei , vide , che fatto il frgno della 
Santa Croce ,'fopra il fiume , ca« 
minaua fopra quell'acque cor- 
renti , come fopra la terra ferma , 
co'l pie afeiutto alla fua volta , c 
riceuuta la Santa Comunione , 
Jeuate le mani al cielo, cosi cantò 
ad alta voce : T^unc dimittis fermm 
tu \m in pace , quia viderunt oculi mei 
jdluurttuumjc rinouate le fue in- 
it anze allAbbjte Zofima, accioche 
Tanno feguente fi degnarle di ri- 
tornare là , oue la prima volta par- 
lato gli hauea , ripafsò ij fiume 
Giordano,!? come Ihauca palfato, 
toccando ben si l'acque col piede , / 
ma non da quelle tocco Ima- j 



nes Verdi^ot. lib. 4. yit.S.S» iar 
pit.41. 

Riflcf. Pericolarono gli Apoftoli 
nell'acque i tuttoché follerò in vna 
naue,fe non fpalmata di nuouo , 
certo non fdrufeita . Pericolarono 
dice S . Ambrogio nel sermone 
vndecimo , per efTcre in compa- 
gnia di Giuda , il cui peccato era 
cofi graue , che il nauiglio non 
potendo reggere à tanto pefo ,mi- 
nacciaua di fommergerfi ; Hrfc ejl 
confa periculi : Eratibi Simon Tc- 
trus ,fed crai par iter & pr editor I«- 
das i quartini! UUw Jtdes fìwdaret 
>ìAUÌcul*m t buius lumen prefidu con} 
turbabat : Vnius dtiicto cunclorum 
inerita quatiuntur . Maria d'Egit- 
to era libera da ogni colpa : Niun 
pefo di peccato le aggrauaua la 
cofeienza ; or che marauigiia fe 
con tutta lìcurezza ,c niente di pc- 
ricolo fopra l'acque camini ? 

Pronto S. Quirino , che poi fù 
martire : Prontifiìmo 4 fpargere 
vna 1 dieci , e mille volte il fangua 
perla confeffionc , e fede di Mi- 
rto» fù dal Tiranno fatto gittar nel- 
l'acque d'vn finirne j ebramoloil 
cruci deche in vn momento piom- 
baie fino al fondo ,e rimanifTe 
oegliabiflifepolto , gli fé appen- 
der al colio vn graue fafib ,chc per 
linea retta feco traendolo al cen- 
tro» togliere à pofteri la fpcranza 
d'hauerne mai più contezza : non 
forti il fuo intento j peroche fa- 
cendo quella mafia di pietre l'vffi- 
cio di piume , c quel liquido ele- 
mento feruendogli di pauimento 
fodi filmo ,cammòcofi liberamen- 
te ,c con tanta agilità fopra di tflb, 
comefe da ogni laccio (ciolto , e 
con l'ali a fianchi , non con pietre 
al collo , muouefsc fopra un duro 
macigno il piede . Ora mi dò per 
uinto » ed incomincio à prettar 
fede ad Antonio Torquemada , 
B che 
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che nel trattato fecondo del fuo li- 
bro intitolato i Giardino de Fio- 
ri , depone hauer ueduto nella 
Spagna in una grotta chiamata del 
Giudeo , uìcina al Cartello di 
Garzimugnos , tal fonte da cui fca- 
turifee un'acqua » I. qua le talmente 
s'indurifee , e diuiene pietra cosi 
forte» e cotanto foda «che mai sì 
disfi ; anzi , come ogn'altro macì- 

fno più duro , s'adopra nelle fab - 
riche di maggior pelo . Eufebtus 
inlhroniC'ému.iM 

Riflefso Altre uolte ,efù ne tempi 
di Mofe,te pietre s ammollirono , e 
per cosi dire , in acque fi liquefe- 
cero i prò della gente Ebrea» e po 
polo diletto dei Signore. Dun 
que per li santi , amici cari di Dio» 
e come dice la Diurna scrittura , 
Domeflici Dei , doueano l'acque 
raftodarfi in pietre » acciochc fopra 
di efsc potettero caminare, per 
fermare maggiormente , e ftabi- 
lire nella loro uera credenza ino- 
uclli Fedeli , 

Staua prigione nella città di Tor- 
tona san Mattiano , afflitto non 
u ha dubbio dalla fame , e da 
mille altri difaggi » ma molto piti 
fconfolato» e di ma/a uoglia ; mer- 
cè priuo del pane de gli Angioli , 
luo cibo eletto, fue delitie , e fua 
uita . Il che penetrato all'orecchio 
di san Secondo , incontanente fi 
parti da Milano , bramofo di ri- 
fiorare l'anima dell'amico prigione 
col corpo del Signore ; iarriua- 
to al fiume Pò » non hauendo bar- 
ca , chelolcuafte difcete, nell'on- 
de , e con frettolosi , e lunghi 
palli fcorfa l'ampiezza del loro 
letto» s.ì'i, giunto ali altra parte » 
sali fopra la ripa alirflìma di quel 
fiume reale , che al di lui piede ne 
molle riufei , ne acquolo » ma 
fodo , ed aiciutto . Mmmngus 
invitaS.Caloccri. 
Riti. Ammiri chi vuole nella Pale- ? 



ftina il fiume detto Sabbattino, che 
preci pitofamente correndo tutti li 
giorni del/a fettimana, nel Sabba to 
poi fi ferma quali fotte di ftagn o,ch' 

10 mirerò con iftupore l'acque del 
fiume Pò t mentre continuando il 
rapido lor corfo , non is fuggono 
d'eflere calcate da piedi di 5. Se- 
condo , ma più tofto colla cor- 
rente loro inuitano il Santo i non 
interrompere gl'intralcio camino , 
ferme dimoftrandoh più d'vna 
montagna nel (ottenerlo ; tutto- 
che più veloci net moto d'vn 
Aquifa , ouero d'vna Getta • 

Ritornaua , compita la fua pe- 
regrinatone di Gallina, ritorna- 
ua a Cremona S Albc.no di villa d'- 
Ogna » territorio di Bergamo , per 
ripigliare con 1 amico luo caro, e 
riuerito V Home buono gli Ia- 
liti t fere iti j ni pietà, e diuotione ; 
Se arrenato il di lui piè veloce dal 
corfo del fiume Pò , che gli altra- 
uerfaua il camino , fece inttanza d'- 
elTerc con gli altri palfàegieri tra- 
gittato fopra il porto alla fpiaggia 
vicina alla Citta ; Rilpofcgli il Bar- 
caiuol*,che ogni fatica merita ua 
la fua mercede ; sberfalse pure il 
forno contante , che incontanente 
Jo riceuerebbe in barca.Soggiun- 
fe San:' Alberto haucr ben fi lin- 
gua in bocca per orare a prò d*- 
ogn 'uno, ma ne per la perlona 
propria, ne per altri , danari in 
boria . Se cofi è, replicò il Porti- 
naro ; Fate oratione anco per me, 
che lenza di voi pulseranno quefte 
gcnti,alle quali oro non manca , ne 
oratione.-c ciò detto lakiò in terra 

11 buon Alberto, che benedicendo 
chi della di fui pouertà rera bef- 
fato, poftofi in oratione,conchiufo 
il nollo col cielo diftefe fopra l'ac- 
queti fuo picei ol mantello^ fopra 
di quello accomodatoli » raggiunte 
la barca de pa leggieri , &in un 
tempo ftefso toccò la fpiaggia del 

fiume 
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fiume , lènza edere bagnato dall'- 
acque , che di tal pefo ambirono 
Tempre vmilmcnte V incarco. loft» 
pb Btix.in eius vta. 

Riflefi'Sicurocamina fopra l'Ac- 
que chi,piùefpertodi Oedalosa fib 
bucai fi col mezzo dellorationeali 
ualeuoli a foftencrlo fopra l'onde, 
&i folleuar/o fopra di fc medefi- 
mo , & a fuo tempo al cielo . Tir 
contemplai innem, qua Juper nèfmeti- 
pfos tolti :ur, quali ni aera leuamur. 
Lafciò ferino fopra Ezechiele san 
Gregono. 

Lo rtcfso cafo miracolofo feguì 
nella per fon a del Beato Giouanni 
da Capiftrano , che per mancanza 
del danaro non uoluto dal noe. 
chic re in barca, data un'occhiata 
al cielo fpiegò fopra il medemo 
fiume Pò il propio mantelletto , 
dicendo à fuoi compagni . Chi 
hà vera fede > e fiducia in Dio 
feguami t c fpiccatofi dalla ripa 
trasse per Ja fune il fuo A fin e) Io so- 
pra il mantelletto, passando all'altra 
parte fenza bar cadenza remi , & al- 
tro istr omento , ò industria umana, 
solo inuocando il nome santi ifimo 
di CJiesù i e smontato raccolse 
dall'acque il manto in nuina parte 
tocco » non che bagnato . Que» 
sto gran prodigio fù ueduro, e 
propalato dal figliuolo del Barca- 
molo interessato, che pentito 
della sua poca cariti determino di 
passar per 1 auuenirc tutti i Frati 
dell osscruanza senza mercede . 
Maffonitu mciusviU. 

Hauendo il gloriofo S Bernar- 
dino da Siena data parola ferma di 
predicare in Matoui vn tal giorno 
pretino, fi pofe per tépo in camino 
à quella volta ,e douendo pattar 
vn fiume pregò il Barcaiuolo a tra. 
gittar lo colla iua barchetta , men- 
tre quella mattina mrdema hauea i 
predicare nella Città (udetta ; voi 



predicareteòbuon padre, diflègH 
il bircaiuolo,e bufearete la limoli* 
na eh ietta di voi più , e più volte 
larga, e pingue; anch io , e he di voi 
più fatico, pretendo la mia mercede 
di pochi folcii : Se hiuefi danari, 
replicò il fanto > tutti li riporrei 
nelle tue mani, deh fjmmi quatta 
cariti, prendimi nella tua barchet- 
ta . lohò bilogno di riceuere,e 
non di dare , e non di far cariti , 
foggiunsc l'empio ; la cui oftina- 
tione conofeiuta dal santo, cofì 
dlfte al compagno : fratello, con 
fidi tu nel Signore? e risponden- 
dogli di fi i soggiunse , farai tu- 
quello, che vedrai farli da rrn ? 
replicò, io lo faro, Spiegò il Santo 
il suo mantello sopra l'acqua 3, 
inginocchiatoli prima) lui , poi il 
compagno', paflàrono felicemente 
ambiduajall'altra parte del fiume, 
gridando tutti , che videro fatto 
cosi miracolofo; miracolo , mira- 
colo. Benedetto mazzara m eiur 
vita. 

Rimarlo il conuento dell'Abroio 
fenza legne, punto non si lagnò ! il 
B. Pietro di Rcgalada i e tutto che 
foflTc capo,e Priore il venerabile^ si 
to huomo, come fejfofse l'vltimo, e 
più vii membro,? miniftro del mo. 
niftero,prefa l'accetta in vna mano, 
fè cenno con l'altra à diuerfi fuoi 
religiofi,chrlofeguifsero, e pafoto 
co e/fi loro 1! fiume Durco in b irca , 
fermò in vn bofeo vicho il piede*, 
non la mano » tagliando, e toglien- 
do vnitamente cò fuoi Religiofi 
tanti rami da gli alberi, quanti' por- 
tar potea , e tragittare la fu a barca , 
laquale ben carica lofio la conduf- 
fero que Religiofi con tutta la pro« 
uifìone al Conuento, lafciando ad- 
dietro il Beato Pietro , che col fuo 
compagno era nel più folto pene- 
trato di quella felun ; e pofte in 
fàJuo le legne s'accordarono, di 
B a. non 
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non' rimandare la barca à leuar it 
buon Priore , curiofi di vedere Io 
ftrauagantcpaitito, à cui forte per 
appigliarti . Non fe ne dolfc l'h uo- 
mo fanto , ne meno pensò di riferì» 
tir fi di quel tratto cattiuo;rna venu- 
ta l'ora del pranfo , in cui i Frati , 
prima del refettorio» portauanfi in 
capitolo à darri in colpa , erice- 
ue/e la correttione de commeffi er- 
rori, diflè al compagno : Fratello 
cariffimo .* mancate non pollo 
d'interuenirc al capitolo delle col- 
pe , vieni dunque doppo dime , 
che io confido nel Signore , acuì 
-vbbidifeono i venti , e l'acque , 
che fenza barca ci farà gratia , che 
paflìamo à fatuamente il fiume : 
Egli fè pafsare gl'lfraeliti i piedi 
alciutti il feno arabico, anco a* noi 
porri aprire laftrada , ouero af- 
rodar l'acqua forto le noftre piante. 
Vieoi appi dio di me , non dubbi' 
tare . O*on rcftò perfuaf o il com- 
pagno dalle parole del Beato,ilqua- 
je passò con tutta (scurezza ^ammi- 
ri o fopra l'acque,non altriméti,che 
fopra la terra afciuttajdel qua) pro- 
digio, molto ben veduto da Frati» 
che fenza cfter veduti ofseruarono 
il tutto, ft u pefa t ti , e compunti, gl'- 
an dar ono incontro, chiedendogli 
umilmente perdono del lor fallo , e 
mandata la barca à tragittar i 1 com- 
pagna > egli pure dine fua colpa 
delia incredulità , e diffidarne di- 
moftrata , obiigandofi COI) VOtO 
d'accompagnarlo, douunque àn- 
daiTe , anco foura Tacque , ogni 
qua! volta gliene ha uefie fatto cen - 
no , non che comando , ficome più 
d*vna volta gli occorfe fenza alcu pe 
ticolo •BcneaiC'Ma^ard in ctus vita, 
Rifì.Tiufauam tuta fidet, cantò il 
mantouario Poeta ;' ed io non cari.' 
tando,nc i che r zan do, ma da buon 
(ermo dirò ; Vbique luta jidis . 
Jrouaìn ogni luogo, ficurczza la 



fanti Fede : Nel mezzo de perico- 
li non fi fgomenta, ma trionfa ; 
circondata da nemici s'apre la ti ra- 
da alle vittorie . Chi hà vera fede 
fpianta , e trafporta i monti > 
apre , e /palanca i cieli j comanda , 
&è da venti vbbidito ; fa ritirare 
à fuo piacere , e portando il bifo- 
gno , fi difseccare i mari i tra le 
fiamme camina , e non è da loro ar- 
dori offefo ; fa viaggio per l'onde , 
e per terra ,& é da ladri , e da li 
naufragi) guardato. CMa(ì;S.Zeno- 
ne nel fermone tcreo De Abraham ; 
Inibii difficile efl Fidei , qn* tantum 
habtt , quantum credit : Inter efv.r- 
rientes feras amica in ignibus frigida. 
Sola fides tuta deambulat. 

Scriue Gio; Paolo MazuchelU 
nella uita di San Giouanni Buono, 
che San Giulio Prete tragittò fopra 
il fuo mantello il Iago d Orta nel 
Nouarefe, e giunto ad unfcoglio 
limato nel mezzo del detto lago 
difegnò in, quel rito e fcbbricòui 
vna Chiefa che ora è colmeggiata, e 
dedicata al fuo nome . 

Riferifce Eudofio Locateli! , che 
la Beata Vmifri da Faenza bramo- 
fa di viuere a* fe fola , anzi Solamen- 
te i Dio ; feri 1.1 ben si del Signore , 
ma libera totalmente dalla vifta de 
gli huomini , e dal contorno delle 
donne per tèmpre disgionta , pattò 
fola foletta à piedi afeiutti il fi urne 
Limone. Così del buon feruodi 
Dio Fri Giouanni d'Aqui di natio 
F rancefe att efta il Piò , che fopra la 
fua cappa pafsò col compagno vn 
fiume , non reftando fègno d'u- 
miditi nella veftc , che in quel viag- 
gio feruito hauea di barca . 

Rifl. Pochi fi feruono delle vefti, 
come deono ; e molti contro ogni 
douere feruono alle ueftimcnta 
loro.. Chi fi'uale delle vefti per 
coprire la nudità delle carni , e ri- 
pararli dalla intemperie dell'aria ; 
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c chi le calpcfta ad tfempio del buó 
Rcligiofo poco fa mcntouato, fi 
può dire > che (ì faccia feruire dalle 
vefti , e di quelle fi ferua,come dee: 
ma chi le tiene in riferba , coperte 
con uelidi feta, e fopra tapeti di 
gran prezzo collocate, e nel tem- 
po piouofo » òdi neue , tempo del 
maggior b'tfogno » non le tocca , 
ma folo ne giorni fcreni , e quando 
efee di cala , leindofsa , è fegno ma- 
nifefto , che fono d a lui fcruite, e 
rifpettate . Guardate iti quefta 
gmfa non fi può direj , che feruino 
alla perfona, ma al Iufiò alla vanità» 
Scallauana gloria di chi le porta. | 
Quod prò fola inini gloria wjtittic*- 
tum prttioftus qutritur jrcs ìpfa tefla- 
tur • Quia nano >pult ibi prtitìojìs 
vcjiibus inditi >vbi ab *h's nonpofjit vi- 
dtrì D. Gtcgorius m HomiU'S, 

Commendi quefta riuertnza de 
Fiumi yerfo de Santi l' Arciucfco di 
Milano S. Giouanni Buono , e 
Giouanni primo Abbate del moni- 
ftero'di S. Giouanni di Parma . 
Del p'rimo raccòta Gio: Francefco 
Bcfozzi nell'iftoria Pontificale di 
Milano , che palio il fiume Ada col- 
la poluerc fopra le fearpe, voglio 
dire ,fenza fegno alcuno cThauer 
calcate le onde . 

Del fecondo fcriuefì nel tea- 
tro de Santi di Parma, che viag- 
giando per la Tofcana giunfc al 
nume Arno in tempo > che in grof- 
fato , e gonfio , natica innondata la 
compagna di maniera , che da pas- 
toni più uecchi nnn fi difeernea il 
guado , ne il letto ; contuttociò 
premendogli profeguir.il camino, 
fdttofi il fegno della santa Croce, 
fpinfe il Cauallo , che Io portaua,in 
quell'acque , le quali premute dalli 
piedi ferrati di quella bettia carica 
della sua perfona, non fecero moflj 
alcuna , ma refiftendo al graue peso 
diedero il comodo al santo Ab; 



bate,& a compagni suoi di conti- 
nuare felicemente il uiaggio. 

Rif. Li cauall/,& i cauaìieri di Fa • 
raone, hauendo vn cuore di pietra, 
nel toccar l'acque piombjrono 
immantinenre a guisa di pietre ne 
gli abiflì. Non cosi i santi,hauendo 
bene spesso, equafid-.l continuo 
la mente loro lìllà nel cielo; mercè 
delle cose celriti inuaghiri , uolano 
come nubi , e per l'aria , e sopra 
Tacque : Lo dice Procopio sopra 
il capo X V- deli'Essodo : Hit mi* 
tiUiyèjHjm iaptt finti ebant , piurnbo- 
fjuc grMucrcs cr.mt uà batid im- 
murilo demtrgchùmnr hi \.r \umUun : 
Ù Sanili , ir pit , ad injijr tiubmm , 

uoliunt , ir yi jfqmte [no uofot* 
[upcratd xrtum cltincnw.m. 
- Predichi» diro, e commendi la 
riuerenza de Fjumi verfo de Santi 
il gloriofo S. Dalmario , & il Disce- 
polo diletto del Patriarca S. Ktue- 
deito , nomato Mauro : Quegli vi- 
cino alla Citta di Pauia , in cu: bra* 
maua d'entrsre prima , che fi feccf- 
fenotre, impedito dalla mo'riru. 
dine de paflaggieri , e tenuto lon- 
tano dal porto , che fopra il Fjuiuc 
Ticino trafpOrta al'a Città , HÒA 
per quefto volle fermarli , b i ima- 
ner addietro , mi entrato nel Fiu- 
me , & apertali in quel!' acque vna 
via feortatora , videti giunto alle 
porte della Città prima , che (fi 
chiudeficro , auauzando la fptu 
del porto, e d'ogn altra buchetta , 
caminando con altrettanti! veloci- 
ti» quanta feliciti fopra dell'onde ; 
alla vifta dei cui mii acolo contier* 
tcndofi molta gente fu fatto Vefco- 
nodi quella Otti > dalla quale , 
dopo haucrla molto bene addot- 
trinata» partitoli , fi trasferì nella 
FnnciJ , ouv feorgendo dopo in- 
cettanti , e fruttuofe predurationi 
radicata 'a fanta Fede , pensò di far 
ritorno alia fua Chiua , che da aN 
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curii infedeli gli fu impedito , dan - 
dogli tante ferite in tetta , che 
prima d'entrare nella Citti , gli fe- 
cero vfeire l'anima dal corpo , ma 
non il coraggio dal petto ; mercé , 
che il corpo efanimato ftette vn 
pezzo immobile ra piedi lènza ca- 
dere > al qual prodigio molti di 
loro fi fecero Cattolici . Spelta, in 
Vita Epifcop.Ticinenf. 

Mauro poi non foiofó portato 
dall'acque fenza Sommergerlo « ma 
da quelle fu aiutato a liberare Pia • 
cido , che fi fommergea , In eiug 
vita. 

Rìflef lì vero vbbidf'ente dice S. 
Bernardo,n 6 riflette alla qualità del 
comando , fe fia di cofa facile, ouer 
diffìcile ; fe pericolofa , ò piana , 
cattando i lui , che gli fìa coman- 
data per efeguirla , unto in terra 
ferma , qnanto nell'acque correnti, 
fi come portofli Mauro . T^pn ai 
tendst verus Obcdicnc , quale fu, qnod 
jnr&iùitur : Hoc folum contmtus , 
quodprxcifìiitr . 

Fù S. Aleflàndro Alfiere d'vna 
Legione de faldati , cioè di fer mila 
lei cento , e feflanta fei Iiuomini , c 
fù tromba fo n ora della Fede , c Re- 
Jigion Cri fi rana , per la qua/e fù da 
Maflìmiano Imperadore fatto rac- 
chiudere in ima puzzolente , ed o- 
Icura prigione , oue vifìtaro dall'- 
Arciiiefcouo di Milano S. Mater- 
no , fil perfuafo a fuggirfene, e col- 
U foga porfì in ftato di poter ru 
nouare i fuo tempo col Tiranno 
mede fimo la battaglia ; e venuto 
al chiaro illuminare tante altre gen- 
ti , che non vedendo , ne cono- 
Jcendo la propria cecità , ad ogni 
cenno del Tiranno lafciauanfì ca- 
dere prostrati dauanti a gì* Idoli • 
Fuggi AlefTandroalla volta di Ber- 
^mo , fi come con figliato l'hauea 
il Santo Prelato; Fuggì, non an- 
noiato ; ma inuogliato di combat- 



tere , & arriuato per «rade , e fen* 
tieri poco battuti al Fiume Ada ,e 
trouandofì priuo di cauallo per 
guazzarlo i e fenza barca per tragit- 
tarlo', benfi proueduto di Fede 
nel di dentro , e di fuori armato- 
fi col fegno della fanta Croce, ca- 
mino fopra l'acqua , e con piedi 
afeiutti peruenne i Fara , terra fi. 
tuata in què tempi fu la ripa dell'* 
Ada,onc$an Giouanni Vefcouo 
di Bergamo fece fabbricare vna 
Chiefa ad onore di cosi gran Sin. 
to, & in memoria di cosi ftupendo 
miracolo operato da Dio i confe- 
zione de gl'idoli ,& à confolatione 
de fedeli . F. Cotte/Un. Ord. Capuccin, 
par.}.lib-A 1 Hifl,Bcrgom, 

Riflef. E cofa lodeuole il fuggire, 
quado fi conofee, che lo ftar fàldo 
pofTa giouare al nemico , e pregiu- 
dicare a fe medemo , & à gH amici . 
Gloriofa è quella fuga fatta con a- 
ni mo di ripigliare b battaglia . Il 
prigione non può combattere, che 
co la lingua;ma(e colla fuga fi pone 
in liberti , può in diuerfe maniere , 
e colla voce, e colla mano giouar 
4 molti . Fuggi il Benedetto Cri fio 
dal Rè Erode , che morto lo volea 
ancor Bambino: Fuggi per cfpor- 
fi i prò del Gener umano £ più 
morti , che tali furono le battiture 
crudeli, la coronatone di faine y 
ed in fine la eroe ififlione nel Cal- 
uario - Bellico fut , quod in bello fu* 
g}u artir efì , non umori s ; Dm , 
quando fu^it hominem , facramenti 
eft , non pauoris : Cbrifìur fugit , vt 
cedat tempori , non Herodi ; ncque 
cnim mortem fugit , qui vencrat de 
hofle re portare vstforiam . D. Tttrus 
Cbrifol.feT't jo. 

Ridica chi può le anguftie de 
Romani allor quando allargato»* il 
Teuere oltre i fuoi Argini allagò 
non Colo le campagne vicine, ma 
for montato ogni riparo > minacciò 
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di fare di tutta la CkU di Roma vn 
lago Colo i rìnouando in quel capo 
del mondo il conino naufragio 
dell' minerale diluuio . Fu gran- 
de il timore d'ognuno i perochc 
tutti fi videro in pericolo > e ninno 
feppe trouare all'imminente feiagu - 
ra valeuol riparo . A Dio , difsero 
faggiamente alcuni i A Dio con- 
tiene far ricorfo , fe di quefto fiu- 
me frenar fi vuole il corto : Ma chi 
di noi Romani hauerà modo, e 
maniera di placarlo» fe tutti noi P- 
habbtamo prouocato à fdegno . l 
Niuno , rifpofero tutti ad vna vo- 
ce. Ninno di noi , ma vna Dama 
foraftiera nomata Catcerina , figli- 
uola di Brigida nobile di Suetia . 
Qucftj ftando fimpre unita con 
Dio , chi si , che non fcpari dalle 
di lui mani, anzi leui drl tutto il 
flagello . Piacque i tutti il partito, 
e volando all' abitationrdi quefia 
Tanta , pregaronla à portarli al fiu- 
me , e rintuzzare con l'umili fue 
preghiere 1 orgoglio delle fue on- 
de • Pianfe Catterina la calamita de 
Romani , e molto più la ft ima, in 
cui l'haueano , chiamandoli inde» 
gna peccatrice ,meriteuole non di 
gratte, ma di caftigo apprefso Dio, 
e ricufando di muouerfi di cafa , la 
penarono di pefoa canto all' ac- 
que , nelle quali porto , benché 
contro fna uoglia, il piede , non 
iolo s'aftenne il Fiume dal pattare 
più oltre , ma ritornando addietro 
fi riftrinfe nel fuo letto, binando 
godete la pace à Roma , e liberan • 
doi Romani dalla morte, ineiut 
"vita . 

Rif. Hi ragione il Profeta di ma- 
rauigliarfi nel vedere canta portan- 
za dellnuomo giufto fopra tutte le 
creature , vbbidien ti non meno al 
comando della di lui lingua , che 
al calpettiode fuoi piedi fuggettc : 
Dom$nc,quid tfl homo Omnia fubicm 



cijìi fub pedéut eius . Comandano 
i Giutti , e fi fanno vbbidire , e nel- 
le proprie, e nelle ne ce ili ti altrui ; 
anzi molto più per altri , che per le 
medefimi esercitano il lor potere ; 
mercè , che la Cariti hi premura 
maggiore del comodo altrui, che 
difottrarli da propri incomodi • 

| Cbantas non quxrn^un fua [unti fu* 
ntgligens , aliena curans : fenile ban 
Greg.Papa Hom 18 >tn Eqxb. 

Fu mandato S luone Prete dal 
Vclcouo Tracorefe a predicare ne 

• Villaggi della fua Dioceli per ri- 
formai i cortami di quelle genti , e 
doutndo pattare fopra il ponte d' 
vn Torrente , ò Fiume , che foflè * 
trouó l'acqua gonfia di modo, che 
hauea fupcrato il ponte % Ncn ri- 
tornò addietro il lèruo di Dio , ma 
fatto il fegno della l'urta Croce 
fopra Tonde , elleno fi diuifero» 
lalciandoa lui , & alla fua famiglia 
libero i 1 palio , e doppo efser paf- 
fato riuniteli l'acque ricoprirono 
di nuouo il ponte. PompinSarnclU 

fft fìlli V'M. 

RifleC Bafta,chc rhuomo voglia 
incaminarfi al benfare ,che in ogni 
luogo , in ogni ti mpo potrà prin» 
cipiare,e continuare il iuo camino, 
: e difse molto bene queJi' Anima 
Santa « 

Entro vn afpro deferto , oue nonfeorfi 
S>eniier,ne V#Vf,/?e? vejìra buona gratis 
«yf/ mudo , che mai lat ia» 
Volgendo U tergo à voi Signor r te or fi: 

Gonfiauafl di quando in quan- 
do , come in ogni parte del mondo 
suol auuenire , ò per la copia gran- 
de delle pioggic , ò per le neui , 
che in vn colpo fi liquefanno • 
Goniiauafi , dico, coli nel territo- 
rio di Ne o cela rea il fiiume Lieo ,c 
traboccando innondaua gran par- 
. te del paefc con danno irreparabile 
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de campi , e frminati , e con eftre- 
mo rommarico de padroni , che da 
vna piena d'acqua vedeanfi per 
quell'anno reftar vuoti i Jor granai» 
ricorfero al Santo Vefcouo Gre- 
gorio Taumaturgo per aiuto ; gia- 
cile ogn'altro mezzo , e rimedio 
vaiano era riufeiro vano, il quale 
morso i pietà del fuo popolo atflit- 
tononpuote trattenere il piede j 
fiche noni! portafse alla ripa del 
fiume, e colà piantato il bafton cel- 
lo , che portuua in mano , fupplicò 
il Signore, che in auuenire quel 
piccol legno fcruiiscdi confine, e 
di termine à quel fiume , oltre il 
ouale non ardifsero di feorrere le 
lue acque . Coli ,fù fatto i pcro- 
che il baftoncello , fatte in vn Cubi- 
to le radici ,diuenne vn'albero 
grande , d cui il Fiume, allorché 
era più gonfio , e più furiofo , s'ac» 
coftaua benfì , ma non ardiua di 
pafsar più oltre ; e baciato quell'- 
albero , ò tratteneafì iui per qual- 
che tempo, onero ritornaua à die- 
tro , lafciando intatti i raccoltile di 
condolanone ripieni i pouericon* 
tadint , vedendo nell'acque de Fiu- 
mi fiorire la referenza de Santi , 
fruttando il terreno , e maturan- 
doli il grano per il loro foftenu- 
mento . f\ibdd. menu vita . 

Riflef. B lliffimo motto fù da- 
to da vn bell'ingegno à Fiumi : 
7iwi<}t4*\m retrorfum . Mai addietro 
iitornano:Figura del/a vita noftra, 
che, quali acqua di fiume > pafsa 
per non ritornare mal più- Più in- 
gegnofo al mio propolito ftimo 
quell'altro . Ter omnia mutatur . 
Tutto, c totalmente fi muta ; si 
peicht 1 entrando il Fiume nel 
rnare , di dolce fi muta in fallò , in- 
fegnandoj noialtri , che mefeo- 
landiMì i buoni cò i cattiui , diven- 
tano anch'elfi tùli, vr Fiumi»* per [$ 
à*\ té 3 crni in mare vcucrwt , falje- 



fcmtyfic bomines band mai'tx a&is in 
vrbem redatti , taftu inquimntur , UT 
mixticne» Rifìeflb di Giulio Li- 
pfioCewf. 1. Epifl. 18. Si perche i 
Fiumi trattengono il corfo , anzi lo 
riuolgono ad altra parte per ubbi- 
dire a fanti riferenti à loro cenni , 
ed oftequiofi .Ter omnia mutantur . 
per confondere tanti , e tanti huo- 
mini ragioneuoli , chepreg3tì,vna, 
dieci, e cento volte i mutar uita , 
coftumi , e camino, (empre uo- 
gliono frt q ucntarc,c tarli uedere in 
quella ftrada , io cui tante uoltc 
sono mortalmente caduti. 

Douendo il Beato Cesia o di 
Vrattslauia predicare in vna villa 
pofta di li da! fiume Viadro , tal- 
mente per le neui liquefatto , tj 
pioggie cadute in grolla to , e gon • 
fio , che li barcaiuoli per lo timore 
s'erano colle lor barche ritirati in 
terra, non potendo tragittar al- 
cuno , fi come coftumauan di fare; 
non venne meno per unte acque , 
ne fi diminuì nel fuo petto I ardore 
della cariti; onde tutto fede, fpo- 
gliatofi del la cappa, e fopra quel 
rapido , e gonfio fiume diti e fa la , 
vi fali fopra, e con mirabil preftez- 
za fi vide all'altra ripa ; cosi afeiut- 
ta trouata la cappa, come fe tocca* 
ta non hauefle quell'acque . Diar, 
Dom. lutò 1 j. 

Spettacolo molto più raro dieJ 
de di fc b. Giacinto , rciigiofo del- 
l'ordine di San Domenico, allor 
che incamminatoli alla volta di Vi- 
fogrado , luogo potrò alla ripa del 
fiume Vandalo , in tempo, che per 
l'orribil piena delle Tue acque non 
folo vote vedeanli de parfàggicri 
tutte le barche, ma da padroni mc- 
deiìmi abbandonate , coi li a fai- 
uarli in terra , per non e IR r da 
quella gran co ire nti poi tari , anzi 
lepolti ne gli abiffi ; con tuttociò 
non hebbe forza quella innonda» 
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rione di ritardare il piede caritatiuO 
dì San Giacinto , ìlquale ricordan- 
doli , che bene fpeflb ouel liquido 
elemento bumatur greyibus folidum 
prsbnit obfequium , fattoli il fegno 
della santa Croce » e fegnata collo 
fìeflò falurifero fegno l'acqua del 
fiume , vi entrò dentro , ed inuitò i 
compagni à feguire le fue orme, che 
con nuouo miracolo reftauano 
imprefle in quell'acque : Eìa t Fra- 
tres , fequimtni vcfli%ia tnea . Am% 
mirarono i ferui di Dio quel prò- 
d jgiofo camino,ma fpauentati dalla 
profondita , e rapidezza di quel 
nume, non ardirono di feguirlo ; 
ond'cglicaujtalì la cappa , e porta- 
la sii la corrente del torbido fiume , 
comandò loro vi faliflero fopra : 
Vbbidirono quelli , e pofìifi sù la 
cappa del S-in io , quali fopra fodo 
tauol aro , fatto di nuouo vn fegno 
di Croce sa l'acqua > tirando con 
vna tmno li Cippa , li tragittò 
all'altra ripa l'ani, e falui , afeiutta 
rima Ira ia cappa , & i loro piedi ia 
niuna parte bagnati , andando il 
Santo i predicare , fi cerne hauca 
determinato, in Vifogrado. 

il Santo medefimocon non minor 
marauielta calcò ben due volte l'on- 
de del &imc Borirtene nella Ruffìa. 
Scrjfin Cracou.lib.i ci ». vita. 

Rificf. 11 Giacinto, parlo della 
pietra pretiofa , allo fcriuere di 
reo rio . Hgduii. Itb w.eap. 8f hà 
virtù di confortar il cuore in guifa, 
che non lo lo i ciìfta, ma bene (peilo 
attenui , c difciolga i maligni vmo 
ri , che vniti , & ingrofftti cercano 
di dargli morte . Virtutim bobtt 
conforto: u< ihi , & trtfiit'f , fru mr- 
LuubotLC fugattuam . Quella virtù 
medeiìma s'ammirò nel notìro 
Giacinto. Egli confortò i fuoi 
compagni à non temere la flui- 
dezza dell'onde , e gl'induflc à 
parlare fopra la fua cappa un fiu- , 



me fenza timore di fommergerfl. 
A chi hà ferma , e filli fperanza nel 
Diuino aiuto,e nell'eterne mercedi 
da lui proroefle % tutte le cofe più 
difficili riefeono faciliflìme .Niun 
pericolo lo intimorifee , & il di lui 
piede è così pronto i calcare 1' ac» 
que molli, come li più duri ma* 
cigni. 

llyaclntho fpes rtgni ccelornm , 
ctmftrrt pofe/?,djfle il Padre Origene 
nell'Omilia nona fopra l'Eflòdo . 
Spts bona huius v\\dt labores ftmpct 
minuti , Scrifse san Grifottomo 
nell'Omilia feflagcfima feconda 
fopra la Genefi,enrl fermone duo- 
decimo fopra l'epiftola di san Pao- 
lo à Fili ppen fi. spts in tributatone 
labores fentire non permitlit. 

Nella maniera ftefla , e modo 
miracolofo,cioè fopra il palio fuo 
vallicò il fiume Lombro san Ge- 
rardo; il fiume Iftro san Scbaldo 
confefsore ; quello di Loncorchigi 
san Kicrano con altri quindeci di 
fuo leguito; quello di Elza non 
vna, ma più uolte il Beato Ilario 
conuerfo i quello di Riaza Pietro 
Regalato > quello di LigcriGio- 
uanniBurgenfe dell'ordine de mi- 
nori . Tijribf lomrut ZU((b. imita S. 
Gerard. Jluft«r ftfior. Mar iati 19. 
sAuguji in Afìis S. Mocbaa: Boll In 
Mntolo% C 'fiere. 4, Martyrol. 
Gallic. in App' nd.de lo.Burgens. 

Rifl. Non a! palio vfato da que- 
lli (anri , fruii di Dio , ma alle virtù 
da loro tenute palliate , ed occulte, 
attribuir fi dee cosi grand'onotc ,c 
la gratta firgolanflima conceda 
'oro da Dio di cammare fopra 
l'onde. Tacque enim,nift Kjgis ima- 
ginem gffhfjcm , & incotti f arabili s 
quìdm fulgor tffuljìfìt cxipps, tot 
arimi xtfler mratuìa cdidtfent . 
Applico ì queftt fanti le parole di 
Grifottomo dette per a'tn ncll O- 
milia feuima fopra Itpiftole di S:n 
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Paolo i Corinti, %■ II mondo ono- 
ra, e pregia chi fi fa vedere ccn 
veiti prctiofe i quafirhe la verte di 
prezzo , e non l'abito della tirtì 
fucini Vvrum . Cecità , -nzi ingi ufti- 
tia,non (blamente biafimata , mi 
deteftatada ErmanoBufchic ,huo 
mo del fno tempo celeberrimo : 
quefti comparfo nella piazza di 
Marpurgo polìtiuamcnte vdtito, 
ne meno fù mirato , non che ono 
rato da alcuno ; e fatto vn breue 
giro ritornò à cafa, e dato di piglio 
ad vr.a toga pompofa di gran valo- 
re, di nuouo portatoli alla piazza , 
oue da tutri riceuette onori , & 
inchini, volendo ognuno dargli il 
luogo più degno , & hauerlo in 
fua compagnia . Sdegnato quel 
grand'huomo di firmi tratto de 
cittadini, spogliatoli di quella to- 
ga , e col piede bruttamente cal- 
pcftar.de Li timprouerolla con 
qu.ltc voci . Sei tù Ermano liu- 
fchio « ò pur fon ia $ Sei tùia de- 
gna d'onore, oucr fon io ? mag- 
p^or ferino haurebbe dimoitrato , 
tacendo rauuederc di cosi grand', 
errore gli huomini , recitando loro 
quello Dittico ; 

yirbenèrefìitus t in veflibur ipfe pe- 
rititi 

Credi tur à mille , qnamuir Idtvta 
fìttile. 

Ex VbiliPpc Camtrar Beyerlincb 
in *Apoph Cbrift. 

Inaiato dall'obbedienza "a" Gc- 
rufalcmme Angelo , e Giouatini, 
Religolì dell Ordine del Carmine 
per riceucre da quel Prelato il Pref- 
Siterato , dopo qualche ora dica* 
mino conuenne loro darli al ripo- 
fo prima d'dfer Ranchi ; mercè il 
fiume Giordano, chedouean paf- 
fare, ingrolTuo di maniera % che 
hauea fermato il pafso a ben fc tran- 
la altri pa&aggicri , che sii la ripa 



lagnauanfi di non poter profeguir 

il lor viaggio ; Punto non lì tur* 
bò S. Angelo , ma con gran fere» 
n>L. di fronte ,e quitte d'animo , 
atti-ndea v^nilser meno quell'ac- 
que » le quali,diuenendo fcrnpre 
maggiori, fecero rifoluere il buon 
religiofo à muouere la lingua , 
mentre legato vedealì , & inceppa- 
to il piede : Olla , difse Angelo I 
pafs.iggicri : Non perdiamo più 
ii tempo , ne lì perdiam di cuore , 
Preghi ognuno il S gnore ,ch'é la 
vera via , ad ageuolaigli il cami- 
no ; e finita l'oratione , accollatoli 
alla ripa del Giordano, comandò 
ad alta voce al Fiume , che termato 
il fuo corfo daisc il comodo à lui , 
& attutii viandanti di caminare . 
Toltoli tratrénero quell'onde , St* 
a guifa di criitallo fatte fode mili- 
tarono ttud quella cui ba di gente i 
continuare il viaggio, lì come fece, 
co piedi afeiutti , ma non fenza la- 
grime a gli occhi per tenerezza di 
diuotione verfo S. Angelo , In eius 
Vita apud menolog. Carmcl. 

11 Patriarca S. Domenico co- 
mandò in nome del Signore à qua- 
ranta pellegrini, che s'erano fom- 
merlì nel nume vicino à Toloià , 
che viui, e fani vfcifsero da quel 
fondo , e venifsero alla ripa , e fub • 
tofù vbbidito, caminando eglino 
fopra l'acque lino alla fpiaggia , 
ringhiando ad alta voce il Si- 
gnore , e S. Domenico per la cui 
interctflione riceuute haueano 
quelli due gratie coli miracolofc . 
idr-m ibidem. 

Fuggendo da fuoi perfecutori S. 
Gebbardo , volca faluarli nella cit- 
tà di Piacenza i e come che il ti- 
more non folo fi caminare^ma vo- • 
lare, li come motteggiò fpiritofa- 
mcntc il Poeta : Timor aàdidtt alar, 
tanto gli auanzò nel camino, che 
per entrare nella Città ,& vfeire da 

quel 
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mie! pericolo , non gli rimanea , 
che il paleggio del fiume Pò,ra« 
pido allora , gonfio» e fpumantc . 
Corfc i! Foggiafco con l'occhio al 
luogo dell'imbarco , e non veden- 
do barca 1 chi (o riceuefse , fi tro- 
no à mal partito ,e poco meno , 
che nelle mani de nemici . Solle* 
nò Gcbbardo la Ria mente à Dio» 
& incontanente abbafsatefi quell'- 
onde ,gli fecero credere d'efsere 
difpofte à fottooaetterfi à fuoi pie- 
di > ed egli pieno di fede entrò, 
e volle , che tutti i fuoi feguaci en- 
trafs;ro nel fiume » pafsandolo 
tutti à piedi afeiutti , lafciando 
molli di (udore i fuoi perfecutori 
per la fatica grande ,e moto violen- 
to nell'infeguirlo .lav/faS. Geb- 
bardi lib i.c.j 7 

Riti. Senza bugia ,& adulat io- 
ne di forte fi può applicare 4 Geb- 
bardo il detto del Rè Dauide : 
In miri va tw*(S> fcmtt& lux tn 
aquis multi t , idefi , glofa Vgon 
Cardinale, in mulus tribuljvoni- 
bus , hauendo dopo vn mare de 
tribù lationi ritrouata nel fiume Pò 
la uia , & il fcnticro allo fcampo . 
Ma che dico di S. Gebbardo * 
Ogni peccatore feorre in quitta 
vita, e mari, e fiumi di tran agli» e 
patimenti , con quefta differenza 
però , che S. Gebbardo , e tutt i 
giufti fuoi pari feorrono quelle 
acque delle tribolano™ con giubi- 
lo , cd'allegrezza .fapendo , come 
ben difse lotfefso Vgone, che bunt 
$cmit£ perditi cntes ad t>/r.;m,che per 
quatte vie fi conducono al godi- 
mJto, & al po^selsodH 'eterna irta; 
c però ioimandofi ,c rincorandoli 
l'vn l'altro, tutti conchiudono , e 
cantano . Ver multa* trifotlatio- 
ttes oportet nos filtrare in re£num Dei 
La dotici tritìi lotTerendo di mala 
voglia, e storz.itam.nte i patimenti, 
ciuciti remano Igro, perche prò. 



Uino due inferni , l'vno in qnc- 
fìa vita iranfitono , tremo l'altro 
dopo mottc:fc.plinoifciii confetta- 
no quefta ventj , con dicendo : 
Lafjati fwnus tn via ituqmtsUS . Si 
liamo affaticati , anzi fiancati , 
correndo le vie del mondo piene 
di lacci , e di dilàgi , & in line 
liana caduti, fmza fpcranza df po- 
ter p'ù liforgere , in cine ito abilij> 
de tormenti .'frìos inftrifatt : Siamo 
fiati lenza fenno , c chi figurale 
noiire orme , fia più che cerco , 
che il tennine del iuo viaggio sarà 
fu ne fio - 

Al Vencrabil FriVmileda Bifi- 
enano vmiliaronfì l'acque d'vn 
nume alla sua patria vicino , la- 
vandoli da SUOI piedi calcare , 
senza inumidirgli punto le piante, 
f e panatolo da vna ripa ali altra » 
con tei molli maggiormente il s-, ruo 
di Dio nella gran pcfsanza dJsuo 
Signore, che fi come fa dirtillare 
olio perffttifiìmo dalle pietre , cesi 
indura come piare , quando a luì 
pare , e piace,! 'onde $ fiche possano; 
soltenere ogni peso , qtnntunque 
grauifiìmo . In cins vna Matura 

Andando con buon numero de 
Monaci l'Abbate S Ciriaco à fon- 
dare un Moniltcro in vn paese, e 
luogo solitario cola ncll'lbcrma e 
douendo pjssare un fiume , dal 
j mar vicino tenuto gonfio, vmil- 
j mente prostrofiì à terra , edoppo 
breue ora tone fatta vnitamentc et» 
suoi rcligiofi , tofio l'acque fi 
diuisero , dando à quelli neri 
Israeliti il passaggio , che ali altra 
parte portar óh col piede asciutto, 
si,ma cò le pupille tutte molli dila- 
grime di gioia,ed allegre zza.ex Dj#- 
plici M.i. Leggendario. May die X, 
Tom j. 

La diuifione medefima deJl'ac- 
, que d'un fitunc ottenne con intiera 

C 3 sua 
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lua fodisfcttione il Diàcono san 
frenico col legno della santa Cro- 
ce fopra di esse fi che puote conti- 
nuare il fuo viaggio «n2a punto 
irattenerfi nell'afpcttar la barca, che 
lotranfitafccDanicl Papcbroctem, 
Maij 7. 

Rifl. Pi quelle diuifioni e ne- 



mico il noftro Dio, che rompone! 
la vefte inronfutile della carità, po . 
ncndo mano à quelle, che ali mio* 
ne de cuori con lua Diurna matftj, 
c co 1 proflìmo, fon indrizzate , 
dicendo di lui Agoftino Santo: Vtz 
nn ym ire, non diutdere. 



V A C CLV E DE FI VMI 

Oflequiofe , e Riuerenti à Santi 

Morti. 



c^t p. n. 



pm^ Hi YÌUe fOttO l'obb rd ie nZ 

g 1 zaeferta delftio Creato- 
re, può efferc più che 
certo di fopraftare alle 
creature . In quelle poche ore , che 
Adamo oflèruò compitamente i 
precetti del Tuo Signore , fi rìde 
ubbidito dalli pefei del mare , da 
gli veceJIi del Cielo » e da tutti i 
quadrupedi , & animaK deleter- 
ia , efcrcitando con effi il domi- 
rio datogli benignamente da Dio . 
tomitiMmini pi fcìbus nutrir , vìImctì» 
t>ur catti. <Jc % 

Particinano i Giufti di molte , e 
molte cole per via di gratta , che la 
maefU Diurna per natura , e per 
cagione deUa fua onnipotenza ina- 
miflìbilrnente pofsede ; e fi come 
del Sourano Signore fu detto : 
Qws efi hit , quia lenti , i3> mare ohe* 
limi ei ? Anco gli huomini giufti, 
eSami,pcrgratiaTpetiate veggonli 
Vbbiditi, e rispettati dall'acque de 
Fiumi , vìuendo * e dopo la morie 
«ocom . Vdite % 



1 



Oche mal talento dimoftfarono 
què carnefici, che presso alla citta* 
di Ma gonza leuarono à S. Albano 
la vita ì G^nti inuero empie , e 
più delle fiere feroci , che non 
contente d'hauergli data la morte , 
pretefero priuarlo della fepoltura » 
gittandolo in vn fiume vicino , fìi- 
mando imponìbile , che potette in 
alcun tempo hauer requie in quel- 
l'acque , che Tempre correa» o ; 
ma perche ogni attentato conti o il 
voler di Dia riefce vano, fu il Ca» 
dauerodel Santo martire portato» 
dalla corrente ad vn molino , oli e 
dopo qualche tempo capitata vna 
Giouinctta kprofa , iiglia d'irti 
fbldato , per lauarfì, rimafe incon- 
tanente monda ,e libera da quel 
contaggiofo mallore i e publica- 
ta la buona fort e prima ne vicini » 
poi ne lontani patii , molti altri 
leproft vennero al fiume , e ritor» 
narono, lènza fa pere da qual me- 
dico, in vn fubito rifanati ; per- 
loxbe sitamente curiofe ie genti di 

fapcrc 
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fapcre d'onde , e da chi riceueflcro 
quell'acque virtù cosi grande , 
cercarono « eritrouarono fi corpo 
di Sant'Albano incorrotto > & in- 
tiero, con vna piflide al collo , 
in cui era deferitta la fua vita , e 
lettala attentamente portarono il 
santo Martire alla citti , oue con 
grand'onorc lo fcppellirono »Non 
furono rigettate in parti rimote, ne 
difpcrfe dall'acque del Fiume 
quelle fante Reliquie , ma portate 
in luogo di concorfo ; fiche eflèr 
potettero con ogni facilità ifeopcr- 

Il Padre di quefto S. Martire di sa 
gue Imperiale» ma fchiauo della li* 
bidine.pe roche conoscédo carnai* 
mente vna sua Fìgltuola,gcncró A I- 
bano,che poi alleuato con gran ri- 
guardose secrctezza,tù per maggior 
mente tener coperto così gr£ tallo» 
fù mandato in Onghcria,d a doue, 
auanzato nell'adolescenza ritorna- 
to alla patria diuenne marito di 
sua madre ; ma à poco a poco l'v* 
no iscoprendo all'altro della vita 
pallata gli accidenti , venuto in 
cognitione egli eflere Figlio di 
quella , che hauea per moglie » 
abbandonatala ritiroflia far vita 
non foto Spirituale , ma Sanca ; e 
conielftndo 4 Pagani d'efeer Cri- 
fìiano fj ammazzato , e gitc.no in , 
vn fiume. Ludou. Zac coti, in Com~ 
pend. vf r S.S.& Vetrus di 'Hatal. in 
Caul. SS.hb-ì C. 16 

Riti. Empietà , che non (t può 
fpiegarc » commette chi ardifee 
d'oltraggiare vn morto . Il pecca- 
to di quefto tale comunemente è 
ft imito peccato maggiore dell'o- 
micidio ; onde più di malocchio 
fi mira , e s'ha in orrore chi ingiu- 
ria , ed offende vn morto , che 
chi vecide , Se ammazza vn viuo • 
La fiatila di N icone » che pure era 
pietra fenza le tifo », opprcfsc co 



lui , che per vendetta la battea • 
Deonli onorare i morti ; anco, che 
viuendo follerò nemici notili 
mortali . Cecilio Metello Senatore» 
inimico grande di Scipione » intcw 
fa la di lui morte , ordinò à pro- 
pri figli , che ponessero le loro 
fpallefotto il feretro di così gran- 
d'huomo per porurlo à Seppelli- 
re» 

Fù decapitato il va Io rofo Cam- 
pione della Legion Tebea sant'An. 
tonino , e temendo il Prefetto » 
che alia uifta d'un capo cosi gene* 
rofo tutto molle di fangue , non fi 
rauuiuafce ne compagni , ed al ere 
genti lofpiritO di con trad i et ione à 
comaRdamtrxi di Mitfimiano, fò 
precipitato nel fiume Trebbia, hilH 
gi quindeci miglia dalla città di 
Piacenza, accioehe sbalzato dall'- 
onde ora in vno , ed ora in un'al- 
tro luogo, epaefe, non m fapetse 
da alcuno in qual parte rintracciar 
lo. Andò fallito il dilegno dell'- 
empio Tiranno ; pcroehc dopo 
uentiquattrore fìi minifcftato d» 
Dio quel uenerando Capo ad un 
huomo ricchrilimo » nomato Fe- 
fio » conuertito alla fede cattolica 
dal mederno Santo Martire . Tutto 
lieto il nouello Crirtianojaccompa 
gnato da buon numero di perfonr 
diuotefì portò con gran dm olio- 
ne al Fiume per trarne quel predo- 
fo teforo . Mirabil cofa! Appena 
giunto » l'acque fi ritirarono in di- 
sparte falciando il fondo afeiutto 
fin i tanto » che con lagrime di 
teneriflìmo affetto fu canata , e 
leuata con mano rjuerentequcll» 
iofigne,e Santa Reliquia . 'Petrur 
Mari a Camp. Hifl 

Rifl. DilTe bene Crefo Rtf de 
Lidi» che nel tempo di pace i Figli- 
uoli feppellifcono i padri i e fa- 
cendoli guerra i padri fotterrano s 
Figli • Non dille male quell'ai- 
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tro : Che negando il Tiranno per 
rabbia i chi che fia la fepoltura > id- 
dio per pietà con modo miracolo- 
Io gliela concede i Lq netta veri- 
tà e autenticata dalla pratica in S. 
Antonino , & in moltiffimi altri 
sani! , lì comi- é noto 4 chi ha letto 
le ftoric facre . 

Cori li Corpi diS. Ermilo, e 
Stratonico,dati in cibo à pefei del 
fiume Iftro , furono dall acque 
condotti intieri, ed inttati alla ripa, 
accioche li Fedeli pafeer potette- 
ro , & efercitare la lor diuotione . 
Sur. ij. im. Coli il Corpo di S. 
Floriano confegnato dal Tiranno 
ad un Giouane forzuto altrettanto, 
quanto Gero ,fù da quell'empio, 
(toppo ctie r lì fatiato , e ft ari caco 
nel mirarlo tutto fon gue >fù da vn 
ponte precipitato nell'acque del 
Fiume Ens , le quali , tant'è lon ra- 
ro , che nel profondo lo trattene^» 
fero, che anzi, folleuatcfl al mag- 
gior fegno , portarono, e pofaro* 
no fopra d'vn eminente fafso quel 
fàcro Cadauero, cuftodito da vn 
Aquila , coli per voler di Dio 
comparfa, dadouenon fece par- 
tenza, (e prima non louide nelle 
mani d vna dinota matrona , 4 cui 
il Santo martire hauea in uifìone 
moft rato il luogo da lui eletto per 
fua fepoltura . Suriur.+Martij. 

Riflef. Iddio Benedetto per- 
mette talora , che i (boi ferui , men- 
tre v i nono , cadano in qualche er- 
rore i & il Tuo fin e fi è di fargli ri* 
forgere, direbbe il Poeta , nonetti 
Antei , più vìgorofi nel ben opra- 
re , e nel fuo santo feru ilio più fer- 
uenti , ritraendo dalle cadute co- 
raggio , e lesa ; Nel qual propo- 
fitodiflcS. Mirto Arclatenfe ncll'- 
Omilia prima in die Vajcbat. Deie- 
&io prcflrati accapo Jiebat triutnphi; 
daini etiim tjHoehthtnodo infirmi as 
firì ludi rum , lapfus paftnamt 12ruw» 



ni vicloriam . Lo ftefso ft ile pratica 
con elfi dopo la morir . Lafcia,che 
flano precipitati nell'acque , e ne 
fiumi fommerfi > per renderli con 
tal naufragio più celebri , e con la 
corrente di quell acque far correre 
da pacfi lontani le genti 4 uencrar 
li. 

Burcardo Contedi CorbciI , ca« 
ftello fette leghe fopra Parigi, nati- 
uo di Mi leda no, Signore,altrettan- 
to ricco di bonti , quanto doui- 
tiofo de beni di fortuna , riuolfe 
l'animo i far ri portare il corpo deU 
l'Abbate san Vaiai ico al fuo Moni- 
ftcroin Picardia, perla qual firn- 
tione facra non perdonò 4 fpefa 
alcuna temporale . Ordinata dun- 
que, & incaminata detta trasla- 
tione , quando la diuota comiti- 
uafù giunta al fiume Samme, fu 
arretrata dalla gran copia dell'ac- 
que , che il mare co'l fuo flufco 
crefeentc trafportaua nel detto fiu- 
me , che in apparenza poco, ò nul- 
la dallo ftefso mare li diftinguea, 
largo gonfio , e procellofo Poco 
fifermò,edal camino trattenne fi il 
Conte Burcardo ; peroche molta , 
e grande era la fua fede, & inuitato, 
anzi indotto vn altro perfonaggio, 
nomato Orlando^ lotto p per re gli 
omeri alla cafsa d'argento , in cui 
erano decentemente collocate l'os- 
fa del santo Abbate, egli con quel 
pefo , che ogni fatica gli alleuiaua, 
entrò in quel profondo , e vario 
fiume, che, come hò detto, sem* 
braua vn mare : Ed ecco , che 
quell'acque, prima rapide,non che 
correnti ,'s 'a irritarono , & in vece 
di icor ri re all'i ingiù , fì come di lor 
natura doueano» alzaronfì alla 
deftra,& alla fini ft r a parte , lafcian- 
do, che i nobili portatori di quelle 
sacre Reliquie , e tutte le genti , che 
ifchiere ben numerofe (eguiuano 
qué diuoii ignori pafsafsero fopra 
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l'arene del loro Ietto» ritrouate tan- 
to afeiutte , quanto quelle del li* 
do, discoito . qualche palmo, ò 
piede j che dir vogliamo, dal fiu- 
me. 

Cto Monacbus Fofsmenfit in véla 
EuchardiComitis* 

Rifl. Sono in pofsefTble facre 
Arche d'aprirti ne fiumi più uafti 
fìrade fpatiofe • L'Arca del Signo- 
re pafsò il fiume Giordano , prece- 
duta da ben trecento mila rinomi- 
ni, e da milioni d'animali, peco- 
re , eBoui; Canali!, e Cameli ; 
Pafsò non l'opra Tacque, ma Copra 
H lettole fopra l'arene dcIGior. 
dano , fiondo per virtù. Diuina 
fofpefe in alto le fue acque , dalle 
quali ne pure una goccia feorrer 
fluide, le non pattata con tutti 
/eguaci Tuoi l'Arca Ridetta . 

Killer ifcono l'Jftorie per vn sfor- 
no della poté/a,dirò meglio, della 
Superbia di Ciro,che fdegnato có 
Cro del fiume Eufrate, per hauer 
ritardato il corto alle fue uittorie , 
e mainine all'cfpugnatione di Ha 
bilonia , trafportò in trecento ca- 
nali , eia lui fatti franare , quell'ac- 
que immenfe , e volle , che tutte il 
ino < fercito pan* a tic a piedi afeiutti 
perii letto ftato gii di quel fiume, 
e per quella ria entraflc vittoriofo 
in Babilonia . Ma quanto tempo , 
uanto danaro, e quanti migliaia 
'huomini impiegò egli nel tabbri- 
care tanti condotti* La doue all'Arca 
del Signore, &i quefta di S. Va- 
laricoin vn momento s'apri nel 
mezzo del fiume vna via reggia . 
Or vegga ognuno , dice Cornelio i 
Lapide , quanta ftima faccia Iddio 
de Santi |, da noi così poco riueri- 
ti : Vide bic , quanti Deus faciat 
fuor ¥ ideiti » (?$anftot , vt poie qui 
ineorum gratiam f lumina fecet t & 
elemento, catera commuta « Cornei, 
in lojucxap 4 & p. 



Pattò all'altra vita trapalato da 
l vna fpada il Beato Solutore ; e 
, nello tteflo tempo vna santa Ma- 
trona Turinefe , per nome Giulia» 
na,fi lenti trafigger il cucrc dal do- 
lore ; contuttociò diflìmulando 
l'interna doglia , e inoltrando ct'- 
approuarc tal morte da lei dete- 
stata al pari dell'inferno , inuitò 
que carnefici alla Tua cafa : Simu» 
lansfubt piacere ,quod factum fuersu 
perj'ectnorcs illos domi recepit , e 
poltiglia" federe ad vna mela de 
buoni cibi ,e uini migliori imban* 
dita , tentò,e le uenne fatto di fapo* 
re , doue tòlsero Hati trucidati li 
Santi Aduentore , ed Ottauio , non 
fallando il prouerbio , che dice .* 
Invino vcritas. Hauuta quefta noti- 
tia tanto i lei cara , aggiunte à gli 
primi altri uini più potenti , de 
quali hauenao coloro latta vna 
buona beuta, poco tardarono à 
corcarfi , non potendo più reg- 
gerli in piede, ne tenere aperti gli 
occhi a aggrauati , e chiufi dal fon* 
no. Mentre gli empi faporitiffì- 
mamente domi nano , la Santa Ma- 
trona con altrettanto piacere fai ita, 
e feduta nel fuo cocchio , corse i 
prender il corpo .dell'uccifo Solu* 
tore>e ripoftolo dentro il cocchio, 
j'auuiò colia ftefsa velocità ad im- 
pofsefsariì delli due altri Santi Ca- 
daveri . N<-lla qual occafione 
fpiccò la riuerenza de Fiumi verfo 
de Santi ,e uiui,e morti i pc ro- 
che quante acque ella incorn ò in- 
que) ui.-ggio, tutte umidir don* 
apriuano alla S^nta uiua, & al 
morto Martire una itrada, per la 
quale continuar potcfsc il luo ca- 
mino \ftcquc cmtirum Flumtnum air» 
jus , qui wtmectis ipatis decurrcre 
Twfmi>lur,yirtujirfuA pottntia ditti» 
dcr.s ( brijb maieflaSi cam ahfc.u? vìlo 
obtlaculo btlan ptr fi flione dcduxiu 
Boll.T(im*.Febr. 



Santi Morti 



Rlff. Dioidonfl VAcque ad 
onore de Santi ,ei'huomo ogni 
diuifione rifiuta : Tutto uuole 
perle : Ancorché molte fiano le 
lue facoltà , fan brano poche al ua- 
fto , anzi auaro , & infatiabile fuo 
dcfiderio . Ricufa di farne parte 4 
Dio, & i fuoi Santi ; cagione t» 
ne fpefso > che in breue tempo > e 
Cai ora in un punto rimanga d'ogni 
cofa fpogliato , e pianga Unii 
frutto il perduto fuo ftabile i On- 
de fù , chi d'uno di coftoro hebbe 
i dire : Sibi parai inopiam : E S. 
Pier Grifologo nel fer none 48. 
dtcimenimDttincot quo qui; de- 
linquiti puniatur ; vt femper indi* 
ffat , qui [emper indigentiam timet . 

Fù mandato datf Apoftolo & 
Pietro , ò come altri uogliono , dal | 
Pontefice S. Clemente à predicare 
la fede di Crifto à Cenomani il 
gloriolo S. Giuliano, che poi fu 
il primo Vcfcouo , guida , e pa- 
llore di quelle genti , paragonato 
per molti ri(con tri à S. Martino 
Vcfcouo Turoncfc ; e compito 
egregiamente bene l'officio fuo, 
terminò fantifllmamen te la uita ìc 
rifluendoli portare il di lui cada* 
nero dal luogo della morte alla fua 
Città per dargli condegna fepoltu- 
Ta > fò pofto , & accomodato in 
una lettila , e nel camino dichiarò 
Iddio Bentedeco ben predo di 
pianta ftima fotte appretto la Mae- 
stà fua quel Santo Prelato, facendo, 
che il Fiume Sarta al paesaggio de 
caualli carichi di quel facro pegno 
ab 1 fs.ifse, e diminuisse le sue acque 
i segno tale, ch'appena arriuassero 
alle ginocchia loro; Jadoueado- 
gn'altro cri Alo conueniua partale 
detto fi imenatandojtalera , e tan- 
ta l altezzi delle fue acque . Catcrir 
•vix mittnìibiu Inter vndas \>jlidat\ 
13 profundjc caujutis g* y gitcs . Ab 
banana l'onde, & vmiiianfi all'ai. 
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tezza del merito de buoni ferul del 
Signore . Ruttori Uthéddomonoco. 

Rifl . Chi partecipa in tutto » 
òin buona parte della bontà , e 
rettitudine del Patriarca Noè , di 
cui dice la Diurna fcrittura : 
?<oe viV iuflut . Bme fpjflo è 1 
parte'delle grafie medeme da lui ri- 
ceuute , vna delle quali fù , è molto 
grande , che immìnut* funt èqua fu» 
per terram : Diminuironfi l'acque» 
accioche portar fi potette al fuo 
paefe,& oueà lui tolTe più pi ac- 
cinto. 

Vfci il martire S. Aula dalla Te- 
baidt d'Egitto, & entrò nel cielo 
coronato di m artirio per mano d'- 
Ariano empio Giudice, e miniftro 
deteftabiledi Dioclctiano crude- 
liflìmo Imperadore . Nacque in 
Antinoo , e mori precipitato in vn 
fiume, portato al fondo da fn 
faflb grande legatogli à piedi : Mo- 
ri per viuere eternamente nel Cie- 
lo; e quel pefo grauiflimo à piedi 
non puote impedire all'acque , che 
indi a poco non lo follcuaflero , à 
guifa di pagHa, à galla , eonfegnan- 
dolo poco dopo alla ripa , accio- 
che i diueti fedeli haueflero cam- 
po , e comoditi di firppellirlo , 
ficome fecero il terzo giorno do- 
po la di lui morte . lo. Boll, m eint 
vita. 

Rifl. E proprio dell'acque , ri- 
gettar al lido icadautri i pcrochc 
eisendo queiVelemento principio 
di tutti i viuenti , al dire d'Empe- 
docle , e di Talete,non può far lega 
cò morti ; i quali, accioche non ri- 
mangano preda de pefd , li pone 
in faluo fopra del lido ; che fc ciò è 
vero , io dò ragione à Pindaro , 
mentre diede il titolo di ottima al- 
l acqua;peroche coloro,che fcritse- 
ro della pietà" , fi come fu ofia unto 
da Seruio , diedero il primo luogo 
allafepoltura. 

Fù 
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FùS.Mclanio VefcouodiRen- 
nes , città della Francia ; morì lon- 
tano dalla fua Chiefa ben trenta 
miglia in vn luogo , chiamato Piac- 
cio. Pcruenuta all'orecchio de Ili 
Santi Prelati , Albino Vittore , 
Lauro , e Marco , la nuoua ceità 
della di lui morte , vennero fenza 
eflere inuitati da alcuno al fuo fu- 
nerale , Arguiti da molta altra gen- 
te dinota del defonto Santo Ve- 
fcouo,e vifitato con fomma rive- 
renza il santo cadauero , conuen* 
nero tutti,e eonchiufero douerfì 
celebrare l'efequie nella Chiefa 
maggiore di Renncs . Poftifi dun- 
que cutti con quelle same Reliquie 
in vna barca ritrouata nel fiume 
vicino, s incaminarono verfo Ren» 
nes . Ogranmiiacolo ! Quell'on- 
de fauorite d hauer à portare quel 
Corpo Santo > mutarono il loro 
corlo, e riportarono à feconda 
Milanio alla fua Catfedrale,mentre 
prima corrano al contrario di 
ella; e per giungerei quella città 
era nectlTario^natiigare contr'ac- 
qua. Fxveterib Mà S- 

Rifl. Contro la natura loro 
mutano il corfo , e vanno airinsù 
l'Acque per piacere all'Altiflìmo, 
&i ìuoi vmiliflìrr.i ferui; folo,!*- 
huemo teguendo la deprauata fua 
natura , camma ali ingiù, e corre ad 
occhi chiufi al precipitio del pec 
cato , e dell'inferro . ì-ìcmo Jttnper 
addeurtera defeendn. Lo dice S. 
GregoriaiWor<i/.i i. & il cotonato 
Profeta . Dcjcenditnt in tnférnvm i»- 
uentts. if'if' 

Morta la santa Abbadfffa Ade- 
laide fuori del fuo paefe , fu a forza 
di molte fuppliehe,e non poche 
umilationi, ottenuto delIArciue- 
feouo di Colonia la trattiene 
dd fuo fanto Cadauero, il quale 
appena pofto in un nauilio , ch.e 
non hauendo per anco ì mannari 



impugnati i remi , il fiume contro 
il luo corfo naturale portò la na- 
tie , & i 1 fuo santo incarco , oue fi 
defideraua con velocità maggiore, 
che feda molti remiganti , & a fe- 
cond a dell'acque foiTe ftata fpinta ; 
Inditio maniferìo , che Iddio vclea 
altroue , e non nel luogo della 
morte la fua ferua . Io; Moto», m 
*Hatal S. S. Eclg. 5. Fib. 

"Con la dimoftrationemedefima 
d'oflequio vn altro fiume portò la 
santa Vergine Amalbcrga contro 
acqua aJdtftinato luogo della fua 
fepoltura ; e perche tal oiTequio 
appariflè più ringoiare , molti Pe- 
fei di quel Fiume precedendo la 
naue, l'accompagnarono* direffi» 
monoi,in prcctflìone tutto quel 
tratto di camino . Dipingefì per- 
ciò qnefìa Santa con vn Pefce lotto 
à piedi detto volgarmente. Storio- 
ne . idim ibid. 

Rifl . Con piena verità fi può 
applicare à quelli fanti ciò , che 
Chiefa lama con gran ferra , & al- 
legre2za canta : Sér.èii tui Demine, 
mirabile cenfetuti funt iter , ferwcn- 
tes frxceptistuir. 

Seruali pur fedelmente al Signo- 
re , & ofltruinnì fboiDiuini pre- 
cetti , che limili , r maggiori mara- 
uiglieè pronta la Matti* Diuina 
ad ope rare à gloria , & onore de 
fuoilerui . 

Eflèndo la naue , chetrafpo r- 
tar douea le reliquie di S- Ve na mio, 
lontara molto dal luogo , oue ha- 
ueano fatto aito i Sacerdoti culto- 
didi qut 1 pretiofo teforo , furono 
putritati i marinari , che ftauano 
sùia fpioegia,à condurre la naue 
in vn tal luogo decerte , e ccmo- 
doall'imbarco . Tofìo fi modero 
i buoni huemini , e kuatelefuni 
f stimo per imbarcarti , quando il 
fiume pcrvolei di Dìo prima, che 
i marinari poneflèro il piede nella 
D naue 
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Ratsc, condurle all'oppofto della 
corrente il nauilio, li oue po- 
rcari (i comodamente què fieri pe- 
gni riceuerc • In aftis\ S*nftouBoll> 
febr T.i. 

Riti Tacitamente le creature 
fènza fenfo riprendono li huomi- 
ni di tanto fenno da Dio Benedet- 
to dotati > e nel linguaggio loro 
fenza lingua cosi li fgridano : Noi 
fenz'afero indugio fi muouiamo 
ad vn folo cenno di Dio» e voi 
dopo tanti precetti , e minaccie » 
appena penfate i mu onerai . In» 
aitati i corteggiar vn Principe , 
non v'è affare , che vi trattenga : 
Chiamati ad accompagnare un 
Santo , ogni lieue facenda vi feque* 
ftrain cab; piaccia al Signore, non 
fiate di quelli dell'EuangcIio, inui- 
Catialla menfa del gran Padre di 
iàmìglia > ma per i loro demeriti fa- 
lciati digiuni . T^cmo c orimi , qui 
inuitdttfunt adjìupttas-yguftabit ccr- 
tiam me im . 

li. L'jnno i jy8 Vfcito il Fiume 
Teucre dalle fuc (pondo entrò furi» 
bódo ne palagi più iignoriliye nelle 
Bafilirhe più Umofe dell alma Or* 
li di Roma * & in fpetie nel tempio 
di S. Marcello » in cui 5'onorano ì 



Corpi delle Sante martiri Degna» 
Se Emerita , ingoiandoti > per cosi 
dire , gli altari , non che ior mon- 
tati dogli colla piena delle Tue ac- 
que ; e quando piacque al Sign o- 
re ritornato nel fuo alueo > accorre- 
rò i min ift ri del tempio , co. ne (of- 
fcro fiate trattate le Sante Vergini , 
cconiftupore d'ognuno nrroua- 
rono il loro fepolcro più tolto con 
qualche tela di ragno coperto di 
poluere > che tocco » ò inumidito 
dall'acque > riuercntia què corpi 
Santi . 

La riuerenzamedeiìma portò al 
corpo di San Bartolomeo lo fteflò 
Fiume, alzateti le Tue acque alquan- 
ti palmi da terra » mi laiciando in- 
tatto il sacrario del Santo* Antonini 
E o fi us ht Rfinu f ubtcran, 

Rifl Non può il fuoco della 
cariti efler cftinto dall'acque : Tut- 
t' i Fiumi in vno raccolti non fono 
va leuo li ad opprimerla, à fuffocar» 
la . Aqu£ multx non potuerunt rx- 
tinguerc ebaritatem , nec Flumina 
chruet.tìllim . Ceneri de Perfonag- 
gi , che uiuendo arfero d'amor di 
Dio.nondoueano efler moleltate 
dall'acque > ma rifpetute . 



S attengono l'acque de' Fiumue de Laghi 
dal danneggiare le Cafe , e le Cote 
Spettanti à Santi, &à li coman- 
di loro prontamente 
vbbidifeono. 



C vi ?. 



DChe amorofo , e Begnino 
Duce citato dato i chiunque 
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milita fotto l'infegne ftmpre ve- 
nerande della Croce «Io sò , che 

Ver- 
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Vcrgilio deferiuc Enea cosigelofo 
della falute de Cuoi fadditi , c heat- 
tetta hauer pallàio bene fpeflò le 
notti intiere fenza chiudere gli oc- 
chi , penfando come fottrarrc da 
ogni pericolo le fue genti veglian- 
do alla difefa loro , e ficurezza . 
* 

M piwMneat per notlem plwtma 
voluens. 
Et in vn altroluogo . 
VmlasneDucum genus. 

Vigila. 

Epaminonda, capo, e Capita- 
no de Tebani fpefso vifitaua l'ar- 
mi ,* 4 sc fofscro cariche, & in accon- 
cio : Giraua , e non di rado le mu- 
raglie della città, facendo I'vjficio 
di SenrinelJa ; Leuaua alla propria 
bocca il cibo per eflere più pron- 
to al vegliare ,cd interrogato della 
cagione di quefti fuoi tratti, rilpo- 
fe,per dar agio d fuoi foldati tocchi 
alle volte dal vino , & dalla crapula 
aggratiati , di digerire col tonno 
ìmali vmori. Sobriumeffe fc,ac vi- 
eilarefluò reliquir liceret temulenùs 
dormire. Vlutarcb. tn libello aduer- 
fu Ducem imperitura. 

SòchePelopida Ttbano prega- 
to dalla moglie di ftar lontano da 
pcricoK , che colla eue rra vanno 
fempre congiunti , rifpofe,doucrfi 
anzi 'efortarc il capitano a fare ogni 
sforzo per conferuare-l fuoi , ma 
non fe fteflo; E Scipione Africano, 
il maggiore,folea dire , che poten- 
do dar U morte à mille nemici con 
arrischiare la uita d* vo fuo fuddi- 
to , e cittadino , haurebbe perdo- 
nato à nemici , per non dar danno 
al tuo fuddito . 

Ch'è quello fi legge di Carlo 
Quinto, mentre,portatofi in Afri- 
ca 9 giurò hauer più à cuore di fai- 
tiare vn Chriftiano folo più» chi 
d vca dcre milk Mori, c milk Tur- 



chi . SabtUic. Ub.%. c % Cult dm. Ze. 
nuarius in v/m Caroti j. Uh. *. 

Gì an benignità per mia té ! Ca- 
riti fingolariflìma I Ma che no- 
giungere può paragonarli a quel- 
la del nottro Saluatore,yero Ducei 
c Fattore . 

Egli è cofi vigilante , cofi prolù- 
do, follccito, e caritatiuo j cofi ze- 
lante , e §elofo del bene de fuoi 
fcrui fedeli , che tiene minuto con- 
to di tutti i loro capegli . Vtjlri sa - 
pilli , omnes numerati font; e d i q u? - 
iti ne pur vno vuole fia loro to rto, 
c molto meno Icuato: Fi capili**- de 
capite vcjiro non peri bit. 

Da quefta bencuolenza amorofa 
ammaettrate , non $ò Ce dir mi deb « 
ba , ò mofse le creature , ed in par- 
ticolare l'Elemento dell'Acqua 
non arreca à Santi, ne alle cofe loro 
alcun danno » ma ad ogni coman* 
dodi quelli lì dimottra obbedien- 
tiflìmo ; fìcome ne caB feguenti 
chiaramente apparirà. 

Poco doppo la morte di S. Ge- 
miniano Vefcouo di .Vtodona,che 
feguì l'anno 431 , il fiume fio.ii. to 
ih què tempi , Se anco di p« efente , 
laFoisa di Safiuolo» inondò con 
tanta copia d'Acque, non folo la 
campagna aperta , ni, formon no- 
do le mura della città > lecafe p à 
rinfeiate,4 tale, e tanta altezza l'o- 
lendo , che, fuperate le fìneftre de 
palagi, entrò , e danneggiò al mag- 
gior legno le abitationi , e pofe in 
Scompiglio tutti gli abitanti , la 
maggior parte de quali s'erarico- 
uerata nella Chicla di san Gemi 
niano , ofpettando di momento in 
momento la morte, mentre l'acque 
impofTefsatefi di tutta la Citta à 
quella uoita impegolarne ntc cor* 
reuano. Mirabil cofa da vedette» 
anzi miracolo cuidentiffimo! Giù- 
) to l'infuriato fiume alle porte del 
I xtmpio s'ifc gt efsò àfcgno , che le 
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fue acque foprauanzarono lefine- 
ftre di quel luogo facroicotuttociò 
no hi. obero forza ne ardire di pene 
trarc nella chiefa , ne di apportarle 
danno quantunque minimo,lascia- 
doilleli tutti quelli , che in dia 
haueuano con fano , e laggio con- 
iglio procurato di ftluarfi : e fup- 
plicando quel popolo il protetto- 
re fuo san Geminiamo , che facefse 
ritornar il fiume al proprio letto » 
lo vide in breue ritirato del tut- 
to » e la citta dalla inondatone 
totalmente libera ; Riuercnti le 
Acque » ubbidienti. \ sintì ,c delle 
cofe loro cuftodi fedeli. Ludouicus 
Cafri ine ius Vita. 

Rifl. Sono le inondationi , le 
gragnuole ,& t nembi; , fono bene 
fpefso flagdli di Dio*, e miniftri 
della fua Diuina giuftitia , e però 
rifpcrtano leChiefe , non offen- 
dendo talora, ne facendo oltrag- 
gio à chi , conofeendofi reo , in 
else li é ricouerato non hauendo 
tempo , ne campo di faluarfi altro- 
ue con la fuga . Belle parole di 
Quintiliano nella declamatone 
16% Qui falutem fum tuertfugd ne* 
queunt , circa arasucent, 

E cherouina dicafe, e di mura 
non fegui nella città di Verona 
gli anni 5 89.per cagione del fiume 
Adige ? La piena delle cai acque 
fu cosi grande , che poco mancò , 
non votafse tutta la città d'abita- 
tori , atteriti da così ittraoid inaria 
inondatone poco meno , che dal 
diluuio gli huomini de primi feco- 
H . Batta il dire , che l'acque rotto 
ogni argine , e portato via ogni 
riparo, entrarono per le porte ad 
allagare le fìanze terrene > e per 
fommergere gli appartamenti di 
fopra , anco de palagi , (calarono 
le /incrtre . Diuenuta vn mare la 
cìtti di Verona , feorrcano Tacque 
gonfie, voi dirette, per cosi gran 



vittoria , Se awuicinatefi al tempiò 
di S- Zenone, alto ben molte brac- 
cia , non fecero moto, ne sfoizo 
alcuno d entrami i ancorché le 
portefofsero da vna parte all'altra 
1 palancate da cuftodi , e miniftri 
tcclcfìaftiri . Di più,que1li , che per 
buona forte s'erano iuiricoucrati , 
feruironfi di quell'acque medeft- 
me per le neceiiìtà loro più dome « 
rtiche, non offrii , ne tocchi da 
efsc, non potendoli maltrattare i 
fcrui fenza graue ingiuria del pa- 
drone ; e quelli onorandofì,e pre- 
ferendoli da m ili in riguardo di 
chi loro comanda . Sigomus lib. 1. 
B^gui Iteli* . 

Kifl. Hauè la Chiefa connef- 
fione grande col coftato di Chri- 
ito i anzi da efsa é ufcita,dice S. 
Agoftino fopra il filmo 36. Fcclefia 
de Utcre Cbriflifjfta efl . Chi entra 
in Chiefa dourebbe far conto d'en- 
trare nel coftato fantiflìmo di 
Crifto.Dal coftato di Chrifto, dico 
io,vfcifangue ed acqua,dunque nò 
douea in efla entrare l'acqu i,ma fer- 
marli dauanti la porta per riuerirlat 
Dell'Abbate Odilonc , Oriun- 
do d'Auucrgne, città della Francia 
fi racconta , che partendoli dal 
Moniftero , detto di sin Claudio 
nel territorio di lurat, con inten- 
tione di portarli à Geneua , fece 
del fuo letto , biancherie, e libri, 
Vna foma i * caricatone vn mulo fi 
pofe in camino, potendo con pie- 
na verità dire con quel Filofofo: 
Omnia botta meamecum porto • Ar- 
riuato Odilonc con quel conuo- 
glio ad vn fiume molto profondo 
mandò Quanti il mulo carico ; e 
ciuciti diportatoli dal vero guado 
precipitò in vna gran voragginc , 
che dal capo in poi tutto Io feppel 
lì fot fa equa . Molto vi fù da dire,e 
molto più che fare per ricuperare 
la soma, & il Somiere > e dopo 
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lunghi ftenti liberatolo dal nau- 
fragio , in pi imo capo volle il san- 
to nt ledere i fuoi libri , quanto ha- 
uefsero patito , per t iTcre ftate tan • 
to tempo fott'acqua, poco , ò nulla 
curandoli dell'altre masseritie. 

Sono i libri un uero , e buon 
ftabile, che di dottrine arricchisce 
e santi ammaeftramcnti i Rcligiofi 
più poueri , c mendichi i c le rie 
Chetati che da quelle fi ricauano, 
non ripugnano , ma fanno lega col 
voto della poueiti da lor profcfsa- 
ta . Tutti li ritrouò nel primo 
fuoefsere ben conditionati , e ri- 
fpettati dall'acque. Poi fifsando 
nel fuo letticciuolo lo fguardo > 
quello vide cosi afeiutto , come 
le dalla cella non l'hauelse mai 
mofso. Le touaglic si, Scimantili 
furono ritrouati non folo tocchi 
dall'acque , ma del tutto intop- 
pati , ammirando Odilone la be- 
nignità grande , e prouidenza di 
Dio, che preferuato hauea dall'- 
acque quelle cofe , che per l'ordi- 
nario nceuono nocumento, quali 
fono i libri , & il letto; e quelle^rhe 
per vtilc , e comodo dell'huomo 
fauar lifogliono, c purgarli con 
l'acqua , pei mife , che fi bagnafsc 
ro molto bene, quali fono ,toua- 
glie ,cV ogn 'altra cofa di tela. D. 
"Petrus Dmianus • 

Rifl. Incontrano i Santi ne viag- 
gi loro mille pencoli. Pjtifcono 
anch'elfi naufragi] , non già in 
pena de loro peccati , che per la 
Dio gratia ne fon liberi , ma per 
efercitio della lor patienza . 

Proua ld<Jio Benedetto co letra- 
uerfie la lor cortanza : moltra d'« 
abbandonarli , e di priuarli delle 
cofe loro più care per maggior- 
mente conlolarli, & arricchii li de 
fuoi doni . Cosi san Gregorio ne { 
fuoi Mora!» io S<m v f w tuot Dominus 
"Miìiietidu adtittiit dtrtlincueiido t>rn» • 



bai Donìs Jimxt , trbulamnibut 
tenut. L).VctiusD;m. 

Mentre il buon Ricardo fe- 
dea nella cattedra Pontificale di 
Patigi,il fiume Sryne vfeito dal fuo 
alueo feorrea tutta quella vafta 
Città di maniera , che non piti , 
Ciutum vmus , ma aquarum vni- 
taf, vna congregatone , e radu- 
nanza d'acque , e non d huomini 
dirli potea . Fù tale l'altezza del. 
l'acque per Je itrade di Parigi , che 
il Vefcouo volendo placare l'ira 
del Signore con preci, e procefiìo- 
ni , inuiò dentro barchette li Sa. 
cerdoti veftiti de paramenti Sacri 
alle Chiefe per far iuiorationc . 
Nella qu3l ©ccafìone vn certo Ri- 
cardo imbarcatoli anch'egli'naoi». 
gò fino al Moniltero delle Vergini 
Fabbricato lòpra il terreno polle - 
duto già da santa Genouefa , per 
implorarein quella gran ne t ifiti 
l'interccfiìone, & aiutodellaS ma. 

Non rimafe derfraudato , ma 
confolato Rirardo i pcroche vi- 
de , e fù cagione, che il Vefcouo, 
il Clero, & il popolo vedette il 
Ictticiuolo , in cui la santa era paf- 
fata a miglior vita , afscdiato , c 
circondato dall'acque , ma non 
tocco in alcuna fua parte , e pure 
I inondinone a tanta altezza era 
ere lenita , che l'acque gii occu- 
pauano la meri delle hnertre di 
vetro , molto più alte del Ietto , 
Dal qual miracolo rincorata quel- 
l'afflitta gente, e raccomandatali 
alla Salita , il fiume, tuttoché gon- 
fio più che mai, fi ritirò nel fuo 
aluro, e liberò la citt4, t cittadi- 
ni da mille incommodità , e dan- 
ni , che patiuano. le: Bollandns. 

Rifl. Meritamente fù prcicr- 
uato dall'acque ; quel letticciuolo, 
in cu i per molte notti, Genouefa 
afflitta da vna penofa aridità di 
fpiritQ haut a cercato il fuo Dilct- 
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to , di cui tra fitibonda , anzi arfa 
del fuo Diuino amore . Giufta- 
mete cefsò Pinondatione col m ez- 
7.0 di Genouef3> che tante lagrime 
lino ai fine di Tua vita hauea 
fparfe delle sue pupille. 

j. Hauea san Gherardo della 
famiglia de Tintori in Monza 
conuertita la Tua cafa paterna in vn 
ospitale , e per edere in realtà , & in 
fatti più » che di nome > vero feruo 
del Signore , hauea fatto padrone 
quel pio luego delle fue rendite . 
Egli fteflo, come feruo, rafTettaua 
s letti , feopaua le camere, medica- 
ua le ferite afliltea à moribondi , 
efeppdiiua i morti,godendo il fuo 
cuore in què faticofi cfcrcitij,come 
>n altro ne giuochi, e trattenimen- 
ti in vn paradifo di delitie . Dopo 
non molto tempo la di lui alle- 
grezza fi conucrtiin pianto ; mer- 
cè auuifato, che il fiume Lambro 
hauea circondato, anzi a (Tediato 
d'ognintorno le mura dell'ofpita- 
le , minacciando à quell'edifìcio ! - 
vltimo efterminio » Pianfe il buon 
feruo di Dio , però al modo de 
Santi , e pregato vmi lenente l'Al- 
tiflìmo , prefentofli sù Io foglia 
della porta, per doue fi remea,che 
à momenti sboccar douefle quella 
gran piena d'acqua, e fatto vn pre- 
cetto al fiume , che in niun conto 
cntrafTc per quelle porte , benché 
del tutto aperte, litornò à fuoi 
fanri impieghi ,ed opre di cariti . 

Ma che amicone ? Pcruenute 
l'acque alle porte dell'ofpitaJe s'al- 
zarono, e fi conglutinarono à gui- 
fa di muro,e per tanro tépo fi refero 
immobili , quanto bifognaua per 
dar campo a tutti i Monzcfi di mi- 
rare , ed ammirare cosi ftupcndo 
miracolo ripigliando pofeia il lor 
cor fo , & allontanandoti dalla cafa, 
del buon Gherardo >*4iexwLc- 
/ni h cttu vita (Mp.i$< 



Rffl. Lofcopo principale , & 
il fine primario di San Gherardo 
non fù di comandare , e farfi vbbi- 
dirc dal fiume Lambro, ma di pre- 
feruare li poueri infermi dall'im- 
minenti feiagure . Non ambifeono 
i Santi il fopraftare,ma il giouare d 
loroprofTìmi : Non cercano, ne 
procurano il primo luogo per be- 
neficio, ed onore deFc* proprie 
perfone,ma attendono in primo 
luogo à beneficare altri con ap- 
plicatane ftraordinaria,conofcen- 
do non ordinario il bifogno della 
loropra.S. Gregorio Papa 21. Mo~ 
ralSaufti viri non prxifle extcris 
gMudem , ftd proieffe. 

Nel pattar d'vn fiume vicino à 
Tolofacaderoi san Domenico in 
quell 'acquei fuoi fcritti , t'1 Bre- 
j uiai io» che fubitofe n'andarono al • 
fondo, & alloggiando la fera in 
vn'oftrria diftcalla padrona la per- 
dita fatta nel fiume , nelquale ha- 
uendo vn pefeatorc tirata la rete,ne 
trafse i fcritti, e*l Brcuiaiiodel San- 
to cosiafeiutti , come fe ft«iti fofsc- 
ro in vna camera ben cuttoditi ; e 
capitato all'albergo, oue il Santo 
era fiato la notte , e raccontata 
lafuapefca alla padrona , quella 
tofto giteli cauó dalle mani,&am* 
mirato cosi gran miracolo , mandò 
li tutto al Santo Padre . Domnnus 
mv Mvrcbef. ^fgoslo 3 \6. 
Incaminadofi da Vercelli à Mila- 
no S. Limerio Vefcouo , e pafian» 
do il fiume Sefia fi lafciò cadere 
nell acqua il libro del facro Conci- 
lio Aquileienfc^i cui egli era inter- 
uenuto . Dopo vna perdita cosi 
grande ritrouò il Santo Prelato il 
Vero modo di rifarcirfi del danno, 
e riuolro al fiume Sefia , gli coman- 
dò , che confcruifTe intatto , & ille- 
fo quel libro infino al fuo ritorno, 
ne 1 che fù prontam-ntc vbbidito ; 
onde sbrigatoti da Milano» Stalla 
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ripa del fiume portatoli ritrouò il 
libro afeiutto , e come prima ben 
conditionato .* Del guai prodigio 
Berengario Ré d'Ita Jia così pago 
rimafe, & ammirato , che,hauuto 
in fuo potere detto libro,coprir lo 
fece di lame d'argento , tenendolo» 
e pregiandolo à guifa di Reliquia , 
c perlui , mercé la fede di chi fe ne 
yalfe , vide molti , e gran miracoli . 
Corbelttus in vita Fpif 'cop. Ticinen- 
ftum 

Ri fi. Tanto gran conto fece San 
Lima io di quel co Libro per r al ?r- 1 
fenc nello ammaestramento de po- | 
poli > che miracolofamente gli fù 
conferuato intatto dall'acque . Al- 
cuni raccolgono molti Libri per 
trarne da elfi la cognizione di mol- 
te cofe , equeftadice san Bernar- 
do : Efì tur pi s curio fttas : E vni 
cu Moliti biafimeuole : Altri pro- 
curano d'hauer molti libri per cf- 
ferc con ofe ìuti , e tornati gran Let- 
terati , e quello Soggiunge il santo 
medemo , efi turpi: vanitasi E vna 
vaniti deteltabile ; Altri per potere 
dar regole di viuere , e precetti 
profìtte noli in genere mora , 4j eba- 
ri t ai efì : Quelto è vn vero tratto » 
vn opra in iìgne di cariti , quale fu 
quella di S.Limerio. 

7 E notabiliflìmo il calò» che 
i gli altri da me narrati or voglio 
aggiungere .Gouernando la Cnie- 
fa di Pauta f in Juentio Vefcouo , 
ricorfeà luoi piedi tutto metto, e 
dolente vnFifcale, che nel paflare 
il fiume Ticino , fi vide priuo d*- 
vna valigia piena de danari , cadu. 
ta per incuria deferui in quel fiu- 
me fuppiicandolo del fuo aiuto in 
tanto Difogno. S'intenerì i qurlle 
voci accompagnate con lagrime il 
santo Prelato , e ti asfer itoli al luo- 
go , oue era caduta li valigia , dille 
all'acque , che nel notrv di Gif sù 
Culto non douefsero più trattene- 



re la robba d»altri . AI detto fucce^ 
dette il fatto, & a* comandi preftan- 
ti l'efecutione prettiflìma ; Perochc 
à viltà della molta gente , che ac- 
compagnato hauea il santo Vefco-' 
uo luentio al fiume , comnarue 
fopra dell'acque la valìgia, che rfcj 
cuperata dal Fifcale eoo tutto il 
conunte, lo coftitui per vna eter- 
nità debitore «anzi tutto debito 4 
Dio ; & al fuo Santo luentio mi«_ 
racolofo. Spelta de EpiftopiiTtcil 
nens. 

Rifl. Io credo, che quello FtJ 
frale prouafie per ifpericnza pur 
troppo vera il detto di Menandro 
apprcfso Vtrobeo : Che torna più ì 
conto l'efter pouero in terra , che 
carico d oro w vn nauilio . In ter- 
ra pauperem effe prtftat , quamd Mi- 
teni fumigare. In terra rare volte fi 
perde , ò fe fi perde alcuna cofa,c 
facile il ritrouarla , ma nell'acqua 
fol o per miracolo, ò almeno per lo 
più miracolofamente fi ricuperano. 

Precipitate dal Demonio invn 
fiume vicino à Narni due fetuc 
della Beata Lucia BroccolcIli,e di gii 
andate al fondo , Lucia la padro- 
na al lò la fua voce , e chiefto aiuto 
al Rio Signore comandò alle ferue , 
che vemfsero à gallai obbedendo 
quelle , ella fatto tre volte il legno 
della Santa Croce sii l'acque , ani- 
mofamentc entrò in else » e carni» 
nandoui fopra, cerne fopra la terra, 
giun fe i quelle fortunate , e prefali 
vna per vna mano, e l'altra per l'al- 
tra fa lue le condufse alla ripa . Di*\ 
Dom.m ciuf vita pag f^col. a. 

Voglio porr ' in carta il miracolo 
stupendo , che il Venerabile Ve- 
nantio Vefcouo di Luni filmò bene 
di propalare* 

Sedendo nel trono Epifcopale 
di Lucca Frediano , buomo di vita 
tparauiglioià , correa lungo le mu- 
ra di detta città ili Fiume Cerchia , 
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ìlqmle b?nf fprfso ingroiTandofì » 
& vfeendo dal Tuo letto aliagaua 
rutti i poderi all'intorno di forte , 
che non lòlo danneggiaua , ma di- 
ftrugeeua , e portaua vìa li femina- 
ti , e con le piante i frutti ; cagio- 
ne, che gli abitanti patiuano penu- 
ria grande , e carestia de vitroua. 
glie .Siorzaronll i Lucchelt d'alló- 
tanare da campi loro cosi infetto 
gemico, fabbricandogli vn nuo- 
uo letto , che Io portafle alrro- 
ue , ma tutte le diligenze loro 
vane riufeirono , ed infruttuo- 
fa ogni fpefa , continuandoti 
dal fiume il primo Tuo corfo i im- 
mobile dal antico fuo Ietto ♦ ne per 
aire , Se ai ri Scio alcuno mutabile 
dall'Aiuto di tanti luftri . Ciò ve- 
duto da Fridiano» dato di piglio 
ad vn piccol raftrello , li fi trasferì,, 
ou c più rapido correa il fiume , e 
fermatoti alquanto in orati oneri 
pok in camino , ordinando al fiu- 
me , che lo feguiiIV per rutti què 
luoghi oue egli an dalle , e frgnaiTe 
col fuo rafriello . Fu fenza indugio 
alcuno cale co dall'acque quel 
nuouo fentiero , e mutato l'antico 
Jor corfo prefero la via fegnata , Se 
aflegnataloroda Fri.fiano , dalla 
quile piti non daiiando ceflàrono 
dal far danno alle biade , & à frutti, 
che haucano a fcruire al vitto , e 
foftentamento de Luce he fi . £)_ 
Grev. lib. j. Dial. c.9. 

FUI. Non fi può lodar tan- 
to, the di lode maggiore degna 
non ila vna lingua reaJnvnre veri- 
dica ,che parlando ila vidita , e da» 
ta fede alle fue parole : Fxmia rts 
efl lingua , cut fidts odfUerit . fu 
penfenza d'Euripide m laur. Più 
rara ,ed eccellente dico io , è quel- 
la , che prega , e fupplica la Mufti 
Diurna con piena fede d'ottenere 
Ciò , di cui porge le Suppliche . 

Qucfta può diflèccarc paludi , e 



liquefar'in pioegie il ciel di bron- 
zo ; quciìa ributtar addhtro il 
mare , e far fi feguir da Fiumi ,lìco- 
me ottenne quella di S. Fridiano . 
Eximia rcs eji Imgujttui fida adfurrtti 
merce dice Griìoftomo , che Fides 
tmter fignorum . Honu 4. in rpijt.t* 
r> VjuIi adCorint. 

Non fù del fiume Serchio gii 
menrouaro , non fu men ob- 
bediente ti Fiume Pò verfo di Sa- 
nino , Vcfcouo di Piacenza , il 
quale auuifaro da vn fuo Diacono, 
che le compagne , e le pofìefTìoni 
della chiefa rimancuano, e non di 
rado , dalla piena dell'acque vore , 
nonché fpagliate d'ogni forte di 
grano, e di fcmente,con decapi- 
to grande della menfa Epifcopale , 
e rouina deplorabile de poueri la* 
uoradori , prefe quefto ifpedientc, 
fuggeritogli certamente dal cielo : 
Ordinò al Diacono, che inconta- 
nente portatofi di fiume , gli parlaf- 
fe in queita guifa : 11 Vefctuo Sa- 
nino ti comanda , che in su uc ni re 
tù non efea da confini de) fuo let- 
to, e non danneggi i fuoi terreni . 
Sorrife à tal parlare il Diacono , & 
il Vcfcouo , che fapen di non ha- 
ucr detto cofa ridicela , fatto veri- 
re vn Notaio , volle , che ponefle 
in carta quefto parole : Sauino , 
feruo di Gicsù Crifto fi quefto 
monitorio al Fiume Pò : Io ti co- 
mando in nome di Dio , che in au- 
uenirctunon ardifca di formon- 
taregli argini , e molto meno di 
danneggiare le terre della chiefa . 
Scritto tal monitorio comandò 
Sauinoal Notalo , che- gttcaiTe la 
carta nel F.ume , il quale nel pun« 
ro iti fio , the fu ammonito, fi ri- 
tti ò dalle terrr , r pofleflìcni della 
chiefa,e rirreflofi dctioiliuo lct» 
ro nò fece pù da ni a poderi cccle- 
fiattici , condannando con quella 
pronta obbedienza Ja contumacia , 
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e durezza de cuori de gli huoml- 
m i i quali > ne a monitori/ , ne alle 
minacciedel cielo intimorendo- 
fi , trafgredifeono con temerità* 
diabolica i Dìuini precetti . D. 
Gregor. libr. j. DiaJog. cap 
io. 

RiO. Fu , chi ad vn Fiume fu- 
ri bondo,e ftrabocx he noie aggiun 
fe il motto : Tandem leniter : fi 
farà placido , e fi contenterà del 
fuo letto : Raccordo à Padri di 
famtlgtia , che vedendo i figli dif- 
pecco li , furati, e che poche notti 
dormono ne loro letti , minacci* 
andò ferite àquefti ,& à quell'ai, 
tro morte , non deono diffidarti 
della mutatione loro , e fofpirata 
emenda ; «e per ottenerla hanno 4 
porgerei Dio feruenti orationi , 
e calde lagrime : Saulo nel prin- 
cipio fu vn Leone ,fù vna Tigre 
f pirati* mìnarum , (J ad s , poi di* 
uenne vas eletlionìt . Guglielmo 
DJca d'Aquitania , prima terrò- 
re della fua gente , poi viuo, e - 
Templare di religioni » ed ;apo- 
ftohea piareuolczza fidièàcono- 
fcctc.Tandcm leniter . 

P iiredcndo il moniftero di 
Bobio vn molino , il quale con* 
intendo in vna Ruota * che gì 
raua , non è merauiglia » ic le 
rendite foflero Tempre varie ; or 
pingui » or ter.ui conforme la icar- 
k/ / 1 , ò I abbondanza dell'ac- 
que , che la ruota più , ò me- 
no fpingeano alcoi fo . Vnj vol- 
ta il Fiume , che colla fua corren- 
te girar iacea detta ruota , & era 
il B.;bio , gonfioffi talmente , che 
fiì per ingoiarti il molino ,e trarlo 
al fondo , del qua! pericolo amie- 
di'.tofencii molinaio ricorfe all'- 
Abbate s. Attala per aiuto ■ Lo 
confolò il Santo Abbate , oc ordi- 
natogli , che fatto venir a fc il Dia- 



cono Sinoaldo , egli ft ne andane 
a faticare fenza timore di difgratic, 
Comparfo Sinoaldo gli comandò » 
che col baftonccllo , al quale ap* 
poggiaua i I fuo de boi corpo, fac ef- 
fe il f"gno della Santa Croce fopra 
del Fiume , ordinandogli in nomo 
fuo | che defitte flè dall'inondare 
ilpaefe , e dal danneggiare il fuo 
molino . Mirabilcofa ! vbbidi il 
Fiume» e contribuendo al molino 
l'acqua bafteuole ,c niente più a 
portò daU'altra ripa la piena . Su» 
rius To n.i.in eimvitd 

Rifl. Centinaia , e centinaia 
d 'rinomini non iàrebbono fiati va- 
leuoli colla fatica di molte giornate 
à volger alerone la piena di quel 
Fiume, Si vn folo Attala in vn mo- 
mento con poche parole d'oratio- 
ne , e poi di comando , potè 
portarla da vna parte all'altra • 
Ben diffe Origene (opra il libro de 
Numeri » multò plus valet ynut 
Santini orando , quam peccatore* 
innumeri prillando « £ meglio al 
mio propofìto San Girolamo 
ncll'Omilia terza decima fopra 
il capo fefio di San Matteo , 
Inibii efi pomuus bemme oran- 
te . 

Tutta la Citta* di Ferrara era da 
ogni parte minacciata dal fiume 
Po, che vfeito da gli argini daua fe. 
gno di voler entrare iti quella cit- 
ti , connettendola in vna Pifcina» 
ò pifchiera,che vogbam dire,viua- 
io , & abitarione ne pefei, ftanza 
allora decorofa d huomini illu- 
ttriflìmi , quando il Beato Gio- 
uanr.i Rauelli Vefcouo di quel- 
la Citta , per riparare da cosi 
imminente pericolo quel po- 
polo alla lua cura paftorale racco- 
mandato , e fortrarre da così gran 
rouina la propria cafa , e Chic* 
fa , fcriffc vn bilie rto al Fiume, 
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comandandogli , che fì ritirattc 
nel Tuo lecco » & appena hebbe gir- 
tati nell'acque quel la carra , eh il 
Fiume lafcio incontanente la terra>e 
dentro! fuoi argini fi rinchiufe . 
Fcrrartuun Catalùg. S.V. 

Rtil. La itenlita della terra , le 
tempefte di mare » legragnuole, 
che cadono dal Cielo, le monda* 
tioni de fiumi, fono effetti del pec. 
cato , fono per l'ordinario catti- 
ghi della Diurna Giutticia, laqu ale 
vien mitigata , e trattenuta dalle 
orationi de Santi . Lo dice Vgon 
Cardinale • Sancii juis orattonibus 
tenent Dctm %ne in peccatori bus fuatn 
exerceat ìujiittam . Molto cari, e 
molto amici dobbiamo procura- 
re di con fer ua rei mediatori co- 
si potenti apprettò la M'etta Di* 
Divina. Vgomcap. ja. Gen. 

Solca il Beato Martino da Va* 
lenza portar fcco, anco ncviaggi,la 
l'aera Kibia , la quale , non sò come, 
cadutagli in vn fiume, fu pefeata 
intatta , &, asciutta , cerne se lon- 
tana fofTe ttata , non somme» sa 
nell'acque. In Chron. S. Frincp^. 

Vijggiauad CauaJlo vn Gioua» 
ne, portando in vn Cicchetto rin- I 
chiufo con a/tri libri vn foglio | 
ferito di proprio pugno da S. 
Colomba ; e come che in ogni luo - 
go s'incontrano mille pericoli, cosi 
lo sfortunato viandante pericolò 
de! tutto , caduto d il cana io in vn 
Fiume, che pretto pretto gli Kuò 
la vita, e fcppel li Ho nelle fuc uora 
gini. Venti giorni pafsarono pri 
ma, che fi potette rinuenireil fuo 
cadaucro ; dopo ilqual tempo trat- 
to dall'onde col facchetto de libri, 
apertolo tuui i libri furono ntro- 
uati disfatti , e pinrefitti,dalla car. 
tain poi di S Colomba, cheparea 
fiata congruità in un fcrigno . 
damannScot ib, j mimer. 5. de S. 
Colhìnha Conftffi 



Mentre il Santo vecchio Medoc fi 
lauaua le mani ad vn riuo ,òFiu- 
miccllo ,che vogliam dire , eter- 
nandolo alcuni di fua famiglia , co- 
si ditte J'vno all'altro • Beato lui, 
che purificate le mani haue t imo il 
rimanente mondo ,e lenza mac- 
chia ; Vorrei , che potè Aimo par- 
tecipare della molta (ua piaceuo- 
le/za , e pace , che ficomc niunoà 
mio credere può farlo fdegnare. 
cosi noi fcrettìmo ,per cosi dire , 
imperturbabili . Niuno può far- 
lo (comporre , ditte vn contadino 
prefenteà quel difeorfo ! Pretto , 
pretto io velo farò vedere , non 
lolo alterato , ma tutto arfo di (de- 
gno . Era il Santo Vecchio Mcdoc 
vettito di pelle , accolta tofegli il 
contadino , fingendo di voler par- 
largli , con vna fpinta lo sbalzò nel 
F/umicelIo , dadoue a lui riuol- 
to il Santo , così gli ditte- con (cre- 
na fronte, e polata voce : Che co- 
fa hai fatto , Fiaccllo* Vide quel tri- 
tio , che il Fiumicello hauea lafci- 
ato il veftimento del vecchio Me- 
doc intatto ,e fecco,come prima 
era i onde tutto molle di lagrime 
pregollo i condonargli vn tanto 
eccetto , di cui era pronto a farne 
degna penitenza , dolente , e pen- 
tito > Hai fatto bene, gli foggiunfe 
il Santo,confcfsando il tuo errore » 
e chiamandotene da douero penti- 
to; altrimenti la terra apertali t'- 
hai lenbbe afidi bito viuo - T'au- 
uifo à piangere i tuoi peccati » 
peroche fra quaranta gioì ni tu mo- 
rirai , & andcrai al ciclo ; 11 che s'- 
attuero dopo quel tempo . invita 
5. Macdoc Eptfcopi , 

Riti. Ammiió in ptimo luo- 
go I hi mmo rozzo » ed ignorante 
vn vcltito di pelle fccco nel mc7zo 
dell'acque ; cfcgliiofsc it.ito co* 
modo , Jhamcbbc mille volte 
baciato,? toltone vn pezzetto per 



Non tocche da Fiumi > nada Laghi. jj 



c6f( ruarlo appretto di.fejma io na- 
timi pofto l'occhio » c filfà la mia 
mente nella rara patienza di San 
Medoc.Di queita haurei fatta mag- 
gior ftima , che di cento miracoli: 
Perochc in realtà dcefi più onorare 
chi fopporta paticntemente vn' in- 
giuria, fì come fopportò il Santo 
foprarietto > che vn altro > da cui li 
vedeflcro morii rifulcitati. bigtns 9 
&mirAcuUs maiorem effe patiemum 
non dubitami : Cosi infegna il B. 
Lorenzo Giuftiniano cap j. tfri-J- 
tieni. Gli atti virtuofi fono quelli , 
che prouano indubbitatamente la 
Cantiti della vita, noni miiacoli, 
che , foli , fono fegni , e proue , ma 
non certe di vera la n nta. 

Vattene al lago con quefta feure, 
dille S. Benedetto ad vn fuo ope- 
rano , Goto di natione t Taglia 
que fterpi , che la fua ripa ingom- 
brane . Vbbidì tutto giuliuo il 
Goto , e mentre con gran lena fca- 
ricauai colpi > fuggi il ferro dal 
manico, e portato dal pefo piom- 
bò al profondo del Lago. Altamen- 
te fi dolfe il buon miniltro di quel 
fìniftro auuenimento »& auui fa to- 
ni il Santo Abbate, lafciò il buon 
Prelato ogni f icenda » e s'incarnino 
al Lago , ouc la feurc era caduta , e 
prefo nelle prop r ic mani il manico 
Jo calò nell'onde » comodando 
loro, che rcftiruifTero ciò» ch'era 
di ragione del fuoConuento. Ed 
ecco inaudito miracolo ! Come fe 
il legno folle Itato pietra calamita , 
traile a galla il tei ro ,e fenz'opra , e 
mano d'alcuno entrò » e s'vnìf\>r- 
temen re col manico > marauiglian- 
dofene non folo il Goto,ma quinti 
furono à cosi gran prodigio prc- 
fenti . ineiusvita. 

Rifl« Che il ferro corra verfo la 
Calamita, e fuo prigione coftitui- 
fca/ì, quefti è vn tratto d'Amore, 
cvn sforzo occulto della natura» 



ma che vna fcure di ferro ccrra» 
non per elitre prigione ,maad 
imprigionare vn Ugno , e quella 
con quello s'unifca, è virtù inani- 
fetta della gratia fopranaturale, che 
ne Santi rilirde , de quali à propor - 
tione fi può dire ciò , che del Be« 
nedetto Grillo fù dit o > cioè , che 
con la Maeita,che in faccia gli rìlu* 
cea,tirauaa se chiunque volca , 
ficome lafciò fcritto S GiioJamo. 
Ccrtè fulgor iffe , G niJitìas Cini- 
Utis occwtdt ex primo ad fe videnies 
\ trabere pot,rat tfpeitu . Ub. I. cera- 
< ment in cap 9. D. Matih* 

Querta leure del Goto mi riduce 
alla mente )a catena di ferro del Ve- 
j fcouoS. Vtcinio , la quale < (Ten- 
do più dell'oro dalle genti pregia- 
ta , mercè ,chc cgu iflà Jib.rauanlì 
molti Energumeni , fù da vn tale 
qualhuomo»non sò > fe perdiuo- 
tione , ouero per intercise, lperan- 
do di trarne qua che gran guada* 
gno^ubitajdclqual furto rifen- 
titafitutta la città , e mofsifi i far 
diligenza» e rtgorofe inquifitioni 
in ogni luogo > intimorito perciò 
il ladro » gitrò la catena nell'acque, 
credendo,thc fepo to nel più pio- 
fondo lor feno il Ilio furto » hauef- 
fe à rimmere per fempre occulto ; 
mi perche i fiumi non danneggia- 
no , mi riuerilconolecofcfpcttanti 
à Santi, fù dall' acque foftenuto 4 
galla quel ferro fintanto » che ve- 
duto da cittadini» fù con grande 
loro allegrezza ,e dimoltrafione di 
riuerenza ricuperato . Dal qual 
miracolo compunto il reo , mani- 
festò il fuo delitto , accioche ninno 
potelse porr'in dubbio miracolo 
ecsieuidentc , e tutti conofcefsno 
Joisequiode Fiumi, verfo de banti. 
In etut \>iu . 

Rifl E foftenuto dall'acque il 
ferro, che hàferuito ad vn* inne» 
Qttllri ma non foftengono il legno 
£ » che • 
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che porta vn peccatore della qua • 
liti di Giuda , minacciando di 
fommcrgcrlo ; peroche il ferro d- 
vn'innocente , ò diuiene » ò fembra 
all'acqua più lieue del legno , che 
di fua natura porrofa fopra quell'- 



elemento galleggia ; 6c il legno» che 
ferue ad vn trilto, più grauc fi ren- 
de » e più pelante del terrò tartan* 
doti di quel infopportabil pefo le 
acque : ì^msauum t^tabutur fiih 
fot*! djc. 



L'Acque del Mare riuerentià Santi Viui. 

c <*4 ?. t i 1 1. 



T Viti dicono male , eV- 
\ no più bell'altro parla 
con am^'e/za condan- 
nando if M ire . Deme- 
trio tulerco lo chiama infedele . 
ftdehrTerr* . Vfideie Mare. Taci- 
to gli dà titolo di Tiranno crudele, 
pronto à nuocere a chi che fi a , 
non facendo differenza alcuna da 
Perfona j Perfona, egualmente in- 
lìdiando alla vita cori dell buomo 
prudente, coraggiofò , U ardito , 
come del più timido • 



iciamom 

, efcelerato . Ctmfla p*n v»o- 
ientid inuolnit. Se ri fle Tacito. A tutti 
fi prouare , purché fattogli venga , 
le fue violenze, tanto al Giona ne , 
fjoanto al vecchio ; al fuddito » 
& al.Prfncipe : 

Tutti egualmente » tutti dal 
pari fono da lui trattati ; mercè 
perduto il rifpetto ad ognuno 
in particolare , & i tutti m co* 
mune , fi porta niente più mite 
il' vn Tiranno > e se d*vno di quefti 
crudeli bebbe a dir lagrimando 
Geremia Profeta * Dmoratt-.t me* 
mbforbnit me , del Mare e chi pa- 
tria ridirt , quanti ne h abbia in- 
goiati , non dirò , ne fecoli partati, 
rr>a à tempi noti ri » & in quefto 
giorno» ih cut violamo* Num* 
ri » chi può l'arene de) fdo lido , 
ebe unti fi può dire fiano ifuoi 



delieti i Infedele , e disleale con 
ogni gente , ccon tutte Jc nationi . 
Infide le mdre* 

Parli ognuno' » come gli piace • i 
che non Ita in mio potere legatela 
lingua altrui, quando in btafimo dì 
chi che fia ingiuftaméte fi feioglie i 
potToben direcò verità di feorge- 
t'il Mare FcdcJirììmo vetfo de Sunti 
viti i,a ftenendofi non l o lo dal di- 
uorarli, dati in preda alle fue onde 
voraci, ma con modi marauigliofl 
cosi operando , e deponendo il 
Cielo , preferuandoli da naofra* 
gif , t da Ila morte» 

SanPsllegrirtOiFigliuolo diRo* 
mano Rè di Scoria, afpirando alla 
corona celcfte , difprezzò il foo re- 
gno terreno i e bramofo di fare 
frutti degni di penitenza, e meritc- 
uoli del rìelo>piantò la lua abitano, 
ne in terra Santa»e per quarantanni 
continui fermò cola la usa dimora : 
Dopo il qual tempo imbarcatoli 
per Italia , fufeitò il Demonio vna 
borafea così fiera , che li Mjrinarij 
alleggerito prima ddle merci più 
pretiofe il vafcello » non temerono 
poi d'aggrauarfì la coscienza , giù 
tando nel mare quall'altro Giona, 
S PelIegrino,che foftenuto dall'6-^ 
de fpirgò fopra di elle vnafchiauina 
4e alzato ,4guifatK vela, fopra il 
bordone il iuo mantello , fece in 

acne 



Digitized by Google 



Rifpcttàno i Santi Morti. 37 



fttte giorni tanto viaggio, quanto 
con vn ben corredato vafccllo 
haurcbbe fatto vn valente marina- 
ro in quara nta , giungendo in così 
breuecorfo di tempo felicemente 
ad Ancona Francioit. vit. SS. 

Rifl. Carninano i Santi fopra 
dell'acque fen/i fommergei fi, & in 
poche ore tanto carninano , quan- 
to altri in moki giorni . Signore , 
diflc ll'aia : E chi fono quefki,che 
volano al pari delle nubi, non of- 
fendo v.ikuole cofa alcuna terrena 
à torcere , ò ritardare il lor nolo ? 
[■■■! /.'.;• t,ti . « vi 1/ métti vi'hnt ? 
le"tu,ò vinto i';oùt3 , Tei cunofo 
di ijpcrc 1.1 qualità di quetti gran 
Con idoii, 10 ti dico 1 che fono i 
Santi , paragonati meritamente il- 
ìc nubi , ha uccido la ccnuerlàtio- I 
ne loro più gradita , tuff i loro i 
trattenimenti , e piaceri , tutto il 
diletto nel cicl riporto : Sono i 
Santi nel mondo col corpo , ma 
con la mente volano al cielo , e tal 
ora ancora fopra la tcrra,e fopra l'- 
acque : Ver contemplatt'omm , dif- 
fc S. Gregorio nclI'Oinilia terza 
fopra Ezechiele , Per contemplano ■ 
ncm t quj(i in aera Icmmur Imparia- 
mo dunque,dice S. Ambrogio fo- 
pra il capo feiìantcfimo dlfaia , 
ciTendo nel mondo, impariamo a 
viuere fopra il mondo : Allora 
ameremo fopra il mondo , mentre 
faremo tutte le cofe noftre giuite, 
e fempre bilanciate dalla giutiitia ; 
Viueremo fopra il mondo»conler- 
■nandocicafti nel corpo , e nella 
mente puri j Buoni non folo cò 
buoni , ma nel m:uo de maluag- 
gi : Super mundum ejl iuftitia, Cd- 
JtitJS , bonitas , faftentta ; Oijca- 
mr crvò in hoc nonio Juper mun 
dumejjt i 43 fi corpus germut > vi- 
li tei m xtbis animus volucris • 

£ra più che ruolino S. Rai- 
llon do , rcligiofo JDomcnicano * , 



dì partirli dalla corte di Giacopo 
primo Rè n'Aragona , mentr'cgli 
lèguir non volea i fuoi dettami : 
Negogli il Rè la licenza d'abfcn* 
tarli dal fuo regno, e fono grane 
pena vietò a marinari il trafportar- 

10 alerone . Io partirò , foggiunfe 

11 Santo , e Refi la fu a Cappa (opra, 
di què maroli , fattoli il fegno del- 
la Santa Croce,s accomodò fopra di 
cflà , e nello ficflò giorno in fei 
ore fole fù portato a Barcellona » 
città dittante dall'Ilòta di MaioriOi 
da doue cg'i era pai : ito , cento fcf- 
fanta miglia in crea . Compito 
quel lungo viaggio in cesi ore- 
ue tempo , e porto il piede in 
terra , raccolte la fua cappa così 
afciiuta , come fe al Sole folle (tata 
diUefa, non fopra l'acque . Skt 
ut tom.i'tn ciuf vita. 

Ri f. Seneca il morale fi vn'ofTerua 
tionetx llifiima,& è,che vna grà par 
te de morta Ii,i quali con" dano la vi- 
ta loro all'infedeltà nell'onde fopra 
d'vn vafccllo, non penfa d'hauer'à 
patir botalca;M4^iu patsbemmum » 
rju£ nauigaturd cjt » de tempriate 
nonctgitat . Quello molto più $•• 
auuera ne Santi , i quaK , afUcurati 
da vna vlua fiducia io Dio, non 
penfano , ne temono naufragi) i 
tuttoché fenza naue,efenza nocw 
etiicro vegganfi nel mare : Etcnint 
iltac manus tua deduca me : La ma» 
nodi Dio » dice ognuno di elfi» 
mi guiderà felicemente al porto . ■ 

Volea S Franccfco di Paola paf- 
fai e dalla Calabria neilifota di Si- 
cilia , e fatta iftanza al padrone d'- 
vn n a 11 il io, che à quella volta ha- 
uea in drizzato il timone, & alzate 
le vele,acc ioche per carità fi ccpia- 
ccile dargli imbarco* nel più baffo» 
e vii polio defia ferrtina benigna- 
mele rk-eue rio, lì lenti co «fpt* 
role vna vofta perftmprefcoruiè-i ? 
mèle cfcluio;Sc IO voglio far carità , / 

fOfliO 
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voglio prima d'ogn'altro farla 4 me 
medeiimo , difse il Barcaiuolo e 
nonhauendo i pafsaggierioto,ne 
argento per pagare il nolo »ne me» 
no io hò barca per condurli » oue 
gli affari loro li chiamino : Bene- 
ditte il Santo huomo chi haueari* 
cu fa co di fargli bene , e ricordeuo- 
le , che l'oratione , fìcome penetra i 
Cieli , cosi può rendere l'acque im- 
penetrabili , e più della terra ftabi- 
fi , fatta vna breue oratione in 
difparte , coprì col Aio mantello 
altrettanto fpatio di mare,e pofto- 
nifi à federe fopra col fuo compa- 
gno) fenza fatica di mano ,ò moto 
de piedi , fi condufse in breue i i 
lidi della SkilÌA \ Vaulus Bfgtus 
Zpifcopus Vici c 24. 

11 defiderio del guadagno tem- 
porale » e lauaritia indù fs gli huo- 
mini del mondo a vallicare i piò 
vafti , e procellofi Oceani , difse 
Plinio il vecchio nel libro ventefi» 
mo fecondo : Mare nauigare coegit 
ausiti*. 

Bendinogli huomini del mon- 
do » i differenza degli huomini di 
Dio » e ueri fuoì ferui , i quali n a - 
tiigano il mare , per ouuiare alla 

£erdita»eperditione dell'anime : 
'auaritia fanta » la brama intenfa 
d'arricchire il Paradifo, e di riem- 
pire le cclefti fedie de Beati Spiriti, 
dolcemente li «forza afcorrere,e 
fiumi»emari. Martnauigate ccegit 
attaritta* < 

Grand'amore inuero alla vergi- 
nità > e confidanza grandiffima in 
Dio » dimoftrò quella vergine Ro- 
mana Contefsadi Puglia , di cui 
ftriue Enrico ne) fuo fpecchio d'e- 
fempi , che dal fratello promessa 
ad vn Ca ua fiere fuo pari per ifposa, 
e negandogli essa il suo consensoi 
mercé , isposata gii col Benedetto 
Crifto > a cui s*era con uoto perpe- 
tuo di verginità* per sua buona sor- 



te legata , ueniua giorno , e notte % 
moleftata , e per cosi dire , vio- 
lentata dal Fratello ,accioche ratti- 
fìcafie il contratto da lui promof- 
fo ; ne fapendo più , come ichtr« 
mirfi ftando nella fua casa , risolse* 
tagliatiti i capegli , e spogliatali 
delle vefti donnefche , con abito » 
e molto più con cuor virile, fuggir- 
fene al mare i feguita la fuga,fi vide 
perfeguitata del Fratcllo,che,rag« 
giuntala alla fpiaggia, l'aflèdiòda 
ogni parte di terra colle Tue genti : 
Non s arrefe perciò la coraggio fa 
Giouinetta , ma piena di fiducia , 
ed Amore del fuo celefte fpofo , 
entrò nel mare , vfeendone cò pie- 
di afeiutti, dopo hauerlo da vna 
parte all'altra miracoiofcmcnte vai* 
beato, conosciuta » eriuerita da 
quel elemento > tuttoché di cogni- 
tionc, e d'intendimento priuo , la 
di lei Santità. Mare cognotut : siami 
lecito applicarle quefte parole » 
quia pedtbus tius calcabUa fc prtbu; t 
S» Gregorio Papa • . ; - . . 

Riil* Il vero Amore e vn fuo* 
CO , Che tutte Tacque del mondo 
non fono valcuoli a fpegnere ; jì* 
qua multe* non power unt extinguere 
ebaritatem , nec fiumiru. obruent ìl- 
hm.Lì vera virtù fi dimoftra , e 
dalli a conofeerc più attiua, e vigo- 
roso u e maggiormente contrariata 
fi troua , & attrauerfata : Vi porto 
Giliberto Abbate nel fermone 
37- fopra la Cantica . Magni 0- 
bices , fed mai or impttus : fi, co* 
turi* compc/ccre, plus crefeìt , i? 
perrumpit obfhntia 1 Bgpulfus flu- 
uius txurgtt in cumulutn , & impedi- 
mento lucra conquirtnr fe dtffundit 
vberlus . Turo amori, etiam obices 
Cooper antur in bonum , Ì3 incrementa 
capit vtxata virtms iniurtjs « 

Andaua l'Imperniar Daciano , 
aodaua in traccia de Oiftiani per 
&r preda delle perfone , & vn crii* 

de 
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do macello delle Ior carni ; ne po- 
tendo haueili tutti nelle mani, s'in- 
gegnò di tormentarli ne piedi , 
sbandeggiandoli dalle città* , perfe- 
guitandoli ,difperdendoli ne moti, 
nelle felue,nclle cauernr,& oltre ma 
re . Tanto auuenne al VefcouoS. 
Benedetto,& à San V:ucntio Prete 
della città di Samaria, che temendo 
colla morte loro temporale di pre- 
giudicare alla vita fpiritualc d'vna 
moltitudine grande de fcdtli » sì 
determinarono di fuggire quella 
perfecutione , e pattando il mare 
reftar alla difefa della fede, e con- 
forto de Fedeli ; ma perche l'an- 
dare tutti due di congrua , & ac- 
compagnati da alcuni , che non 
vollero allontanarli da cflì , era vn 
voler perir tutti in vn colpo , con- 
chilifero di K- parai fi , e per vie di- 
uerfe portarli al mare , confidando 
tutti vnitamente all'infedeltà dell'- 
onde , dirò meglio , alla prouiden- 
za Diuina Ja lor falute.Diuirì li buo 
ntferuidi Dio, Viuentio Prete con 
quaranta fette huominisi trasferì al 
lido del Mare, e non tiouandoui il 
Vcfcouo Benedetto conforme l'ac- 
cordo , mentre s'andauano tratte- 
nendo con fperanza del b'eue fuo 
arriuo, feopri da lungi i miniitii 
di Daciano , che, della lor fuga 
auuifato, hauea per le porte fpedita 
gente armatJ à farli prigioni ; onde 
per non perire furono coftrettiad 
imbarcai li , e dare le vele à venti : 
Lo ruffa fecero i foldjti di Dicia« 
no procurando cò remi , e con le 
vele di rnggiungere i fuggiafehi , 
che fduonti da Dio d'vn vento, 
altrettanto a loro propino, quanto 
anemici contrario prettamente , fi 
videro in faluo : Ladouei nemici 
non folamente furono dallo fteflò 
vento refpinti addietro , ma, nella 
guità de J'.guaci di Faraone , rima- 
fero prima nel profondo del mare, 



e poi ne gli! abiffi dell'Inferno per 
fempre fommet fi . Liberato da quel 
pericolo il Sacerdote , & i fuoi fc 
guaci,profeguendo il camipo,ecco 
la naue , non da Remora alcuna , 
ma dalla mano Diuina trattenuta 
immobile per cento quarantaquat- 
tro ore di tempo , nel qua 1 mentre 
giuntoli Vefcouo Benedétto con 
vn altro fuo partigiano al mare,ouc 
nonfeorgendo da vicino , ne da 
lungi i fuoi compagni , Citta vn'o- 
ratior e feruente , ftefe il fuo man» 
te Ilo fopiail mare, & accomodato 
u i li fopra col compagno, hauendo 
per Piloto , e Gouernatore , quel 
Dio^he co tata prudenza regge il 
tutto, pt i uenne in breuiffimo tem- 
po al luogo , oue Viuentio con 
tutta la compagnia era fenza poter 
muouer fi fequeftrato>& entrato nel 
loronauilio Benedetto, manife- 
ftando à Viuentio i patimenti f of- 
ferti ,e Viuentio propalando a Be- 
nedetto li feorfì pei i coli, palTaro- 
no quella giornata benedicendo , 
e rendendo gratie alla Mae ita Di- 
uina , che liberati gli hauefle dalla 
morte, e dal Tiranno, e dinuouo 
vniti,per potere con vigor maggio* 
re efeguire i fuoi fanti voleri • 

Soft enne il M are,foftenne, Bene- 
detto ; Diede per tanti giorni a 
Viuentio , Se ì fuoi compagni rico- 
ucro, aprendo vna gran voraggi- 
ne per ingoiarli i loro nemici , che 
penfauanofar diuorare dal 'e fiere 
le lor carni . */fc7<t 6 .5 . Roland, la- 
nu*r tom.i. die I }• 

Riti. Chi hauefle veduti quefti 
ferui di Dio andar fuggiafehi con 
mille lacci tefì i lor piedi , e colla 
morte, fi può dii,à fianchi, non 
mancando Daciano d'infidiarli 
continuamente alla vita , haucreb- 
be detto eflère poco amici del cie- 
lo, c molto contrario hauer Iddio: 
Falfo farebbe italo il giudicio di 

quefto 
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cjuefto tale , non eflèndo mai più 
amoreuole Iddio» che quando al 
pjrer noftro fi dimoerà fenz'a- 
more ; ne più mifèricordiofo , 
che quando all'occhio noftro 
fembra crudele ; Egli non ci per- 
dona in quefta vita, per perdo- 
narci , & arricchirci de doni ne 11' 
altra : Aguifa di medico permet- 
te, che ci ila cauato il fangue dal 
ferro del maleuolo , e del nemico , 
perche il conferuiamo membri 
fuoi iènza alcun male di colpa s 
Non gode de noftri patimenti , e 
dolori , ma della faluezza , che col 
mezzo del patire fiamo per con- 
feguire . Lo dice S Girolamo nel 
libro iettimo (òpra Ezechiele : 
l^pn parcit , vt porcai : Crudths 
tft , vt mifereatur : non ponderai 
f attenti* dolorem,ftd vulneri? famta- 
tem : luflar medici, qui putrida non 
farcit carnibus , vtjana membra [ t r. 
wntur . 

Parlando S. Tirfo Toletano con 
^ran fpirito , ed in confcquenzi 
con gran lib.rU ,• mercé , che , 
vb» fpirttus , ibt~tiberus f Parlan- 
do, dico, con gran fpirito in fa- 
uore della fede, e re ligion catto- 
lica, fu in Apamea fatto prigione 
da Combritio , e da Situano , Pre- 
cidenti di Decio lmpcradorc / e 
perche il feruo di D o chiamaua 
ciechi tutti gli adoratori de gl'- 
Idoli, fù prillato del godimento 
di qucita luce folare , racchiudo 
dentro d'rn Tacco Sigillato con l'- 
anello del Prefidente , appunto 
come il (affo , che vietaua a Da* 
niele l'rfcica dal lago de Leoni : 
Diciónonben pago Siluano,ma 
fempre più grandi- o-efeendo nel di 
lui peltro lo fdegr*o , e l'amarezza 
contro di Tirfo ,|cfé precipitare 
nel mare , lungi dalla ("piaggia ben 
trenta ftadij i e quando li mari- 
nai i , che i quel precipito i'baue- 



t an condotto , credeuanfì fofle gt- 
/ da qualche Balena, ò altro mo- 
ftro marino gii dm orato, Io vi- 
dero libero ,c difinuolto, cami- 
nar fopra l'onde , come fopra vn 
folo d'vna Sala di r a peti coperto , 
in compagnia d'altri Perfonaggi 
molto riguardeuoJi , che cantan- 
do con bel concerto , e benedi- 
cendo il Signore, peruennero fe- 
licemente, e con gran giubilo al 
Udo : ÌJ continuò cumSahftis ziris 
trai ambulans Juper aquas , quafi tn 
ftrata Baftiica vfquead liitus mar$s. 
M Vtlfcru$% 

Riti. Non al popolo folo d 'I fra- 
eie , ma a tanti , e tanti ferui di Dio 
fu fo l ito il mare di tapczzare ftra- 
de,e rentier i al loro santo camino . 

Fù S. Remberto Fiamingo di 
natione, tù di tante virtù , e fantì- 
tà adorno, che ottenne il|Vefco- 
uato d'Amburgo , di tal onore 
preconizzato dcgniffimo dal Tuo 
PredccciTore , che parimenti fù 
Santo , nomato Afcario . C-no 
uertjquefto Rembrrto due Re di 
corona, cioè il Rè di Dacia , e 
quello di Suetia con tucto il Tuo re- 
gno , e diede loro l'acqua del tan- 
to Bmcfimo . Vedendo quello 
santo Arciuefcouo il mare fatto 
così tempr itole , che minacciaua à 
nauiganti la morte , & il naufragio 
à nauilt , lo relè in vn tratto placi- 
do , & in calma . jiAomw ftfp»j> 
Hiji Ecclef. 

Rifl. Alla prefenzad'vn Santo, 
tuteo carità , ed amore verfo del 
preflìmo , non potè il mare d imo. 
ferali crucciofo , c tonante . 

Era incaminato alla volta di Sco. 
tia con alcuni de fuoi t'Arciue- 
feouo di Cantuaria S. Lorenzo , e 
da vn braccio di mare impedito 
il di lui piede a palsarfene più ol- 
tre, il trattenne fopra d'vn colle 
vicino per ileoprir da lungi qual- 
che 
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che Nauilio ♦ che lo Ieuafle . 
Vno ne capitò » ma con vn Ca- 
po > e Padrone dominato dall', 
empietà, c seruo dell* interelTe , 
che alle prime preghiere diede I- 
vitima negatiua, rigettando il San- 
to co fuoi Compagni . Non ri- 
male impunita tal'empieti , feen- 
dendo fuoco dal Culo, che con 
tutti i Tuoi diuorollo in vn bale- 
no . A vifta di quelle fiamme 
accefero in Lorenzo più ardenti 
le brame di continuare il Tuo viag- 
gio , e ripieno di fede fece con- 
to , che il mare folle vna gran 
campagna i onde fi pofe a cami- 
narui (opra , non fermandoli mai, 
liriche con tutta la sua comitiua 
non fi vidde all' altra ripa colle 
fcarpe afciutte ; Mare unqium 
cimpumt totredimr . Argomenta- 
te voi , le il Mare hauclse ardire di 
bagnare le carni de fuoi piedi , 
mentre il cuoio delle fcarpe fu 
conferuato ale-tutto . Kcda Itb 1.(7 
2 ■ mjt Uccl.Gtntit *An$L 

Riti. Me n tau j d'elsere incene- 
rito dai fuoco elementare , chi 
non ammettea nel feno ne pure 
vna icin Lilla di quello della ca- 
rità . 

Giuftamente pagar douea la pe- 
na d'vn Nerone , chi nella Crtfc 
delta l'hauea pareggiato . Fu la 
Statua di Nerone fulminata dal 
Ciclo , e dal fuoco disfatta ; mer- 
cè , che poco prima col fuoco egli 
hauea diftrutta la Citta di Ro- 
ma . 

San Baldredo Scozzefe , amico 
della solitudine , fi ritirò nell'I 
fola , chiamata Bis » i contem- 
plare le cofe et letti lungi dallo 
ftreptto del mondo, efercirandofi 
frequentemente nella meditatione 
della Pafiìonedi Crifto,chefem 
pre accompagnaua con l.grime di 
contricionc . Dopo qualche di; 



mora in quel luogo venne ì làpea 
re , che fra l'ifola di Bas , e la ter- 
ra più vicina, sorgea nel mare un 
scoglio , che coperto dall' onde 
marine , e non scoperto da Ma- 
rinari , ficea naufragare buona 
parte delle Naui , che di li tenta*, 
uano il paftaggio : Sentendo dun- 
que al viuo il buon Baldredo la 
morte di tanti viandanti , e la per- 
dita de tante merci , fi fé condur- 
re sopra l'eminenza del scoglio , e 
facendogli cenno ; che mutafse 
luogo , incominciò Io scoglio 
pian piano a muouet fi , & à guifa 
di naue da uento fauoreuole (pin- 
ta ,portoffi fino al lido, dadoue 
non è più partito , chiamandoli 
in memoria di detto miracolo » 
Batello di San Baldredo ; re io 
saprei , chi fi rendelse più mara* 
uigliofo , lo scoglio efeguendo i 
cenni del Santo ,ò il Mare folte» 
nendo quel gran pcfo,e portan- 
dolo , oue tu in piacere del feruo 
di Dio . ììetior p.owus lib 9. Htfior. 
Sanftirum pj£ 171. 

Ri fi. Ditte molto bene il Ve-* 
nerabilBeda, non (fiere abbiti i- 
ata la mano del Signore , ne venuta 
meno la di lui pit tu , dalla quale li 
può ottenere, ficomc l'otienneS.' 
Gregorio Taumaturgo > di far ca- 
minare vn monte , per farlo naufra- 
gare nel mare , perche iui rim^nelfè 
lepolto ; Votcrat btc , poterat alius 
quìs etufdem menti vr , impetrare à 
Donano mento fidet , vt etum m /ir 
trlleretur, (J mmeretw m mare • 
S' può col merito della fede dar 
moto a monti ,c Ipingerli nel ma» 
re j e dallo ft«rflò mare fi ponno 
fradicare i fcogli , facendoli carni* 
narefopra l'onde , non meno de 
legni porr olì : 

Tre anni continui menò vita 
Anacoretica l'Abbate S.Vinualoeo, 
della ftirpereaJe di Bretagna nelT- 
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Nola detta TeOpia ; c perche quel 
clima era più torio fiero » che af- 
pro » & il terreno fteriliflimo , non 
rapendo, come viuere, gli tu det- 
to , che paria fTe il mare , perod» 
haurebbe ritrouato vn luogo al fuo 
modo di viuere adattato * Piacque 
al Santo l'auuifo ; ma non fapen- 
do come ,ne con che tragittarli 
mare, il di lui godimento non tu 
compito • Po itoli in oratione > 
poco dopo riuolto à compagni 
diflc , che fermi ,eftabili nella fi- 
ducia in Dio Iofeguiflèro, tenen- 
doli Tempre alla fu a man deftra , 
e ciò detto , percorTo col fuo ba- 
fton paftoraic il mare , fi refero 
praticabili alle di lui piante le fue 
acque ,&a quelle de compagni i 
che ben pretto toccarono il lido , 
fenza eiter tocche , voglio dire , 
inumidite da effe . jiepus fmicat- 
quo tilinc Seruorum Cbrijii imperio 
-parentibus , C7 vice murortan in eoe- 
lum fe erigentibus . Ex M. yR$te* 
vaiti* . >- 

Rifl. PercoffeMosè con la fua 
Verga la pietra , e filiquefece tra 
mandando acque in abbondanza : 
Percuote Vinualoeo l'acque , e le 
raflbda in pietre , alzandole a guifa 
dì mura per fabbricarli vna fira 
da ; Per feruire à Sah#i fanno le 
pietre fanno l'vfficio dcFonti\e 
le fonti ì, anzi iman fanno la parte 
delle pietre , 

I! Vele ouo di Leone nella Breta- 
gna , per nome Paolo, hauea vna 
iorella , la qua/e dedicatali al ferui- 
tiodi Dio in tn Ifola affai riftret- 
ta,& anguria j mercè dal mare 
inondata , prefe ardire di pregar , 
il Fratello , che benconofeea poten 
te apprettò Dio , i voler porr* 
freno all'onde del mare i fiche 
nellaluco loro fi conteneflero ; e 
di più fi compiacene d'ampliare 
quel territorio» non Canto per co- 



modo della fua propria perfona » 
quanto per vtilita di tutti glifo* 
ianr . 

Sorella , difille il Santo : Tu ri- 
cerchi vna cofa , alle mie deboli 
forze troppo fupeiiore ; tuttauia 
non diffido della duina demen- 
za > quando tu vnirai con le mie 
le tue preghiere. Poftifi li buoni 
ferui di Dio , Fratello , e Sorella » 
in compagnia d'altri in oratione : 

0 gran Pietà del mio doloce Signo. 
re j Immediatamente il mare diede 
principio à ritirarli, Iafciandofco- 
perto vn gran tratto di terreno,alla 
cui vifta facendo feria , e giubilan- 
do tutti , il Vefcouo Paolo colla 
forella leuatofi dairoratione,fi po- 
fe à feguir Tonde iuggiafche ; & cf- 
fendofi ritirate ben mille paflijin 
circa , comandò il Santo Vefcouo 
alla Sorella, che raccolte molte pie- 
truccie dalla terra ,abban d o n :a po- 
co prima dal mare , forni a 1 le , di- 
reffimo noi , vna trinciera^he cir- 
condane da quella parte il mare ; 
Ilcheda Ieiercguito,foggiunfc Pao- 
lo ,riuolgendo al mare il fuo par- 
Jare.-queite pietruccie feruirar.iio i 
te per pietre de confini. Tu non paf 
ferai quefto termine,e lafcierai go- 
dere 4 quelli de infoia la terra , che 
uà per tanto tempo hai poiìeduto; 
E ciò detto, ritornando il Vefcoao 
Paolo con tutta la corniti ua a cafa , 
vide ognuno congli occhi propri 
qirejle pritraccic crcfccre in Co» 
lonne di gran mole , intimando 
con quelle Iddio Benedetto il T^on 
flu$ % vltra a quel vatto elemento,che 
ritirandoli Jpcr vbbidire alle voci 
di Paolo, i nzi di Dio,p;ù non dila- 
tò^ come fi fpera, più non dilaterà 

1 fuoi confininosi ordinando il Si- 
gnore dell vniuerfo buffer? wm* 
co Floriacenf. 

Rifl. àfartvtdit:&fa:t:Vldca 
mare il Santo Vefcouo Paolo, 
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vdira la di lui voce fuggi ben mille 
palli; N e qui hebbero fine i mira- 
coli. Vna gran mo)e,e fu la fìatua di 
Nabucdonofor , fu da vna pietruc- 
cìa ridotta in minutiffimi pezii , & 
al tempo di quefto Prelato le pie- 
truccie minute diuennero Co- 
lonne groflìttìme, valeuoltà rafTre- 
nare l'impeto d'vn mare adirato > e 
minacciofo. 

In maggior fuga fi pofe il Mare i 
comandi» & alle orationi del Sacer- 
dote , & Eremita S. Caradoco nel- 
J'Vuallia auftrale , r irirandofì come 
troppo vicino al di lui moniftero , 
detto di s Ifmaele , ririrandofi ,di- 
co , per lo fpatio di fette fradij , la- 
rdando , che il buon Eremita po- 
tette caminari piedi tutto quel 
tratto,come fopra ogn'aftro terre- 
no dall'acque non ftato tocco,*-x le 
gridar, loatmir Capprétwj. 

Rifl. Ritirafì il mare, e (ì ri- 
stringe per allargare! confini de 
bini paffeduti daferui di Dio : Il 
chi.- feuir dee i Principi , ed anco i 
priuati iti ricordo , i non diminui- 
re,ma à moltiplicare i Religiofi i 
loro priuìlegij,e rend'te, ficuri>che 
non (ara fe non accetta alla maertà 
Diuin3 rimile loro liberalità. 

Defiderandol* Abbate S. Endeo 
di fondare vn moniitero nell'lfola 
di Aran , foggetta ad Oengo Re 
dcll'lberniaja cui reggia metropo- 
li e Cashel, porfeal Re la fua fup 

f>Iica,che benignamente fu da quel - 
amaerti col reicritto fauorcuole 
reftituita ; Ottenuta quefta gran 
graria , dopo vn vmiliffirno » ed af- 
fcttuofìtfimo ringratiamento fi p )- 
le in viaggio S Endeo con otto de . 
fuoi Religiofi ,& i flìndo necrf»ta- 
to i pafTar il mire,nf hatiendc in- 
contro alcuno li ba-c^O Ij » fliflè 
USanroafuoi R )<gij(i : P^rn ' te 
quella pirfrVgràrtde , e graU'filmi , • 
che in qirrtti lidi ócaipa innut- 



tuofamente il terreno , portatela al 
meglio, che potete , chinacela in 
mare, che fpero debba frruirci di 
nauilio . Fu quel pefantiffìmo faflb, 
con gran fatica dall'arena leuato , e 
rotolato che fù nel mare , Sant'En* 
deo prima di tutti vi fali fopra, e di 
mano in mano anco gli altri furo- 
no trafportati non con paiTo dì 
piombose di pie tra,ma con moto 
velociffimo al Porto nella parte 
Settentrionale dell Ifola,che fi chi- 
ama Leamboil,conofcen do in pra* 
tica,che potendo Iddio dalle pie- 
tre trarne con la facilità medema 
fra tue morte ,ed rinomini viui, così 
ftà in poter fuo fabbricare di effe , 
ancorché grani (Time , vclociffìme 
nam',e Irggierilfime Saiche.Fx roj. 
mfcript.lnfuid! Omnium Santìorum. 
Rjfl Quefta è laprima volta, ch'io 
lego h;Uer le pietre portato pefo da 
yn luogo airaltro,efsédo;mercc,l a 
grauezza loro naturale , bifognofe 
d'efler portate . Sò,che in Arpalia^, 
città deH , Afia,e lo riferifee Gio:Bat 
tifta Fedthflìmi , cent 3.cap 13 fi 
troua vna pietra di fmifurata gran- 
dezza , la quale facilmente con n 
folo deto fi muoue,ma volendo* 
uifl impiegare tutto le forze del 
corpo,non è poffidile rimuouerla. 
La pietra di S.Caradoco,ne da ma- 
nose da deto alcuno vrrnno iu 
mo(Ta;e di più no pióbò al fondo » 
ma foftenne altri Corpi,fiche non fi 
fommergeflcio . Fòciò vn groppo 
de miracoli fatti dal braccio onni- 
potente di Dio, e non da altri . 

Terminate nella Santa Città di 
Rorm Ir file diiiotinni,che fole traf 
fero dall'Irlanda S.Lafreano Abba- 
te ,tOftofu di ritorno alla patria, 
creato dal fommo Pontefice Vefco- 
uo,c Legato A poftolico in quell'- 
Ifola prima della fua partenza. Af- 
finato quefto Santo Legato à Du* 
b:ino,s'auuidc d'hairer falciato per 
F * feor- 
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fcordanza il libro dell» Santi E. 
uangelij nel luogo , ouc hauea pre- 
fo I imbarco i e premendogli a! 
maggior fegno di ricuperarlo , die» 
de ordine ad vn fuo, non (ò ,fe di- 
scepolo , ò famigliare , nominato 
Mocomet , che ritornale addietro 
4 ripigliarlo.Non contradifTe Mo- 
comet,ne addufle per ragione , che 
lafpcfa nel viaggio per mare, che 
intraprender dooea , farebbe afeeù 
àfomma takahe con elsa rullereb- 
be potuto prouederfi di cento li- 
bri di quella qualità , onde non era 
ifpedicnte,necompliua il muoucr- 
fi . Non dilse cofa alcuna , ma 
prontamente inuioflì, oue hauea 
comandato il Vefcouo , il quale 
<onfolatiftìmo di quella vbbidicn» 
za cieca , Vattene , difse , o Figlio i 
e perche altri imparino da te ad 
vbbidire, e comprendano il meri- 
to,e ualorc deirvbbidienza,ti vale, 
raidi quella pietra , che tu vedi pc- 
fantiflìma invece di rumili o ,c lo- 
pra di efsa folcherai il mare . 

Credette Mocomet al Santo Pre- 
lato i e portoli a federe fopra di 
quel faflbiì trouò in breue tempo 
portato al luogo da lui fofpirato , e 
ricuperato il libro , libero fc ne ri- 
tornò da ogni fpcfaje pericolo, sai- 
valor Vnal iract.Scraph. fpett.Ex m. 
S*Henrici F it% > 

Rifl, Seil falTo, che nel giorno 
della Crocifìlfione del noftro Re- 
dentore fpiccandofi dal monte 
Auernia retto come in aria fofpefo» 
rhiamoftì il fafso del piantoci ra- 
gionequefto fafso » eh* dalla ripa 
Spiccatoli, & entrato in mare ,ap* 
punto come in aria fofpefo j portò 
.Mocomet , ouc hauea ordinato S. 
JLauvano, ragioneuolmentedir fi 
dourebbe il fcuo dell' aJIegrez- 
Za . 

Coftumvjàno ì popoli ddla 
J^rifia Sacrificare ogni unto tempo 



due Giovanetti al Demonio ; é 
perche non haueano occhi , che 
con pupilla collante mirar potef» 
fero l'empia morte di tanti Inno- 
centi, folcano prima fommergergfi 
nel nure,c di li eftratti compire il 
diabolico facrificio.Fù pregato da 
S Vlfranno Vefcouo Senonefc il 
capodi quella natione 4 volergli 
far vn dono di quelle vittime,e ride 
doli delle fue dimande mandò i 
fommergere i Giouanetlt > e poi 
fece intendere al Santo , che fc gli 
daua l'animo di liberarli dalla 
morte,potea farli fuoiferui, e dedi- 
cargli al ferii tio del fuo Dio: Ac- 
ce irò I oboi adone il Santo ,c fatta 
oratione coi se al mare , e caminan- 
do sopra di esso raggiunse il pri- 
mo Giona nitro ormai mezzo 
morto,c soliciiatolc dall'acqua con 
la mano tinilrra,arTerro l'altro con 
la deftra,c condottili viui , e sani 4 
lerra,li b-itrezzò, dando loro in vn 
colpo la vkj tempot ale ,e la spi; i- 
tualc../fwc7cre Iona monaco Fontat ci» 
Unfi. 

Riflcf. A ninno per mio cre- 
dere meglio fi può adattare il det- 
to di Crifto.FJfr am Voi fitfi p feate» 
resbominum, chea S- Vlf«?nno»il 

3uale realmente pefcò nel mare cine 
ue Giouani,fe parliamo adlitte- 
ram \ e fe fauclliamo in fenfo mi» 
rìico , egli pure fece preda , e gua- 
dagno di qnel l'anime , dando loro 
il santo fìdtte(imo>& intuendoli 
nella Santa Fede 

Capitati da Roma nell'lbernia al. 
cimi Pellegrini, furono accolti da 
Santa Franchea nel fuo eremitag- 
gio , e pregati 4 darle notitii di 
qualche huomo Salitocene ne paefi 
gii fcoifi haucrttro veduto^ vdita 
per fama la di lui bòtà.-H-ibbiamo » 
rifpofero : Veduto habbiamo >& 
vdke cofe grandi d vn taJ'lberneie, 
che ft chiama Endco 5< capo d ' - 



r 

Digitized by Google 



Rifpcttano i Santi Vini • 4j 



va monifrero chiamato Latino nel- 
le parti di Roma. Conobbe Fran- 
chea qur gli tfTcre fuo Fratello,- on- 
de bramo fa di riuederloi fatta elet- 
tione di tre Verginelle con ordine 
efpreflb » che non poi tallero pro- 
uilìone alcuna , ne altra cofi con 
loro, s 'incarnino à prender l'im- 
barco.Vbbidirono le buone Dtfcc- 
pole la lor mjcftra. Vcro è,chc vna 
itimò bene di non lafciar addietro 
vn vafo , che feruiua per lauarfi le 
mani. Giunfero le buone Pellegri- 
ne al mire , e non vedendo barca , 
che le lena ili , Santa F' anchea , fpie- 
gato fopra l'onde il fuo maino, fé ne 
Vói e 1 come di tauol?,anz.i come di 
nauilio , ùuorica da Dio d'vn ven- 
to molto propino al fuo camino. 
Mentre cesi felicemente viaggiaua- 
no, s'auuide la Santa, che la fìm- 
bria del Ino manto andaua tot t'ac- 
qua^ riuolta a le tue figlie pregolle 
a dar gloria al Mgnore , &i ì con tuf- 
fare il loro peccato , cagione , che 
il manto patina naufragio nella 
paitecftrema.lo ,difTe vna. io fono 
/a manche. iole, hauendo contro 
l'ordine volti o portato meco que- 
llo vafo .Così è > ripigliò la Santa ; 
Voi hauetc errato; e prefo quel va- 
fo, lo giuò nel mare « dalle cui on- 
de tofto fi follcuòi galla la parte 
del manto»che fi fommergea, c tol- 
to quell'impedimento arrotarono 
Con profpero viaggio al iofpirato 
porto della Bretagna.!!* M^.lnfuU 
emntum Sancì or um. 

Ri il. AH ài più pera vna colpa 
lieue , che quattro Corpi intieri, 
& il mare fteflo non può tollerare 
forna cosi graue, qual'è quella d'vn 
peccato , quantunque lieuiffimo ; 
la doue da Corpi de Santi vini 
punto non fi fentc aggrauato , ma 
sauorho. 

Viaggiando per mare l'Arciue- 

feouo Bracar ente S. Fruttuofa of- 

...... . j» . 



feruò vn'Ifola non molto grande 
lontana aliai dalle fpiaggie di Gal- 
licia , & inuogii j tofì di fondar co- 
là vn moniltero de Religiofi , fece 
far vela a quel a volta, accompa- 

Pnato da alcuni de fuoi Difcepoli . 
otto il piede in terra fi feord iro- 
no i marinai i di legare la naue , che 
ben prefto dal fluflo , e rifluirò 
del mare sbattuta , era diu.nuta 
fcherzo dell'onde , e fatta giuo- 
co de venti . Fi i tinto affatican- 
doli San Fruttuofocò fuoi Difcc 
poli per liti ouarc in detta Ifol.i 
qualche vena d'acqua dolce , 
e sbrigato da quella faconda , 
volle di nuouo imbarcai fi per 
prouedere a ila fabbrica , ched - 
fegnaua di fare, ad onore del fuo 
Signore i ma come volea eg'i far 
pan *n/. j,fi-que liuto , anzi a 'ledi 3. 
to dall'onde , rubatagli dal ven- 
to , e dal moto continuo del mare 
la fua barca ! 

Molto fi rammaricarono per ta! 
accidente i b ioni di (ce poli , ma 
. non il Santo » che intrepido 
contro tutte l'auticrfità fi pro- 
ni o in oratione , 8t indi leuatofì 
fenia mirare per doue andane, 
ma oue incaminar fi douef- 
fe > per andar in traccia d' Ila fua 

I bai eh. tu, fi pofefolo folcito, te 
a piedi in mare ; A tal fptttacolo fi 
raddoppiò ne Difcepoli rafflit- 
tione, vedendoli priui del loro ca- 
ro maertro > che poftofi per caufa 
loro in tal pericolo , doppo non 
molti palli , e fra pochi momenti 
lo;credcan morto. Durò qualche 
ora così gran cordòglio > merce » 
die piò d'vn poco conuenne al 
Santo vagar per l'onde, lungi da 
loroTgUardii onde perdutolo di 
viltà ftimaùano haucr egli perduti 
con la via anco la vita ; dopo i! 
qual tempo fi diminuì ne loro cuo- 
ri la lui bacione » vedendo la bar- 
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chrtta venirtene alla volta loro ; e 
raflerenandofi del tutto, mentre 
rauuidcro , che in efla fedea San 
Fruttuofo » il quale, arriuato con 
buona falutealla prefcnzi loro , 
riempì dì giubilo quc'cuori atflit- 
ti , eprxfigli nella barca ritorna- 
rono felicemente al primo loro al- 
bergo. ExM*SJracartnfi,& San* 
douallo » 

R«fl. Leuò il Mare à S. Fruttuo- 
fo la barca non per (ereditarlo , ma 
per confermarlo ner concetto di 
^anto s p predò de fuoi Difcepoli , 
che vedutolo caminare con canta 
rìcurezza nel mare, doppiamente 
l'ammirarono ; mercè, in terra , e 
nell'acqua ammirabile , anzi mira- 
colofo . 

Volendo due Gìouani miraco- 
Solamente rifufeitati da S. Furfeo 
far ritorno per via di mare alla pa- 
tria , ne hauendo danaro per pa- 
gare il Capranod'vn Vafccllo, do- 
Jeanfi della loro pouerti . Veti cali 
parole San Furfeo , e tenendo io 
mano vna riga di legno , l'olita ad 
▼farri da fcrictori per legnare lelor 
carte , gittolla dentro al mare, or- 
dinandole , che fauuiarTc innan- 
zi , ne lì fermafle , che nel porto ■ 
oue giunger bramauanoi Gìouani 
Forattieri; poi rioolto ad efB gli 
perfuafe a caminare fopra l'acque, 
confidato, che fe Iddio hauea fat- 
ta tal gratia all' Apoftofo Pietro , 
quando nel mare volle andargli 
incontro , eglino pure fartbbono 
itati nella maniera fletta aggraffati . 
Entrarono i Gìouani nel mare , e 
Jèguendo quel piccol legnetto , 
ca minarono felicemente , e pià 
fìcuri iopra l'acque nude , che so- 
pra vn Vafcello d'alto bordo , 
peruenendo in breue tempo al fo- 
fpirato porto. In AdisJ S. Furfci 

°J)ccorrendo à Scorino portarfi 



verfo Bretagna, fece il suo viaggio 
à piedi fopra'l'acque del marc,oue 
incontratoli in vna naue , in cui 
fedea il Vefcouo San Bana , & in- 
terrogato dal Santo Vefcouo fuo 
conofcenie , per qual cagione con 
tanto pericolo faceiTe fopra l'in- 
ftabil onde quel camino ; Che on- 
de inviabili ? Che pericolo .* Ri- 
fpofe Scotino : Voi non mi vede- 
te bene . Io camino fopra »n cam- 
po fiorito, estendendo la mano 
verfo l'acqua , raccolfc vn bel 
mazzetto de Fiori vermigli , fa- 
cendone vn dono al Santo Amico. 
lo: Calgamis de San fio Scottino, a. 
lanuaru . 

Navigando verfo la Frigia San 
Volfranno Arciuefcouo Senone- 
fe, venuta l'ora di celebrare la 
Santa Metta , fece gettar l'ancore » 
e fermare, à guifa dì fcogiìo, il Va- 
fcello , e veftitofi de paramenti 
facri principiò la Santa Metta , e 
continuolla felicemente fino fatta 
l'elcuationejnel qua! tempo il Dia* 
cono, prima di porgergli la pa- 
tena, volendo purificarla , gli vfcì 
dalle mani rosolando con crtrema 
fua doglia nel mare, andando por- 
tata dal pefo al fondo . Auuisò 
dell' accidente occorfo il Vanto 
Vefcouo , il quale fatta orationc 
comandò al Diacono , che fen- 
dette la mano la , oue era caduta 
la patena i &|vbbedendo il mini- 
ftro, porfe il mare la patena , fa 
quale prefa dal Diacono , e pre- 
i tentata al Santo Arciuefcouo lì 
terminò con fomma allegrezza di 
tutti , & ammiratone d'ognuno Fa 
fanta Metta . iurtus in vita $. Val- 
franni lo.Mart: 1 . 

Volendo l'Abbadefsa Santa Bri- 
gida mandare alcune vetti al Ve- 
feouo S. Stnano, che . bitaua in 
vn' altra Ilbla maritimi , lontana 
afsai dall' ibernia, npoftele puli» 

u- 



i 

r 



I 



Digitized by Google 



Ricettano i Santi Morti. 



ÌfM"; C,nV . n5 ^gno,lcfc portar 
£ Marc, e pian piano coliocato Io 
fcngno fopra l'onde, comandò al 
Marc , che lo trafportafse faluo , c 
ben conditionato al Vefcouo Se- 
nano, il quale auuifato per Diurna 
riuclatione; dell' operato da Briei. 
da, fpedi alcuni de Tuoi famigliari 
al mare con ordine di riportargli 
quanto hauefcero ntrouato Giun- 
ti al Mare videro vn fcrigno, che 
galleggraua sopra l'onde , e fatti-* 
fene padroni torio furono con 
cjuelpefodi ritorno si Vefcouo , 
il quale refe gràtie anSttuofiifirnc 
a Dio , & à Santa Brigida , che in 
breuiffìmo tempo, e fenza altro 
difpendro proueduto Thaueano 
di verhmcnti , ricercandofi molta 
fpefa, e non poche giornee , per 
largii venire da paefe cosi lontano . 
lo: Boll tom.i Un. 

Vn altra volta la Santa medema 
prefentò vna mafsa dargeeto alla 
Vergine Inna , ben fapendo, che 
I'haurebbe fantamente impkgsta , 
maria lei rifiutata con ifculà,che 
nonfapea , come portare pefo si 
graue ; S. Brigida non fc parole , 
ma indugiando tanto tempo , 
quanto ftimò necefsario per il ri- 
rorno d'Inna al fuo parte, gittó 
detta mafsa nell'acqua , addofsan- 
dole 1 obligatione di portarla ad 
Inna , la quale feorgendo venir 
quel prefente dalla mano di Dio , 
non ardi più din'cufarlo , rice- 
vendolo per valcrfene ad onore 
del medcfimo donatore . Idem 
loia. 

DjIIa Paleftina pa&aua i Con- 
nantinopoli Teodoro Anacoreta , 
e mancata l'acqua tanto a marinari, 
quanto à pafsaggicri , non venne 
meno ha di lui fede: ondefarto il 
fegno della santa Croce fopra il 
Mare, comandò à marinari , che 
cauaftero quanf acqua yoIcfscro,c 
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tutta tu ritrouata dolce* faporita ; 
Sopbronxap.i?}, 

Lo ftefso anuenne à S-Francefco 
Sauerio , mentre con molti altri 
folcando l'onde del Mare , fotti 
riempire non pochi vafi d'acqua 
falsa tofto cangiolla in dolce , 
parendogli cofa dura , che nel 
mezzo d m Elemento si molle, e 
fentcndo molto al viuo, che ha- 
ùefcero d a morir di fete fri si gran 
copia d'acque tanti pafsaggieri . 
lacobus Fulgothu In gius vita . c. j j. 

Caminando l'Abbate Dula vici, 
no al Mare con l'Abbate Befsario- 
ne fuo Maeft ro , doppo hauer tol- 
lerata buona pezza fa fete , difu al 
Maeftro : lo hò fete : Non fece 
parole Befsarione , ma fatti, e dop- 
po con atfettuofa , e feruente ora. 
tionc difse al Difcepolo : Bei • 
quanto tu vuoi , che qui non v'è 
abbondanza d'altro, che d acqua : 
Beué ra&etato Dula , e dolciflìma 
prouò queir acqua , della quale 
anco riempì vn vafo per r i fiorar fi 
in cafo di nuoua fete : del che au- 
uedutofi Befsarione , dolcemente 
Io riprefe , cosi dicendogli: Iddio, 
che qui ci hi proueduti d'acqua . 
ci prouederà ancoakroue,efsendo 
in ogni luogo pietofo , e uerfo di 
quclli,chc in lui fi confidano tut- 
to misericordia . Ruffitmt in vita 
P.p. 

Riti. Faccia pur Ih uomo la 
parte fua con Dio, ch'egli senza 
ùllo io prouederà del tutto , e gli 
affitterà in ogni luogo ;anzi lo ac- 
carezzerà . Partiflì il mio Patriar- 
ca S. Gaetano da Napoli , per noti 
rcftarobligato da perfena poten- 
te à prendere , e pofsedere beni 
ftabili;e dicendogli alcuni cftere 
poca pi udenza lasciare la Cita di 
Napoli , oue con tanta liberalità , 
e da tante mani gli venia sommini- 
ftrato il uitto 9 per andar a Vene eia 

con 
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con pericolo di fare più d'una ui- 
gilia non comandata ; mercè i! 
modo suo dì uiuere non cono- 
feiuto , egli pieno di fede nspofe : 
Bene . Anderò 4 uedere se il Dio 
di Napoli ih quello di Veneti? » 
uolendo inferire , che se in una 
Città hauea Iddio ufrra con fi lar» 
ga mano uerfo di lui la sua Diuina 
prouidenza, egli era ficurifiìtuo di 
prouare gli i rfetti medefimi di pa- 
terna clemenza in qualfìuoglia al- 
tro Regno,RepubJica,e Potentato. 
Io: Bapt.CaJialdut in cmt vita» 

lncaminatofì 1 Beato Egidio da 
Poncella Portogliele uerfo rifole 
Baleari dette peraltro nome Ma* 
iorica, e Minorici , con disegno 
d'aflìttereat Capitolo Prouinciale, 
gii intimato da farli ne/la Città 
Metropoli di Maiorica, ginnici 
Barcellona , e ritrouata una naue 
di Mercantie, che ftauadi parten* 
73 i queir Ifola f tolto ui prese 
l'imbuco . Già erari sarpata 1 An- 
cori , e lasciato addietro il porto » 
quando nel spiegar le ucle Iterai.- 
tò uno della naue ; e come se quel 
fternuto fofsc (tato un richiamo 
deuenti contrari , e procellofì , 
prendendolo a malo augurio i 
nauigantr» nsolfero di ritornar al 
porto , e fcimaruiii tutto quel 
giorno con dispiacere grand iiììmo 
del B. Egidio , che alla scoperta 
biafimindo, e condannando la fu- 
pei ftitione di quella gente sali sù la 
copi -ria della naue,c tato djise.che 
persunfc i patsaggieti,e conuinse i 
Marinari^ lasciare quel uano au- 
gurio > 6c » S' gukare il maggio , 
che tutto quel giorno fufcliciffi- 
mo : ma ne IT imbrunir della notte 
uento così Arano fi tnofse , e li 
furiosa tempeft a, che perduti d'- 



animo i marinar? , tròuoffi più d'4 
uno i che gridò ad alta uoce do- 
uerfì buttar 'in mare qudto secon- 
do Giona t accioche , come causa 
del ma/e di tanti iofsc il primo 4 
portarne detro quell'onde la pena» 
niente da lui temuta > spalmando 
ben fi perii dolore » che quella 
super ftitione in caso di naufragio 
haurebbe presa più t'orza ,e ne petti 
di tutti li nauiganri maggiormente 
abbarbicata fi sarebbe , e radicata i 
onde pottofi in oratione» tolto di- 
pose le sue fierezze il mare ; & À 
primi sospiri del Beato , spirarono 
incontanente i Fauoniji e cangia- 
tali la tempriti in bonaccia, que' 
trifti , che poco prima haueano 
cosi b ultamente parlato d'Egidio» 
mille belli encomi) gli fecero, e 
confessando pubicamente d'ha» 
uer peccato » gli thiederono umil- 
mente perdono , rimanendo Sa> 
tanafso confuso» e screditatele fue 
menzogne . Domiti. Maìia Marc 
chef-m *tot l'iti. Matj. 

Rifl Quanto piacciono à Santi 
le diuotioni,altrettanto gli difpiac- 
ciono te super lìit ioni ,e c 6 ragione, 
perachc troppo uien offe io Iddio 
dal super ìt jtie so > il quale essendo 
tenuto à riporre tutte le sue spe- 
ranze nella Diuina bontà! in cose 
uane le colloca, &hauendo pre- 
me fso nel Santo batteilmo di non 
dar orecchio a sjtanafso s aU'occor- 
renze poi gli prefta fede ,e creato 
da Dio ad tlludtndum ci , fi lafcia 
poi da lui ingannare . Non puon* 
noi Santi mirar di buon occhio 
coftoro , mentre di Dio medrmo 
atterra il Coronato Profeta nel 
Salmo 30. Odiftt omnts obJtrnantd 
vanitale s fupcruacMC* 
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DI(Te molto faggiamenteil Pon- 
tefice San Gregorio ne fuoi 
morali al capo feflo, che il mare dà 
luogo nei fuo feno, raccoglie, e ri- 
tiene i corpi viui; Che fe dal fei ro, 
ò dalle infermità , ed anco dalle 
proprie fue acque fono tolti di vi- 
ta» immantinente da fc li di filaccia , 
e Ji rigetta al lido , haaendo egli 
ftcìlo commetto l'omicidio , ma 
non volendo cfTer ftimtfo il mici- 
diale . Marc in Je viua cor por a reti' 
nei,mortuj reutt. Non tutti però ad 
rn modo vengono dal Aio vafto 
riftretto fatti sloggiar^; impcroche 
icadaueri degli huomini , che non 
fono santi, vengono dalle fue onde 
«balzati , come palle da giuoco, in- 
terne con l'a'tre immondezze alla 
fpiaggia , la doue i corpi de gli 
hu omini $»nti fono bellamente 
portati à galla per fepararli dalle 
altre fozzure i e non efiendo i fuoi 
abiffi proportionato ricouero à 
perfonaggi di cosi alto merito , li 
trof porta in luogo,oue poiìonoda 
viuenti riceuerc più condecente 
ripofo. 

Racconta Prudentio, ficcme an- 
co Indoro , & il Metafrafte , che p- 
Imperador Deciano prcicvn gran 
sbaglio, allorché prete/c di lar per- 
der non (blamente il corpo , ma o- 
gni memoria di cjuel memorabil 
Campione,chr nel nome le vittorie 
portaua, voglio dirc,il Martire San 
VtccnzorvoTca il crud eie dopo ha- 
uergli leuata con atroci, e difufati 
tormenti la vita, volta, che le di lui 
carni fofseroda gli vccdli di rapi- 
na, e dalle fiere del bofeoin pochi 
mòmcnti,anzi in vii rifrante druora- 
teima quefte,ln vece di addentarle, 
s'adirauano contro di chi tenta» 



t:a di offenderle . Comandò l'mu- 
mano principe , che cucito il di lui 
cadaucro in vna pelle di Bue,cafti- 
go folito i darli fol amente à parri- 
cidi^ precipitafsero nella più prò 
fonda parte dei mare , accioche la- 
rdato intatto da Corui,e da Lupi , 
fofsc lacerato in tutte le fue mem- 
bra da pefei ; e qua! altro <3iona 
contumace del Cielo , hauefee per 
fcpolcro,non per pochi giorni, ma 
per fempre,il ventre d'vn a Balena, 
onero ^kro pefee più moftruofo. 
Fù compiaceiuto da gli empi] Mi-- 
niftri il Giudice iniquo , e portato 
cosi mal acconcio il corpo di San 
Viccnzo tanto dentro del mare, 
che non altro, che acqua, e cielo 
vedealì^a con grand'impeto man- 
darono affondo, ftimando di po- 
ter vincere nel mare colui,daI qua-" 
le in terra erano ftati , tante, e tan- 
te volte iupcrati , e vin ti . L'effetto 
non conifpofe alle facrileghe lor 
brame; pereche hauendo la mano 
potente del Signore rìceuuto nei 
kio fieno lo fpirito di S.Vicenzo, il 
mare raccolte il d i lui corpo, t con 
tanta prestezza lo condufsc al lido, 
che quando vi giunterò coloro» 
chcgittato l'hauear.o nel profódo, 
lo titrouarono collocato fopra l'a- 
reria;onde ripieni di fpauento non 
ardirono di toccarlo , e molto me- 
no d'oltraggiarlo . Fecero l'onde , 
come tutto giorno fi vede, potenti 
à (cz uare ogni pietra dwjtfrma » 
Cuna cauat Upìdcm , fecero vna 
fofsa , e con l'jrena vicina co- 
prirono il Canto cadaucro , come 
kconicrU3r lo volelsero in depo- 
rto in tino à uto> che Io flcfso s; n- 
to Martire auuifàjse prima vn 
huomo timido , e femminile'} e poi 
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vni donna virile ,e pi» , che di là 
Io feuafle, e lo feppeflifTe,corne fe- 
ce, fuori delle mura della Città di 
Valenza, in vna Chicfa,chein o- 
nore del Ma- tire fu col tempo al 
Signore» con gran folennità dedi- 
cata. TrudentiHS.Hymj, 

R fi Prudentemente ÀgoftinO 
Santo diede à qucfto mondo il ti 
tolo di Mire amaro , e per le fierez* 
v r,cht in iflo s* c fere 1 uno , turbo, 
lento. Mate d-atnt fscu'u lm> fai • 
ftt ite aminrn. Non così il vero Ma- 
re» che bene fptflb dclcifiimo fi 
dim aftra, pijfiimo , e v< rfo de San- 
ti» ancorché morti, riuerentiffimo : 
ficomc chiaramente s'é veduto nel 
cafo addotto di S.Vicenzo . 

Pafcòda qucftaluce vitale all'è- 
terna l' A portolo dell'Iberoia S. Pa- 
tritio,& accioche il fuo cadauero in 
quefta terra non rimanefie fra le te* 
nebre , mentre la di lui anima go- 
de j incido il lume della gloria, il 
sole per dodeci giorni continui , fi 
può dire , che non fi partifse dall'- 
Oriente » menti e ninno certo lo 
vide airOcrafo . Fu quel paeic per 
dodeci giorni dalla luce folare il- 
luminato fenza intermedio alcuno , 
ò interpolatone di notte . Qui* 

tutto quel tempo il cadauero del 
Sinto nmifc fopra terra ; mercé , 
Che due popoli, l'vno d" Ardimi - 
cnia, Metropoli delP Ibernia, e P- 
«Hro d Viidia^voleuano ersere o- 
norati di dargli nel a terra propria 
la fcpoltura , & hauere apprcfso di 
loro vn Santo cotanto miracolofo, 
& apprefso Dìo cosi potente , e ri- 
fiutando quelle n.itioni ogni con- 
uentione , & amicheuole accordo > 
con gran calore $* armarono , per 
decider col ferro la lite , e tronca- 
re quel nodo, nient r meno di quel 
lòdi Gord io indi Tso ; ubile , Portili 
dunque qucfti popoli armati in ca? 



mino \ er batterli,? renderli padro 
nidi cucile facrc Reliquie accfto 
di qualii Ira (palmento di (angue , 
ncn potè il mare tcntemi fi dentro 
à faoi confini, e pelò rfeito dal let- 
p© inondò la Biada , per cui tiar.fi- 
tar douea quella gin te armata , à fi» 
ne d'titingutrt colle fue acque in* 
cendta così grande : nìa ceme l'ac- 
oua ncn eia per atterrire chi tra 
pronto a* far feorrere con vn gran 
fatto d'armi fiumi di fangue , folle 
uaronfìà guifa di muro le fue on- 
de , fi rhc vn popolo armato veder 
non potea il <uo riuale , ne tampo- 
co indrizzare contro di qutllo al- 
cun dardo» ouero colpo d'altro 
inftromento bellico - Al qual mira- 
colo arre fi fi gli vnii gli altri, ftret- 
tatpente abbracciar on fi »& vnirontt 
per venerare l'vno a gara dell' altro 
il loro santoApofìoloie rafierc nate 
che furono quelle tuibolenze» il 
mare depofe ogni furore . Stetit à 
furori fuo 9 fi tè vedere in calma» 
tranquillo» e pacifico. *dndr.DcMS 
Jtììrehas- 

Rifl. Vennero quefti popoli ri- 
pieni di maltalento, e tutto fuoco 
difdegno,e ritornarono tutti in- 
fiammati d'amore; comparuero ar- 
mati per venir in campo aperto al 
le mani , e depofte Tarmi ognuno 
1 ì vide abbracciati : vennero rifo- 
luti di far guerra , e ritornarono 
tutti pacifici : Beati noi » fe il loro 
buon elèmpio feguendo regolere* 
mo i nofrri andamenti ; Habbiamo 
fin ora , cosi non f ofie, tenuta hab- 
biamo la via della fuperbia » che 
con Lucifero al precipito ci con- 
ducea, anzi all'in ferno,rimettiamo- 
ci nella ftrada dell'umiltà , che fo- 
la può folleuarci al Cielo , qui ft 
bumiliatfxaltabttur . Fin ora con la 
di&ubbidienza fi fiamo con Eua 
priu.ni del Paradifo, obbediamo in, 
auucnire à piuini piccetti, e ren- 
diamo^ 
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diamoci degni di così gran b ne 
perduto . II conlìglio e di S. Gre- 
gorio Hom. io.in Buang. fregio no- 
fira Varadifus tfl , ad qmm redin 
per viam , qua vemmus t Prcbtbmur; 
*A regiom etenim nojira Jupcrb end" , 
tnobedtendo difccffmm ,jed ad eam 
neceffeeft, vt fiendo, obediendo r«- 
deamm . 

L'Abbate S. Gildo,natio di Bre. 
tagn j ,1) ju end o Itudiato ogni gicr- 
no , & affaticatoli nel!' imparare à 
morir bene , li come Seneca il Mo- 
rale pr udentemente configlia ; /o- 
ta die difctndum eflmort , difcor- 
fe, cdilpofcdel luogo delibo fe- 
polcro con quella allegrezza , e 
pace di cuore,con la quale vn Gio- 
uinetto di diciott' anni parlato 
haurebbe del giorno leitiuo delie 
fue nozze : DrlTe dunque a fuoi 
Difcepoli, cheauuertilièrp mo to 
b:ne i non Contendere fra di lo 
ro ptr cagione del fuo Cadauero . 
Elìcndo egli viuendo (tato loto 
di lettore , c padie comune fen 
za partiahtj , ò (ìngolarita d'af 
fetto , elfcr volca di tutti «man 
te dopo la morte » ed amato v- 
gualmcntcj e per leuar loro ogni 
occafiorre di diiTcnfione» coman 
dana , e vole» in ogri conto ef- 
fcrc vbbidito : Convndaua , che 
vedutolo rnorto portallero il di 
lur cadane ro lenza indugio alcu- 
no aTLdo del Mare , e tipo 
Itolo denti o d'vna barchetta con 
la iteflà piara , Copra della qua» 
le attualmente egli npotaua , & 
hauca n potato in vita lua , va- 
lendotene come di letto > veritie- 
ro tutti dalla barca , e iolo fo- 
lcito iui J fciandolo.ipingcflcro 
quel picciol legno con tutta la ior- 
za a lor poilìbile dentro l'onde, 
che Iddio proueduto Ihaurtbbe 
di fepoltura in luogo a lui . più 
graduo . Queftoéii mio delidc- 



, rio , incontrare viuo, e mortoli 
fuo fanto volere . Prcmifer© i 
buoni difcepoli d >bb dnlo ,-ed 
egli data loro la Tua t* m dimone , 

fileno d'anni , e di meriti, tpiiò 
' vh imo fiato . A ce ci fero a' Fune- 
rali cosi ftraordinari gli abitanti 
d vn luogo vicino , e fupeiiori 
dì numero à Relrgiofì fecero i 
loro conti . e fi lafaarono inten- 
dere di voler portare nella lor pa- 
tria il cadauero di v an G ildo:£d 
ecco il mare per voler di Dio di. 
uenuto Padrino > e di fenici re del 
Santo > apertoli il feno riceuettc 
nel pià intimo delle fuc vifecre te 
barchetta , la quale ricercata per 
molti giorni or in quitto , ed 
ora in quell'altro porto di mare 9 
ne venendo loro tatto di (coprir- 
la • ripieni di centurione le ne 
ritornarono con le mani vuote 
alle Jor Cafe . La medema ,» e 
maggior diligenza, fù periteme- 
li tifata da gli amanti Dita poli , 
maienza frutto; contuttocionoa 
lanciarono d'aggiungere agli pri- 
mi altri palli , e di piti s oboli» 
garono ad vn digitino di v e gior- 
ni , e compitolo con ogni rigo* 
re, po (3 tonfi per L)iuina injpira» 
tionead vn ceito Oratorio fabbri* 
eatodal Santo me dei mo a a ono- 
re delia Santa Croce , fituato vici- 
no alla fpiaggia del mare ,da cioue 
scoprirono fa barchetta col tanto 
Cadauero , in tu ro , e bello > qual 
era il prime giorno della luaipor- 
te, e portatolo con gran nucren. 
za alla C hu fa dtl fuo Mei -'litio, 
cantando , e lodando Jjio , lo lip- 
pe Uri ono cor grand'onore . 

Impedì il mate la violenza, che 
quella gente pretendra di tare ali! 
K ligio ti, rubando in taccia loro il 
caio Ma e tiro : impecila rapinadi 
quel pretiofo teloro, nalcondcn- 
dolo ne fuoi , ftò per dire, impcnc- 
G i trabili * 
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rubiti abiflì ; Cooperò il mareall- 
efecutione dell' vi cima volontà di 
S. GjIdo,portandoIo in luogo , in 
cui da Difcepoli cfler poteflc fen- 
zacontefa con altri,c perìcolo prò- 
prio, cnoreuolmente frpolto . Ex 
Brbliothcea Flonacinft loannis Bostj* 

Rifl. Paragonerei volomieri que- 
llo mare d quello , che fgorgò nel 
luogo y in cut furono le belle Città 
di Sodoma , Gomora, Adama , e 
Penta poli nel fuoco femmerfe , e fi 
chiami Mare morto > di cui Gio- 
uan MiriaTurrini nelfuo prato di 
curiofita riferìfee , che contro la 
naturalezza de gli altri mari folo à 
morti ài ricetto ,noo vedendoli in 
effb ,r>c pefeandofi pefee , ne altra 
animale vino . 

Credettero i miniftrì di Satana^ 
fcchevn faifo pefante» quanto v- 
na mafTì di piombo , pendente 
dal colla della Munire S- Aurea r 
gittata in mare > poteflè trarla al 
l'ondo, ma fù vana la lor credenza >. 
peròche godendo l'anima di lei 
gloriofìiTìmo ripofo nel cielo» non 
volle Iddio » cheil di lei cndaaero 
fotte pnuo in terra della meritata 
requie , & onorara icpoltura , che 
data le fuda 5. Nonno nella poflef- 
ftone , in cui ella viuendo hauea> 
penfa:o alla morte r hauendo la 
fteflb fantaritrouato il di lei cada* 
ucro portilo al lido dall'onde, che- 
indegne fi riputarono di darle ri* 
collarone] loro feno. Mir.i %.Au%+ 

Fu S- Aluucardo , natio di Nor- 
uegia,con vn dardo n^l petto fat- 
to Martire ij fuo corpo con vn? 
fafToaJ collo nel marginato» dal 
cuipefonon puotè elser tirato al 
fondo , mentre l'ucque,.anzi affet- 
tando di far pompa , e nobil mo- 
li r a di qu.»l gran teforo, che di na- 
lcondtrlo , lo portarono femp rei 
galla. Dan.T/ipebrocb.to.^Matf 14? 
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bocca s'onori la terra col titolo tfi 
fedele , ma non approuo già , che 
fempre lì difp r €Z*i limare, &in 

obbrobrio fuo uenga detto intede.. 
le,iìcomelo chiamo DcmetroFa- 
lereo.Tanic volte egli s*è dimoftra- 
toriuercnteà fedeli, fcauando tal 
ora col fuotlufso,e riflufso fofsc 
nell'arena per dar fepoltura à loro 
cadaueri ; bene (pefso fcoprendoli 
à chi anfiofamente li ricercaua per 
feppellirli ; fiche il titolo di fedele 
in più occorréze acq jiltoilL A co- 
fulione noltra,chc portàdoil nome 
di f«deli,'per lo più alieniamo del- 
la fede data a Dio nel fanto battefi- 
mo di ;non voler haucr trattato , c 
molto meno amiftà col D< monio~ 
E qual riuerenza uerfo ,de Santi» 
può defìderarfì dal mare,maggiore 
df quella, che tante, e tante volte 
hù dimoitrata alla prefenza delle 
ceneri del gran Prccurfcre di Cri- 
ito Giouanni Battitta * Mentre egli? 
più turbato, e proctllofo minac- 
ciaua é' ingoiare vafeelJi d'alta 
bordo,alla viltà fola di quelle l'acre 
ceneri diuenuto placido « e tran- 
quillo, inuitò indi à poco colia fui 
calma le più picciole barchette ad 
intrapréder ogni p,ran nauigationc. 

Ma che dico delle ceneri ! vn'im- 
magine fola del mio Patriarca San 
Gaetano in carta, più , e più volte 
eftinfei furori del mare con quella^ 
facilità , e preftezza , che Tire del 
fuoco con l'onde fi fmorzano, Leg- 
ga»* il libro intitolato ; Le Mera ta- 
glie oprate da Dio per intcrcefiìo» 
ne di S. Gaetano, e Itupirà de]!' of- 
fe n,u io preltato à Santi dall'Acque: 
Rifl. Sono irate le ceneri , e fono 
fegnali eli penitenza: fono dimo- 
ftrationi etterne del pentimento 
interno ; c però mirabilmente fer- 
u irono à fnegnere il fuoco della 
idegno di Dio ; E fanta Chic/a ne! 
giorno di Quarcfìma ci . 

cforu. 



fa 

Digitized by Google 



Dall' Aeque del Marc 



Si 



dorrà i veftirci di cilicio , e fparfi 
di cenere chiedere alla Maefri Di- 
airia il perdono de noferi fai/i , 
dunque anco limare deeii placare 
alla viltà di quelle Sante ceneri, ac- 
compagnate da preci diuore de Sa- 
cerdoti degniflìmi . E chi dalle 
nrmpefte libero, e da naufragi j con 
llm.njgine di S.Gaetanoprofeguì 
in mare la fua nauigatione , puotè 
applicare à fe quel detto del coro- 
nato Profeta .In lmagine pcnranfi$ 
homo 

Poftifi ih vn vafcclJo il Vefirouo 
Lindisfarncfe Earduifb , e l'Abbate 
E31 edo, huomo di fama vita * per 
trafportare ncll ibernia il Corpo di 
S. Culberto , Vcfcouo pur Lindis- 
famefc , Se vn libro delli fanti £- 
uangefi; tutto coperto d'oro , 8c 
ornato di gemme , donato già i S. 
Ciliberto: Appena il Vafccllo heb- 
be date k vele al verno , che da vna 
foriofa rempefta fù leuato di mano 
al Piloto il timone^ la nane porrara 
poco meno , che à gii abiflj;faln*. 
ronfi però rutti Fi palFaggierr,e fola 
il libro delli Santi Euangelij Q per- 
dette caduto nel mare; fe bene anco 
quefto per vna apparinone di S. 
Culberto ad vno delh naue fò do- 
po qualche tempo ritrouato , e ri- 
cuperato? e quando ognuno fìima- 
Ua di vederlo dal! a fall edine* dalla 
vmidità dell'acqua tutto macchia- 
tO,e mal concro,non fi feoprr in ef- 
io alcun difetto » qualunque minr- 
mo, ne fcgnale alcuno d'elitre ftato 
fott*acqua.exC<wlice Vuoiti Bclfort. 

Rifl. Praticarono Tacque del 
mare ciò,che gli huomini haueano 
per comando eipreflo di Dio à 
porre in pratici. Non toccarono if 
libro delh Santi Euangelif, mrntre 
Iddio hauea cfprcflàmcnte coman- 
datogli? no fi toccaflero i (boi mi* 
niftri nelle perfone, ne u poco rrcMe 
coieloro Tiolìte tangcr$ Crifiosmof* 



Dopo la morte di S.Franccfco 
Saucrio fù da Malaca trasportato il 
fuo Santo Cadauero à Co ci no, c 
poi à ftaticolo, citta dell'I ndia^on- 
tana ottanta miglia da Goa ; e per- 
che Iddio Benedetto voi ca farco- 
nofcereil merito di quefto Santo, 
permifr,che af tempo dell'imbarco 
non folle nel porto d« ' * !aca , che- 
vna naue fola,fdrufcit *r li vec- 
chiaia inutile>ondc tu ;u u' marine ri 
affermarono ,<he nclmizzo del 
viaggio terminerebbe il coi Io, fa- 
cendo acqua , e piombando al fon* 
do.In qnrlla naue dunque logore, c 
pocomerio che aperta ,fi fece cosi 
gran tratto di mare ; & appena da 
fili ftì Icuata iacafTa,che qiul facto» 
pegno racthiud^a ,c calata in vna 
Feluca* di più alleggerita di molte? 
merci la naue medelima, contorto- 
ciò nello fteflb luogo-, in t> mpOr 
che ir mare era tranquillo,da le toc- 
deli ma andò al fondo , a ce io che 
app.i ri (lì- hauer ella paliate a falue* 
metoronde,egli fcogli.mcrcè con- 
feruata Hitera da Dio,cne anche nel 
mezzo del" mare troua modo df 
onorare rfuoi feruijonée il Sauerio 
ballerebbe potutone! principio deF 
viag2io,c nel primo imbarco,dire aV 
fuoi Figli, e Fratelli: Doterai pure 
per molti giorni coperto , Se abita- 
ti onc dentro del marc,& in vn Da» 
urlio poco,anzr niente ficuicche? 
la deftra Onnipotente di Dio lo 
terrà vnito, li che non s'apra ; Egli 
mi caucri con tutta la mia cornicili» 
faluo ; ne quell'onde ardiranno di 
far'oltraggio,ne a* me,ne à chi fi fa- 
ràcompiacciuto di riceuermi in fuar 
compagnia ;an:'.i in riguardo mio 1» 
guarderanno da ogni fìniftro in- 
controrrtew/w illuemams tua dedu* 
cet mt,Ù" tenebit me dexura tua .Ti** 
ratim Tur f( li fib*s.ea^i^ 

1 Cofa maggiore fan'ora per dir>» 
ui . Fù pregato San. Francefco di 
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Paola da vno, rbaldo, cor.dan- 
nato in Galea, a uoler ottenergli 
lai berta col sborfo , non già d'- 
oro * ouero arg nto , ma d alcrne 
poche lue pv ole, vna delle quali 
fapea di imo eflère appretto de 
Principifé ma/lìm dtl Rè ài Fran- 
cia in «ima maggintc d'ogni gran 
reforo Non paruc b ne al WntO di 
fare quel paffò, che timca poter 
effer cagione d*»n gran precipi- 
to i ecne liberato colui adumpus 
dal remo , diurntafse fchiauo per 
pctuo di 1 Demonio . Molto fe ne 
rammaricò quel feiagunto E come 
Che il Santo era ftato per occafìo- 
nc di uiagpio fopra quel legno, fa- 
lciato vi hauea nrll'vfctre per ricor- 
danza vn paio de Zoccoli , che fo- 
lca portai *in piedi. Dopo qualche 
tempo ritrouandolì la galea mede- 
fimainmarcjmentrecranon fola- 
mente cruccialo , ma infuriato , V 
huomo mal cótento,che nel banco 
de gli altri condennati era forzato 
a fare leforze a'Ercolc, pe< laluare 
dalla b jrafea il legno, intoppando 
forfi col piede in què Zoccoli, pie- 
no di mal talento difse ad altra vo- 
ce ; 

Ancora fono qui li Zoccoli di 
que U'huomo fenza pietà , che po 
tendo liberarmi godc,& ha goduto 
di vedermi carico di ferro, e di ca- 
tene . Vadano in la mal ora i i cosj 
dicendo gli slanciò nel mare, ilqua 
le al primo tocco di detti Zoccol» , 
lllìcó i(2 immediate s'abbon acciò , e 
lì refse tranquiJIo , riportandone i 
paftiggieri vna- fe lrcitflma n.iutga- 
lionc , Procejfusfadmapud terram 
San^ 

Rifte&o. Se alle fc3rpe di legno 
di S . F^anrcfco dimori roflì il ma- 
re cosi riuerente, quanto maggior- 
mente hauerebbe nutrito il fuo 
piede di carne,- Vada dunque al 



mare , chi vuol apprender ben e ad 
orare,& ad onoiarc i Santi, e le cofe 
ad elfi fpettanti 

Sette Monaci per ordine d'Vn- 
nerico Rè de Vandali prouarono 
col fuoco il martirio , & accioche 
dir potttstro con piena voiu all'— 
tterno Ri crai retate ri : itarfui 
mur per rgut m , (J aquam , furono i 
loro co i pi gittati mi mate ,il qua- 
le tetto gli trafportò al lido , tolte, 
nuto il loro grane pelo in guiia.che 
ne pure vna lol volta li lafciò piom- 
bar al fondo , fediti tutti gli altri 
corpi ben ti e volte precipitare^ fa* 
lire prima di reftare lo m merli . 
Vtftor Vueens* Ìib-6. de. 7 mona bis 
marty. fub Vtmcr. 

La cort- fia medefima , e riueren- 
za prouò S Apollonio , e fuoi 
compagni dall'onde mandale » 
mentre, riceuuti da crudi carne- 
fici 1 Corpi di qtitfìi Santi , ben 
pretto li restituirono à pietofi CH- 
ftwni ,i quali ltauano afpcttan doli 
su la fpiaggia profteli , pt r dar loro 
in vna fepol tura onorcuole doppo 
tàteagitationi la requie a lor polli- 
bile.f» vitti P V hb.% cap 19. 

Proculo , Giudice quanto all'- 
officio,ma tco quanto alla vita fua 
di molte fcelerattzze , condannò 
RcHitura Verginead efsere abbru- 
gi3ta nel m ire dentro una baichet- 
ta,picna di itoppa cóglutinata,c co- 
perta tutta di pece.Fii efeguita la fen 
tcza,ma con l'erta min 10 totale de 
carnefici , che acce 10 1 1 luoco nella 
«oppa , prouarono ben putto i 
fuoi ardori ; peroch • la fiamma,ta- 
fci.mdo illefa la Vergine innocente, 
fcaglioiTì control miniltri colpe- 
uoli ; mori anco Rrft'tuta, men- 
tre (jcca 01 atione,venuta m< no per 
altri tormenti già da lei foftenutt 
per la fede di Crilto ie la k\auictlla 
carica di quel gran tefoi 0 poco tar- 
dò 
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dòieompanread vn Kola vicinai 
Nipoli p«rr arricchirne quel/a no- 
bil Citr i » che pigra non iti, ne tar- 
di a raccogliere quelle ^inte Reli 
q li- , collocandole con gran ditio - 
none in luogo degno, eeofpicuo . 
M.trtyrolog.Hom.6 K-i/. tuv>. 

Le medefime OìM del mare 
fpinfero a Lione il Picciol nauilio , 
incoi fenza remigwti,e Piloto , 
era (tato riporto il corpo morto 
di S. Enncmondo, fonando da fe 
le campane dì tutte quelle Chiefe, 
vicino alle quali pafTaua il morto 
Ennemondo .Tbeapb . Rgyruud. in 
lniic . S.S Utgà* 

Riti. Più d'vn pe rfonaggio fi il 
Creatore del mondo per amore 
dellefuecrature,e dcllhuomo in 
particolare ; ordiPadie di fami- 
glia, & ora di Rè di corona ; dì 



Sì 

m-ndico,&infermoaTIa mia Bea- 
ta Villana ; d'agricoltore , & Or- 
tolano, j Madditena la penitente» 
di Pcllcgnnoa Cleofi ,t fuo com- 
pagno ; e di N occhi: ro à qucfti 
Santi ,& j tanti altri , eh- ttoppo 
mi d fionderei , fe voUffi ridirli 
tutti . Ad rfempio Tuo anco ic crea- 
ture , anco il mire muta , come dir 
fi fuolr , regiftro ; folito a diuo- 
rare naui grotte , e vafcclli , s'aftie- 
ne dal nuocere i Santi morti, por- 
tandoli alla Spiaggia , perche hab- 
biano quella requie , che nell'onde 
fue fempre fluttuanti non è podi- 
b«le , naturalmente parlando, che 
haudTero . Date buon cfempio à 
òCapi , che vedrete ne membri» 
voglio dire , ne Sudditi,mutitione 
dicoitumi,edi bonr,ttf tei fin- 
golanffimi . 



L'Acque del Cielo rifpettanoi 
Santi Viub 

c <a <p. vi. 



COsì è : Vi fono Acque 
nel cielo i e fenza J'O be 
criftallino quell'afta ma- 
hina , al ferniie de gli 
Ahi vi.;gt t r<>uinercbb.- - Parte del 
l'vniucrf » è I Acqua , e flnza di cf- 
U no può durare il modOjChe però 
tutta la terra ècircondata , anzi az. 
^«ppara d'acqua . O /e non è ma- 
te , mi bene fpeflb vn fiume lì feor 
ge : One fiume non fcor«e , iui 
v ia fonte Z*mpì' U : ed oue Fon. 
tcnonnafce,iuivn lago morto fi 
vede . IlParadifo tcmftre. è ab- 
bellito da Gangcldal NUo , dal 



fTa-ne Tigre, dall'Eufrate : Anco 
nell'Inferno fnuolt sciano i Poeti 
ritrouarfi Lrquedi£ete,di Mige^ 
di Cocitojdi Flegctonte , cd'Ache- 
jonte . 

Ma fe fauoTe gg ; ano ì Poeti , at- 
tettano con verità i Santi Padri ef- 
fe mi acque rei cielo, e co.tefc- 
mrnte le inuitano ? benedir il Si- 
gnore fìttiecUcitc ^Aqus omncf t eju/e 
juper caclos Junt » lamino . Cosi, b«.l- 
lo,evagoè quefto ckmento del- 
l'acqua;, che alMuu dalle di lui 

l'ezze le genti Idolatre, i Perii 9 
gli Alonani, e gli ;EgiUij * l'adora- 

rona 



5 g Santi Va 

©no , al fentirc Amobio , come 
Nume celefte . Errarono qui cie- 
chi* firmando l'acqua degna di ve- 
li eratìone; Ella non decedere ado- 
rata; Anzi,fe l'acqua foiTe capace di 
far'atti d'adoratione , adorerebbe 
il fuo Facitore, ftcome attuaJmcn* 
te lo riuenfee ne luoi San r » » non 
ofando toccarIi,non che effonder- 
li , mentre con impeto iccnrìon 
dal cielo . Vditene i rifeontr i . 

Ritornaua di notte tepo, cflendo 
il ciel piouofo,ritornaua à cafa dal- 
la vifita d'vna gran Dama inferma , 
moglie del Reggente Camillo de 
Curtis il Beato Andrea Auellino, 
accompagnato dal fuo Fratello 
Conucrfo , dal Secretano del Reg- 
gente indetto , & vti Stalliere colia 
torcia alla mano» tutti à piedi, -gia- 
cile ne parole , ne preghiere haue- 
nano potuto perfuadere il mio 
Beato ad accettare la caro zza. Poco 
ferii? quella face accefa ,fpcnt2 qua* 
fi l ibito dalla molta pioggia , e dal 
vento ; contuttociò ninno dij lo- 
ro camino al buio , vfeita dal cor- 
po d Andrea tanta chiarezza » che 
j: cicche ,e folte tenebre rimafero 
da efla iHultrare ; e io (tettò Beato 
Padre con tutti i fuoi feguaci , ben- 
ché patàffi- per vn diluuio d'ac- 
que , non fu in parte alcuna tocco 
da effe , ouer fpruzzato , giungen- 
do al monifterio di S. Paolo cosi 
afciuttOjCome fc fiato fotte fin al- 
lora al coperto nella fua cella lo: 
Eaptifìa Caflald • In ciuf v/tJ . 

Rifl. Non hauendo egli mac- 
chia di colpa , che gh'mbrattafle 
Ja cofeienza , foggiacer non douea 
al bagno dell'acque , che l'eltergef 
fero , Il femore immenfo della ca- 
ritj,chenel di lui fcnoau.-impaua , 
obligò J'.icque cadenti d'intorno 4 
lui confumarfi tutte, e difleccarfi. 

Soleua S. Filippo Neri due vol- 
te l'anno vifìtare le fette Qjiefe ; la 
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vno dì qucfti WaggJ ,mjal »7tra 
Mose alla terra promefsa incamina- 1 - 
to,fùda vna moltitudine grande 
di perfone diuoce m cosi Santo 
eTercit io feguito ; quand'ecco nel 
più bello del camino JeuofTì vn 
temporale cosi tempeftofo, e fiero, 
che poco mancò, che S. Filippo 
non fi vedefse folo, abbandonato 
da tutti, addocchiando ognuno il 
tetto p 4 vicino per ripararti dalli 
pioggia , che ftaua per cadere di- 
rotta , e rouinofa . Fece /oro ani- 
mo il Santo Vecchio , aflìcuran- 
doli , che quei turbine non era per 
, moleftarJi ; alle cui parole alcuni 
j preftando fede continuarono il ci- 
mino-, fenza efser tocchi daJlac- 
que ; e gli altri, che non credette- 
ro , fuggendo à gran paflì , incon- 
trarono i diJuuii la pioggij,e rima- 
fero malamente bagnati . 

Rifl. Sono li Santi fimili al 
monte Olimpo, che fopra le nubi, 
eia regione delle pìoggie,alza fe- 
rcna la fronte . Sono l'Arca d I 
Tcftamento,aI cui paflàggio l'ac- 
que riuerenti ritiranti;. Baci, in cius 
vita .itb.i cap.q. 

Chi hauefle veduto S. Fulgeni 
tio Vefcouo d'Otricoli circonda- 
to per ordine del Rè Totila da gran 
numero de Goti , e lacchiufo den- 
tro vn cerchio difegnato in terra , 
d'onde vfeir non potea , sforzato .i 
ftarc continuamente in piedi, cf- 
pofto à i raggi del Sole in ltagione 
caldittima , haurebbe creduto , che 
priuo del moto hauefTe à 'termi- 
nar^ momenti il corfofdi fua yiul 
Molto diuerfo fu il fuccc fio: Vene- 
ro tanti tuoni , e baleni dalle nubi , 
Pioggia > c tempefta ,che li foldatì 
di guardia , non potendo con al- 
cun^ riparo guardarli , c fchcrmiifi 
dall'ira del cielo, fi ritirarono più 
che di buon paflo a coperto ,& in 
1 faluo, Jafciando il ftiuo di Dio 

Fu. 
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frilgentio colà riftrttto, accioche 
doppoil calor infopportabilc del 
Sole prouaflè i difaggi niente meno 
penofi dell'acqua . L'effetto non 
corrifpofc all'intento di a uè fpieta- 
ti ; per oche continuando la piog- 
gia , & il mal tempo , ne pure vna 
_oI goccia d'acqua entrò in quel ccr 
chio ,in cui era rinterrato Fulgcn- 
tio ; Tant è lontano , che lo bagnaf- 
fc, ò maltrattali ; 11 che rapportato 
à quel Rè crudele fe mutare in riue- 
renza grandiffima verfo del Santo 
la fua rabbia canina , venerandolo 
appunto , come il vello d'oro » che 
fri il traboccar del l'acque non s in - 
iuppaua . in Ljbrù Dialog. D. Cre- 
gor cap.\%. 

Della Beata Sita Vergine Lacche- 
fc fi légge nella lua vita, che traferi, 
tati alla Chi da di Sita Maria Mad- 
dalena nelle Cerbarie per far ora- 
tione , ritrouata chiufa la porta , 1! 

Sroftrò 111 la foglia di ella , alzando 
fua mente a Dio, &iuiallofco- 
pcrto tanto tempo fi trattenne,che 
non potendo più reggerti in piedi 
vinta dalla franchezza, e dal forino, 
S'jddormentò ; nelqual mentre 10- 
pnggiunta vna larga ,e gran piog- 
gia , punto non n rnofce » ne ri- 
iueglioffi , che verfo il far del gior- 
no , & allora tu veduta dal Prete 
venuto con altri ad aprire h porta 
del tempio , fu veduta , dico , nelle 
vefti, & in tuttala perfona afeiutta, 
ancorché la pioggia fofsc ftata im- 
petuofa, e grande. 

Rifl.Era la Beata Sita nell ora- 
tione , é nel cantare le Diuine lodi 
vn bianco Cigno • che galleggia 
nell'aque , e non s'immerge . 

Vditc cafo aftai più fUipendo » e 
raro . Defiderando Sin Bernardo 
di richiamar alla Religione Cifrer- 
ete nfe Roberto fuo Cugino*, che, 
dato orecchio alle voci de fuoi falfi 
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amici , era pafsato contro la vera 
fua vocatione , pafsato era alla Clu- 
niacenfe , ordinò a Gu jllelmo Mo. 
naco, che proueduto di carta,pen- 
na ,ed inchioftro , l'accoro pagnaf- 
fc alla campagna , ouc giunti inco- 
minciò San Bernardo à dettare, & 
il Secretano à fcriuere vna lettera 
di Sante dottrine , e documenti fa- 
lubri ripiena . 

Poche linee hauea tirato Guil- 
lelmo , quando leuatofì all'impro- 
uifovn temporale, e piouendoi 
cataratteapcrte^fuggir volca 3 bufi 
fegretario quel principio di di- 
lum'o.'pcr fa Ina re la perfona pro- 
pria , e conferuare la carta . Fer- 
mollo il Santo , dicendogli : Que- 
lla è opra di Dio, fcriui , e non 
temere « Scrifse FVbbidicntcmini- 
ftro , e fini la lettera nel mezzo del- 
l'acque fenza punto bagnarli , ò 
inumidirti la carta , preualendo i 
tutte l'acque del Cielo l'ardore del- 
la cariti che muouea il Santo i far 
fcriuere , e dettare quella lettera. 
TbUtppus de tarilo lo: Bapttjla hb,+ 
cap.i. 

Pofsedeudo la Vergne Santa 
Genouefa nel territorio Meldefc 
campi, e poderi, nel meglio del 
tagliar'il grano maturo , il cielo 
in vn tratto fi fè cosi nuuolo- 
fo , ed ofeuro , e le nubi furono 
cosi prette nel fcaricare le lor piog- 
gic,che li mietitori nonhebbero 
tempo di portarli i coperto i nulla 
dimeno ne anco vna goccia d'ac- 
qua cadèfopra di effi , ne f opra le 
biade , che douean tagliare > la do- 
ue tutti i campi d'ognintorno ri- 
mafero dalla molti pioggia inon- 
dati. ExvctcribwM.S.S. 

Altre volte , e ciò auuenc ncll - 
anno647- nella città di Roma pio- 
ucttc grano » Scarichi dunque il 
Ciclo le fue pioggie, e non efcendo 

H pioggie 
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Roggie di grano , non moleftichi 
il grano raccoglie ,c mafiìme quel 
lo di Genouefi a cosi buon fine 
deftinato, voglio dire , al mante* 
nimenco de RcJigiofi , e poucrelli. 
f^ofaccius pag ij 

S. Kentigerno fù Vcfcouo di 
Glalcouu , cicti della Scotta , rieb- 
be occafìone di far molti viaggi 
in tempo di pioggia , di neue ,c 
di tempefte , ne fi legge , che pur 
vii a volta le lue vefti hauefsero bi- 
fognod eflererafeiugatei peroche 
iredute non furono ne ntrouate 
mai bagnate : Goderono piùd'- 
*na volta del priuilegio ftcfso quel- 
li della fua compagnia , riparati 
dall'acque fenza ri paro alcuno, ci. 
minando cfenti dalla pioggia ,men- 
treattualment: pioueua . cxloan- 
ne Caparrami b l. 

Stimo Pitagora , che i cicli s'efer- 
citafsero in vna perpetua armonia : 
Errò quel F;Iofofo i ma non errerò 
io dicendo ,che per quefto Santo 
prelato , e fuot compagni,càtafscro 
i cicli, non lagrimafsero . 

Niente men priuilegiato fù il 
Beato Mario Abbate in Francia . 
Conuennc 4 queft'huomodi Dio > 
efsendo in viaggio , più volte gli 
conuenne federe alla menta lungi 
da tetti , & al cicl (coperto in tem- 
po di pioggie cosi dirotte , che 
obligaua le fiere ftefsc a ricouerarfi 
nelle lor tane i egli però non fi 
muouca ; mercè l'acqua, che dal 
cielo piombaua adrittura del luo- 
go , in cui fedea , fatta vicina al 
Santo , ftorcea il camino per isfug- 
fiire la di lui perfona , e [non ciarle 
alcun ditturbo . Non auucnne 
mai , che i fuoilauoradori nel tem- 
po di trar'il grano dalle paglie for- 
iero da alcun temporale impediti , 
ne che l'Aia, in cui erano ttefe le 
biade, fofle da repentina pioggia 
«lai concia , ficomc dolcuanfi per 



tal cagione , ed Intoppo i vicini 1 
DyHAthms Vatr icius in cius vitd , 

Lo fteflb prodigio fi legge effere 
fucceduto ne!l' Ibernia , mentre vi- 
uea Santa Brigida : Efù,cht nc- 
cefiìtati tutti gli Operarij à lafciare 
la iorefta , e ritirarli a coperto , per 
non effere latti berfaglio de fulmi- 
ni ,e fla^llati dalle grandini , c 
pie ggie impetuofiflìme, folo i mie- 
titori di Santa Brigida principiaua- 
nola mattina 'per tempo, e conti- 
nuauano fino alla fera Iefercitio 
loro di tagliar il grano fenza per- 
dere vn momento di tempo , mer- 
cé , che li campi della Santa circon- 
dati veniuano,ma non colti ne 
meno da vna folltilla d'acqua. Ex 
M s.F(dift& & Adornar t. 

Rifl. Dra in contr ano , fe può, 
il Gentile, l'Ebreo, il Turco . tS 
huomo penfa, il ciel difpenfa ad 
ogn i cenno di Dio le piogt ie , e le 
neuiiil caldo, il freddo ; gl'influf- 
fi benigni, elefactte ; difpenfa ad 
ogni momento , & efenta i fcruì 
del Signore dall'acque , dalle gra- 
gnuole , da fulmini , e da flagelli. 

Hi S Albino , natio di Vanncs 
in Bretagna ,di carità cosi grande, 
& amor di Dio ornato , che ancor 
picciolo di ttatura.e tenerello d'età, 
abbandonò gli propri Genitori , 
contento del folo celelre Padre, e 
litiratofi in vn Moniftero de mo- 
naci fituato nella dioctfì d'Angers, 
citta della Francia , non folofupe- 
rò in breuiflìmo tempo gli alni 
Monaci in virtù , & in merito ,ma 
foggicgatoil proprio corpo.cde* 
bcllata la carne , trionfò di fe me- 
defimo . Vn giorno fù mandato 
dal (uo Abbate per ceni altari alla 
cafa d'vn huomo , non molto di. 
ltantc dal Moniftero, ouc giunta 
parca, che il cielo colà sù più non 
volendo carico , ne pelo alcuno 
d acque ,in cosi gran copia ne Sca. 

ricò 
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tkò Copra la terra,che|nó baftaual'- 
tfsere in vna ftàza bé racchiulo,per 
non^foggiacere a quel diluuio a'ac- 
qua.Tutti'di qucJla cafa rimafero da 
capo à piedi lauati,non che bagna- 
ti : Cttm prò Magnitudine pìmi& ca- 
fa prò campo confiaret . Solo Albi- 
no vide , mi non prooò gli cirltti 
della pioggij , la quale non s arrif- 
chiòdicimentarficon flamma tale 
d'amor di Dio , e con tanto ardor 
di fede , ma per riuerenza Iafciollo 
intatto .?^e miuriam [acereti fegut* 
ta deterfìt . Fòrtunatus Vrxsbyter in 
e tur vita . 

Riti. Nell'Iftoria Santa al capo 
19. del libro 5. laido ferino Nicolò 
Toloné , che nell'anno 817.10 Ger- 
mania , nella citti d'Orchia Scari- 
carono le nubi , non pioggia > ò 
gragnuola , ma fallì di tanto pefo , 
che opprefsero > & vecifcro huo- 
mini , e betttc , ma perii noftroS. 
Albino , fi può dire , che piouefTe 
lana , lì come dell' 860. in Ama- 
temo , & Auignone , due giorni 
continui auenne ; peroche non fù 
da elsa toccò, eriuolto al Signore 
replicar potea le parole del Profe- 
ta Quidat wmm , c r aquam,ficut 
lanam. 

Tutti gli viaggi , parlo, dopo la 
fua conuerfione, farfoleaa piedi 
il Beato Giouanni di Dio, di da- 
naro fprouifto , edi vitto , & au- 
uicinandofi l'ora diriftorarfi , rac- 
coglier ne Dolchi , & oue bofehi 
non erano , nelle campagne un 
fafeiodi legne , e col prezzo di 
quelle fi comperaua il vitto, non 
volendo con l'altrui fatiche , e fu- 
dori foitentarfi . Vna volta porto- 
li in cimino verfo la Mjdonna di 
Guavialupo , e venuta la fera , fat- 
to in vna felua vn bel falcetto di 
Jegne , entrò in vn luogo , non 
dice l'A itore di querta ftoria , fe 
cicca foflè, ojercaitcUo > &. i frit- 



tura portato fi aMa p : azza, indarno 
attefe chi volefle far compra di 
quel fafeio » mercè la pioggia vee- 
mente, che trattenea ognuno nel- 
la fua cafa ben à coperto . Non fi 
parti dalla piazza I huemo di Dio; 
e giacile non gli venne fatto colla 
iua pouera mercatantia prouederli 
di vettouaglie , procurò di ripa- 
rarli con cfla dal rigorofo freddo 
della ftagione , necefiìtato à per- 
nottar' iui allo feoperto» & all'ac- 
qua per mancanza di danaro in 
borfa , c di carità negli abitanti di 
quel luogo, niuno de quali fi mof- 
fe, òapri bocca per dargli alber- 
| go, Si trattenne Giouanni pùi ore 
della notte in quella piazza., men-J 
I tre attualmente pioucai & accefo i 
fuoco t l'acqua non hebbe ardire 
di fpegnerlo , e molto meno d 'ac- 
certarli alla perfona fua: II qual 
doppio miracolo fù chiaramente 
veduto da coloro , che dirimpetto 
allap'azahauiuin le calè. Fu» 
dico, chiaramente veduto ; irurcè 
lo fplendorc delle fiamme , che 
rifchiaraua le tenebre della notte, 
ne Jafciaui , che il buio 'nafeondef- 
le il pulii!'.), eia mercede latta 
anco in qutfto mcndo>ad vn huo. 
mo cosi benemerito. ^«lon/i/J- Goj. 
u.\ h'pifiopuf Circwnfis . 

Rifl. Il fuoco, che a* Cicrirùij dell' 
antica leg^e frruiuj, fempre ardea: 
Anco quello acctfo da G:ouinr ì 
tutto dedicato , e facrilìcato i 
Dio nel mezzo ucll* acque, non $*• 
eltingue. 

Hiuea per cornarne santa Fran^ 
cefea Romana di condurre alcune 
Figlie della fua Congregati one al- 
la campagna per dar loro campo 
d'efercitarfi in minifteri d'vmilti ; 
e ritrouandofi con clic per tal ef- 
fetto in vna vigna, fù da vna Tu- 
bila pioggia fopraprefa , che [ag- 
gi uftò quelle lerue di Dio in guila, 
H * che 
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che ritornando à calà ,parue ,che 
non da vna vigna , ma da vn ba- 
gno follerò partite ; folo Santa 
Francefca ritornò qual parti , a- 
fciuita , non bagnata , lenza vna 
goccia d'acqua fopra il capo,ben$ì 
con molte lagrime à gli occhi, de- 
plorando le jmperkttioni prò- 

Srie Aoamts MatUQtt ciufdem San* 
£Conf<fJdriuf* 

Rifl. Chi hi Iofpirito del Si- 
gnore non é fpruzzato dall'acque, 
ma da effe è portato . Et Sptrttw 
Domini ftrebaturJuptraq*js.Tk. 
ne fotto a piedi , non fopra il capo 
k acque . 

Ricca San Francefco da Paola 
tagliar pietre da vn Monte ; e per- 
che i monti fono frequentemente» 
«di primi ad edere berfaglia ridai 
Ciclo i fù quel luogo alto vi li r j to 
con pioggia tale , che gli Operarij, 
i quali vinceano col ferro la du- 
rezza de (ani , uinti da quel molle 
elemento corfero i fa luarfi dentro 
vna Chic fa uicinà . Non fi partì , 
ne sgomentoffi s. Francefco i quel 
turbine esporto , ma continuando 
« muouer pietre, portandole da 
un luogo all'altro , fùritrouato 
non solo da gì' Operarij, ma da 
altra gente iui concorfa , mol- 
le si,m ì di fudore per la fatica,non 
perla pioggia dal Ciel caduta, che 
non i orreie . 

Rifl. Fù fempre l'acqua il se- 
polcro , & il fupplicio de gl'Icari , 
e de Fetonti, che gonfif di fuper- 
bia pretendono alzarli sopra le 
stelle , non de gli umili, ne delti 
minimi, che non ofano solleuar 
«da terra le pupille; cosi baffo è Io 
Sentimento di lor medemi .Vrocef- 
Jits faftur in CmititeCdtanatfi . 

Mentre nel Trono Ephcopale 
d* Euorea, Città dell' Epiro, sedea 
S. Donato, pafsó ali* altra uita «in 
hnomo debitore ad un'altro d'una 



fomma di danaro nón tanto pie- 
cich . Fù riferita al Santo Vefcouo 
la difgratia del morto, e Pff littione 
del uiuo per non sapere , come ,ne 
da chi eflìggere il suo credito , fic 
incontanente uietò il dargli sepol- 
tura, se non doppo sodisfatta la 
parte , e senza far altre parole chia- 
mò anuoua uita il morto , e latto 
uenireil creditore ,udite le ragioni 
d'ambe le parti aggiuftò turte le 
diirtrenzc ,e fatta in pezzi la fcrit- 
turadcl debito difse al Debitore, 
che ripigliasse la sua requie, ficomc 
fece , cadendo morto alla preknza 
de molti viuenti , i quali vnita- 
mcnie con l'Imperador Teodolio 
pregaron il Santo Prelato ad am- 
mollire col calore delle fue pre- 
ghiere il Cielo ormai diuenurodi 
bronzo , iènz-a rugiada , e fenza 
pioggie : compiacque San Donato 
que* l'upplicanti , impetrando loro 
tan t'acqua , che non ne hebbero à 
defiderare quantità maggiore. Egli 
però , tuttoché allo fcòpcrro , e !a 
pioggia foffe vniuerfalc , fù da efla 
Angolarmente preferuato , compa- 
rendo alla prefenzadcl gran Teo- 
dolio , immediatamente ceffata l** 
acqua, con le veni intatte , dalla 
pioggia non tocche . Uembirtcus 
Tom i^4pr%U 

Riti. Neil Etiopia, fecondo Teo- 
frafto, e ncll* Afia al riferire di Ru- 
tillo . Tom. 7. cap. n. vi fono ac- 
que , che auuicinandole al fuo- 
co s'accendono i onde più non 
bagnano, ma ri fca Ida no . Tali di- 
moftraronfi l'acque del Cielo , che 
ncll'approfiìmarfi à Donato me- 
ro fuoco di carità, piùnonvmcr- 
tauano . 

FùSan Aidano chiamato à cer- 
ti efercitij baffi , mentre leggea 
vn Libro alla fineftra della fua 
ftanza j Pronto l'huomo Santo 
airvbbidienza , toftofi pofe in ca- 

mino, 
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mino, bfeiato aperto, &efpofto 
all'aria il Libro , forti per non dif- 
ferire l'efccutionedcgli altrui co- 
mandi quel momento di tempo, 
che nel chiuderlo, c riporlo à fuo 
luogo haui ebbe fpefo . Vfcito dal- 
la fìanza ,e dalla cafail Santo, po- 
co t3rdòadenrrarui la pioggia,}* 
quale in ogni luogo fccrreiuto con 
grand'impcto , non puotc acco- 
llarli al libro , che veduto da alcu- 
ni di cafa in pericolo proflìmo di 
rouinarlì, &arcorfi per porlo in 
fa.'uo, lo ritrouarcno culiodito, e 
difefo dacelcitc mano, niente ba- 
gnato , ne vmido in alcun io 
glio . Quefìo Santo fu poi creato 
Vcfcouo di Fcrnes ncll' lbcrnia . 
Fx duobus VttrribusM*i$. 

Prima che foflc Vefcouo d'Au- 
gubbio J huomo di Dio S. Vbahlo, 
fùdal Ciclo molto fauorito,& vna 
volta in particolare , eflendo in 
viaggio con vn fuo compagno , e 
per mancanza d'albergo cortrettoà 
dormire nella via publica ,nel par- 
tirli fi dimenticò il libro delle fuc 
Regole, egii era Canonico Regola- 
re , e poiché fù vn pezzo innanzi , 
la pioggia incominciò ad incalza* 
re, & egli ricordatofi del libro , 
e tornato indietro con veloce paf- 
fo, lo ritrouo del tutto afeiutto , 
piouendo in ogni luogo, eccetto 
in quello , dou'cra la Regola . Lo- 
doun o Zacconu Comp-7 1 8- 

Riti. Io concedo à CaflìodO* 
ro , che anticamente i Libri fof- 
fero belli di vifta , e molto po- 
liti : Erat tndecorum , fzuor , do* 
fìot fcrmones conmittere tMis 
mptfttis . Concedo t che à tem- 
po di San Girolamo i libri» che 
trattauano di cofe sacre , fotte* 
ro indorati , coperti di porpora* 
e di molte gemme adorni. Ite- 
hemns Diurno* Libro? ouratos , pur- 
pwaiQt > i? Ctmmarm ymtmt 



difìinftos • Ciò non ottante io 
ltimo più quelli di San Aida no , 
< di San Vbaldo , più di quelli 
tutti oro , e tutti gemme ; mercé , 
che veramente furono trattati dal 
Cielo da veri Libri , cioè liberi da 
ogni accidente , dalle pioggie , e 
dalle acque miracolofamente prc- 
fèruati . D.Hicron)m,lib i.cap.S in 
Zacbar. 

Predicando vna volta il Bea- 
to Padre Fra Giouanni da Capi- 
Arano in vna Villa della Lom- 
bardia^hiamata Moragcno,ad vna 
moltitudine di gente , c popolo 
quali innumerabile , facendo toc- 
care con mano ad ognuno, e co- 
nofeere chiaramente Tobligo pro- 
prio con Dio , s'ofeurò in vn 
l'abito l'aria , poco prima fercna » 
con fogni manifeftiillmi di fpargew 
re (opra la tcrta vna gran copia 
d'acqua . 

II feruo di Dio accortoli del ti- 
more del popolo 9 incominciò i 
i incorarlo , ordinandogli in fine» 
cfce non fi muGucfle . fcgli si, cor- 
Io alloratione , ottenne queir* 
gratia , che cadendo dalle nubi 
vna pioggia dirottiflìma , & vni- 
uerfale , ninna goccia d'acqua 
toccò alcun particolare di un- 
ti , che vdiuano la fua predica . 

Per tal miracolo rimafero tilt* 
ti cotanto affettionati al Santole N 
hebbero in tanta veneratione , che 
alia partenza fua vollero , clic la- 
fenile loro il fuo man tei letto , col 
qual furono di poi operati molti 

miracoli. 

Vn altra volta i poco difeofto 
dalla Città di Giarandada nel re- 
gno d'Vngarìa , (landò il Vefco- 
uo con tutto il popolo afcoltatw 
do con grandette ntione vn fuo 
fermone alla campagna i attefo 
che la moltitudine grande della 
gente non farebbe capita nella 
~ Chiela. 
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Chiefa, s'alzò all' improuifo vn 
temporale, che haurebbedispcr- 
fo in varie parti quel si numerato 
auditorio , se il Beato Giacomo 
po itoli subito in ginocchioni , 
orando con le mani giunte» e con 
gli sguardi indrizzati al Cielo,nort 
hauefle riuolta ad altra parte l'ac- 
qua , che di gii incominciaua à 
maltrattare quella gente , non ac- 
contandoti al luogo , doue fi pre- 
dicai t finche non fù terminata 
la predica . Cbronic.D FraHcifci. p.i, 
Ub.icapé. 

Rifl. Il Padre delle lettere San V 
Agoftino nel libro decimo delie 
fue confe/Honi al cap. ^.paragona 
la lingua vmana ad vna fornace . 
Quotidiana fornax noflrs efi humana 
lingua . Or eflendo la lingua di 
quefto seruo di Dio ma fornace 
diParadifo,e le di lui parole tutto 
fuoco , poterono riparare dall' ac- 
que la sua vdienza . 

La fidata Vmiici Monaca Va- 
2 ombro fin a, Faentina di patria ; 
dettando in vii Chioftro allo (co- 
perto vn Libro , che tratta dell' a- 
nima» e de gli Angioli» volaro- 
no le nubiad incontrarli Tvnacon 
l'altra , e tutte vnite diluuiarono ; 
non che diftillaronfi in pioggia . 
Non fi moire la Beata » ed ad e- 
tempio suo fermaronfi le Mth- 
che» ch'erano di sua compagni] » 
emana di loro hebbe occalione 
di rafciugjrfi , mentre non fu mo- 
leftata dal! acqua , fi come ne an- 
co il libro . Eudofius Locateli. Ub* 
zxap.fi. 

Rifl. Ad ogni creatura nella Tua 
natiuità c deputato da Dio per 
protettore, c Guardiano, un' An- 
gelo deli infimo ordine , il quale 
non bibbia pio protetto , ne cu- 
itodito altro, pcroche gli Angioli, 
che sono itati cu nodi di quelli y 
che già sono morti/ion ti aflègna : 



no ad altri , ne feruono per di Sen- 
iori ad alcun uiuente, uoglio benfi 
credere , che qucfti Angioli impc- 
difsero col beneplacito Diuino , le 

Eìoggic, che non toccafsero quel 
ibra:, che dell' eccellenza loro, e 
Angolari doti trai tana ; onde per 
no tiro modo d'intendere non di* 
fefero , ne cuftodirono alcuno, ma 
lecofeà lormedemi fpettanti, ri- 
mettendomi in ciò al ucro,ed a più 
sana dottrina . 

Dclidcrando la Contcfsa Meti!. 
dediuederene fuoi Stati S. Gio : 
uanni Gualberto , affinchè i suoi 
popoli di Lombardia eccitati dal 
di lui buon efempio , e della for; 
ma di uiuere lodeuoliflìma de fuoi 
Monaci riformafsero la uita , e co- 
ftumi loro peccaminofi , gli fpedt 
Ambafciadori , inuitandolo à fare 
queir uiaggfo . Si scusò il Santo , 
addticendo Je proprie infermità , e 
l'età molto auanzata: Non fù ac- 
cettata la feusa , ma replicata con 
maggior ardore liftanza, minac- 
ciandolcche se per amore non uo" 
kfsc compiacere così degna Prin" 
cipefsa, che di cuore J'amaua,per 
forza condotto l'haurebbono à 
fuoi piedi . Tacque il Santo Vec- 
chio , e risoluto di non abbando- 
nare la sua greggia j fè udirei Dio 
Benedettole sue uoci i e dopo una 
breue oratione ottenne dal Ciclo 
una rouinosa pioggia , la quale da 
lana pi, e tuoni orribili accompagna, 
ta sbigotti di maniera , e fpauento 
quelli ambasciadori , che ricono- 
scendo in quella inftantanea muta- 
none di rempo l'immutabil decre- 
to ,e l'eterna pofsanza dell' Alttffi- 
mo,ftimarono bene di ritornartene 
soli alla lor Som a n a , predicando à 
tutti la santità del gran seruo di 
Dio» il quale pochi anni dopo ui 
mandò alcuni suoi Difcepoli» che 
leccro gran profitto io quelle gen- 
ti. 
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ti .&tdofiHS Lccatcìl.lib.i cap $6. 

Riti. Se tanta pofsanza hebbe il 
Santo , viuendo in quefta bafsa ter- 
ra , quale crediamo noi fia il di lui 
potere ora , che nel cielo regna , 
dictndoS. Bernardo ad Sororcm 
Sancii interra pofui ,fi multa pctut- 
rttnt nmqnid non plu)\x in calo. 

Famelica , non che bramofa la 
Beata Margarita Vergine d'Vnga* 
ria d' vdire la parola di Dio da vn 
buon Kcligtofo, che capitato colà 
icufauaii di non poter compiacer- 
la , ctligato à pafsarefenza indu- 
gio alcuno più oltre , rimafe al- 
quanto modificata, e femprepiù 
viuc prouandole lue brame, che 
dall'huomo non erano ttatc efau- 
dite, fi feicntirc i Dio Benedetto 
nell'orationc , Se ottenne, che il 
ciel fereno , e lenza nubi , tutt' in 
vniubito s ofcurafsc , & a diluuij j 
comparitse per si lungo tempo le 
Jucpioggie, che il Religiofo ve- 
dendoli con si molle laccio legato 
il piede per compire la propria 
volontà , fciolfe la lingua per pia- 
cere ad altri . Io: lìoliand ìS.ìanuar. 

Mentre la città di Caturcio lì di- 
- sfacea in lagrime per la liceità ftra- 
ordinaria ,che toglicua alla campa 
gna ogni forte de frutti , doppo 
vari: proccifioni , e diuotioni latte 
dal popolo ptr impetrare, ma per 
allora con nrun profitto ,la piog- 
gia , fù ordinato al Religiofo Car- • 
mehrjno San Pietro de Tomafi , 
che in vn g*orno allignatogli Lccilc 
vna predica . Accettò l'impiego 
il Santo, e venuta la gioì nata de- 
terminata congregò il popolo, & il 
Clero , e conduflelo proccffional- 
mente mezza lega fuori della Citi à, 
ouc principiando il fuo diicorfo, 
ellèndo il cielo non fol fereno, ma 
per cosi dire, di bronzo,predifle, ' 
«anzi promife , ch'Iddio haurebbe j 



fjtiorito d'vna buona pioggia quet 
tenitorio pi ima, ch'egli terminalTc 
la predica. 

In fatti verfo il fine del difeorfo 
turbatali l'aria , rallegrò tutta quel, 
la moltitudine , che vide feenderc 
qualche goccia, poi vna pioggia 
gentile , e per vlrimo tanta copia 
d'acqua, che appena potè quella 
turba di gente ritornare alla cittì. 
In vita S. Tetri Ibernasti T*irtarihét 
Coftammopd. Ord. Carnei. 

Di fiutando S. Antgario folo fo- 
le ito in aperta campagna , & in 
tempo piouofo con molti gentili , 
i quali commendauano la moltitu- 
dine de loro Dei , gloriandoli, 
che molti di numero , molte anca 
erano le gratie , che dalle lormani 
lì compartiuano , burlandoli , e 
beffandoli di lui , che fiatarla gen- 
te, che in quel luogo vedeafi , egli 
folo , come cicco , & ignorante , 
cr ralle ,e deuiafsc dalla vera fede» 
adorando vn Dio , che quando 
anco vera folle ltata la fua Diuinità» 
poco di profpero , e pochi fauori 
potea egli pi citare- à Tuoi legnaci , 
per eller folo . S. Antgario, non 
potendo più tollerare limil follia. 
Orsù, dilsc loro ; Non facciamo 
più parole, ma la proua , chi 
riabbia maggior pofsanza , il mio 
Dio lolo , ouero tutti i volti i Dei , 
che formar potrebbero vnefercito 
numerofo : Pregate voi i molti 
voftri Dei , che vi preferuiro dalla 
pioggia, che or ora voi vedete 
prema a cadere , ch'io farò oratio- 
ne al mio Dio , che apra , Ito per 
dire, le cateratte del ciclo fopra dì 
me, ma non mi lafcia toccare dalle 
lor acque . Fù accettato il partito , 
e pregando i Gentili i lor Dei à di- 
moftrare la loro gran portanza , 
ecco riuoli d'acque dal cielo cade- 
re fopra que mefehini , che ben 
r * pretto 
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pretto fi uider O, come m un fiume, 
con buona parte delle perfone fot- 
t'acqua , la doue Antgario fotto il 
Cielomedefimo.epocoda quelli 
dittante , non fù tocco da vnafol 
goccia d'acqua i tuttoché d'ogni 
intorno diluuiafie, non pioue&e. 

Imparate * conofeere, Fratelli, 
il vero Dio , difse loro il Santo, 
& inuece di uolere pervadermi 
à ftguire i voftri Dei , fiate uoi Se- 
guaci , e ferui dei mio Dio , ch'è il 
-vero, ed vnico Signore dcll'uni- 
lierfo . In Miis S.>Antgarij cap. 16. 

Goucrnadno San t* Antonio da 
Pad oua il Monittcro di Berna nel 
Vefcouato di Lemonfciés mandò à 
pregare vna Signora principale 
molto diuota del fuo ordine a 
dargli per limofìna vn mazzo di 
Terze, non hauendo altro , con 
che cibare ifuoi Frati. 

Subito la buona Signora ordinò 
ad vna Tua ferua » che andafse à 
coglierle nellorto • confegnando- 
leal cercante . Dato quetfordine j 
le nubi fcaricarono tanta tempe- 
re tant'acqu.i,che la pouera Don- 
na non tfegui fubito il comando » 
afpettando il fine di quel tempora- 
le ; ma perche la carità non si , * 
che cofj Ha indugio > la Padrona 
medefimas'iftradòalla volta dell'- 
orto , non mirando ad acqua , ne 
à tempefta , ma al bifogno de pe- 
neri Rcligiofi, quando uergognan- 
dofi la ferua della propria pufilla- 
nimicà , portofii di buon pafso al- 
l'orto , e colte le uerze ritornò , 
qual'era andata, a fc iu tta , e ne meno 
con una goccia d'acqua fui capo , 1 
ò nelle netti: Il che ella fttfsa am- ' 
mirando , e poi la padrona , que- 
sta nano il miracolo ad un fuo 
Figlio canonico , pregandolo con 
grand 'iftanza à non mandar mai in 
pace inauuenirei Frati di S. Fran- 
celco fempre più arfettionata ella» 



ifpcttari. 

e diuota ueriò quella Santa fieli] 

gione . In ninnai min. amu 
%MS. intorno . 

Da Viterbo fe ne pafcaua à Na i - 
ni «la Beata Colomba da Rieti* fati- 
lo un colie poche miglia difeofto 
da Narni , dìfcefe così rouinola 
pioggia dal cielo, che fembraua 
uoleìse far della terra un.ua ito mare 
e ne meno pure una stilla (bla cade 
addoiTo alla Beata , ò alla fua diuo- 
ta compagnia , come fe fotto co- 
uerto , e non nell'aperta campa- 
gna ella caminafte 1 Et aggiuntati 
all'acqua una tépefta così terribile, 
Che da quella fuffòcati rimafera 
molti greggi minuti , e molti huo- 
mini veci fi ,fana , (àlua , ed afeiutta 
entrò nella città* di Narni con tutta 
la fua comitiua Colomba Dominic* 
Maria Marcbes in cius vna Matj» 

In tempo nuuolofo, ò ciel tur- 
bato , fi pofe in viaggio tutta Iieta,e 
feftola Maria Gonzalezdcl j. ordi- 
ne di San Domenico per portarli 
da Lecce alla Grotclla , ouc gmnfe 
fenz'aqua, laqual venne non a tor- 
renti, ma j dlluui|, e daua legno 
di continuare tutto quel giorno 
intiero; con tutto ciò , uoicnda 
ella, compite le fuediuotioni , ri- 
tornar 4 Lecce lette miglia dalla 
Grotella dittante , veniua dilsuala 
dalla forella ,e cognato, che ferui- 
ta I haurano , et accompagnata , ad 
ciporfì ad vna pioggia cosi gagliar- 
da; Voglio , dille Colomba , far 
ritorno à Lecce , \he tanto m'hà 
impofto il mio ConfelTore , ch'io 
feccia : Iftradoni Colomba in 
compagnia della forella , e del Co- 
gnato, non abbandonata mai dall'- 
acqua» che di già hauea allagate le 
ftrade ,e da per tutto diluuiaua , 
eccetto che (opra quella compa- 
gnia felice, che arriuòàcafa così 
afe uitta, come te da vna camera ben 
chiufa, e fojfiuata mai fi fofsc mof- 
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là con iftupore fpetialmcnte della l 
Madre di Maria , che vifta quella 
gran pioggia , haueua preparato vn 
gran fuoco per rafciugarla . Domm. 
Marti MArch.m eiut vii* Iimm>. 

La VenerabiI Suor Francclca del 
Serrone , incaminatafi vna volta 
nell' apparir dell' alba con alcune 
fue compagne alla Santa Cala di 
Loreto , fu da vna pioggia fo pr ag- 
giunta, q uanto più lenta , e minuta, 
tanto più continua , accompagna- 
tala /ino à Recanati » oue entrata 
nell' albergo , tutte l'altre di faa 
compagnia trouaronfi dì maniera 
bagnate , che di molto fuoco rieb- 
bero bifogno per afeiugare le po- 
che lor veiti ; Francelca fola fi vide 
dalla pioggia intatta , con iftupore 
di (guanti accompagnata l'haueua- 
no in quel lungo viaggio. Legpnd. 
Frane +April.7 9 Vn altra volta parti- 
tali da S. Scu crino prouò la piace- 
uolezza medefima,epriuilcgio dall' 
acque, giungendo oue hauea bra- 
matole pure d'vna fol ftilb asper- 
fa; E la Nipote, che l'hauea accom- 
pagnata, tutta d acqua intoppata» 
ancorché d'vn buon panno impa- 
ttatole da capo a piedi coperta . 
Idem ihid. 

11 feruo di Dio F. Andrea di San 
Seuerino, pattando da Gaiano, ca- 
lale di S. Seuerino à Spiano per far- 
uila miflione, vide la pioggia, e 
pioggia non ordinaria in (t a to,an- 
7A m moto per cadere fopra la ter- 
ra , ne volendo ritirarli i coperto , 
fi com" era perfuafo , comandò alle 
nubi , d i parte di o,uel Signore,ch*- 
egli andaua à feruire ..che non ar- 
diirero bagnare ne la perfona fua , 
ne alcuno della fua compagnia , e 
fatto vn fegno di Croce verfo del 
cielo , non cade per tutto quel ca- 
mino vna fol goccia fopra di loro, 
piouendo dirottamente da ogni 
pjr ricomparendo fopra di elfi l'a. 



ria chiara, e fcrcna '. Dominio. Ma* 
ri* Mar chef. Luglio A.pag.j j. 

& Domenico colto da vna temi 
pelta grande di tuoni» venti , gran- 
dini , ed acque , che fembraua vo- 
lere fommcrgerlì il mondo, ne tro* 
uando oue,ne come ripararli «fatto 
vn fegno di Croce feguitò con tutta 
la comitiua il fuo viaggio verfo Pa- 
rigi , lenza bagnaci! punto « quan- 
tunque la pioggia furiolàda tutte 
le parti cadcflcT Domiti. Mar. Mar* 

Coltrato il Beato Pietro Con- 
falaodal numero grande del po- 
polo à predicare alla larga , & io. 
luogo (coperto » coprini d'ofeurif- 
limenubi il cielo, & auuentando 
l'vno dopo l'altro più fulmini » che 
accompagnati da vn diluuio d'ac- 
qua già incominciavano àdifdo- 
gliere la moltitudine della gente iui 
concorfa ; k rmin fi tutti , difle il 
buon predicatore , e fìendendo 
verfo il più fofeo delle nubi il brac- 
ci o , fé, che in vn baleno lì diuidef- 
iero , rimanendo fopra tutto il fuo 
auditorio il eie 1 le re no , (caricando 
le nubi ali* intorno acqua in quan- 
tità, tuoni , e faette i fi che ne effe , 
ne alcuno,che rvdnia,fù dall'acque 
tocco,non che maltrattato - D, ^n* 
tcrànustf B^owus . 

Rifl. O quante,e quante volte da 
Demoni) , cosi permettendolo Id- 
diOjOfcurafi all'improuifo il ciel fe- 
reno» e dibronzo , che prima à noi 
fembraua ,a tizi di fuoco, tutto mol- 
le in vo tratto diuiene , e per cosi 
dir,tutfacqua, altro fegno non da- 
do di fuoco, che ne fulmini à dan- 
no della terra con gran fpauento 
auuentati ; Itenda dunque il fuo 
braccio Confaluo* £alui,e preferui 
dall'acque, e da folgorila fua au- 
dienza co'l fegno della croce, mira- 
bile per porr' in fuga i demoni;, ca 
£ioni bene fpcilb di fomiglianti di". 
* l ftwibi. 
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Multa enim funi genera Daemowm . t 

Stcundum gent dcitur tram, q*od in | 

aere o b rans nobts propìnquo cenano | 
rawr* Hi quidm>permittentc'pco aera 



fzpim turbant t tonitrua>&tempefldter 
conci tam,^ onwei fimul inpernictety 
bumaìii genera confptrant . Cesi il 
dottiffimo Trite mio lib 8 quasf'37» 
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L'Acqua del Ciclorifpcttano 
C *4 P. 

Vfchernito ,cd o da quanti > 
e quanti , An tflagora ,aIIor- 
chc comparile al fpcttacolo 
_ de giuochi Qiimp ici con vn 
mantello lungo , e fìfso , mentre il 
giornocMChiariffimo.e ierenifli- 
mo il ciclo : Poco durarono le 
keffè diuencndo f cherniti gli Icher- 
nitori i e quel cl/è peggio , molto 
mal acconci da ina pioggia , che 
contro ogni lor penfiere cadèall'- 
improuìfo ridendo Anafsagora ne! 
vederli tutti molli ; la doue egli da. 
buon mantello difefo > ce/Tato il 
temporale , non hebbe occafione 
«li mutar eie vcUimcnta ,nc tampo- 
co di rafciugirle. 

PregiasiflGma Santità inuero , 
vakuolc à riparare chi la polfie- 
ée , meglio aliai del mantello d*« 
AnaiTagora . da ogni temporale 
dell'aria , e da qualfiuoglia gran 
pioggia , che ò per breue , ò pei 
fongo tempo dalle nubi fi fcari- 
Chi . Non toccano 1 acque del 
cielo > ficomc habbiam veduto : 
Bene fpeifo non toccano i Santi 
viui , e tal ora anco ftanno lontane 
da Santi morti » ad itianza de quali 
vanno , c vengono , così richie- 
dendo il bi fogno de poucri,e biiu- 
gnofi mortali. 

Sepolto nelL tóba de Prelati fuoi 
Anteceflbri iIVcfcnuo d Amaftrida 
in pjflagoniaS. Giorgio , indi 4 
qualche tempo paruc , che il cielo 
rauuiuar voi effe ne! mondo, e maf- 
fime nella città d'Araaftrida » la 
intmorwdel di!uuio,chc ne giorni 
uiNse ulta U ttrra fomraerfc » 



i e! riuerifeono i Santi Morti. 

.... * 

VII* 

peroche dalle pioggie continue 
inondata tutta la Citta fembraua 
vn mare : Ripiene tutte le cafe j 
te Chiefe in gran parte fQtt'acqua> 
& il tempio in particolare , in cui 
era la tomba del Santo Vcfcouo, 
punto non fi d tUnguea da vn fiu- 
me ; tanta era l'abbondanza , e la 
corrente dell'acqua > che foimon- 
tati hauea gli altari , e qualche a*- 
tro Santuario più alto : Solo il 
lepolcro di San Giorgio rimafe 
afièdiato,ma non prcfo»ouero oc- 
cupato dairacqutìmercc che Iddio 
Bem*detio,ilquaJe raffrenò il fiume 
Giordano, e dùiife il mar rofiò, 
ralsodò quel liquido cK mento 
in guifa, che circondato da ogni 
parte il fepoJcro , non ardi dì 
toccarlo, e molto meno discor- 
rere in erto, e di riempire il fuo va- 
cuo . 

Rifl. G!i huomini gìuftj, e per- 
fetti dellaqualitàdiNoe hanno le 
loro Arche, che dall'acque gli prc- 
feruano , e daHe comuni fciagure 
gli fanno efenti. Ex M> 5. Crxto tfr- 
gis hnjUams . 

Scnue S. Gregorio nel capo vru 
ckcim , dd libro, j. de fuoi Dialo- 
ghi, che San Ceibonio Yefcouo di 
Populotua, ora detta Piombino, 
ritiratofi in Hua ouero Elba , ifola 
del mar.Tirrtno, iui finìfua Santa 
uita con ordine vfprtfso»e replica- 
to à fuoi Chierici , che trafportate 
ì Populonia,fede di quel Vefcoua. 
to , le fue ceneri , le ri poneisci o nel 
iepolcro da lui fatto fabbricare . 
òpirò l'huorno Santo, # accomo- 
dato 
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dato in vnan.iue ilfuo cadauero, 
fi die principio a! camino con una 
pioggia più che ordinaria , laquale 
non terminò , fe non gettare le an- 
core, e giunto i i lidi di Piombi- 
noli nauilio : E perche ognuno 
veniffe in chiaro di quanto merito 
fotte Carbonio nel Diuino corpet- 
to , per tutto lo fpitio di dodeci 
miglia di m re , eh è|da quell Ifola 
à Populonij, la pioggia, chea 
diluui; fopra i lati.e d'ogn'intorno 
alla naue cadea i non ui fparfe al di 
dentro ne pure vna fol gocciola . 

Rifl. Le natii , che da un luogo 
all'altro hanno portolo wdauerì 
de Sariti , bene fpefso fono dal cie- 
lo ftate priuilegiàte . Dicono,che 
la naue , la quale portò il corpo di 
S.Giacomo in Gillitu, torto che 11 
fuoi' Difccpoli hebbero Jeuato i' 
Santo Cadauero,detta naue diuen- 
tò di marmo bianco , accioche più 
non feruifsc al trafporro d'altre 
merci i e perche altroue non po- 
tette condurli , Vederi nel porto 
d'Ira Flauia lungi mezza giornata 
da Compofte!la;onde non è mara- 
viglia , che quella di S. Cerbonio 
non fofle tocca dall'acque Domini' 
cur Lafli.ltinrrar.GAltit'p.i}i .Baro- 
fJJHf anno Cbrijii 573- 

Morto con legni , quafi euiden- 
tì , di fuafaluezza il Beato Luche- 
fio del terzo ordine di S Prancef- 
co , nato in Gozzano , luogo poco 
dittante da Pongibonzi nella Tof» 
cana , fu portato à feppellire nella 
Chiela de Frati Minori , accompa- 
gnato da buon numero, così d- 
Ecckliaftici , come de Secolari . 
Polta in ordinanza , & iftradata la 
procelfione , il cielo tu* bò co fuoi 
tuoni il canto , tk i folgori col uen- 
to eli in fero le faci ; e nel mentre » 
buoni piangeano con calde lagri" 
■mela perdita di quel giiifto, le no; 
«bi di lugubre gsmntg per fegnod 1 



compalTìone , e di doglia, uoidi- 
rette, venite, appiruero grauidc , 
anzi che gonfie d'acqua . Tale fù 
la pioggia , e cosi grande, che arre- 
cò timore, cmarauiglia a chi me- 
tto, e dolente accompagnaua quel 
funerale , ilqua le non ridifordinò 
per quefto, ne li difciolfe , mi con- 
tirruoffi con ordine , proseguendo 
ognuno il camino fino allaChiefa 
di S. Franccfco; oue giunta la mol- 
titudine,niuno fri tatui hebbe à do 
lei li della pioggia pallata ; peroche 
non fù in parte alcuna tocco da e f- 
fa,e pure ogni tetto* e tutte le ft rade 
erano inondate , e correnno a gnifa 
defilimi le acque BarihcJomxiir dt 
'Jbolomxis. \ 

Rifl. L'accompagnare i cad;ueri 
alla lcpolcura, & onorare le memo- 
rie loro fù (èmpie ftimita cofa lo» 
dcuolcine da quefta dimoftjationc 
fi pia fchiuaronfi li Principi più pw 
tenti tanto con l'amico , quanto cò 
nemici. Augufto volle eflTer preséte 
ali f fequ.e di DrufoA quelle di Ca 
ligola Titoli a quelle di Tito volle 
cfscrp?efentr,& allibente Nerone* 
Alefsidro Magno hauédo fpogl at© 
del regno Dano»e fua moglie, ven vi 
ta questa à molte onorò della pre- 

1 fen/a fua reale il di lei Cadaucro,fa-. 
ccndolo feppellire con tutto l'ap- 
parato lo! Ito di far fi à Rè regnanti 
di Perfia.e ficome Augusto in Egit- 
to copri de fiori il corpo morto d - 
Alessandio Magno* cosiil ciclo, 
dirò io, copri il B. nto Luthefio , e 
quanti l'accópagnaronoifiche dalla 
pioggia non fossero molestati. 
Nella Otti di G:mte in Fiadra ef- 
fendo S. Bertulfo Abbate dell'infi- 
gne Moniltero, detto di S Pietro, 
in venerazione grandiflìma, fi trat- 
tò , e nello ftelTo tempo fi còchiu- 
fedi trasferirlo in luogo piùcon- 

, degno;e «abilita la giornata delhi 
«roilauonc folennc di quelle Sante 
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le iiie acque , mentre ad vn a gior- 
nata cattura vn' alerà peggiore fuc- 
cedea > & vna pioggia grande era 
da vn'al tra grandillìma feguita , à 
legno tale, che gli Agricoltori non 
trouauano confolatione , perduta 
la fperanza di fare il lor raccolto • 
Continuò il maltempo» e l'acqua 
non venne meno» anzi vn giorno » 
più dell'olerò s'accrebbe fino alla 
vigili* della traslatorie ; nella qual 
giornata li Monaci deputati à tal 
iontione nell' aprire jl lacro Auel- 
lo , in cui ttaua no l'offa del Santo 
Abbate riporto » videro rafie renar- 
li in vn memento il cielo > e forni- 
re del tutto coi le nubi anco, le 

Sioggte ; fi che Vaprirc quella tom- 
a (aera > & »I racchiuderà" le catar- 
ia t te del ciclo fù vna colà sola. 

Riti. Non volle il Signoie tener 
chiufo il Teno della fua mtfcrk or- 
dia, mentre vide aperto il sepol- 
cro del suo Temo :Hauendolo Id- 
dio» mentre viuea » prefcruato dal- 
la pioggia » facendolo carni narc a 
tempo piouofo senza bagnarti » 
volle cflen do morto, che (par» Ae- 
ro le pioggie alla prima comparii 
delle fue ceneri, e che il cielo non 
impcdifTe^na cooperane alla vene- 
«none d' vn feruo Aio cotanto 
tanto . Monachiti Blandi nienfu , & 



Poffcdendo il Moniftero Stra- 
denfe nella Francia un ricco tefo- 
TO»CfOé i! corpo di S. CenuMò Ve- 
Icouo di Bourges , e temendo def- 
terne spogliato da gli Ongari , che 
fa erano /correrie » e com me creano 
ladronecci in quelle parti , con fag- 
gio configfio determinarono t pru- 
denti ReligioSdi salirne le perfo- 
ijc proprie , e ciò, ohetoro piti pre- 
mea, eniaggiormente pregiavano, 
voglio dire, quel ricco, e sacro pe- 
-gnoin un cartello jchiamato laica « 

trattennero i 



Dio fin a tanto, che i nemici ritor- 
nati non furono ; Ile lor cale . Non 
sentendoli dunque più (correrie, A 
mollerò per fa r ritorno al Moni- 
ftero loro col Corpo di S. Gen ul- 
to . Poco viaggio bauean fatto 9 
quando l'aria serena fi te in un trat. 
to cosi tenebroft, che quelli» che il 
sacro pegno portauano , incomin- 
ciauano ad altri ftar fi , temendo , li 
come poi in realtà auuerme , vn 
mezzo drluuio d'acqua, dicendo lo 
scrittore di oucfta ftoria , che Loiu 
gtjjìmis prouttuer.tibuf tmbribus ve- 
uement muhdatto fupcrjictcm replcbat 
terr* . Non durò molte, quel timo- 
re.Prefto hebbe line la mUanconiai 
perche vedendo cader dalle nubi 
r inoli d'acque , eglino c lo latini- 
mi non fenlirono fopra de loro ca- 
pi il pefo d'una fol goccia,e uifitan. 
do il Corpo Santo lo ritrouaronò 
del tutto afeiutto; onde lodando 
con uoci di giubilo il Dalor d'ogni 
bene, giunterò senza alcun diiagio 
al Moniftero»e dinuouo d'un cosi 
gran teforo l'arricchirono . Ex Bi» 
b/iotbeca fioriacenft icar.ms Bostj . 

Riti. 11 Cielo, dille colui , hi più 
tuoni per spauentare ,che iolgori 
per ferire :H a molte ac ciuccia tutte 
non cadono da per tutto , ma solo 
ouc nano per seruire alle creature, 
uerioie quali Iddio inoltra mag- 
giore la sua potenza , douc più la 
debolezza loro fi diffida. Temeano 
que'Rcligioiì,e diifidauano di po- 
tere, se non con gran patimento » 
per cagione dell'acqua portare le 
Reliquie del Santo Vcfcouo di 
Bourgi s.fv Iddio fé loro conofeere 
cprouare,che diuider potea l'ac- 
que dall'acque per confermar intie- 
ra l'incominciata proceflìone, illefa 
da ogni > e patimento^ difturbo. 

Circa il secolo duodecimo corfea 
nella Vcifcbaun Eftate, che per la 
cgnun unione delle pioemie dir il 
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potei un'Or» ido inuerno: gli grani 
raccolti,poco , anzi nulla , potean 
giouare,m tre niuno d'erti leccar fi 
potea , e ftagionarfi . T^on pottrant 
munti jch mejfe populo prodeffe fine 
facitore vento , atqnt Sole i fiche 
Ognuno piangea la perdita del ra- 
colto , edelk fatiche fparfe . Venne 
in mente ad alcuni di far forza al 
cielo co! braccio d'vn Campione 
celcttc ; onde propofero ,e ttabi- 
lirono d'implorare dalli Maefti 
Diuina la fercnita , portando pro- 
ccffionalmentc con diuotione, e la- 
grime il corpo di S. Ludgero Vef- 
couoin Vettfalia . La uigilia dun- 
que del giorno da effi appuntato 
pcrlaProceffioncche fu vn Ve- 
nerdì aprirono l'Arca , in cui era il 
Sacro corpo dcpoli tato , e colloca • 
tolo in luogo alto , cfublime , die- 
dero agio i quella gente afflitta di 
fnpplicarlo per eflcrc confolata . 
Gran mifericordia intiero del cle- 
nuntiflimo noftro DiolNon man- 
cò nt pure vna nube nell'aria ; cef- 
sò b:nfi totalmente la pioggia, la 
quale tutto il giorno del Venerdì 
minacciando , a guifa di torrente 
trattenuto, d'inondare il rimanen- 
te del paefe, che per anco non era 
Sott'acqua , contuttociò fu fempre 
da mano jnuifìbilc trattenuta, mina* 
barn , tamen tentbatvr ; c venuto 
il giorno del fa bbato , il Sole, che 
pertanto tempo addietro non era 
ftato vedutone! fuo orbe celcftc, 
comparue nell'oriente , rallegrane 
do la faccia della terra » ed il cuore 
di tutti! mortali .che come tifa- 
le ita ti da morte à vitadiedero fegni 
d'allegrezza indicibile, & all'ora 
debica portando jproceifionalmen- 
te il corpo di & Ludgero , videro 
fgombrate da) gran campo del Paria. 
Je nutrì -, & oue prima tutto era ' 
tenebre , apparue tutto luce, facce - 
dendo alla pioggia la fcrenità »e 



per cosi dire ,1'eftate all'ìnuerno ; 
l'aria fatta calda quanto richiedea 
il bifogno | potendo l'agricoltore 
sbrigarli dalle facende , óc 1 1 citta- 
dino prouedere di vittouaglie la 
fu i cafa : La qual mutationc attri- 
buendo ognuno ali intcrceffìone 
di S Ludgero, refero tutti alla Mae. 
ftà Diuina, & a! loto potente Inter- 
ccflbrc gratie afftttuofìflìme , obli- 
gandon di far ogn'anno di tal ù- 
uore degna commemoratione. Ber* 
tktrdus F^ottcndorjius. 

Rifl. Al comparire del Patriarchi 
Noe fuori dell'Arca più non teme- 
ron i Cuoi figli d'acqtia,ficuri d'vna 
ltab;Ic fercinij, fofpirau per vn an- 
no , e dicci giorni , che niente mof 
no durò ildiluuio : Tanto auuen- 
ncà quei di Vcsfatia : Liuato dal- 
la Aia arca il corpo di S. Ludgero 
ceffo la pioggia, e poco dopò fi 
godè del cielfereno . Sono i Giù- 
iti in continue allegrezze, e con» 
tentezze nel cielo , e fi dilettano di 
vedere allegri in terra anco i mor* 
tali . 

Quante volte il cieto > prima df 
diamante , fenza vna ftilla d'acqua, 
diuenne c ritta? lino , prodigo , non. 
liberale delle fue acque alla viltà 
delle facre Reliquie a quefto fine 
efpoftedi S. Vrfmaro Abbate di 
Lobio nella Fiandra ; Di S. Pro- 
culo Vtfcouo di Verona : Di S.- 
Vercmondo Abbate nel regno di 
Nauarra : Di Santa Franca Abba- 
dcHa in piacenza : Delle Sante 
Vergini Oilde in Troyes di campa- 
gne : Di Santa Matrona Vergine f 
e Martire in Barcellona : Di S. 
Agata in Catania : Della Vergine, 
-c Martire S. Calamanda in Catalo- 
gna ; e del Beato iGuittelmo Ere» 
mita nella Sicilia ? 

O quante volte bebbe fine la fìc» 
citi della terra moftrandati al cielo 
il Corpo del Martire S* Vaientinc* 

<oli 




Digitized by Google 



Jù Santi colle Tette recife nelle mani 



cola in Iumieges di Francia , & vrià 
fcarpa de! Beato Guillclmo Eremi- 
ta gii mentouato ? FaleUtrw ^ib- 
b»s . Daniel Vapcbrocbiut . Hifioria 
Tlaccmina. Henfcbenius . Tom, 2. 
Vehr. 

RifI.Sonò molte, non vhi dub- 
bio ^ e molto maratiigfiofe le pro- 
prietà della terra . Quella di San 
Maurilio preferua da veleni ì quel' 
la di Galatia fuga i Serpenti: Quel- 
la di Polo dalla corruttionc con. 
ferùa : Quella di Chio imbianca i 
Volti : Quella di Dignite indora i 
capelli : Quella del Danubio prò* 
duce oro : Quella dell'Indo ti- 
ra il ferro ; ma nìuna hà forza di 
trar le acque, riferbandofi qiiefto 
gran priuilcgio alle ceneri de San- 
ti , al fungiu- da loro fparfo , & al- 
le loro preci, & interceffioni da 
f)io Bene detto efaudite % 

Portandoli à feppellire il Cor- 
po del Beato Filippino dell' Or- 
cine de Minori, e quello del Bea- 
to Luchefio del Terz' Ordine di 
San Francefco , il Cielo , non fo. 
lo ycftifli à bruno ; merce dalle nu- 
bi tutta l'aria ingombrata , ma lì 
può dirc,che piangefle la gran per- 
dita fatta daJ mondo d' rinomini 
cosi accetti à Dio , che pòteano le» 
\iargli dalle mani colle 1 or preghie- 
re i flagelli giuftamen te impugnati 



per caftigare i delinquenti. I! mira* 
colo fu ,rhc l'acqua non bagnò la 
bara, re il Cadauerodcl Beato Fi- 
lippino, ne tampoco chi la porta» 
ua, non potendo gli altri vicini, e 
quafì vniri al feretro ripararti, e tal» 
uarfi dalla gran pioggia , la quale 
piùriuerente dirnoftrofi verfodel 
Beato Luchefio , mentre non toc» 
cando il cataletto, ne glihuomini, 
che lo portauano, e molto meno il 
corpo del Beato Luchefio ,s'aften- 
ne anco dal molcftare tutti quelli» 
che accompagnarono il detto fer- 
uo del Signore alla fepoltura . In 
YttA lì. Luchtstj tenti Ora. ij 13. 1 hi- 
iippint* Ord.Min. 

Riti. Gufiate , & ridete t auonhm 
fuauis ejt Diminiis. Gioite,ò Fedeli > 
nel vedere tanta benigniti di Dio 
verfo i fuoi ferui , e cosi gran d'o- 
nore vfato loro dopo la morte . E 
chi di voi non fi fen te internamen- 
te commqfTòjC perfuafo ò fcruirlo» 
ma dadouero? Quefta t- b benediu 
tione,che danno à Dio le ccque del 
Cielo : In quefta guifa, oltre moire 
altre maniere , lo benedicono le 
pioggie , non impedifeono , non 
moleftano , ma accarezzano chi 
ferue al loro Signore, e chi in opre 
di mifericordia sefercita . Beucdici- 
u jftptct cm.es : Benedicite cmr.it 
imber, <& ros Domiuo . 



Santi, che hanno tamiaatofopral*Acque colle 
Teftcrccifc nelle Mani, 
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guifa di forte muro, fi diujfcro fisi 
ccndo ala al pafsaggio di canta 
gcte,ma fopra le sue arene afciìitce, 
e fiorire ; Iter pr*bens populo terra, 
riferbandoiì la Maeftà Diuina per 
ifuoi fini fjntillìmiil caminare fi « 
pra Tacque.- Spiritus Domini ftrebi- 
tur fuptr m>uji , 

Mi che ncn può la Santità ap 
preffo ii Santo de Santi , Iddio fanj 
tifsimo ? Fù aggradata di catnina. 
re fopra quel inoile elemento, ap- 
punto come fopra le Rofe ; diio 
meglio , come fopra pauimcnto fo-« 
diisimo Legga chi vuo.'cil capo 
primo di querto hbro, che fon cer- 
to non firà l'vltimo ad inarcare 
per lo ftupore le ciglia , numeran- 
done a dozzina i cafì frguiti , à 
quali foggiungo i feguemi, rogito 
dire de Santi mortile decollati , 
che hanno tatto più pafsi , e qual- 
che miglio di camino > poitaodo 
le tefte recife nelle proprie mani ; 
Due gran miracoli in vn colpo . 
Di più vedremo molti altri, che 
dopo la morte hanno caminato 
col ci po nelle mani fopra l'Acque, 
Incominciamo da primi , 

Giultino, fanciullo di nouean* 
ni , Figlio di Matteo Cittadino dj 
Auxei re , huomo giulto , ebuono, 
pollando nel feoo vn cuor virile , 
c nel cuore la tede , e Religion Cri. 
Itiana, ne potendo efsere dal Pre- 
fetto Rmiouaro indotto à far atto 
alcuno, che in onore non tifultaflè 
del Benedetto Ci ilto,fù condanna- 
to 3,1 tlilre decollato , mi perduto 
il Cipo , non perde Giultino il co- 
ncio i onde prefa nelle lue pro- 
prie mani la te ha lì fcrmò,à guifc di 
jtitua.dirimpctco , anzi fi può dire 
à faccia ,a faccia de carnefici, i qua- 
li alteriti dalla viui, e virile coftan- 
/ j il 'un morto fanciullo , fi pof. ro 
inlugj per lo fpauento . Perlorhe 
accattatori il PaJre ,e Fratelli ftati 



fino ì quell'ora nafeoftì , ne fapen* 
do» oue egli gradiflc d'eflere fcpol- 
to , parlò quel venerando capo iC 
confortati gli afflitti fuoi Genitori* 
e congiunti, dille di volei eJserc di- 
funi tamen te fepoltOiCioè il tronco 
butto à Luterà , & il fuo capo , oue 
piacciuto false alla diletta fua ma- 
dre , a cui in pegno dello fui ferrata 
fuo amore gliene facea vn dono ; 
Che feclla bramato hauefle di ve- 
derlo , procurafse d'imitarlo , ca- 
lcinando le vere ltrade^che al para- 
di (o , & alla vera contentezza con* 
ducono • Lanrentiuf burini j«, 
Qtlob. 

Rifl. Non fi dà fcolaro fopra il 
Macltro ; T^cn efi dijapulus fufr4 
magijìrum, Vn tìglio si, può e (set 
maggiore , & in luogo pm cofpi- 
cuo , e più glorialo di quello de 
fuoi Genitori, 

S. Regolo di natione Africano 
fuggendo la perlccutionc de Van* 
dati, popoli lerocillìmi, incontrò 
di buona voglia nel territorio di 
Piombino la morte, datagli da To- 
t> la Re de Goti , che gli fé tagliare 
la tett i, 

Non cosi tofto fù decorato il 
fcroo di Dioiche qucJ facro buftq 
leuandofì in piedi prefe con ambe-» 
due le mani il proprio capo, e do* 
po hauerlo miracoloiamentc por» 
tato per vn quarto di miglio , U 
pofe a federe , come fe viuo fotte , 
e tanco dal camino , Sedendo Re- 
golo corfcrogli Angioli del Signo- 
re ad auuifare due fuoi Dilcepoli , 
che dall'Africa hauea feco condot- 
ti, i quali inuidiando la buona for- 
te del loro caro maeltro , in quel- 
lo fteffb luogo lo feppelIirono,po- 
ncndo fopra il fuo cadauero vr>4 
Croce di legno per teltimonio 
della Santa fede , per cui patito ha- 
u*a coftantementc il martirio^ r 
mnetoti in cms yim, 

Rifl- 
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Rifl, Camìna col capo nelle 
mani , chi prima di principiare , e 
dar mano ad opra alcuna » fi capo 
con Dio , & al fuo beneplacito , e 
Santo volere regola le proprie al- 
cioni 

Fu il martire S. Elifio natio di 
Toul, ritti della Francia , e come 
vero* Zelante cattolico , detenen- 
do gl k Idoli,fu con fentenza capitale, 
e colla perdita della tetta dallépio 
Giuliano Apoftata martirizzato . 
Caduto in terra il venerando ca- 
po, fi folletto in piedi col rimanen- 
te del corpo filino , e dato di ma- 
no al fuo capo pofe il piede in 
camino , indrizzando i paffi al 
monte,! ontano da! luogo del fup- 
plicio vn miglio intiero , ouc fi 
pofe a federe fopra vna pietra bian- 
ca , la quale cedendo à quel fanto 
pefo , e diuenuta più della cera 
molle , formò di fe medeiima vna 
fedia molto comoda , & adattata 
al corpo del Santo martire . Surius 
in ciusvita .Oflobó 

rtifL Cositi Mentre gli huo- 
mini dirnoftranfì allocca fio ni più 
duri delle pietre, e delle tigri più 
crudeli , le pietre s'io tener ifeono: 
Et effendo vn huomo sbandeggia- 
to da vn'altr'huomo , e coit retto a 
Caminare anco morto , per non ri* 
ceuere oltre il fupplicio altre igno- 
minie, le pietre gli dan ricouero , e 
l'accarezzano . • 

L'anno del Signore feicento cin- 
quanta tre nel mefe d'Ottobre , ri- 
trouandofì Santa Olita Vergine , 
Figlia del Rè Inglefe Friteuualdo , 
ritrouandofi , dico, in vna fua villa 
Vicina al mare , v'approdarono al- 
cune naui de gentili Danefìy quali, 
tutti intenti i ladronecci , rapiro- 
no , e (ècocondufsero la Principef- 
sa Otit a, c he ; (coperta nemica de 
fcuì Dej.dopo efier ftata più vo te, 
* "le » e con minacci? 



_ tentata , ma fempre indarno i fa- 
crificare fatta decapitare • Ft- 
1 n ita, che hebbe laj vita , incomin- 
ciarono gli ftupon , mentre à* ri fi a 
di molti lcuatafi in piedi , e poi ì 
terra piegatali , prefc con tutte due 
le mani il proprio capo, e quali 
pertrcftadij fece viaggio alla vol- 
ta della Chiefa delli Santi ApoftoJi 
Pietro, e Paolo , e ritrouatala da 
ogni parte ferrata , picchiò alla 
porta con le mani tutte piouen ti di 
Sangue , & in eflà lafciatiui i regnali 
dell'angue fparfo,iui fi pole à gia- 
cere , ben meritando d'efsere fepol- 
tanel rempio di quefti due Apo* 
ftoli, mentre, qual altro [Pietro, 
anzi pietra lermiffima s'era dimo- 
ftrata nella confeffione della fede ; 
& ad efempio di paolo non bauea 
temutala fpada , dal la qua le le era 
ftato separato il Capo dal butto , 
Ltasr.Snr.oaob.j. 

L'anno joó.aJ tempo del Prefi- 
dente Daciano , Lamberto feruìua 
coli nella Spagna di Bifolco vn 
huomo ben ftante , ma idolatra 
e ricufando d adorare li Dei , fi co- 
me più, e più volle gli era ftato im - 
pofto , (degnato perciò il padro- 
ne i mercè (prezzato da vn bifolco; 
Per mia fé, gli dilfe , che in auuc- 
n ire non farai più huomo di tua 
tetta; e nello ftefio tempo gliela ta- 

flió per vendicarli . Non fi rifcofse 
,amberto,ma ripigliato il luo capo 
fece più di quattro nulla paffi con 
quel fa ero pegno nelle mani, ed ar- 
nuatoad vn porto, in cui eiaceano 
molti Vanti Martiri vecih per la 
Santa Fede ,diftc con voce chiara , 
egiuliua: Extdtabuntfan^it iti gloria* 
FcfteggicrannoiSati nella gloria', 
Cosié ; Kifpoferoquè Santi Mar. 
tirijiui fepolti : Gioiranno nelle 
loro ftanze , e ma ni ioni beate. La* 
tabnmurin c ubili but fìat . Dopo le 
quali parole egli non fi fece più 

sentire, 
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feutire,ne fcce altro raoto# Mfpan 
Chron.VajJi.annoio6. 

RifJ.Merita di fefteggiare co'San- 
li chi non ricusò perla confelfione 
del Santo de Santi di /offerire più 
d'vna pena : Merita di non ftare 
fenza il proprio suo capo , chi fep- 
pe far tetta all' infedeltà, vincendo, 
non lafciandofi vincere da vn'Infe- 
dcle . 

O eiuante pupille traflè il Marti- 
re S. Dionifio : O quanti fguardi 
rapì egli co* suoi pam , altrettanto 
agile,e difinuolto ne piedi , quanto 
nelle mani miracololamente aggra» 
nato ! fìupendo fpettacolo in vero! 
vedere quello Santo col capo nelle 
mani caulinare ben due miglia fen. 
za intopparle con gli occhi chiufi 
di(cernerc,& eleggere fra molte vna 
Mitrona^he folle degna di riccue- 
re in depolito il suo capo . Il che 
feguito , più non fi mode r iceuen- 
do da mani cosi elette la bramata 
requie , e fepoltura . Mctapbra. 
fies . 

lvfl. f li contento Dionifio d'ef- 
ft re decapitato dalla fpada del car- 
neficr, ma non volle dalla mano di 
quel crudele efser fepolto ; merce , 
che i santi incontrano volontieri il 
martirio, ma fuggono , & hanno in 
odio il pcccatodi chi ola martiriz- 
zarli . 

La ftefsa maramaglia , anzi mira- 
colo li legge dì S.Guìgnero per or- 
dine del Rè Teodorico decapitato, 
di s. I cone Arciucfcouo Rotoma- 
genfe: Del Martire s. Sabiniano : 
DcSanti Fufciano,e Vittorico: Di 
S. Deliderio Vefcouo di Langres 
in Borgogna di Sant'Vrlkino Me- 
dico : Tutti qucfti dopo cfsere Ita- 
ti decollati caminarono col ca- 
po nelle mani . II primo , cioè 
Guignero camino lino al monte 
ncr molto dittante dal patibolo ; 
San icone fece unftadiQ di carni- 



no,cioè l'ettaua patte d'un miglio 

San Sabiniano diede quaranta no- 
ne palli ; Li Santi Fui ciano » e 
Vittorico portaronfi alla cafa dì 
Centrano , Itato già loro alber- 
gatore , la qual cafa era alquan- 
to lontana da) luogo, in cui uo- 
Jean efser sepolti ; san Vrficino , 
non solo s' eie/se , ma da fc fi 
condufse alla sepoltura . Daniel 
Tap(broibius , <AnjthrusTetrus dt 
Jiugv[im. Calcagniti, fybius 
Hifi.n^uttm. 

Rif). Mentre quefti Santi non 
vollero mai in vita loro piegare 
le ginochia à talli Numi , meri- 
tarono di caminare dopo la mor- 
te col capo nelle mani dritti , 
quanto ogni uiuentc lar.o , & 
in forze ; & etsendo loro dal 
Tiranno inguiitamentc negata la 
sepoltura , fu loro fatta gratia di 
procurai fela da lor medemi . 

Potrei aggiungere alii sopra* 
detti Santi miracolo!! , altri in 
buon numero, cioè san Egmidio 
creato Vefcouo dal Beato Mar- 
cello Papa ; e san Ione Greca 
di natione . Fu san Egmidio Te- 
defeo di nafeita , e capitato à 
Roma al tempo dell' impcradore 
Diodetiano , dopo molti , e va- 
rij miracoli , fece in minutiflì- 
me fcheggie la statuì d* Alcle- 
pio col solo segno della santa 
Croce , conuertendoli à tal fpet- 
tacolo in compagnia del lacerdo* 
te de gì* Idoli mille , e trecen- . 
to perfone , oltre le donne , Se 
i fanciulli in quantità ; Di 11 
portatoli ad Alcali fece miraco- 
li ftupendi , e conucrlioni gran- 
dittìme , riducendo alla lanta 
fede la Figlia mede lima del pre- 
ndente Poliano , batuvzar'dela 
con l'acqua , ehe per tal «fletto da 
vna pietra fè (caturirc i del che ol- 
tre o^ni credere fdcgnaio Pollano 

K lo 
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fo fé decollare,* il Santo Martire » 

rre&nelle proprie mani la tetta ; 
viri* delta moltitudine camino 
ben trecento patti, , falendo vn 
monte vicino , in cui volle efltr 
ftpolto . -Petrus de Totali, Uh ?. 

S» Ione molto ben inftrutto nel- 
le lettere vmane in Atene , ricevu- 
to i! Santo Batte limo ». conobbe 
rulla giouare Te (Fere terfo nel- 
la; lingua à chi era fordido nella 
*ita i gl*inueftigarc le caufe delle 
cofe, e non fa pere l'vnka caufa 
dellle caufe, di cui ogni cola di 
pende; pcrlocheattcfeallo Audio 
de HeDiuine Ietterei e per mcgììo 
lèguirc le pedate di Crifto ab- 
bandonò la patria ,&i parenti , & 
infieme con vn Sant'huomo » detto 
Carautio intraprelc vna lunga 
pellegrinationc Ano a Roma » da 
doue fi parti in compagnia di San, 
l>ionifio alla volta della Francia , e 
^iuntoui felicemente dopo molti 
giorni di camino » fu dal mede fimo 
Santo Ycfcouo mandato 4 predi- 
care l'Euangelio ad vn caftello » 
detto Cari ren fio , & hauendoui 
conuertita molta gente giraua. què 
Contorni, il luftrando , & illumi- 
nando q»c ciechi Gentili con 
gran difpiacci e del Prefetto Giulia - 
fio,ilqua)e ordinò a tre de fuoi 
birri ,che ouunque haueflcro for- 
tuna d'hauerlo nelle mani loam- 
mazzaflero . Predicaua in quel 
tempo il Santo in vn luogo vicino 
a Parigi , & arreftato da Commi- 
fari j, dopo moire battiture »e mali 
trattamenti gli fù contro ogni giu- 
ft j 1 1 a troncato il capo . Ed ò mara* 
uigl ia ! Il Santo Martire prenden, 
do da terra il proprio capo recifo 
con iftupore de circolanti lo por- 
lòtpoco menod'vn miglio inHno 
«1 luogo , douc hauea fatta «Icttio- 



ned'eflerfcpolto ; e quiui t Crìi 
ftiani da lui battezzati gli diedero} 
con fommo onore » e veneratione 
fepoltura, il qual luogo oggi è det- 
to i 1 monte di S. Ione Vctrus de Xa* 
tal lib 8 tap.toó . 

Riti. Molti a Io SÒ benìflìmo , 
molti hanno ominato^e fatti viag- 
gi fcnsa, cota alcuna in capo.Scriue 
Sue tonto » che Celare carni nana 
dinanzi alle fue genti il più delle 
volte à piedi col capo feoperto » 
tanto nel mezzo giorno , quanto 
di mezza notte ; cosi nei bel fere- 
no,come nel tempo della piog- 
gia \ 

Lo tteflb dicefi d'Annibale , e di 
Maflìniflb , che niuno potè mai in- 
durre a iarfì vedere con la tetta; 
coperta , per freddo ,0 caldo ; 
pioggia , ò tetnpcfta . Ma che più, 
d'vno habbia caminatofenza tetta, 
portandola nelle mani , quetti fo- 
no miracoli euidentiflimi . Merita 
di poter caminare col capo nelle 
manichi d afe, ne di fuo capric- 
cio ,ò volere , fece mai cofa alcuna* 
ma guidato dal Signore , ouero da 
fuoi rapprefentantj , 
, Può caminare col capo nelle 
mani chi non fi ripofsó , ne (ì mof- 
fe , ne fece opcratjone alcuna , fe 
non indrizzata, al femmo Capo , 
Chrifto Signor noftro , 

Cali veramente ftupcndijà qua- 
li fon tenuto d'aggiungerne altri di 
maggior marauiglia , & al mio pro- 
posto più adequati . 

Tt ncuano porto onorcuole nella, 
Legion Tebea.mcrcc Capi di fqua» 
di e t li Santi Qrfo , e Vittore,e tatti 
prigioni cò i loro l'old at i da Jrtaco, 
Liberi fempre più , e cottami rulla 
fede di Crifto , turono per ordine 
dell'ampio, & idolatra Gomma- 
tore , tatti decapitare fopra il ponte 
4«1 fiume Atala , acci oc he (piccate. 

oue.U« 
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^Uellc tette (tal butto piombaflTe- 
to incontanente nel piti profondò 
dell'acque ; ed inuece d'eflerea- 
tiorate da Fedeli, venifccro ad efTc- 
re d inorate da pefei . 

Efeguirono i crudeli miniftri il 
decreto fa Cri lego , e ri matti in loro 
potere i corpi di què valorou* 
Campioni , per confi piacere ad ìr- 
taco li gettarono nel fiume Atala 
a dìferetione dell'acque , le quali 
più difcTetc de gli huomini, à Dia, 
& i fuoi fcrui più riuerenti > Te per 
li corpi viui tìel popolo di Dio , 
ri come nel principio hò acccnato, 
fi rtiuifsero in quefto calò s'vniro- 
no per aiuto de corpi morti,diriz- 
bandoli tutti in piedi, e così diriz- 
zati , ripigliò ognuno la tefeà colle 
proprie mani , e fri efft tenendola 
caminaròno tutti fopra l'acque pii\ 
di cento patti,; & à viltà de cittadi- 
ni di solidoro , e di chi non volle 
per rabbia ,ò malignità chiùder gli 
occhi * pillarono all'altra ripa del 
fiume , che riguarda mezzo gior- 
no,oue giunti , yditc vn'altro tiu- 
pcndo miracolo' 

Que benedetti Corpi vfeiti dal- 
l'acque , piegarono le ginocchia à 
terra, e cosi genuflcflì fecero qua fi 
vn ora d'orauone , nel fin dilla 
quale fi lalciaron cadere pian piano 
su'] J'uolo m ftmbiantc di chi vuol 
riporrli, come fe dicefsero'Queftò 
fatiti! lungo del nòftroupolo in- 
lino al giorno de I Giudicio finale, 
e comprefe da Criftiani , nonjche 
intele le tacite voci de Santi Marti- 
ri , f irono in quel luogo COii Onfr 
re (ingoiare ftpolti -, edificando 
pòi Tolto il loro nome vn bcltem* 
pio , diuenuco Alilo di tutti i lati - j 
guenti , che ad efso per molti fcco- I 
Jj r«conéd o yfciuano liberi dalle lo j 
ro infermiceli ,egtaui millon. Hi | 
Har S jota D. Maur iti 'salde far p.S I . 
«Rjt'J. hrano Santi qucfti vaio- ' 



rofiguenìeri , Orfo > è Vittore 5 
Erano lenza capo , e fenza fangue 
fparfo già per amore di Crifto; 
contò ttociò prima di riceuerc nella 
tomba la Jor requie fecero quali 
Vn v ora d'òrationc, confermando il 
detto di S. Agoltino , che niuno > 
benché non lappia d'eflèr reo dS 
colpa alcuna mortale , non dee 
palsare dal letto alla tomba , fc 
non armato prima di contritrone,e 
confezione , Se anco d'oratione . 

Fù Diocleziano Impercdore gran 
nemico de Criftiani, lìcome è notò 
i tutto il mondo : Gli odiaua in 
guifa i che per maneggiare in vrt 
tempo ftefso più penne ptrfegna- 
rc le pene centro di cflì ftabilitt s 
fi contentò gl'inumano di diuider^ 
l'impero, acciochcfi moltiplicai-, 
fero i perfonaggi , che contro di 
gente,cotanto da lui mal vifr >, s Inn. 
peruerfafcero . Prefc nel fuo tro- 
no imperiale,c dichiarò Imperado. 
re con pari autorità alla dia Milli* 
miano , ilcjuile comandò s'adoraf- 
fe Gioiu per Dio , cchc lenz altro 
procelìb li leualfc la tettai chiun- 
que haucfse ricufuto di dare ildou- 
uto onore ad vn Nume cosi vni- 
uerfa)e,e dalla Macit a fua frugolar-» 
mente ventato Difpiacqne i 
Donino Cam,ricro fedele di Maf- 
lìmiano , difpiacquegli al maggior 
fegno gl'infedeltà ,c barbarie AA 
fuo Signoie , e non efccndo tempo 
atto al combatere , fticnò bene il 
fuggire in compagnia d'altri 'cri- 
ltiani,e di quefta fuga non penfata 
auuifato Maflìmiano,lpedicon iun 
ti diligenza genti armate in diucr- 
fr parti dei mondo con ordine ef» 

( ptclso -, che ritrouato Donino > 
perdutogli ogni }rìrpctto , fi deca- 
pitafse ; Raffrettando il pafso gii 
elecurori focrikghi raggiunfcro ito 
Italia Donino vei ti miglia dilco- 
I fio da Piacenza, mentre fraua par 
X 4 ìpafcar 
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paflàrvn torrente chiamato Stiro» 
ne,e fcnza far parole vennero a fatti 
(Sparandogli il capo dal butto, 
dicendo il Santo Martire in quell- 
vkimopaifb : U Signore m'ha* in- 
trodotto nel regno fuo ; & imme- 
diatamente inchinatoli gl'incifo 
tronco» e colle mani prefa la fan- 
guinoia celia , pafsò m ira co Io fa- 
niente l'acque del torrente, cami- 
nando vn buon tiro di pietra da 
forte braccio {"cagliata . lui po- 
feia fi pofe i giacere , tenendo 
colle mani fempre folleuata quel- 
la beata , e benedetta tetta , che 
di già era fiata coronata di glo- 
ria nel cielo , mentre in terra 
hauea con tanta coftanza incon- 
trata la corona del martirio San- 
fìu gr>'»M SvnH.Ttrm* ^ntomj 
JAarteC Garofani. 

Rifl. Pafsò Donino dal feruitio 
imperiale al pofseflb del regno de 
cieli ; Cameriere fedele di Matti- 
mi ano fol tanto tempo , quanto 
non lo conobbe fenza fede ; Sco- 
pertolo Idolatra ricusò di feruirlo; 
&afpirandoalcclefte regno ftimò 

Eran guadagno perderei titoli > le 
icolta, e la tefta per l'acquifto d'vn 
tanto bene . Tarmx intona Mari* 
Carofan. pdg. 75. 

Defideraua Frontone huomo 
Santo » e primo Vefcouo di Peri - 
^ueux, defideraua d'hauere tante 
lingue i quante da Poeti alla fama 
«•attribuifconOjnon per altro, che 
per difTeminare , c propalare la 
Santa Fede , non foto in tutte le 
prouincie j e regni ,ma in ogni an- 
golo de!l'vniaerfo,enon potendo 
farfi fentire , che in vn luogo folo > 
fpedi quattro huomini inlrgni , 
frrontafio, Seuerino ,Scueriano , 
< Silano, acciocnecol rimbombo 
«ielle Ior voci deftattero ad abbrac- 
ciare il lume della vera fede Ji^pn- 



nolenti Idolatri ,• fiche molti di 
loro aprirono finalmente con fuo 
gran conforto gli occhi . 

A tal predica tione fortemente 
s'oppofe .Squiridone , Prciìdente 
di Claudio Imperadore,c non po- 
tendo più tacere, o diflìmulare lin- 
terno cordoglio , vietò loro il 
parlare di Chrifto fotto pena di 
perdere la parola , e la vita i ma 
come che ardcano .tutti d'amor d i 
Dio , riufeiua loro imponibile 
il filentio . T^cn poflum Vri, <J 
tacere , dille l'Alloro, poito nel 
fuoco . 

Continuarono à predicare Gie- 
sà Chrifto per vero Dio, Scegli» 
trafitte loro con corona di fpinc le 
tempia , tutti li fece decollare , git- 
tando i corpi ne ccfpugli per mag- 
giormente difonorarii . poco durò 
quell'obbrobrio ; mercè , che dal- 
la mano onnipotente di Dio folle 
uati da terra , ognuno diede di pi- 
glio al proprio capo , & auuiatift 
tutti al fiume Ila colle tette nelle 
mani, e pattatolo a* piedi afetuttt, 
fai irono vn colle , &a vi fra di mol- 
ti arriuarono alla Chiefadella Beata 
Vergine in poggio , doue , & in 
quel tempo mederao S, F rontone 
iacea oratione ; a 1 li cui piedi pro- 
tirati li Santi Martiri , & ini depo- 
rtati i loro c a pi, ti difteìsero à guifa 
de Crocififsi; in terra , e dal mede* 
mo Santo P relato tre di loro furo- 
no in quel 1 uogo con grand 'onore 
f- poi ti /.landò à Scuffiano fe poi tu- 
ra in altra parte, così pregando , 
e facendone iftanza vna deuota 
Matrona . J\pfuetjdus , ex M. J. 
Codia EccUjì^ Sancii Martini Vi* 
traìeStL 

•RifL Chiufero di buona voglia 
s quefta lucetiitale gl'occhi queftì 
Santi Martiri , hauendogli aperti a 
unti Idolatri » illuminati da elfi 

nella 



.■ 



Digitized by Google 



Caminarono (opra Pacquè. y 7 



fteflà uera fede : Volentieri fi falcia- 
rono decapitare, hauendo già fatto 
conofecre à diuerfì uno cfsere il 
capo , e Signore deil'uniuerfo 
Crifto Giesù . Pacarono il fiume à 
piediiafciutti, diuenuti > sto per 
dire , puri fpiriti , fparlo già tutto 
il fangue per la confezione della 
Santa fede. 

Si trasferi rono da lor medemi 
«1 tempio , non tanto per eflere iui 
fepolti , quanto per rauuiuare col 
loro efempio ne fedeli , che li 
conconcorreanojacoftanza nella 
religion ctiftiana da ctfì predi- 
cata. 

SclTanta tei Col dati compagni , 
vgualmente valorofi ,conieflando 
d'effère criftiani , cadeio in dilgra- 
tia dt Di Ode ciano , e Mafiìmiano 
1 - idori , i quali , ptiuando 
•del cingolo militare il ioro fian- 
co i li caricarono di funi , e di 
catene , cómehuomini fa cin oro- 
fi , dtfubbidienti al loro Prin- 
cipe , & allo ite Ho Dio rubciJi ; 
poi fece loro fpiccarc il capo dal 
butto , e da v n ponte fomnaer- 
gere con i corpi anco t capì . 
Tion iongè à dtdc 7k>ntt capita 
fua tn mambus portante* jìtvmcn 
t&eQi ftmt , Or mirate vn grop- 
po de miracoli i fton fi valfero 
i Santi Martiri del Ponte per 
porta Hi all'altra parte del fiume, 
cna dirizzatili in piedi portando 
in palma di mano i 'oro Capi , 
« carminando lopra l'acque pafia- 
/ono alla ripa del fiume , e di li 
fi trasferirono al luogo B oue ad 
onore loro ora è fabbricato vn 
tempio i Li fermarono il piede , 
& alia prefenza 41 moiri ^circo- 
lanti con le ginocchia àrerra fe- 
cero vn'ora d'oratione « laqual fi- 
nita lafciaronfi cader terra» qua- 
li dir voi effe ro t H\c re quia no~ 



I 



* flra,&c. 

/ Rifl. Non lì gouerna co' piedi 
difie quel regnante , e reggente, fa-, 
no di capo , ma ne piedi dalla po- 
dagra ftorpiato . Coiidiiò io. Non 
fi camma col capo , ma co* picdi t i 
quali, anco dopo la morte , fono 
chiamati marauigliofi in beltà ,• par- 
Jo de piedi di que* pcrlònaggi , che 
euangelizano , predicano, & han. 
no predicata la vera pace, il fon>- 
bìo bene; Qyam fptticfi pcdts tutor 
sdi^antmm pacem , eiungeli^amium 
bona. Thomas Ber) us De fcnisEuL 

Mentre san Cadoco Vt feouo f 
Bcneuen'tO fabbricaua vn beli' Ora- 
torio , li pre/cntò à suoi pù*di vn 
Artefice lbernclè , pregando , e fa- 
cendo iitanza d'haucr parte, ai 
poter metter mano in quella fabb/ i- 
ca , promettendo vn lauof o molto 
più ben inteib di quello hauean 
foto, ed erano per fare li macftri, 
giada lui accordati , e che attual- 
mente operauano . Fù accettato il 
Foraftiew, econfiderata da pin pe- 
nti l'opra delle fae mani , fù da o- 
gn uno commendata , e fenza rom- 
pa rat io ne più di quella d'ogn' altro 
itimaia . Nulla dille di fe medemo , 
ne fi vantò il perito lbernefe , par? 
Jarono ben si frd di loro gli altri O» 
pcrarij, e ftimando Ogni piccola lo- 
de dclrkiale vn grandilfirao loro 
biafiroo , incaloriti di fdegno con- 
tro di lui , poi ai fidali'jnuidia, per 
Jeuarfelo tlauanti gli cecili , gli toL 
fero la tefta , e legato vn tallo pe. 
fante al butto , in vn fiume pro- 
fondo precipitaronlo • Manca- 
to il buon huomo , eh* era pa- 
dre di iamiglia , dirottamente 
piangcatio i figliuoli la perdi- 
ta del padre , e non ceffando 
di deplorare lo ftato Joio in- 
Jelicc ^ furono compatiti ai 
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maggior fegnò dal santo Vefcouo, 
the nota potendo per Vie vmane 
penetrare l'in umanità" di qur fee* 
Ieratici! pofe vnitamente co' suoi 
Chierici in oratione , continuando 
Vrta notte intiera liei supplicare là 
Macftà Diuina > Che fidegnafledi 
ma ni tettargli come , e da chi quel 
Artefice cosi valente folle fatto ipa- 
rirc. Fù efauditoSanCadoco , & 
allo fpuntar del sole Vide compa- 
rire il buon Ibcrnefe fOpra l'acque, 
che colla tetta propria nelle mani,e 
col faflb fopra le (palìccaminàndO 
fopra l'onde ver fo di lui , COSÌ gli 
dille quel Venerando Capo : Seruo 
del mio Signore > e Vero Dio, com- 
piaccia fi la tua carità di pormi ag- 
giuftatamente fopra il mio collo » 
che ti (coprirò quanto ora ti è oc r 
Culto . Il che tatto prontamente dal 
Santoli morto gli raccontò l'in u i- 
dia di fucili Operarcene diuenuti 
'tanti Caini , l'haùeano barbara- 
mente vecifo , e decapitato . Per* 
dona i Figlio Caro, dillcgli Cado- 
co, perdona à quefti crudeli-, & 
eleggiti v ò di continuar il lauoro 
gii principiato* ò diripofare , e 
godere eternamente hel Cielo . Ri- 
fpofe il morto, e decollato lbcr- 
toelè; il mio defideno fi è, che l'a- 
nima mia habbia ; v n piccolo ahgO- 
letto nell'eterna magione, e ciò det- 
to cadé morto » per riforeere nel 
final giudicio glohofo . Jmà sSdo: 
paEMb . 

Rifl. S'inganna , chi ftima cflcre 
li Pipittrclii soli nemici della luce i 
ti fono popoli intieri , che male- 
dicono il sole-, fulminando con- 
tro di lui mille improperi; ; onde 
marau igln non è , che la uirtù , là 
quale p\ del sole rifplehde, habbia 
ì suòi contràrij , che cerchino di 
farle ombra , Comes- lumini* zìììbra : 
quel beir ingegna» Ma che > 
4per qucfto i non curar* 




della virtù , e per non eiTere con* 
toriati, &inuidiatii riabbiamo i 
folciate d' eflere, ò di douentare 
uirtùofi ? Nò : è meglio l'effcre m* 
u idi a ti , e fatti in pezzi , buo- 
ni, e degni d'ogni onore* c profpc^ 
riti > che TeiTere onorati , e portati 
in palma di mano,eflèhdo tnfti,ui- 
tiofi ,e federati . 

S. Luciano Prete, Difcepolo gii 
del Principe de gli Apoftoli S. Pie- 
tro , fù mandato dal Pontefice san 
Clemente nelle Gaìlie * Oue fece 
frutti grandinimi ; pòi pafsando i 
fcelloUaco illuminò cO'i raggi della 
luce euangelica ben trenta mila, e 
ptù idolatri * che fi corwertironO 
alla fede di Crifto i perlocne Giù 
liano Prefetto Ordinò , che Solfi 
latto prigione , poi flagellato , t 
finalmente decapitato • fcfeguitt 
la gì uni t la , anzi la fentenza ingu- 
ftiffima di Giuliano , il tronco 
butto kuatofi in piedi , prete coire 
proprie lue mani il mozzo fuò 
capo, e portello quatì tre migìià 
di camino > e giunto al fiume 
Tare > lo traualicò , e peruenne 
finO à quel luogo , in cui haueà 
eletto d'efser fepolto , & iui gìo- 
riofamente riposò , doue con moN 
to onore gli fù data fepoltura . Per 
lo qual miracolo Cinque cento 
Gentili li con nei tiro no à Cròio 
ÌPttrus de Totali ltb.% captf. 
, Non uolendo i santi Martiri 
Frontafio ,Seùerino, Seueriano , e 
Silano* Tìconofcere altro capo ,e 
Signore dell' Vniuerfo,che l'uniCò» 
euerO Dio : Gli Criftiani futono 
nella te ita condanna ti ; ne contelr- 
tO l'empio tiranno d'nauergli uo 
cifi , e di fan ima ti , prete te ancó 
difonórarli , facendo giuare con 
letefte/recife i Corpi loro ne cefptr- 
gìi . Poco fi trattennero in quel 
luogo abbietto > mercè , che pc* 
Diuina uirtù folleuatifi da terra i 
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Santi corpi » fc prcTc nelle mant\ 
Cfefcheduno. il proprio capOjS'iu- 
carminarono al fiume Ila, e pacato- 
lo i piedi afeiutti, Olirono vn colle 
vicino à vifia de gli abitanti di 
quel coliche di quanti batteanq per 
loro afTari quelle ftrade . in ^4ait 
S*S. Ai. M, Frontastj » Settenni , Scue* 
riatti , & Siluri • 

Hifl. Al colle , anzi al Cielo , e 
Viuo 1 e morto incaminafì , e con 
l'anima i e col corpo , chi immo- 



bile *non che eoftant* dtoneftrafl 
mila confcrtione^c fetu.wv\ di Chrw 
flo % vile chiamala » e pivi che ba(ft 
da Quintane, ma (limata vn uaroé 
W con Agata da Frontale »Sewc* 
tina,Scucriano, Solanole e>a tutti 
Santi molto più alta * atta* più no-» 
^itc del petto reggìQ , e flato. fupU« 
me de primi Monarchi , frinito 
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IN niuna altra cofa io feorgo più 
capricciosa , e bizzarra la gran 
rnaeftra natura , quanto nella 
produzione de Fonti , 
Nel Territorio di Yo'tcrra nella 
"Iofcana alle radici del monte 
Vimenro fgorga da vn faflb vna 
Fonte, in cui tutte le cofe , chevj 
fon poite demro, nel termine dì 
quindici gTQrni dimntan pietre. 
Lcander Gilbert. in fu* Italia. 

In vna valle vicina alla Città di 
Macheronta ,efcc da vna fpttonca 
fuori di due bocche , come di due 
mammelle ,vna goccia d'acqua cai 
d ii lima , e l'altra molto fredda ? le 
quali vnite fipnmno vn bagno fa- 
lubre 3d ogni infermità . \ofepb in 
lìijl. itrufdlem^ 

NeM Etiopia appreflo ì Gara- 
man ri v'é vna Fontana, chiamata 
la fontana del Sole , la cui acqua di 
giorno è dolce , e tanto freddarne 
non è peflibile poterne bere , c nel 



tempo di notte , $ cosi calda >ch$ 
abbruccia. Tcvms Mc^o fér^ |. 

^eega chi vuole Plinio i e Soli* 
np ,&iouannl Boterò, FiloftratO| 
Stefano Monteguzza , Tornato 
Garzone , Mamprino Rofco % c 
Giouannì Baitìfta Fregofo» eh* 
ftupiri della moltitudine delle 
Fonti , e loro qualità , l'unapia 
dell'altra marauigliofa , Ma ceda 
pure la natura alla Gratia : Ccd» 
al li Santi , per la cui opera , e pre- 
ghiere , o quante Fonti * c quanto 
falupri veggoniì cggidìnel mondo 
à beneficio del Gener'humano, 

Fabbricandofi vn pente per 
comodo , & vtiliti ccrnune fo- 
caii fiume Tamaga nel legno di 
Portogallo , mancò à gl> Operanj 
il vino ; e pei che la piiuaticnc 
genera appetito , pngauano i me* 
(chini d'cfleie picutdu», P>o«- 
ffandofì di non poter piedoni 
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la fabbrica incominciata ,pcrochc 
nel di dentro mezzo arfi , e- dalle 
forze poco meno che del tutto ab- 
bandonati . Hanno ragione , difle 
il Beato Confaluo promotore di 
quella fabbrica , & inuocando il 
nome Santo di Gi esù pcrcofse col 
fuo baftoncello da due parti vn 
gran falso, il quale dimoftrò in- 
contanente» quanta fofse fiata la 
forza , non del braccio, ma della 
lingua orante del Beato ; peroche 
dall'vna Zampillò vn rufceilo di 
vino gcnerofo ,e delicato, e s'apri 
dall'altra vna vena d'acqua faluber- 
rima, che à tutti fé chiudere la 
bocca alle doglianze , vdendofi | 
folamente voci feftofe,e rendimen- 
ti di gratie per la falute da varie 
perfone ottenuta col mezzo di 
quell'acqua miracolosa • Viò lib. 
Vir.iUuftr.Domin.Famil- Uh. 1.66 

Rifl. Io non vogl io qui far pa- 
ragone ; Dico benfi , che Mose 
conduepercofle fè piangere vna 
felce ; e per parlare ienaa mctafo. 
re, percotendo due volte con la 
fua verga la pietra , fece fcaturire 
vna fonte d'acqua puriffima . Ttr- 
cnjjìt v/rgj bis [alice , <&cgre(j£ funt 
aqux dulcijjìm& ; e quefto Beato 
percoiendo da due parti vn duro 
i'aflb , da mo fè Zampillare vn ri- 
voletto d'acqua , e dall'altra vna 
forgentedi vino per difettare i fuoi 
opera ri/ . 

Neil anno fèttuagefimo del Si 
gnore ali i 29 de ' mefe di Giugno , 
per or dine del l'Imperador Nero- 
ne , fù decapitato l'ApoftoIo S. 
Paolo nella via Oftienfe fuori della 
Città di Roma , e la fua tetta con 
tre (ahi fi folleuò tre uolte da terra, 
& in tutti gli tre luoghi , ne quali 
cade quel Venerando capo,fpun_ 
tò una Fonte, l'una dall'altra di. 
(tinta , che Oggidì fi uccie , e fi UC- 
iicra da cattolici . Mtrcns M«ruhtt 



lib.6.cap.i&. 

Rifl. A Chi era ftato fi t inondo 
della faluezza, non d'un popolo > 
oueio natione , ma di tutte legen! 
ti in comune, dite forgemi d'ac- 
que non furono bafteuoli à fpe- 
gner la fete • molti , e molti po po- 
li egli hanea colla lua Santa dottri- 
na illuminati , e però nella di lui 
morte molte , e molte acque fi 
videro ,*Aqn& multa populi multi. 

Lo ftefso miracolo io leggo oc* 
corfo nella decollatone di S. Leon e 
Arciuefcouo Rotomagenfe,,uoglio 
dire , d'una Fonte nata , bue la 
testa del Santo martire cade fpicca* 
ta da 1 bufto : Si come di S. Agrip- 
pano Vefcouo di Podio nella Lin- 
guadoca, die i Francefi dicono, 
Puij , Godcfridus Henfcbenius Tom. 
l.Marttj» 

Rifl. Non furono contenti 
quefti fanti d'hauer fparfo il (angue 
per amore di Crifto i poco parea 
loro hauer dato a) Signore, mentre 
dargli poteano qualche altra cofa 
d'auuanuggio : Olire i! proprio 
iàngue ottennero , che latcriaà 
nome loro gli dafleauco acqua , 
Con ouefto ftimarono in qualche- 
parte nauer imitato il Redentore, 
dal cui coftato per la redentione 
dell'huomo vfei fangue , ed Ac- 
qua. 

Ndl'lbernìa v'è vna Fonte di 
Santa Modella , la cui acqua bei?, 
uta da chi che fi 1 , h uomini , e don. 
ne , fe quefti dopo tal beiunda 
fpergiurano , efee loro dal ventre » 
lafciandoui la rottura, e la piaga 
apert3 , per lacuale fi fece ftrada 
allvfcita . Tetra. Sjntln,Tcm.ì cap+ 
u. 

In Nonza nella Corfica fù mar- 
tirizzata Santa Giulia Vtrgine,& à 
guifad'vn'altra S Agata le furono 
tagliate le mammelle , le quali fu, 
ronoper difprezzo gittate dal car. 

neficc 
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neffca contro terra, da doue fca- 
runrono incontanente due Fonti 
Perenni, le cui acque arrecano à 
chi ron fedediuotamente le biue, 
Ja bramata fallite . Ogn* anno nel 
giorno della di lei fetta, cioè a II i 
ii. di Maggio nel muro vicino alle 
bocche dtlh Fonte urggonfi di- 
tti! lare gocciole , come di latte . 
SMClUàrim CorficxtCjp.S. 

Rifl. Sono le mammelle della ui- 
U umana Fonti perenni . Dunque 
fe per la crudeltà del Tirino man- 
carono quefte Fonti , fuccecUno 
per Diuina pietà alla mancanza lo- 
ro altre duc,che acqua,e latte àfuoi 
tempi com parta no . 

Nella Girti di Calamina l'A po- 
rtolo S.Tomafocon pochi colpi fè 
fortireda un fa/To molte acque , 
uoglio dire , una Fonte sjJubre a 
gl intermi,lempre piena, ne m d i lb- 
prabbondante ; fiche Tempre uc- 
dcli ad vn segno, tanto fe d-lle di 
ici acque fc neettrae poca , quanto 
se in g.an quantità i. nè caua . 
Vincent ius M.ir Carmi l Di fi al Umtr. 
Ind Oritnt hb x.cap i. 

Rfl. Hi quarto di proprio la 
Carità : Non manca.ne uten meno 
per qualfiungli.1 accidente, profpr. | 
ro,ò auuerfo CbàritiS winqnsm ex- 
cidtt Talcfù la ciriu di quefto A- 
poftolo: Trafse pc aiuto dt bfo 
gnofi,e pei folhcuo,e falutedegl' 
in fermi,tralfè da u.i duro /jfTo una 
fonte O • hL-maramglid^he lefue 
acque non manr-ufero, ma sempre 
d'una miwua, &ad un'altezza fi 
confi-ru.iftcro. 

Nfl Monte Spinelli , nìcino a 
Fofcaldoin Calabria,neden\d pre- 
lente una Fontana , che fi ch'ama 
di san Franccl'co di Paola , mercé , 
che per ditterai e un buon numero 
d'Operarij, cheragliauano legna 
me per la fabbrica d'una Chirfa 
fghpercoflc col fuo battone la ter- l 



ra , che in un fubito io prouiddé 
di beueroggio. Utd To/c.Hb. i.r.ia. 

Riti. Seruono per lo più i baffo- 
ni per far fuoco i seruono per fare 
nfcntimenti,e fangue : Caino con 
vn battone vecife Abele ima quello 
di Francefco fcrue per far acqua ; 
fetue per con Pelare buon numeio 
di ptrfone afflitte dalla sete i onde 
dir poteano con piena verità; Vérga 
tua» iJ bjcullis tuus,tp}a me lonjvlàta 
funt . 

Poco dittante da Paola lo ftuTo 
Santo fé forgere vna Fonte,renden- 
do bene per male ; cioè per vtile , e 
beneficio d'vn huomo , che di lui 
malamente parlaua .In quetta Fon- 
te nafeea il pesce Trota,ehe rubato» 
e poi re Hit info cotto, ed in pezzi , 
tu da lui rifufeirato , e i ipofto nel- 
le sue acque . Quefto Pefce tanto 
sopraU)fse,quanto vifse il santo , e 
niente più . 

Rifl Chi dice male del fuo profil- 
ino, prepari l'orecchio ad udir ma- 
le , ed anco peggio della perfona 
propria ma non da Santi, ne da lo- 
ro imitatori,! quali beneficano con 
la mano chiunque per dirmalcdi 
loro muoue ingiustamente la lin- 
gua . 

Neil' orridifTImo diferto della 
gran Certofa nel De trinato , penu- 
riar>do> Bruno d'acqua al mag- 
gior fegno,fì ritirò nella fua grotta, 
e di là tè ufeire una Fontana abbò- 
danrtfilma d'acqua , uaJeuoIe an- 
co oggidì a refocillare ifani,&à 
giouarei gl'infermi, lacobtif Ci (lde- 
rlin ewr vitac.17 

Rifl. Nel procurare i uoftri co- 
modi guardate di non incemmo- 
darc al uno;vi Ila egnalméte al cuo- 
re i'ben uoftro,e qutl'o del uoffro 
profilino; anzi anteponete al biso- 
gno particolare la necessiti del co- 
mune : Tale fù la mente di . Bru- 
none , che dalla grotta cauu un 
L acqua 
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acqua gioueuole à gl'infermi in co- 
mune, Se al fuob;fogno partico- 
la • 

San Venantio , precipitato giù 
da vna rupe fuor i della citta di Ca- 
merino , cade fopra d*vn faflbi 
nelquale lafciò imprrfTì gli vettigij 
delle fùe ginocchia fenza riccuerc 
nocumento alcun o,& iui col regno 
della fanta Croce fé forgere vna 
fonte: Detto faflbfta riporto nel 
la Chieùal fuo nome confectata 
nella città med elìcla di Camerino. 
Ludouicus lacobil. in in. b.S.Vm 
brut. 

Riiffc Vdite voi » che non ha- 
uetc vifcercchediTigre, c cuor 
fengno . Vn farlo duriflìmo al prj. 
mo tocco di due ginocchia s'intc- 
ncrifceic le uere vmiliationi di pa- 
role , e de fatti , le preghiere , & il 
pentimento di chi v'ha offèfo, non 
e vale noie à piega ■ ui al perdono . 
Vn fallò fi rifolue in acqua , poflb 
dire , di lagrime alla partenza d'vn 
genufletto > e voi pretenderete 
di far fangue , nulla badando a chi 
proftrato fparge dal/e pupille va 
ricio di lagrime , dolente d'haueiui 
offèfo t Sete più d'vn faflb infen- 
faro> e più d' vna t Ice inflcflìbilc • 

Nelle carceri Mim rtine ronda 
te, e fabbricate fopra d'vn faflb, 
traile l' Aportolo S. Pietro , iui pri- 
gione, vna Fonte, che gli fcrui 
per battezzare li Santi Procedo , e 
Martiniano . L'acque di quefta 
Fonte fono alte vncubito,e larghe 
vn palmose tuttoché ogr.'anno gé 
te qm fi fenza numero vi concorra 
non folo per beerne , ma per por- 
tarne altroue , non fi diminuì ico- 
na i ò vengon meno . 

Kit/. Gran benignità del noftro 
Dio > Per feiogtierc dalla colpa 
originale l'anime , caua l'acqua per 
il Santo Batteri mo fino dalle car- 
ceri, e perche fi fappia eglicficre 



I fempre pronto a farci quefta gra. 
! ri., vuole, che l'acque, le quali à 
ciò le r non o , bene he da ogni tem- 
po portate al ere tic , (ìano fempre 
ad vn modo abbondanti- 
Delia qualità mede lima è la 
Fonte della Gietu (opra il monte 
Se nario nella 1 ofeana ,in cui lece 
tante , e cosi afpre penitenze San 
Filippo ionizzi dtll'ordine de 
Serui : Di S. Lorenzo nella citta dì 
Roma , con la cui acqua battezzò 
Ippolito Caualicr Romano con 
tutta L lua Kmigii j . àngelus Ma- 
ria Frcdd-m \ita vj bdtppt Rem . 

Riti. Sono l'Acque fin bolo 
della penitenza : E chi è quel \e- 
. ro Penitente , che , per cesi dire, 
in lagrime non fi disfaccia Lacry* 
tnumeir fbratum mtum ngabo , CJ 
potum mtum tum fie turni Jccbumt dif« 
se quel Santo Re de luoi errori do- 
lente , Non deue iftancarfì il pe- 
nitente ne celiare dal ptanto,fico- 
me non uengono meno queft'ac - 
que, ne fi diminuirono . 

S. Vbaldo Vcicouo d'Augubio, 
paflando perunluogone confini 
di Perugia , detto . Infcgno, in 
tempo di caldo ccccfliuo, percofsc 
con vna verga la terra , che mira- 
colofamente produlse vna Fonte , 
la quale dura oggidì , e da Fedeli 
s'ammira .Vbthppus Maria ttrtaru 
in gius vtta. 

Rifl. Qucfte fono le Metamor. 
foli della .santirà ; Quitti li me- 
riti grandi de Santi . L lolita fa 
terra nel tempo dell'Errate aprire 
milk bocche per chiedere al ciclo 
qualche refrigerio a luoi ardori , 
ora per li menti de fanti fenza 
apt ir bocca refrigera fe medema , e 
quanti lambirono 'e lue acque. 

Ritiratofi il Serafico S.Frnncefcó) 
nell'Ilola del Lago di Perugia, 
per far il digiuno d'una Quarcfi- 
C04> e congiungendo col digiuno 

l'orano- 
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l'orationcimpetrò da Dio Bene- 
detto vna fonte d'acqua perfettiflì- 
mj,chc di preséte è in molta diuo- 
tione . vna Femina, che hauca dire- 
gnato di valertene malamente, la 
ritrouò mutata in Jàngue, il quale fi 
confcrua nella sagrestia de Padri 
Francifcani in detta boia • Salvator 
Vitaltr. Mmw.Ob]er%, 

Riti. Vn vafo d'acqua freddarne 
lì dia ad vn pouero per limofiiw , e 
con affetto di cariti , va le apprtflTo 
Dio vn teforo , anzi vn regno; ma 
conuertita in mal vfo , e negata al 
bifognofo, cotta fcngue J doucndofi 
tal empietà col Lingue purgarli , e 
feontare col fuoco nell' altra vi» 
ta, 

L'Agricola S. Ifidoro lauorando 
vn campo , toccò leggiermente co! 
fuo ftimolo aratorio ia terra, dicen- 
do, quando Iddio Benedetto vo 
lefle,quiui farebbe acqua, & imme- 
diatamente fi generò in quel luogo 
vna fonte copio fa . Inentsvica . 
Ri C.Al femplice tocco d'vn ftimo- 
lo aratorio accópagnatoda buone,e 
fante parole, fi generò vna Fonte ò? 
acqaa viua : Et vna lieue puntura 

CTerita con parole mordaci è ba- 
olei produrre vnmardi fan- 
guc: Morr, dr^aa inmsnH linfnx E 
picciolo mebro la lingua;beni gran. 
& arrecca à chi si valerfcne in be- 
ne ; e chi non sa , ò non vuol mo- 
derarla , i mille rifehi s'efpone, rr> 
u ine, e moni « Lingua eadem opti 
ma , # pejffima - ^irijlotil. De offic* 
Atti- 
li Beato DOTOtrO Romito, abi- 
tando in vna ualle lontana dìe- 
ciotto miglia da Iucca > oue 
non era acqua di forte, la chiedet- 
te i Dio nell'oratione , e piantato 
in un certo luogo il suo battone , fi 
pofe a dormire , r dal for»no fue- 
gliatolì ntrouò i! biftom- -iiucnu 
xo verde» a di irclchc Condì uc- 



1 ftito , & i piedi di efso una Fon- 
tana d'acqua criftalhni : Cafar 
frane tot in tms Vita . 

Rifl. Fù detto , che la Fortuna 
pefcatse nell'acque le Citta , e domi. 
nij,ad un certo Timoteo Ateniefe f 
mentre egli dormiua : fono fauo- 
leda non porli à fronte di quefta 
ueriti,che Iddio benedetto uoglia 
in tempo,cbe i fuoi femi dormcno; 
e perche u eglia à loro prò» ueg- 
gonfi dopo il fonno fauorìti di 
1 quanto haurebbono fa puro chir. 
I dere , e defiderare da fua Diuina 
Maettà. 

Il Martire San Giorgio per dare 
comoditi i Sacerdoti di battezzare 
colà nella Città di Lilia vna molti- 
tudine de pagani , col mezzo suo 
da Dio Benedetto illuminati/ece il 
fegno della santa Croce col deftro 
pollice in terra , c fubitò scaturì 
una Fonte d'acque puriffime , eoa 
le quali furono barrezzat i : e fin. 
che quel luogo fi mantenne catto- 
lico ;& alla legge, e comandamenti 
di Crifto pretto la douuta obbe- 
dienza 9 quell'acque hebbero tan- 
ta uittu , ed efficacia , che fanauano 
da ogni infermiti chiunque nel no- 
me della fcmtiflima Triniti con ui- 
ua fede in cfse bagmuafi . Ttodcrus 
^fnfelmtnus meiusvita. 

Rifl. Per piacerei Dio non ba- 
tta l'efccre caritatiuo in una occa- 
lìonejl'efserc in una, òdue cofe 
uirtuofo.*ToW pukhra ts amica mea. 
Tutta, ed in tutte le occorenze dee 
efser bella un anfma, che piacer 
vuole , & ciaf re amata dal Signore « 
Illuminò San Giorgjp molti Paga- 
ni: Gl'in Arai nella fede, gli pro- 
uidde anco d'acqua per dar loro 1 
batcefìmo : Tutto, &mogniIor 
bifogno fi dimoftròconefli cari, 
latino , mcritcuolc perciò di far 
zampillare dal fecce terreno vn* 

L a S«da> / 
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Sudarono nella città di Tolcntl- , 
noi muratori per n'trouar acqua 
tìdl arido d'vn chioflro de Padri 
Eremitani di S. Agoftino >cheha- 
ueano bifogno d'rn poz zo > e do- 
po haucr cauata vna rotta profon- 
da non fi vide altr'acqua , die 
quella , che dalla fronte per la 
molta rat km cadea di qucmefchinit 
Quando S. Nicola con vna canna 
in mano inginocchiato • à forza d 1 
calde lagrime, nel concauo di quel 
torto battone la fé Zampillate » Ie- 
ttando la fatica à tati operarij , efol- 
leuando da neceflìtà cosi grat»de i 
fuoi Religiofi , chcàvirtadi quel- 
la Fonte pian fero per allegrezza . 
DonatHs'jCalui in eius vita . 

Riti. Fauellando il Redentore 
con gli ebrei del fuo Precursore 
Giouanni 13 itti ria , dille loro : 
Hauete forti veduto vna Canna 
mofsa qua , e là da ogni lieue ipi- 
rar del vento ; Vtdifìis ar midinetti 
vento Mgìuum ■ Nonrifpolero gli 
Ebrei % lo fi , che polso dire d' ha- 
ucr veduto Nicola con vna canna 
in mano, che mifurando,e riflet. 
tendo al bifogno de fuoi Religiofi, 
fi fcrui di quella canna, come di ca- 
nale, per far feorrere vna Jbella fon- 
ie d'acqua ; Non mai cosi bene 
co noie iuta la potenza, e fodezza 
della di lui Sancita , che quando 
appaine con la canna nelle mani - 
PoRo che fu in vn Arca fabbri- 
cata d'vn intiero pezzo di pietra il 
Corpo di S. Fermo , 4 cai era ita- 
lo dal Carnefice jiozzico il, capo , 
fgorgòdalrccifo kio tefchioa prò 
de Fedeli vna ricca Fonte d'acqua 
chi 1 1 iihan ; forfi prefiggendo il 
cielo l'inondatione de fauori,che 
ad imercellione del Santo doueaà 

2 uè popoli compartire l'Altiflìmo. 
) irò quella forgente m ira colo ù 
per anni , & anni ; fin c he traf por- 
rlo akrouc ii Santo Corpo rimale 



la pietra afcimta , e folo nel giorno 
fcftiuo del Santo , cioè % à gli r.oue 
d'Agotto , quafi ogn'anno abbon* 
dò d'acqui punffime Donatus Cal- 
um inciusvita * 

Riti. M>no i Santi cosi auuezzi 
al punto , che anco dopo morte 
tramandar» acque , ed in particola* 
re nel giorno lorotcfMuOjCondan- 
nando coloro, che deputano le 
fc ite a folla7zariì ,e darti alle dif- 
folutizz; , mentre anzi doureti- 
bono in quelle piangere^ morti* 
ficarfi , e fai atti , e frutti di peni* 
lenza : 

A centinaia potrei numerare i 
San li, che , teneri di cuoi c tratterò 
dalie dure felci , e dalla terra più 
arida \ beneficio delle genti Fon- 
ti , e forgenti col fogno della anta 
Croce, e con preci vmiliflìmc : 
Eccoucnc alcuni pochi per appa- 
gare la voftra curiofità* . 

S. Meninone Taumaturgo , Mo- 
naco Greco : S. Gulielmo Fir- 
mato : S. Giorgio Ve /cono nella 
Sardegna : S. Pamfiio Vefcouo 
di Sulmona nell'Abruzzo: Il Mar- 
tire S. Domnio Arciucfcouo di 
Saloni nella Dalma tia : S. Roda- 
no Abbate nell'Ibernia : S. Ver- 
nerò Fanciullo della villa di Vua- 
menrait nella Germania : lì Beato 
Giouaoni Eremita ndla marca d'- 
Ancona :S. Anfclmo Aiciucfco* 
uo Caotuarienfe : 11 Martire S- 
Quirino di ftir nereggia t S. Vm- 
bcrto Fondatore del Moni Pero di 
MaroilesneH'Annonia ; SBaton- 
to Eremita di nation Francefe ; 
S. Ciliberto Vefcouo Lindisfarne- 
Xc - Il Vefcono di Verona s. Pro- 
culo : S- Gundleo Figliolo del 
Re de limoni : 11 Patriarca S. Be- 
nedetto^. Pafritio Apnftolo dell- 
Ibernia e 11 Beato Saluadore da 
Orta : s- Vitale Abbate de m ©na- 
ciJUilianj Siciliano i 5. Codroe 

Ar> 



Digitized by 



Per opera , &c de Santi . 



Abbue Floriacenfc S. Catello 
S trentino- Sintit Sun Vergine nel - 
l'iberni j • S Sigifrido Vefcouo nel 
regno di Succia ; La Vergine San. 
ta Eultreberta : S- Auuiro Vefco 
uo di Vicoa nella Francia.S. Anato- 
lio Vcfcouc» nelJa Borgogna . S. 
Aidano : S. Cadoco : S. Irmon- 
do : S. Errando ; S. Dcicnla : 
S. ÉuBffUo : Santa Aldigunde ; 
S. Fechino fanciullo ; S. Conte- 
Ito : v Furjeo S .Irma rido : San- 
ta Trificna : S. Ciriaco : S. Ade- 
Jardo : S \Jeloro,id altri fenza 
ni:meiO|Chi* apportatamente tra- 
lafcio per ist'jggire la lunghezza . 
Ioannes Boll Daniel Papcbro- 
tius . Jtttx > aiicì. lanuar.Fcbr.Mar- 
tu . Ce. 

Quefto folo fatto tacere non 
voglio ; mere 6 degno d'clTere da 
tutte le genti ihtefo . In Coniglia» 
nodi Calabria, terra tre leghe dif- 
rante da Rotano > edificando S. 
Francefco di Paola ad onore della 
Santiflìina Trinità vna ehiclà , e 
penuràndo d'acqua, feppe , che 
fungi da Conigliano tre miglia» fo- 
pia d'vn monte feorrra vn micel- 
io . Portatofi cola il Santo , co- 



mandò al rufcello ,che fcguitTe la 
traccia del di Jui baltonccllo , & 
egli prontamente vbbidì , tutto- 
ché haueife à formontarc colli, c 
poi feender' al piano . Anche og- 
gidì vedefi quell'acqua , calare , e 
falire , per giungere à quella terra > 
e refrigerare quel popolo . Pare, 
che quello fatto miracolofo foflc 
preuiftoda colui, che appieiTo il 
Grutero alla Parola, Acqua , così 
cantò ■■ vnda li agni ferpit > vada, 
Fonti* it cito gradu . Bcrnardus 
berportt. in Taumaturgo Occidentali 
capto- 

Rifl. Salgono, e feendono le 
acque à dif polìtionc de Santi: Non 
cosi i popoli fìfuraiinell 'acque, tue 
ti cercano di ùiirc; Il plcb-o (opra 
il Cittadino;qurlti foprail nobile» 
il nobile fopra il titolato^ il titola- 
to vuol gareggiare col Principe : 
Niu no vuol discendere , e per non 
fare quefta difeefa , per non degta» 
dar'vn tantino dal fuo fiato, non 
paga le mercedi .douute > non di 
orecchio à creditori . Dio aiuti 
qucfti tali . Bernardus Scrpotiun 
Taumaturgo occidcntaUap.p. 
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N On v*è lettione , ne predi- 
ca, che faccia {tutto mag- 
giore del buono efem 
pio * L'cfempioèvn li- 
bro', an^i vn MacftrOt cosi delle 
creature ragionevoli , come di 
quelle fenza Tagione 4 ed io fio 
por dire «anco delk infenfate. Seti* 
su quefto libro non fi può inte- 
rnare, ne imparar bene cola alcu- 



na , diiTe il Grutero , verbo , -cxmì 
flum * ~4bfq*e exemph riti douiwr 
reciè autdfitc di\c\tur . 

L'efempio* vn Lettor poblico» 
non in vna»ò due vniuerfiti , ma. 
in tutto l'vniuerfo; Addottrina gli 
fiuomini;muoue gli vccelli del eie- 
k);fpinge£n animali della terragni 
«ia,& indrizznlipefcucosidefiumi, , 
come 4cmaxi . ^nquam cxcmpU 
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ibi confiflunt , \nde orrgmem trabunf, . 
Onde tmrauig Ila non tìi , che di- | 
moftrandofi l'acque riuerentilfi- 
mei Santi» anco gli Acquatili fac- 
ciano fpiccare verTo delti Santi me 
definii la riucren za loro in varice 
molte gitile 9 tutte fingolarifli- 



lodoco , Figliuolo del Rè de 
Britoni » ìnuaghito del regno de 
cieli , non fece conto alcun* di 
quello della terra, e (correndo con 
l'abito di pellegrino varie parti del 
Mondojftabile lempre più fi man- 
tenne nel primo fu© «more . Riti- 
ratoli finalmente * fare vn afpra 
penitenza in vn 'Eremo , godea in 
quel Itiogo dolcezze di paradifo ; 
e quali vn nuouo Adamo , chia- 
mando! peici,vedeafì prontamen- 
te vbbidito , guizzando con mol- 
ta fetta nell'acque , & alla volta fua 
muouendofì prendeuano l'efea 
dalle di lui mini , non sò , s'eglino 
più contenti nel vederli cosi rega- 
lati da vn Santo, ò pure egli fod- 
disfatto,& edificato nel feorgere 
la prontezza loro all'ubbidire . A- 
dièemmadmìrthilii janftii&us ftih 
Vtcoiumb* ftUuHrtiy & ptfctf de 
manibus ci* pdfeendi ad eum canne- 
rtrent. Vetmt de Totali Oh. U ca- 
fit. 6y 

Riti. Chi allo ftato dcll'innò- 
cetrzade primi noftri parenti s'ac- 
corta,non è lontano dalracquiftare 
quel bel dominio da efTì per la 
colpa perduto : Domitummi pifei- 
bus mmwdncrib* cali . 

Furono panciuti ì pefei da San- 
ti ; e più volte li Fefci da fc ftefli 
lì diedero in cibo a chiunque fof- 
lè a quelli piaCciuto.il Beato Pietro 
Confaluo nato in Formifta,cinque 
leghe lungi da Palenza » fattori ie- 
ligiofo di San Domenico pafso • 
tRaUicia^efopradel Migno > tdih- 
tòvn ponce *la«oìando egli Rcg 



fo »& afflftendo i quella grand'o- 
pra . Talora gli mancò il vitto » e 
non hauendo il comodo' dì prò— 
uederfene , veniuano i pefei à gal- 
la ,& alla ripa del fiume prenden- 
done egli quella quantità, che gli 
era ne celiar ia , non partendoli gli 
altri,fe non dopo eflere itati da lui 
benedetti Viòdeviris illuilrib.Dom. 
[amili X. 

D'vn'altro Con(aluo,Beato an- 
ch'elio, fa mentione lo fteflb Aut- 
tore fauorito vgualmente da Dio » 
come il primo « Quello Beato, na- 
to in Togilde di Portogallo , nell'- 
atto delPcffere battezzalo , fi fio gli 
occhi in vn Crocifìtto con tanta 
diuotione, e fentimento » come fe 
ftato ioffe vn huomo ben fenfato • 
Pianfe inconfolabilmente , e ricusò 
di prendere il latte prima d'efsere 
portato alla Chìeù . Auanzandofi 
nclPeti fece d'ogni virtù notabili 
auanzi » e carico d'anni prefse l'a- 
bito di S. Domenico » e con licen- 
za del fuo Prelato ritiratoli all' ere- 
mo fi trouòbene fpefso folo , e 
lenza cibo ; ne fapendo à chi ri- 
correre per efser foccorfo , correa 
al fiume Timaga , e genuflcfso lo 
benedicea ; Al moto di quella ma- 
no prendean le moflTe pefei d'ogni 
qualità » grandi , e piccoli , e fer- 
matili vicino al feruo di Dio , gli 
dauan'agio di proueder di cibo 
alla dia fame , tacendone quanta 
preda volea, non muouendofì al- 
cuno ,fe non Ottenuta la libertaria 
beneditionedì partirli Pio tic vjfé 
iÙuftribus Domìni cF amili* 

PoffOil il B. Lorenzo Mendez 
Portogliele ad vnSmprcfa da ncco 
Principe» non da pouero Fraticel- 
lo, voglio dire ,a41a fabbrica d'vn 
PonteTopra il fiume Tamaga, pun* 
io non s'atterìin vdire la spesene 
tutti gli Archetti gli rapprefenu- 
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mente accaloriteli » le sue ora t ioni 
non erano piò solamente feruenti, 
ma ardenti , c con quefte prouedea 
di materiali la fabbrica, e del vitro 
necefl'ario i giornalieri , impetran- 
do con l'orinone grofl'c somme di 
danaro pei limofina , la moltipli- 
catone del pane , e del vino,e dell* 
altre cofe necellirie , ed alle volte 
andando al fiume , e ponendo 
nell'acqua il tuo baftoncdlo , era 
tanta la quantità del pefee , che at- 
torno vi concorrea , e vi lì atneca- 
ui , che dall'acqua eltraendolo , 
baftaua per cibare i fuoi operali 

Jier molti giorni, facendo più pe- 
baggiane di qualfiuoglia rete quel 
baftoncello Domiti» Mar. Marchtf 
ineius vi ia ìan. 

EfTendo il B. Pietro Geremia 
Priore del fuo conuento di Santa 
Zita, feppe, che il Procuratore non 
hauea proueduto di pietanza i fuoi 
religiofi ; mercè , la gran pouerti 
del Momttero ,e senza far moto ad 
alcuno , s'incarnino verfo l'Are- 
nella, luogo due miglia lontano da 
Palermo, oue allora ftaua la Ton- 
nara, fperando di ritrarre da que' 
pefeatori qualche pefee di limoli- 
na,cgiunfe appunto in tempo , * 
che nella rete Tonnara enrrati era- 
no p-.ù di mille tonni , ftando per- 
ciò qué pefeatori allegri , ed in 
procinto d vcciderli, e cauarli dal- 
Ja rete i onde auuicinatofì a! pa 
drone della Tonnara , gli dimandò 
per limofìna vna picciola parte di 
quel pefee; e riportatene , fol villa- 
ne parole , egli punto non fi tur. 
bò , benfi alzati gli occhi al cielo 
diflè : Signore, io hò fato l'officio 
mio , fate voi , fe così vi piace, il 
voftro »e colla din ina voftra pro- 
uidenza foccorrete à bifogni de 
voftri ferui ; quindi fatta riuokar 
li barchetta, che l'hauca iui con- 
dotto ,$ auuiò verfo la citù i ed 



in que) punto in volger lui le inai- 
le alla Tonnara , i Tonni , che iui 
eran racchiufì, Saltarono dalla re- 
te , ed i fchiere s'auuiaronc dietro 
la barchetta del buon Puore .A 
fatto cosi prGdigiolo , quafi lucra 
di fe i! mi lei o affittatole , accortoti 
dclfuocnorc , fi calò in vn'altra 
barchetta, e venne dietro al fcruo 
di Dio, pregandolo colle lagrime 
» gli oc chi, che ntornafic alla fua 
Tonnara, e la bencdicefsc, temen- 
do di peggio per l'auuenire , Tut- 
to vifecre di pietà il Beato Pietro, 
dal luogo , oue trouauafi fè verfo 
la Tònara il fegno della Santa Cro- 
ccici in quel punto i Tonni, ritol- 
tati indi» ero , ritornarono a porti 
nella Tonnara , perefser preda di 
quel auaro, che prete foura mille 
7 onni, quali die quali tutti per ca- 
rità al fuo benefattore , toccando 
con mano , che quello , che à Dio 
fi dona, lì racquifta con centupli- 
cata vfura. Dom.Ma.Marcb€f.inetus 
\tta Martij 

Rifl Quefìa non e la prima vol- 
ta ,cheipefci fouueniiTcro all'al- 
trui bifogno . Douendo il Reden- 
tore del mondo, come huomo, 
pagar il cenfo a Cefare, ritrouò il 
danaro fofficientc nella bocca d'vn 
pefee . La bocca , e la lingua del 
auaro non confelTa mai 'd'haucr 
danaro ; fi fpaccia per pouero , 
per miferabi'e : Egliftima di men- 
tire , e dice la venta , non hauendo 
egli danari , ma il danaro poffede 
lui, & il fuo cuore . S. Antonio 
dePadouapofe in chiaro quefta 
verità , facendo aprire vn fcrigno 
de danari , e molti andò a chi volle 
vederlo,, il cuore d'vn auaro iui 
raccchiufo , non come prigione , 
ma come fchiauo dell'oro • 

L'anno 1054 comparue il Beatif- 
(ìmo Pontefice Leone nono in Paf- 
fìgnano » oue pure k da Valcmbrofà, 

era 
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era capitato san Giouanni Guai- 
berto, il quale defiderando di dare 
qualche fegno della fua oflcruanza 
vmiliflìma al Vicario di Chrifto , 
comando a du« Conuerfi, che s'in 
uiaflTero con una piccola rete à 
pefcare in certe acque morte , poco 
dal Moniftero ditcofte , oue non 
era mai ftato veduto pefee di forte 
alcuna, per non e Acre luogo atto 
da poterli nutrire i fecondo fola- 
mente de giunchi , e non d'acqua- 
tili . Andarono i buoni religiofi al 
predetto luogo » confidati nell'ob- 
bedienza , e ne meriti di San Gio- 
uanni ; e calate le reti traflero in 
*n momento due groffiflimi Lucci 
che il Santo dopo molti rendimen- 
ti di gratic mandò à prefentare al 
Pontefice , il quale veduto così bej 
pefee , & vdito il luogo , in ctij 
era ftato prefo , ftupì al maggio r 
fcgno, e moftrò deliderio gran, 
dillimodi vedere quel santo huo. 
modi cui hauea da più perfonev- 
dite cofe mirabili i Ma b. Giouan- 
ni , che fuggila ogni gloria mon- 
dana , e lo vtrepito della corte, fi 
parti chetamente di notte tempo 
da P» (Tigna no $ ritornando à Va- 
lombrofa , fabbricando quei di 
Paffignano vna Cappella nel luo- 
go, la cui quel pefee viuo di ftraor 
dinaria grandezza era vlcito per 
foddistarealle giurie brame del san- 
to . Eudofim LotatcL in ma a. lo*n. 
Un-:lb. 50. 

Rifl. Chi pefea, e s'affatica per 
capriccio, per fecondare il luo ge- 
nio, e compire la lua propria vo- 
lontà, perde il più delle volte il 
sòno,e la fatica fenza far preda alcu- 
na , nepuredvn piccolo peicio- 
lino di merito ; ma chi per pochi 
momenti cjlcrà le reti per far 1 vb- 
bidienza,eta volontà defuoi mag- 
gìQTuMùtite in dcxtcrjm nauigi) re- 
*,la fatica riufeira vtiliilima , e la 
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raccolti abbondantiffima^Trmrìct 
rat plenum magni! pijcìbvs . - • 
Non dimoftrarono i Pefci irà 
quefta occorrenza fola l'olle qu io 
loro a san Giouanni : vn altra vol- 
ta ,e ciòfegui, quando in età di 69, 
anni catninando à piedi , flcome 
èra suo folito , indebolito dal di. 
giuno, & affaticato dal uiaggio pe r 
monti,fopraprefo da »n fuo dolore 
famigliare di ftomaco , fù ricetta- 
to a chiedere qualche nftoro per 
non venir meno del tutto, ne ha- 
uendo i compagni alla mano te 
non pane afclutto , che per la licei- 
tà del palato non era peffìbite in- 
ghiottirlo , comandò il Santo, che 
fccndendo ad vn piccido tufccllo 
quiui vicino , gli recaflèro vna 
taiza d'acqua pei jmmoIlitlc:Tan- 
to fecero 1 Rcligiofi compagni, Se 
immergédo la tazza, oue l'acqua era 
più pura, e criftallina,cr: tròda leftef 
fo nelfudctto vaiò vnpefee d'onelta 
grandezza, e cottelo in vna capan- 
nuccia non molto indi lontana, Io 
diedero à mangiare a Safl GK ii.-n- 
ni , che con quel cibo rjttoratoft 
alquanto , li trouò Jibe'o dal do- 
lore di ftomaco, t buMtdfctndo il 
Signore ripigliò il luu camino . hu- 

Hill Furoi o 1 Ktci Ioli, furo- 
no tra tutte le creature preferitati 
dal] vniuertaie diiuuia ; non lenti, 
rono il danno comune alle altre 
creature, quindi è, che per volere 
di IJto accorrono alla saluczzade 
particolari ; e prtfcruati effi dalla 
mot te, conferitane) in vita anco gli 
altri Bella regoli intiero di gr ati- 
tudine : Beneficare clicndo b: neri- 
cato ■ Fare ad altri quel bene , 
che fi sa hauer in altri tempi ri* 
cenino . 

Riferirò vn bel miracolo , e non 
ftimo d'errare nel rapprefcntnrul la 
fua cagione , Nella òtta di Napoli 

San 
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San Fìrancefco di Paola fù prefén- 
tato dal Rè FerdinSdo d'alcuni oc- 
tei arroftiti per la sua cena reale . 
Accettò San Francefco iJ regalo di 
quella Madia , & alla prefcnza di 
molti ripofti que'pefci in due piat- 
ti,in vn'iftar.te fi videro fiui guiz- 
zare^ fcfteggiarc ne piatti , licerne 
guizzar folcano poco prima nel 
mare, iettando marauigliato non 
solo chi portati gli hauca , mi 
quanti a tal miracolo furono per 
buona forte prefenti . TahIus Regi. 
ineiur,vtu.c.}%. 

Ri il- Nò era quel cibo cesi delicato 
proportionaio al vitto pcucro ,cd 
in li pi do , vfato da S^n Francefco > 
e però fui ono rauuiuati , e rcuiflè- 
ro que' pefei per non ;nierrcmpe. 
re il cotto della fua grand* afìjncn- 
za . Ritornarono in vita per ha. 
nei* agio d'edere impiegati viui 
più , e più volte , & in vari ftiuigi 
od onore de Santi , mentre morti 
non poteano leruir loro » che per 
vna lui \oJfadicibo. 

Ne meno veglio tacerei! file mio 
rigorolo delle Rane per vna sol 
parola di remando del gioitolo 
Vclcouo San Regolo . Piedicondo 
que Ito Santo in vna villa ad vna 
gran moltitudine di gente iui con- 
corfa, veniua fìuibato non poco 
dalle Rant , che in vn luogo iui 
vicino gracciauano fuor dell' vfato; 
e tanto, che gli alcolismi peidea- 
no più parole , e non pochi do- 
ctmenti laluteuoli . Non salino 
il santo, alzc bcnfi Ja icce, e fece 
loro intendere ,che tactfléro,mcn- 
rrc impediuano alle genti l'vdire 
la parola di Dio S'smmuttclliro- 
noaquel precetto le Rane in mo- 
do cosi marauigliofo , che d allora 
in qua quante sono nate in quel 
lago , tutte fono ftate , e fono mu- 
te in pena delle prime , per cosi 
dire coJpcuoli di poca rjucrenza 



vetfb san Regolo : Marcut Monito 

libi'ìnfiiu 

Rifl. Fù fratto difupcibìa quel- 
lo di Ctfarc Augurio, allorché fer. 
matofi per viaggio in vn albergo 
vicino ad vna palude , otic ltrcpi- 
tauano à milioni le rane» egli co* 
mandò loro , che taceffero , pero 
che fturbauano non poco all' Im- 
pera dote ii ripolo . Ma quello di 
san Regolo fu atto di buon zelo , e 
però fù \ Lbuìitc, non Celare, che 
gonfio di fopeibìa ptnfauadi po- 
ter dar legge ad ogni fòrte di ani- 
mali : Puotè>fe volle, puotcdilm- 
gannarfì,mentre,non orlante il fuo 
diuitto,f1 fecero fentire le Rane » 
raddoppiando» non d irradiando 
Io irretito. 

Non furono gii mancheuoli ; 
ma puntuali nel loro miniftero 
que' Delfìni, i quali vegendo il ca- 
da uno del Martire san Luciano 
de po atroci toi menti da lui per U 
confcflìencdi Crifto corraggiofa- 
mente fo0èiti,scmmcrfo dal carne- 
fice nel più alto Oceano , accioche 
fcpolta 1 .-mane fle col corpo an cola 
di lui memoria neiPcterno obblio» 
eglino ferucndolo di carro trion- 
1 fale,fopra il piopiic dorfolo por- 
tarcno al lido , affine he da Criftia. 
ni fcflì in luogo condecente ripo- 
rto, ce me segui, erettogli anco dal- 
la pijfiìma Imper3drict Sant EU na 
vn n apnifico ti mp io in Drapano . 
D(n>ìhU.F,eg.iti vit.i.VeUtt.pag ìéi* 

Fattcmartiie con tre fuoi com- 
pagni Teotico dal Preludente A- 
tisno iù kmmerfo nel Mate » 
accicche r.on h.ueflè altra fi> 
poltrita , che quella di Giona » 
voglio dirt , vna Balena , oucroaf- 
tro nrcftio Manno; maàconfu- 
ficne del Tiranno vra copia de 
Delfini ; facendo fetta , e danze 
infoino a quelle faci e,e farle Reli- 
quie , non folo le difeicro dalla 
* M vora- 
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? Òracfta d'dtt l Pefei , c moftri» ma 
le conduflero i terra , oue da Cri- 
ft i ini con diuotione raccolte,ono- 
i HtttMMf furono feppellite.Xi^q- 
uk'AT Zaecoru Compend. V%U S.\S»pa£. 

700.'' < * ' 
Riti. Effondo i Delfini non folp 
statici , ma inuaghiri della vo$e 
del!' huomo, doueano accorrere 
13, òue era Luciano , e Teotimo > 
che haueuano con unte bocche , 
quante erano le loro piaghe , can» 
tate , e date lodi al loro Signore , 
confettandolo $ e predicandolo in 
-faccia del Tiranno Monarca dell'- 
Vniuerfo . 

Non furono i Pelei, non furono, 
l dico,manchcuoli-coI Vefcouo Au- 
relianenfe S. Euherio , ne col Ve- 
fcouo "ftàfcttenfc sant'Amando, ne 
con san Goaro Prete . Racconta il 
Su rio 1 cliefcguita la morte di 5. 
« Eucherio nell* Abbati»; di san Tru- 
' done , fù in capo all'anno con can- 
ti, ed Inni, celebrata da Monaci * e 
- da Chierici , la diluì gloriola me- 
moria , e fu tale la solennità , e tari- 
lo grande il concorfo del popolo 
a quella fonti or. e , che l'Abbate lì 
Vide in anguftic grandiflime , non 
fapendo come prouedere di cibo a 
tanta moltitudine . Mentre il buon 
~ Abbate fe ne ftaua tutto penfofo , 
venne voglia ad vn Chierico "di ' 
portarli al fiume,ehe vicino al mo- 
niftero fcorrea,e fidando in quell'- 
acque lo fguardo, vide in effe gioi- 
re , c ferìeggiare a fthiere ben nu- 
merofe pefei d'ogni forte j. e tuuoi 
lieto ne aauisò l'Abbate , che in- ! 
contenente fpediti alcuni con le re- 
ti lì fece vna pefee così copiofa , & 
Vtta prefa de pefei cosi abbondan- 
te» che tutta quella gran moltitudi- 
ne di gente ne fù lautamente cibata, 
benedicendo tutti !a larga,e liberal 
procedenza di Dio nelle ftrettezze 
maggiori» e la prontezza de pelei 



* «1L'% bbldire a gHmpulG Itfuini* 

■ 1 e nd soccorrere i fuoHeroi j mafli r 
me effendo Santi . Laurent J*f ìurtys 
Tom i.Ftbr. 20. , 
RifL Ne U' antica. legge Iddio non 
volea , che fe gli offerire in fac ric- 
cio il pefee/pcroche più fàGiìme?. 
te,e più pretto, e ct'ogn 'altro. anì- 
1 ma1e,fi corrompe ; & io addurrci di 
ciò vn'altra ragione , & è che lo rt- 
ferbaua in vita per riparare' con ef» 
fo tanti,e tanti dalla morte. Quefto 
è ptnfier mio>i imtttendcmi al veto 
motiuo di ciò . 

Scriue lo steffb Auttore, che san 
Gisleno , ficome prouò un alle- 
grezza indicibile nel riceuere per 
Ofpitc , benché per poche ore , il 
Vefcouo san Amando , co<ì fi senti 
Olire ogni credere rammaricato » 
non hauendo con che refocillare 
quel santo Prelato , che se bene af- 
faticato dal viaggio, hauej, cc^si 
pregato da efci,hauca cibato lui , & 
i suoi compagni della diuina paro- 
la • Efpofc Gitano a san Amando 
Jafuagran poucità , e dolendoli 
di non poter riftorarlo col cibo, dì 
cuisupponea cflcrnebiscgnofilsi. 
mo > I' accompagnò al fiume Ai- 
• nan , oue staua pronta la barca per 
kuarlo. Auuicinatifi i serui di Dio 
alia ripa, fi slanciò dal fiume un 
pefee grofflfsimo,e cade In terrai 
piedi di quelli due santi ,ciafcuno 
de quali attribuendo quel dono di 
Dio al li meriti de) compagno, se 
ne ritornarono ambidue al Moni, 
ftcro, e cotto il Pcfcc fù riparato 
alla fame , & al bifogno di san 
Amando , che dopo cordialiffimi 
abbracciamenti fi separo daGislc* 
no 1 ^pigliando il fuo uiaggio . 
Suri us Tcm.\-pdg.66$, 
■ ilift» B pomtflòà Chierici il 
pefearc , ma non la caccia delle rie. 
re , ò d'altro animale , mercè , ft re. 
pitOfa 1 fanguinolcnta • Pescando 

fi può 
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fi può Orare, e meditare ,riccrcan. 
do la pefeaggione vna gran quiete, 
vn gran filentio, adattata al l'orarei 
i! che non fi può fare cacciando . 

Nelle relation! degnifirtie di fe- 
de , lafciatccida Vuandelbcrto 
Dicono Vè quefta àmio credere 
ftngol.m'flìma : Douendofi cele- 
brare la fetta folennedel Sacerdo- 
te infigne S. Goar,compaToe l'Ab- 
bate Attuerò con alcuni de fuoi per 
rendere quella Solennità 1 più deco- 
rofa : Veduta tal comitiua da vn 
certo Monaco di buona vita , no- 
mato Anfegilo ditte , come per 
ilcherzo . Tu vedi, o Brato Goar, 
che noi per folennizzar la tua fetta 
fi fiamo prìui del fonno ,ii fiamo 
affaticale s'affatichiamo nel canta» 
re Palmi , & Inni} e tu fei cosi Jargo 
rimuneratore , che ne meno vn 
pefee piccolo oggi ci appretti 
per nottro cibo ,hauendo il ti ti» 
me Reno allagato il paefe in guifc, 
che in eflo non è poffibile il pe* 
fcare : Ciò detto, come per giù o- 
co , diede l'occhio ad alcuni in- 
ftromcnti fatti de rami de Salici , 
atti alla pefeaggione ,che da pefea- 
tori erano ftati appeft a certo albe* 
ro ,il qtnlc parimente dal fiume 
ingroflato era pofto iotfacqua 
con tutti quelli ordegni : Miran- 
doli , dico , attentamente, vide in 
elfi d iì ? pefei pretiofi di mediocre 
Biande/za, per nome Stur ioni , ; 
che prefi dal buon'Anfrgiloli por- 
tò à iV4 jnaci ,& all'altra gente iui 
concotfa ; ma intendendo , che 
Ja qualità del Pcfce,per altro ftima- 
ta , e df inlerata da molti ,era dal 
vecchio Abbate abbonita *, mrrce 
3'lui nociua : Ripigliò 1 fuoi fcher. 
71 , riuolto a S. Goar : Voi , fog» 
^iunfc , ci haucte proueduto da 
p2r vott' o alla grande ,ma non 
doucuace lanciare fenza prouifione 
l'Abbate Aflucro , che per le lue 



indifpofitioni non può eibarfì di 
li u rione . Gran bontà del nottro 
Dio ! cariti , e tenerezza di com. 
palfione de (uoi Santi! Non pafsò 
vno,ò due quarti d'ora, che ve- 
nendo dal Molino il Pittore con la 
farina pofta in barcha , vide faltarc 
dentro di efsa vn Luzzo, c di qnel- 
k) fattane preda fenza vna minima 
fatica , confcgnollo a Monaci , à 
quali Anfegilo cosidifse ad alta vo- 
ce co tutu séplicità,c cóftdenzr.Or 
si»fratclli,|cheil nottro S. Goar h* 
fatto l'opra copita,-c tato il vecchio 
quanto i giouani potranno ó Santo 
Sacerdote de tuoi doni , anzi di 
Dio. pienamente godere , fempre 
più contenti d efser intcìuenmi aJla 
tua fetta . Vu&nitlbcrt Diac.Ttm.4. 

M?ioj. _ , 

ftifl. Ordinò Pitagora ne fuoi 
fimboli ,che non fi mangiafèro pe- 
fci, non meritando eglino di mo- 
rire, métre fapeuano viuere fempre 
in filentio; onde è pafsstoin prò- 
uerbio : Vi fa uotivnior . Fece 
quell'ordine, per efetre i pefei crea- 
ture innocenti , dallequali non ri- 
ccuc l'huomo noia > ò difpiacere 
alcuno - Tutti gli altti animali 
danneggiano in varie guifc la cam - 
pagna, ed in confeguenza lhuo- 
mojchcn'è padrone folo il pe- 
fcc non fa danno alcuno ; anzi fi 
piò d'»n bene ; latolbndo bene 
fpefso i tarpi del Signore famelici , 
e bifognofi con modi [ftupundi, 
fingotenflìnai.Non batta l'attenerli 
-dal male , è neceUario far vn pafso 
auanti , & nuanzarfi nel bene , cias- 
cheduno conforme lo flato pio- 
prio . 

Non è punto dìflìmile dalli paf- 
fatiil prefente racconto dell'Abba- 
te S.B.rnardo.RifcrifcequeftoSah 

to,chc il Vefcouo d'ibcrnia S Ma - 
lachia , pafsandoper la via di Fo- 
caie , entrò con tre altri Vefco- 
M *• " l 
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uo nella cafa d'vn Prete , accolto 
Con tutte le dimoftrationi pofiibi- 
Ji d'affetto. Venuta l'ora del pran- 
zo , non preparò il buon Prete la 
nenia ; mercèi che non hauea pe- 
|cc , ne grofso , ne piccolo , di che 
imbandirla . Difsegli il Vefcouò 
Malachia, perche non chiedi àpef- 
catoiiil tuo bifogno ? Rifjpofe il 
Prete : Sono due anni» che il fiu- 
me non frutta alcun pclce ; onde 
chi attcndea alla pefea, ha la (cinta 
quell'arte. Replico il Santo : Fi» 
checottoroin nome del Signore 
tendano le rcti.Fù efcquìto il con- 
iglio» e calate le leti , le t accone- 
rò con la preda de dodeci Pefci 
Salomonì . Ritornino di nuouo » 
difsc il Santo , i gittar le mi , e ciò 
fatto , altri dodeci pefci della qua- 
lità medefima furon prefi , cò qua- 
li s'apprettò la menta, & il cibo a 
cosi degni Prelati guittamente 
domito : Edaccioche s'intender- 
le efsere que pelei in riguardo del 
buon Vcfcouo Malachia comparii, 
per due anni dopo tal fuccefjb non 
fi vide P<. ice di forte alcuna in quel 
fiume t Sur usTom é. 

Ri fi. Neil Oceano tra la Spa- 
gna, e l'Ibernia , troualì quantità 
grandiflìma de pefci , pai ricolar* 
inerte de SJotnoni ,che fcruono 
per obo de pellegrini , ne pollòno 
confi. marti* vn giorno per l'aitro , 
meno porli in tale , putrefate n- 
dofi ne più ne meno , rolendo il 
mare procederli di giorno in 
giorno : Echi si , crv auefìi pec- 
cati per ordine di >. Malachia non 
JòrTero di quelli già desinati à Pel- 
legrini , raccordando à chi di loro 
fi nodritee 9 e tacitamente dicen- 
dogli ; Tu tei pellegrino in quefta 
terra , non fei abàator fermo » e 
permanente % G'frcild*scaf&. 
EuAmboino nauigaua ad vn'- 



Ifola chiamata Baluuola l'ApoftoTo 
dell'Indie S.Franccfco Sauerio , c 
fedata una furiofa tempera colla 
benedittione del fuo Crocififlo , 
corferifehiograndiflìmodi patire 
nell'anima fua perturbatione aiTai 
maggiore di qmlla del mare ;pc ro- 
che fi videpnuo di quella diuota 
immagine caduta nell'onde per 
qual tacita prouidenza del ciclo i 
Pcruennc il giorno feguerte all'- 
lfola dettinata , c fmontato dal 
nauilio sinuiò a piedi col com- 
pagno per la fpi^ggia veifola ter- 
ra tutto metto, e dolente , e fat- 
to vn quarto d'ora di camino » 
cflendo ben quaranta mi gli.) dif- 
i corto dal luogo , doue c-duto 
era , Se affondato il Ciocifiilo , 
vide vn Grancio marino » che 
con- le branche tefe portaua à 
tutto corfo diritta , & in p:eà» 
la Santa Immagine fopta il mare 
veho il lido , che con pfè a,- 
trettanto veloce froirea Fiancef- 
co , il quale accoftatoli al Gran- 
cio, che à diiimperto fuo s'era 
fermato , Hpigliò il CrccifiiTb , 
trattenendoli il Santo a'ialponda 
del mare vna mezz'ora in oiatìo- 
ne , & il Grancio fcarico del 
fuo peto aHontancflì dalla terra • 
TwrpcU.tn ttus vtt* . 

Rifì» L'anno 1403.1'n Ariel» 
nell'Olanda ti rendo il mai e aE 
maggior fegno uiibito , c tcrn- 
pertofo , fii prefa una direna , pe« 
fce di figura umana , la quale uifTe 
alami anni, man già ua pane , & 
adorala il CrocjfilTò, non profe- 
rendo mai parola , Anco i pefci 
non hautndo attitudine per ar- 
ticolar he lodi del Creatore , ab* 
battano il capo al proferir da 
altri il fuo nome fcntiftìmo , co- 
me (ì uide al tempo di h. Antonio 
da padoua . Adorano il Croci. 

fiflo 



ì 
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fiflb , enei molo > che poffb- 
no , danno fcgni di riuerenza , 
ed oflequio , come fu in quefto 
Grancio ofteruato . 

Ippolito Sacerdote Antioche- 
no , infpirato da Dio à propa» 
gare colla fin predicanone la Reli- 
gion cattolica , nauigò d'Antio- 
chia in Italia, e giunto alla Citta 
d'Anellino de popoli Sanniti , 
gli riufcidi piegare colla dolcezza 
del fuo parlare la rozzezza »e du- 
rezza de cucci di quella gente 
idolatra , nducendola ad abbrac- 
ciare la Santa fede cattolica > ado- 
rando un Culo Dio . 

Ftemeano contro il Santo Pre- 
dicatore h Sace rdoti de gl'Idoli , 
e H.nl'o in particolare tu cagio- 
ne » che con nodofefuni uenifje 
rift retto > poi crudelmente flagel- 
lato , e lenza comparinone lapi- 
dato i di pia legato per li piedi 
alla coda d'un Toro feroce fi ra- 
ffinato da que/la indomita bt-rtia 
dall'altezza del monte fino alla 
profondità delia ualle > « nrn 
•eftendo per anco morto ; tuttoché 
in mille parti tacciato » fciolto 
•dalla coda del To;o , fi» deca- 
pitato alla ripa del fiume , detto 
Sabbato , il primo giorno di 
Maggio l'anno delia nottra fa Iute 
306 in circa » il cut cadauero pri- 
oria da due diuote donne fu porlo 
lotto terra , e ccfsata la petfecu- 
tione di Dioclctiano ripofco in 
ina fcpolcio di marmo • ditti]. 
Jando da quell'audio nella vigl- 
ila » e nel giorno del Martirio , 
goccie d'acqua puriflìnia , e fai- 
uiflìma » che data à gufiate* gr- 
inte imi » arreca ter© con t inden- 
te miracolo la lànitàl - Oltre di 
ciò in quella parte » in quel rito 
«lei fiume Sabboto * ouc l'acque 
cinte 1 m Jero dclfangue del Santo 



Martire, vi fi feorgono ipefei cc£ 
sì piaceuoii , e manfueti , che fi 
lafciano prendere colle mani ; 
Quantunque nell'altre parti del 
fiume fiano , fi può d4re , fel- 
uaggi , in continuo moto , c 
mordaci . Taultu B^g par. prima 

Rifl. Sono quelli Pefci per la 
piaceuolezza loro degn i d eflere 
ammirati ; ma vorrei , che tutti 
pi imitatici o in altre loro più no- 
bili , e rate doti , cioè nel rilen- 
to loto continuo , e nella innata 
loro innoccnza,non dando mai,ne 
lacerto alcun difpiactre ali huemo: 
Equefìi fini molino , che indmTe 
Pitagora ad ordinare ne fuoi firn, 
boli , che non fi mangiarli ro Pe- 
fci , ma s'inuraflcro . Taccia IV 
huomo , e niuno fi dolevi d'ef- 
fere ftato offefo dalla fua lingua » 
c poche colpe commuterà con- 
tro il Creatore , e mancamenti 
contro la creatura . 

S Viucntio, religiofo del Mo- 
oittcro Vi rfiaco , vifle ne tempi» 
di Coltantino Imperadorc con» 
molta lode , e fama di fantrr.i s? 
e partitori da Tt Galenica per Ho- 
ma , dopo alcuni giorni di ca* 
mino vicino alla fptaggia del ma- 
re , cfTcndogli mancate le vittoua- 
glie ,i Pi-fci , che rìauano dentro, 
l'onde , e nel più profondo di 
quel vario clememo,vcnnero à gal- 
la, otfercndok'g li in cibo, -e per- 
che non haueUe à faticare nei pré-t 
dei li , gli fallarono Vicino i piedi; 
ed egli conofeendo quella efìcre 
prouidenza del cielo , tanti ne rac- 
colfe , quanti giudicò e fière al iuo 
buogno fcrhciinti, & à quello dt 
tuoi compagni . Ludouùur Zauoru. 
CcntpcruLVu. 1 5*7. 40- 

Vn Lu oratore de campi affai brn> 
flaiuc,cola ncli'AbruuO > hebbe 

va 
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vn Figliuolo per nome Onorato , 
che da fanciullo {cordatoti d'cflcre 
doppiamente terreno, me ree , co m- 
pofto di terra» e nato da Tuo padre* 
che!auoraua,e colti ama la terra, 
vinca innamorato della patria del 
cielo i alla cui altezza procuraua di 
i a 1 ire per la via dell 'umiltà* , e delle 
attinenze, non mangiando cune, 
ma mortificandola in fe medemo « 
Auui:ne, che i Tuoi parenti vn gior- 
no fecero vn (bienne conuito con 
apparecchio grandiifimo de carni 
d'ogni forte , iequali non volendo 
Onorato pur toccare , fù afpra- 
meme riprefo con fimili , e fors'an- 
co cópià punecti parole dal padre- 
BalIordo,percne no mangi di quell 
lo , che tutti noi, e parenti, ed ami. 
ci noftrì mofirano di gradire .Cre- 
di tù , che noi ti polliamo proue- 
dere di pefee in quefti monti ? 
Quello era luogo , doue certo fi 
potea parlare di pefee , ma trottar- 
ne pur vno , non gii . In quefta 
guifa fchernendolo , e beffeggian- 
dolo , venne à mancar l'acquai 
comitati , Se incontanente vno 
della famiglia prefo vn fecchione 
di legno fecondo il coftume del 
fiaefe k n'andò alla Fonte, e cori 
quello attingendo l'acqua , entrò 
vn Pcfcc nelSecchione.c con quel- 
la preda ritornato d cafa il famiglio, 
cioè con l'acqua , e colPefcc , che 
v'era dentro , cosi groflb, che hau- 
ria dato i mangiare ,e cibato Ono- 
rato vn giorno intiero . Riuolto 
alla prefcnza di quanti fedeano al h 
menta' il fecchione , furono con 
ìftupore di rutti vedute le carezze , 
che Iddio Benedetto fuol farci 
fuoi ferut;perloche ninno più hcb- 
be ardire di beffeggiar Onorato , 
ma tutti commendarono la di lui 
cfemplare attinenza . CosìilPefce 
di montagna liberò dalli fcherni il 
"a'joii feruo di Dio,c iù cagione,che 



quanti lo con ofeea nolocomi nei ai- 
fero ad haauerlo in gran venerato- 
ne yFxcap. i. Uh. io. Dialog. Sancii 

Grce. 

&fl. Fri tutti gli Anrmaliil Pe- 
fee è fenza voce , e pure publicò la 
virtù d'Onorato , e di tal maniera 
gli concigliò gli animi d'ognuno » 
che più non era mirato , come Fi- 
glio d'vn Bifolco, ma come cittadi- 
no caro del cielo . Sei difprezzato, 
ò huomo ? Sei fc he mito ? Taci, che 

Saleranno per te gli fteflì muti , c 
cencio arrotare chi osò di berneg- 
giarti, ridaranno a conoscere me- 
riteuok d'ogni onore . 

Mentre Corentino > non per an- 
co Ve fc ouo , fa ce a la fu a vita in vna 
ièlua, capitò al fuo vii tugurio il Ré 
CJralJo, portato colà ftanco , efame- 
licO)dalie fìere,alle quali daua la cac 
cia;ed interrogato il Santole hau ef- 
fe cibo alcuno, intefe non hauere » 
chevn folo pefee in vna picciola 
fonte nicchialo . Meglio è il poco , 
che niente , foggi linfe il Rè ; perlo- 
ch ce or le l'Anacoreta all'acqua, e 
con tutta facilità prefo il pefee Io 
di nife in due parti, vna rimettendo 
nella fonte , e cucinata falera ore- 
fentollt al Re, che baftò ì riftorarlo 
con tutti di fuo feguitoifìnita la ce- 
na portatori il Santo alla Fonte , ri- 
trouò il mezzo Pefee fatto intiero, 
non mortola viuo,feftofo,e giuli- 
UO . Invitir'PT.tOccid- de S. Coren- 
tino ex {Anacoreta EpifcoPo. 
Lauando vna volta la Beata Ida di 
Louania certa vefte di lino ad vn'ac 
qua,alla fua abitati one vicina vene- 
ro .ì lei i pefei di quel fragno 4 gran 
truppejc come.che della di lei pre- 
fcnza gioiflero' , puizzauano,e do- 
nano s liti, qua fi sa luùdo la Beata;e 
poiché iui s'erano trattenuti con 
segni di gioia, ed allegrezza per 

Sjalc he tempo , dauan o luogo ad 
tri» che con le dimoftrationi me- 
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defime d'allegrezza "Creano mille 
giuochi nell'onde ; e quante volte 
Ida per purificar bene /a vette , 
ponea le mani dentro l'acque , su* 
bito i pefei gliela baciauano,afrer- 
randole altrUjQn deJicaiczzaJ deli 
per maggiormente ftar vniti con 
f.Ta , &_Jda prendendone alcuni li 
riponea Ari ponte , sopra dei qua- 
le ftaua ginocchioni per Jauare , 
licenrìando gli altri dafe, come 
più li piacea , non ritirandoli , ne 
luggendo alcuno di quelli , ch'ella 
predar volea , «naltutti attorniar, 
dola , & oflequ Ì3nd ola, còme ma- 
dre loro aflrttuoiìflìma , lamben- 
dole la mano , come fé statf fbfsero 
cagnetti gentili , e domiefeici , & i 
guifa di poppe succhiandole i deli. 
Parqronlì poi hauuta da ki la 
benedittione , e la licenza, non pri- 
ma, metus vita. 

Auuicin2ndofi la fefta della Re- 
gina santa Elena , i Pescatori d'vn 
Moriftcro de Monaci attefero tut- 
ta la notte a pefeorc nelj fiume Ma- 
tt ma, senza far preda pure d'vn 
pesciolino, e dolendofi della trifta 
sorte , non hebbero per qucfto 
miglior fortuna , finalmente con 

}>iù sano con figlio chiamarono in 
oro aiuto la santa Regina , e tefe di 
nuouolereti , due gran Pcfciv'cn. 
trarono, che arrecarono à que' me- 
schini non doppia , ma indicibile 
allegrezza, che prelto prtfto lù da 
non picciol rammarico intorbi- 
data , mercè la tuga nell'acqua 
d' vno di que Pelei. Mefcolarono i 
pcueri huomini ,li rendimenti di 
gr scic colle doglianze , & inuoca- 
toi! nome dei Signore , e quello 
della Sanra , spiegarono di nuouo 
le reti, nelle quali videro il Pefce 
dare vn gran laito , & addentare la 
fune fuperiorc della rete,dalia qua- 
le pili non ftaccofi, fenon quan- 
do fù nelle mani de peicatori. In 



aftif Translat.SJitltn* ftfljMi 

S. Mehte | huomo dì balla nafci- 
ta appretto il mondo,ma di merito 
altiflìmo appretto Dio, lù infama- 
to da vn tritio , da vn pe rfido , ne 
hauendo chi dalle à conofeerc la 
fua innocenza, Iddio prefe la di lui 
difefa if Arando Mclite il tetreno d*, 
vn Colle, feppri il suo aratro il 
quel luogo fecco molti , e grappe* 
lei , da lui pòrtati in dono i S- P*r 
tritio,e con tal miracolo fi refe ma- 
iau:g!iofo a pprelfo lettiti, filma- 
to, e riue rito aJf maggior fegno • 
Cclgan w'v/M S.Meltt- 
Al comando del VefcouoSBen- 
. none tacquero le Rane,che col la-* 
ro gracciare lo ditti acuano non 
poco nelforatione. Vero è, che ri- 
cordandoli il Santo , che in Danie- 
le fono inuitati tutti gli Acquatili i 
benedir il Signore , ttiraando per 
fua vmiltj, che il canto loro poter- 
le efière più grato» Dio della fua 
oratione, Benedicite cmnia , gn*cmo- 
ucniitr in aquis Domino , ordinò lo- 
ro, che ripigliaflcro il natio ftri- 
dorè. In e; w v/W. 

Qucft offcquio riceuettero dal- 
le Rane S. Domiiio Eremita , l'Ab- 
bate S. Lindano, il Vefcouo Saa 
Audano , il Beato RainaJdo Ve- 
fcouo di Rauenna , il Beato Giaco* 
mo dell'ordine di sant'Agoftmo,& 
il Beato Ermano Caolfmat Carm- 
fiano , il quale dando loro il ban- 
do dall' acque vicine alla fua Cer- 
tofa, più non se ne vide alcuna per 
tutto il tempo , che detto luogo fa. 
ero ftette in piedi i atterrato che fù 
dall'inuafione degli Ereticarono 
rimelTe dal bando,e li fecero lentirc 
come prima : ^rncldus I{*)fius in 
auci.adr.at-ò.S BelgvyM^tij . 

Rifl.Nel maggior filentio della 
ootte ftrepitano via più le Rane ; 
ma non fi lotto lì picknra allo Ha 
gno vna lacc seccia ,che fubito sa- 

n u- 
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zenutoUifcono': Lumi* p*rcu(pctcf- huomochiaro,& illuftre per vir* 

fantmttedicere **** * Chi brama | tù , c qualificato per mcriti,« forti- 

tir tacere vn gran mormoratore , I rà il iuo munto . 

conduca alla di luì prefenaa vn • 



L'Elemento della Terra Fiorifce , e fruttifica ad 
onore de Santi : Muoucfi tal ora , e tal volta 
fi ferma, e con altre dimoftrationi 
il fuogrand'oflcquiopalefa 

' C c«* P. XI. 



f li Mmira Plinio , c con ra- 
1 f\ gione, la benignità della 
JT m terra , la quale in moki » e 
poco meno , che infiniti 
modi, feme à mortali . Ella di bia- 
de , e di vino gli prouede a iuo 
tempo : Ella d'oro , e d argento gli 
airicchMce , e d'altri metalli di 
prezzo : Ella con erbe salubri , e 
pietre medicinali nelle infermità li 
rifana . La terra di San Mauri tio 
preferua da veleni : Quella di Ti- 
mOglio leua le macchie : Quella di 
Gafiatia fuga i serpenti : Quella di 
Polo la corruttion impedifce.Quel 
la delucido tira a fe il ferro : Quel- 
la di Chio imbianca i volti : Quel- 
la di Dignite indora i capclli.Quel- 
la di Samo ftagna il sangue; Quel- 
la del Danubio produce oro:Qucl- 
la dell' Vmbr ifeoa uuiua i color i:E£ 
fetti tutti per fe fteffi mirabili . ma 
da me in quefto punto non rimi 
rati . Miro ben sì » ed ammiro la 
prontezza » e la preftezza della 
terra nel fiorire , e fruttificare k prò 
de gli huomini ,così deliderando i 
Santi; Ammiro le fue mofTe,e la fua 
ouìice per onorare i fcrui del Si r 



gnore,anzi il Signore ne fu oi frruf ; 

Giacendo nel letto damallori 
mortali aggrauata la Beata Sita » fù 
à uifitarla vna fua parente , 1 a qua. 
le con grand' affètto pregò l'infer- 
ma a comandarle, e dirle con li- 
berta , fe dclìdcralse cofa alcuna di 
sua cai j ; Anzi fi, tifpofe Sita.Bra- 
mo vna Rofa del voftro orticello • 
Sorrife a tal dimanda la Parente ct- 
lendo il mefe di Gennaio , e la fta- 
gione d'inuerno , in cui i monti di 
quel paefe erano di neue tutti co- 
perti ; Pure giunta a cafa, e data vn 
occhiata per l'orto, vjde nel mezzo 
del Rofaio vna Rosa frefea , e por- 
porina , e coltala di fua mano por- 
tollaalla Beata, che dopohauer- 
la alquanto odoratala prefentò alle 
Monache , le quali flu pironi! al 
maggior segno del grato , e foauif- 
fimo odore , che spiraua • Non fu- 
rono ordinari) gli rendimenti di 
gratie tatti dalla inferma Sita per 
vn dono cosi iih aordinario ;enel 
licentrare la sua Benefattrice le fece 
iftanza , che dal medefimo ortiecl- 
lo le portafle due fichi irefe hi : Ed 
ecco , che rientrata nell'orto ritro* 
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uò fopra vna pianta due fichi > ma- 
turi , i quali dopò molte gratic re- 
fe al Signore furono con fuo con» 
tento grandillìmo riceuuti dalla 
Beata , veggendo le Monache , c 
molta altra gente con gli occhi 
propri quanto pretto fionfsero gli 
alberi, e fruttate la icrra,percom- 
piacere a Santi . Andreas Gdfomin* 
inciti* Wu- cjp.fr 

Nd cuor dell'inuerno inferma- 
tofi in tutte le fue membra il Beato 
Gerardo da Villa Magna , niun*al- 
trocibo ,òmcdinna,gli panie po- 
tere arrecargli Ja falute , che quac 
troCerafeben mature, e frelche, 
delle quali pregò vna fua forella 
Vedoua à prouederlo , additan- 
dole I lAlbcro, Ói il ramo, dalqua- 
Jchaucfjeà fpiccarle : Vdito dal- 
la Sorella fimil parlare, non volle 
vbòidirIo,ftimandola fua voglia , 
più di donna grauida ,che d'huo- 
mo infermo ; vero è , che per non 
dargti occafionc di contnttarfi , 
mandò vna figliuola di dodeci an- 
ni alla pianta , e trouatoui quel ra- 
mo , ch'egli hauca detto, bello, 
puouo,di foglie, e di frutti cari* 
co ,lcuatolo al meglio , che puo- 
tè , lo portò con allegrezza all'in» 
fermo, che , gufiate quelle cerafe, 
pretto pi etto s'alzò dal Ietto , ha- 
ucndo più volte follcuata la men- 
te, e la lingua al Signore per rin- 
grat iarlo di quel iauorc . 

Sin qui Bortolomeo dalla Qu:r- 
eia fcrittorc della fua vita . Sog- 
giunge il p. Benedetto Mazara , 
che la Figliuola mandata dalia So- 
rella rjel buon Gerardo , veduto 
con fuo gMn ftupore , e lafciato 
tutto I albero verdeggiante , e ca- 
rico di ccrafe, delle quali , per non 
perder tempc , non ne hauea gu 
Itate , che pocchiftime , ritc rnata- 
ui /a feconda volta per fatiai fene , 
(rouò la pronta , come tutte l'altre, 



. dal rigore del freddo , perefter di 
1 Gennaro, non fola fpogliat, , ma 
intirizzita,* al fuo occhio, come 
inaridita . ineikivit* i}Matj. 

Riti. Se vna pianta p* r non ha- 
Her ir m iti , fu daili lingua del mio 
Signore maledetta i quefte pian- 
teli, che meritauano mille bene- 
dittioni per hauere fuori di tempo, 
C pel mele , in cui gli alberi fono di 
foglie fpcgliati, dati fiori frefehi 
e trutti maturi , • 
Nel villaggio Elfcdorf vicino à 
Rjtisbcjnatù trucidato S. Emme» 
nmmo, mentre fc ne andaua à Rai 
ma i e perche ne tempi auuenire 
h ìanc haue fse à dubbi tare della di 
lui Santa vira,i! terreno,fopra di cui 
cade mono » più non patifce l'in- 
temperie dell'aria , ne alla variati- 
one delle ttagioni U muu ; pero- 
che non 5 incanutire per le neui i 
per l ecceffiuo calore non s'inari- 
difce i non ^irnpallidifce nell'Au- 
tunno ; gelo non patifee nell'in- 
ucrno,ma lcmbra,anzi conferua 
vna primaucra continua, fempro 
verdeggiante, e di folte erbette e 
fiori di campo adorno , Mcgin* 
fireduf wit* i, tmmerammi , 

Rifl, Qucfta terra , che J«oc« 
chio de mortali vede , e vagheggia 
tempre verdeggiante , fiorita , e ri- 
dente | non folo ci raccorda , ma 
ci facilita il credere elscrni vn altr« 
terra, che il Santo, e real Profeta 
Daniel chiama terra de viuenti • 
Tortiomc* Sit in terra viuemium , 
in cui rifiede la vera gioia ,ed alle- 
greizail'vnica , perenne , anzi per- 

f>e tua beatitudine, dalla quale per 
empi e e sbandeggiata la triftezza , 
& il pianto , l'infermità , eia mor- 
te . Et mors vitra non crit » tuouc 
luci us y ncque clamor ,/ ed ncc v//«r 
dolor.^poial.ii. 

Dopo che il Rè Pipino il grande 
hebbe fatto vn dono à S.Rigoberto 
N d vna 
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d'vna parte confiderabilc di ter- 
reno, corre vocc,chc quel diftretto 
godeffe vnaptimauera continua, 
YcdendouUì rofe,e fiori frcfchi, & 
odoriferi nel rigor maggiore del 
■verno > non ▼dendouiti mai lo 
Crepito , ne piangendoli 'a ro- 
vina cagionata da alcun folgore ,e 
regnandouii i venti fempre pla- 
cidi , e foaui . MafctUusm Eneo- 
Wjs.S.$Àc S.^ìgob. 

Rifl. Potrcbbcfi di quefto ter- 
reno formare vn bel corpo d'inv 
prefaco'l motto : Fxtra bella , & 
4 [quefto luogo piano , e baffo , 
meglio , che all'alto monte O 
jimpo i s'adattano le parole 
di Seneca : Tacili nubem co- 
gittif y ne ci fi tempe flati impelli tur , 
lice ver fatue in turbinem , om 
mi tumuliti cam , inferma fulmi* 
*4 . 

L'anno iaj$ entrando S. Gia- 
cinto in vn villaggio di Cracouia 
ìnuitato coli da vna Matrona , 
chiamati Clemenza , molto di- 
uota del Santo , vici dalle nubi 
vn nembo cosi ofeuro » che can- 
giato m tenebrofa notte il bel fé- 
reno del giorno , fece temere , e 
tremare li piuanimofi , & arditi i 
indi a poco il cielo , con tuoni 
orribili facendoti altamente irmi- 
te , incominciò ad a uuen tare fret- 
te , Caricando neHo ftelso temi- 

r grandine in tanta copia , che 
campagna , epli alberi , non 
più. de frondi , frutti , e biade , ef- 
fendoH tempo del raccolto , ma 
di gelo , e di tempefta , quanta 
ogni pietra dura , era tutta co* 
certa > ne altro •% che limolato 
ftrame vedeafi, ftriiggendoa d'af- 1 
fenno , * di doglia col pouero 
anco il ricco » tutti impolveriti , 
fi può dire , e priqi in vn punto 
4i tutte le rendite d'vnarvng «v 

-, -. -. - ■ »- r • • •-• — 



tiero . Non venne meno i cafo fi 
ftrano , ma proftroflì à piedi del 
Santo la dinota Signora > rac- 
comandandogli con la perdita fu a 
particolare la rouina comune di 
tanti poucrelli « Confortolla S. 
Giacinto » e rimandò con buone 
fpcranze allelorcafe tutti quelli , 
che per aiuto in queH'cftremo In- 
fogno erano à lui ricorfi, con or- 
dine , che ognuno in quella not- 
te orafse alquanto » e placa fse la 
Maefta Diuina , ed egli ridottoli 
in una ftanza foto» non chiufe oc- 
chio in quella notte , Applicando 
la maefta Diuiria a voler mirare l'af 
flitnone del fuo popolo > fol- 
leoandolo , per pura pietà ,cmi- 
fericordia dalle fue mifVrie . Mi- 
racolo ina udito 1 Venuta l'alba del 
giorno il cielo apparue ferenó ,c 
ia campagna non più fpogliata , 
come la fera precedente , ma ric- 
ca , e veitita di folte , grofsc £ 
mature fpiche , Iacea d'vn rac- 
colto abbondantiflìmo pompa 
belliflìma . Mirarono li contadi- 
mia nouità dtl fatto , ftupirono 
del miracolo > e refe le douute 
gratieal dator d'ogni bene , non» 
ceflarono di lodare > e benedire 
S, Giacinto , cosi potente ap- 
pretto Dio , e dalla terra hauuto 
in tanta ttima . lnnoccnuus Cib* 

Rifl. Odano tutti imaluiucnti» 
cfì emendino . La terra di promif- 
fione , gii cosi abbondante , e 
fertile , cheli dicea ftillare , pro- 
durre , e porgere latte , e miele , rt 
ridufle a gran fecchezza , e rieri- 
llt& pr$pter nut titani bah i unti ma 
in ea per la ma luagi ti de tuoi abi- 
tanti : Per lo contrario vna terra 
ignuda , e lenza frutto alcuno , 
I per li meriti > e Santa vita d'- 

l va ftfUQ di DiQ fi vcftc d*er^. 

- ^ 
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bette , e fiori; pingue apparito 
d'ogni forte di grano in poche ore* 
V quanto onorar fi dee , amare , & 
accarezzare vn huomo Santo , le 
cui orationi fono appi dìo la Mac- 
ftà Diuina cosi vafcuoli ! 

fu gran miraco!o,non v'hà dub- 
bio , che dallo tirarne pefto ,c tri- 
tolato da/la grandine, Ipichc for- 
geflero alte, e ripiene ,• ma non 
fu minore prodigio ,che da vn 
nociuolod animandola arido,e fec 
co in guifa,chcfcotédoIo chi fi fotte 
l'anima fi iacea Cernire, quefti pian- 
tato in terra dal Beato Giouanni, 
Buono Agoftiniano , in vn ora 
nafcclse, e tanto fopra terra s'innal- 
zafsc ,che vaga pianta cotonata de 
fi ondi fu da! Beato, e da Tuoi com- 
pagni veduta i ed ommirafa . 

Non voglio tacere qucftaltro 
miracolo , a mio credere , mag- 
gior di tutti. Sedendo lo ftefso Bea 
io, con molti altri al fuoco , tratte 
da legni , che ardeano,vn tizzone , 
gà flato ramo di Cerala mezzo ab- 
bruciato , & accompagnato da di- 
lurfi poitatofì all'orto, oue pian- 
tato quel tizzone ardente , produf. 
fc in vn momento foglie verdiffi- 
me . Sparfofi quel miracolo per la 
Città di Cefena , tutta la cittadi- 
nanza vicina corfe a quel fpettaco 
lo . Seppe tale concorfo il Seruo 
di Dio , c per isfuggir il pericolo 
di cadere in vanagloria , corfe 
torlo à ita pare quel arbofccJlo , 
che nelle ine moni ritornò fubito 
nll'efler fuo di. prima,ar ttccio,e len- 
za radici : Poco dappoi , ritiratali 
Ja moltitudine , di nuouo , lungi < 
dalla fua cella vn tiro di mano , 
piantò detto tizzone , ne pattò gua- 
ri , che crebbe in albero, e produf- 
fe cerafe in tanta copia , che li Reli- 
giofi di quel conuento gnftandone 
a U tic ta glorificarono Iddio j che 



tanto mirabile ne fuo iSanttì fi reti* 
de . Coftamius Lod* in tini «ìm 
lib. 2.49. 

Rifl. Dal porto di Genczarcc » 
ouc per barca in compagnia de 
Tuoi difcepoli era giunto il Bene., 
detto Crifto , incarninole alla 
porta della Citti , dalla quale 
vfeiti alcuni peruerfì Ebrei getta» 
rono dietro al loro Meffia vn 
tizzone ardente , il quale non 
cosi tofto percolfc la terra , che 
diuenne verde , e s'alzò con rami, 
e con frondi, fatto vn bell'albero % 
la corteccia del quale ancor di 
prefente vedefi abbruciata . Tanto 
è facile 2 Dio Benedetto , & £ 
fuoiferui , dalla Diuina gratia af- 
finiti , tanto è facile , dico » 
veftire de frondi , e far crefeere 
nella terra in vn grand'aJbero va 
Inetto beo radicato , e verde » 
quanto vn tizzone incarbonito a 
de ardente ; e però à chi ditte r 
In artdo quid fietl ri fpon do, qmntu m 
in <v\rd% , loarmcr Mandami/a, 
cap.q . 

Tre fuccefli miracolofi fon ri- 
feriti da Tornalo Botto, da Co. 
(tantino de Rotti , e Pietro Ri- 
badeneira . Il primo atttfta , che 
la tetra , nella quale fu martiriz- 
zato S. Cimeranno Vefcouo di 
Ratisbona fempre fi conferuò ver. 
deggiante, dalle ncui non tocca , 
ne ofTefa dalie gragnuole ; il qual 
prodigio durò fin a* tanto » che 
juì fu fabbricato vn tempio . U 
fecondo fcriue , che viaggiando 
da Brefcia a Bergamo il Beato Gi- 
rolamo Miani in compagnia d'al- 
cuni pouerelH , & auuedutofì , 
che vno di etti franco per la fatica 
del viaggio , c languido per] la 
fere , patiua molto , volle , che 
tutti li fermattcro , e pendettero 
vii tanu'n di ripofo ; & effendo 

N - di- 
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, aoue chi. 
.^ed ottenere vn vafo 
d'acqua per )imofìna,prego ognu- 
no i volerli dare alrorationc. Tut- 
ti orarono» e terminata Toratione» 
girando il pouero fióbondo lo 
Sguardo per la campagna » vide 
pendente da vna vite vn grappo 
bellifiimod'vua bianca %t frcfca«e 
coltala con fomma gioia» con quel* 
la fi riftòrò non lenza arnmiratione 
degli altri» per elfcre fuori di fta* 
gione nel mefe d'Aprile* fù coma» 
nemente Rimato effetto della fede* 
fiducia» cariti» ed oratione del fer- 
no di Dio Girolamo. 

UterzO o(TerUa»che frate Egi- 
dio fermatoli in Arli di Francia 
due anni »pafsò il fiume Rodano 
per tean lare gli onori delle genti » e 
Crouando ricapito appreso Eride* 
mio Eremita > quella terra aggra- 
ziata della prefènza d'vn tal buomo 
da bene » efsendo fterile > ed in» 
feconda» di uen n c fertile » e fruttife- 
ra » 

Riti. Commenda Plinio hrnò- 
reuolezza della tetra » la quale in 
tanti modi ferue i gli huomini>e 
xon fi prodiga mano li benefica i 
Parlò da Gentile, qua) era Vera- 
mente ì Chefe hauelfe hauuto il 
lume della fede » barn ebbe anzi 
ammirato, e cnl coronato Profeta 

Ìredicato la benignità grande di 
>io> che la terra pio fterile rende 
feconda » & in ogni tempo fi » che 
licrua i Tuoi frgUaci » Tumm Domi- 
mmdahtbenimitaum^ urrà no- 
Slradsbitfruftumfuum i 

In Bituringia d'Àquitania fi vè- 
to tra Santa Solange in Vna chiefa 
al di ki nome COnfccrata ; Ogni 
<qual volta qoè popoli hanno Di- 
fogno d*acqua» ricorrono i detta 
Santa > e vengono confolati . Et 
«fendo loto Confucio di far paC- 



fareìaproccrfione della genfc per 
mezzo de campi feminati «che per 
la moltitudine delle per fon e « t 
maffime li formenti reftano petti ,e 
tritturati m maniera » che pare im- 
ponìbile 1-hauerne i raccogliere 
Pur vn grano «non dì meno dopo 
alcuni pochi giorni nforgono fè 
tbiche > e rendono la raccolta 
fofpirata » ftittoata gii perduta « 
TbilifPus Brìctmt de mirati lib. Gal* 
li* Ub.l.cipM. 

Rifi. E parola datta da Dio « 
hon v*c pericolo > anzi non è por» 
ribile « che manchi » Chi ama 
da douero Iddio » & oITerua i Tuoi 
precetti » non v'e, ne vi fari ac- 
cidente alcuno » che polla man» 
dar à male le di luì foftanze > 
li raccolti di fro mento » vino » 
Olio > e d'ogn'altra cofa > fem» 
prc anderanno bene • Si ebedic 
titis mandati; mtis » vt tUHgatit 
bombita* bearti Hxjlrìarr*daboplu- 
uidm terr* Hxflt* umporaneam* & 
ferotìnam » i t to1ligamfrumcntum> 
Wnium > fir tlcum fcenumtji e* 
*gris ài pafcendaìuthéMa : \trr hii 
locur « tptem calcauerit p$t Ye/*Vf| 
\tfler crii . Deuteronom il. 

S. Ticone fò Vefccuo d'Ama»" 
tonta in Cipro « Prelato ni tanto 
merito» che vn giorno per edili» 
Catione del Tuo popolo pofe In 
terra Vn tralcio di vite « che fu- 
bito fatte le radici > pcco dopo 
germogliò , produrle l'uuc » e 
maturolle » li fitto toccetìctte nel 
giorno frftodecìmo di Giugno! * 
in coi il Santo piantò il tralcio 
che Cubito , ccmt bò detto » fe- 
ce pref a « e principiandoli il fa*, 
inficio incruento della mefla > 
moftrò Tuue compite » e colori- 

Jte , e Delfine della Mtilà troua- 
ronfi «nature , e molto grate ai 
palato * 
II 
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ìl fceato Bernardo di Riuo*In 
glefedi natione, eReligiofodi S. 
Domenico, afpirando à far Porgere 
bella Tua anima l'edifìcio della per- 
fetiiorie alto al m aggìor fegno , e 
sublime > gli diede per bafe vna 
profonda vmilrà , tfercitando coti 
taLgiubilo ,ed allegrezza > li mìni- 
Iteri phi fili > faticofi >cd isfuggiti 
tìi cafa , che molti euidentemente 
tonofteuano egli affai più godere 
nel zappar Torto , che altri nel rac- 
coglier fiori, e dditiar ne giardini : 
Vna mattinarono hauer fpefa tutta 
la notte in tolriuar la terrà fiorita 
della sua anima , & irrigatala con 
abbondanti riui di diuotc lagrime, 
entrato nell'orto del fuo conuento, 
sì pel- Jauoraril terreno 'con fot me 
SI fuo folito>si per raccogliere qual- 
che frutto, ò foglia perii pouero 
foftentamento de Frati , $*auuide , 
chein el so non era ne meno vn filo 
d'erba per la cucina ì ed anguftiatO 
dalla confiderarìohe > che ì fuOì re- 
ligiofi Fratelli hauiflero à parlare 
«joel giorno , e pafeerfi fol di pa- 
ne > corfcoucrifcibarctenea le Te- 
menze di caUoli , e de rauani , ed 
alzati gli occhi al cielo fparfequel. 
le Temenze fopra la terra , 1 appre- 
stando con lagrime , & vmilif. 
lime preci, il bilegno de fuoi frr- 
\jì al Signore : Ed ecco in vn nitri- 
to ride crefeiuti i cauoli, ed i raua. 
Tii> de quali fattone vn grotto fa- 
feio , entrò con eìTo in conuento , 
empiendo d'allegrezza , e d'ammì- 
ratione ì Tuoi Religioii,aflìcurati> 
che quella manina ttefla l'une , e 
l'altre femtrnze vi nauca fparfe . 
Cosi pretto , e nientemen tardi , 
fruttano le femenze tpaTfe da ma- 
no orante , e da riuoli di calde la» 
grime irrigate » Diar. Dcmtn. "Maij\ 

Di San Bennonc , che ognidì in 
Monaco > Metropoli della Bauic- 



ra,rìfpVnde di molti, ed intigni 
miracoli, racconta Gerolamo Emfe 
ro, che i femìnati , vifitati dal fan» 
tohuomo per feralmente , manda- 
rono fuori prima del tempo le spi- 
che , le quali con ittuporc degli a- 
gricoltori fuor di Magione fi ma- 
turarono » leader, in l'iridar. SS. 
a 28. 

D'vn campo, che il Vefccuodi 
McifTen San Bcnnone folca Ipellò 
girare, fi racconta da Rainaldo,che 
diuenne pai fertile > e più fruttifero 
di quanti gli erano vicini, e lontani 
dentro però quel territorio » è 
cartello, che dir vogliano +dnno 
1521. 

Rifl. Anticipa ì fuoi frutti la 
terra : Prima del tempo porge ì 
fuoi raccolti , fapcte à chi ! A chi 
femina, e coltiua le virtù nell'anima 
Tua , & in quella del fuo proflìmò» 
Funtcsibant ,c7 jitbant rutttemes fi- 
mina fua. Non «anno feimii San. 
ti in vn luogo : Scorrono prcuin- 
cie, e regni : Piangono, eforta- 
no , e pregano le gemi à mutar vi- 
ta , a dar orecchio alle voci di Dio, 
che à far penitenza le inuirsno . 
Vtn'mus asitm venbntcwn txulta- 
limt por tane s mamfylos fuos . Or 
quetti bene fpeflb li fanno vedere 
lieti -, e contenti ,t per la meile co 
piofa fatta da ti itti , diuenuti buo- 
ni , ed anco per la raccolta de ma- 
nipoli di fp iene granite prima del 
tempo ordinario > con le quali 
hanno campo , e comodo di ioc- 
correre alla famedi Tanti mendi- 
chi^ poueri vergognoii. 

Quctto riuerente ofltquio pre- 
tto la terra à San Ramberto degno 
fuccefloTe nell'Arciuefcouato Bre- 
menfe a S. Anfcario. Nel tempo » 
che i Normanni Tcorreano , fac- 
cheggiauano , e diuattauano la 
Francia , e la Germania , ritro- 
uandofiS. Rcmberto in Norduk», 

«erra 
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ima della Frifia, fi proftrò i terra, 
Applicando la Macftà Diuina à li. 
berare quel paefe dall' 1 n ondation e 
di que* barbari , che i guifa di Cor. 
rcnti ingrossati , arrecauano dan* 
ni , e rouine irreparabili : Or quel 
luogo tocco 9 e premuto dalle gif 
nocchia del Santo, Tempre fi 
vedere v erdeggiantc , c di erbette 
ador no,an co nel più orrido inuer- 
no, anche -nel gelo più intento » 
mercè» (otto il clima freddiflìmo 
delle parti eftreme del Settentione, 
che folo nella primauera più auan* 
zata copre di verdura la fua nudi- 
ti. Inetta vita . 

Rifl* Sono l'erbette/e non tutte , 
Ja maggior parte , fono fimbolo 
della caducità di noftra vita , men- 
tre verdeggiando fu i matti no>fono 
nella fera del medemo giorno ari- 
de, eliccene; Mane fiorenti à Meridie 
Unguefcunt. Poco durcuole è la vita 
voitra, ò mortali ; e però.douece af- 
frettami nel ben tare Hò detto,non 
cffcr tutte fimbolo della caducità 
di noftra vit», eflendouene alcune, 
che tempre verdi ci raccordino ef- 
ferui vn altra vita , che non fìnifee 
mai , c noi non dobbiamo mai per- 
derla di vifta . 

Nelli villa di Laer nella Veftfelia 
furono veci lì da crudeli Sicari) i 
due Santi Euualdi Inglefi in vn 
campo , che dopo la motte loro 
Tempre li conferua verde fenza in- 
durirla , ò fatica d'aIcuno,c quante 
uoitc fi e tentato d'ararlo , fempre 
Ili tramandato fangue. Tetra fanti. 
Alirac.ptrp.6iy 

PolTedea Santa Brigida alcuni 
pafcoli , chiamiti per antonomafia 
campi sempre verdi, , non mancan- 
doti mai l'erba ; tuttoché ne mano 
d' hu omo li col tiu a ile , ne gli adac- 
quali!" ;e quello, che arrecaua ma- 
rauiglia maggiore fi era , clic con. 
duccndouia talora tutti gli bran- 



i chi di pecore di que* contorni i 
pafeerfì , rimanendo l'erba alla (èra 
ra fa fino al fuolo , trouauafì la mat- 
tina feguéte crefeiuta all'altezza del 
giorno antecedente . Eufebius?ijc~ 
rcbtrg.de mtrae *fi{at.Europ Iifr.94.x4, 
Riti. '\cci t wi . Dice fi comune- 
mente da tutti efiere la notte madre 
di penfieri , ed io la chiamerei più 
tofto Teatro de prodigi,' : In vna 
notte il Santo Rè Ezechia inetta- 
mente attediato videi! libero dall'- 
attedio con la ftrage dì cento ot- 
tantacinque mila gucr rict i>mandati 
à fil di fpada da gli Angioli. In vna 
1 notte colla morte de primogeniti 
» dell* Egitto gioirono gli Ebrci,faU 
ue le lor vite v*ggendo, e fenza ca- 
tene il lor piede.In una notte rtfpi- 

10 la citta di Betulia, hauendo la 
valorofa Giuditta fatto mandar 
fuori al temerario Oloferne Tvlti- 
mo refpiro , vecifo dalla fua mano 
imbelle il più forte de guerrieri • 
In vna notte t Ommpoum fermo mur» 
Domine f àregaUbus ftdibut vento » 
comparue in terra il Ré del Cielo 
vcltito della noftra carne. In vna 
notte venne lo fpofo * Militare l'ani- 
me $àte fue fpofe dilette. Med-a.nt- 
tic clamor factm tfacce fpòfvs veniu 
Piaccia al Signore , che di rotte , 
e di giorno > ogn' vno di noi fi 
troui pronto , e difpcfro 3 rice- 
uer la fua vifiia , e d, irgli buon 
conto , cosi egli volendo , delia fua 
vita . 

Fiorifce , e fruttifica la terra in 
riguardo de Santi , quefìaè vna 
cofa grande ; maggiore fi è , e 
più ftupc nda , che fi muoue , e 

11 ferma, cofi portando il loro 
bifogno , e tal cflendo il loro defi- 
derio. 

Mncutio degno , t Santo Vefco- 
uo di Brettagna , efiendo f n da 
fanciullo guardato dal Signore » 
maraviglia non è, fe niuna creatu- 
ra 
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ra pwotè offenderlo . Vna volta 
effèndo egli con altri fanciulli Tuoi 
coetanei ai li Jo del mare,foprapre- 
fo dal Tonno fi poTc à dormire sii 
uell'arena , & effèndo proprio 
e fanciulli lo ftare Tempre in mo- 
to , impartenti di pnì al penare Ma- 
cinio, l'jbbandonarono tacciando- 
lo folo ; nel qual mentre incomin- 
ciando il mare à crefeere, il luogo 
arenofo, oh egli dormiua,lolleuan- 
dofi i poco a poco , unto s'alzo 4 
mòdo di icoglietto', & IToJj > che 
circondato dall'onde non fi bagnò 
ne mcn la verte- Deità ro dal lonno, 
c vedutoli a lied iato da 11* acque, in 
vece d abbandonarli al piamo, lì 
diede all'oratione , & auuilàti i pa- 
renti, oue il Figlio era r. imito , 
ondarono con vna barchetta al 
kuario ; & in memoria di quel 
miracolo auel luogo, che prima 
era piano , li mantenne poi Tempre 
dguiTa di Tcoglietto, e monticcl- 
lo , euidentemente ekuato- Ludou. 
Zaccon.CompVit bS* 

RtU. Non fi bignò.ne retro fom- 
merTo Macutio nell'onde del mare, 
tratto proprio de Giufti, i quali ne 
fi perdono ne cali auuerfi , ne fi 
piegano alle lulinght di Ha pro- 
spera fortuna,-^, parla S.Picr Da- 
miano dvn hu 3ino retto,e giufto : 
Quem Tei ventofafeltc> tas,vel aducr- 
fitas turbids wi» mfiexit - 

La Beata Elena d'Vngarìa Mo- 
naca in Santa Cattcrìna di Ve- 
fpigno riffe , Te non d* ora no- 
rie , certo continuamente oran- 
do , meritando perciò Angeli- 
che melodie , < vifite pretioTe , 
fc bene non tanto rare de San- 
ti , e Sante del Cielo . Ne) gior- 
no di Santa Carter-ina Martire , 
affittendo alla M- f«a cantata con 
4»rair diuotione , vn' Immagine 
deli. Beatiffima Vergine partita - 
4L dall' Aliare venne 4 jporli nel» 



le braccia di Suor Elena , la 
quale facendo oratione nella not- 
te dell' ATsuntione della Regina 
medelima del Cielo , ecco la 
Croce grande di Bronzo , che 
fiaiia loura l'Altare , venir per 
l'aria , e porli nella man deltra 
della Beata EIcna , che Tprise 
uolte folo col toccar 1 Elbe , & 
i fiori Tecchi dell* Orto , li fa- 
era rinuerdire , & accorgendoli 
dell' ammiratone dell' aluc Mo~ 
nache , folcua , Tenza che Te ne 
auucdefsc ro , ltrapparle , accio - 
che s'inandiTscro , cosi nemica 
era della uanagloria . Meditando 
frequentemente la Paflìcne delKe- 
dentore meritò, che le foTsero im. 
preTse nel corpo le Sacre ftitnmare, 
e che la notte antecedente alla Tua 
mortele comparile l'appaflìonato 
Giisù, tra le cui dofcilfimr mani 
spirò l'anima lua puriflìma roa- 
no 1270. Aperra dopo alcun rem. 
po la sua lepoltura per trasferire 
il Tuo corpo 10 luogo più decente » 
senti ognuno,aneo lontano, Tpirar e 
da quel facro depofito un ToauiT. 
fimo odore, e tutti , eh' cran pre- 
lènti, ui de ro , che la terra, che lo 
* copriua , fraua miracolo!"* mente 
«Jeuata Topra quel uergtnco cadaue 
ro per Tpatio d'un braccio . Mmb* 
Diar.D0m.11.Mm. 

Douendofi per ordine del Somo 
Pontefice GregwioNono trasfe- 
rirli il corpo di San Domenico in 
luogo più onoreuole , la ttiTa del 
Tuo lepolcro fi leuò in alto,e formò 
cjualì un picciol colle, acclamando 
à modo Tuo i meriti del Samo,e per 
cosi dire, manifeftando un raro re» 
foro,che in Te racdiiudea . shnequa 
tran slatto fiera, tpftus fepulcbri terra, 
m alimi eltuabaw.MalHtncU^Armal. 
SjDttnm anno lajj 

JJifl. Alzali la terra , e Forma 
archi trionfali aiuaiorc de Santi * 

che 
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che co! Dìulno aiuto feppero Wn-. 
cerefenicdefimi ;c tuttoché com- 
porti di terra » viffero da eflà to- 
talmente fiaccati» meritando d'ef- 
krc dalla terra fr parati» e Ibi Iella- 
ti dopo la morte > mentre viuen. 
do non vollero fapere » ne hauer 
che fare con elTa'»conucrlando col- 
la menre, e col cuore ne Cicli ; 
T^pfira conutrfatio in Ceriti cfì . 

Dilettauafi al maggior fegno il 
Rè Clodoueo di conuerfare con 
S. Remigio Arciuefcouo di Rems , 
e perche la conuerfatione » fami- 
gliarità » e ftima di Prìncipe cosj 
grande non fofse creduta fot di pa- 
role, fìcome quella della maggior 
parte de gli huomini.andaua pen. 
landò > come » e con qual dono 
potefte mani iettar al mondo l'affa- 
to, che gli portaua » giache > come 
ben dilseS. Bernardo; ^4mor feti* 
ti tur indoriti : Con vna prò porta 
dunque» che parea da fcherzo » fi 
determinò d'arricchire da douero , 
e con larga mano l amico . Solca 
il Rè Clodoueo dopo il pranfo 
prendere vn tantino di ripofo > 
per e f se re più pronto alle fatiche , 
e più ridirgli aro n e 11' v di re , e fpe- 
dire le caufe di chiunque a lui fccef 
fe per vna retta» cpiefta giufìitia 
ricorfo . 

Difsc dunque al riucrito fuo San 
Remigio , che lo facca padrone di 
tutti que* campi , potteflìoni , e 
terreno > ch'cgli,caminando à pie-i 
di» girato hauefse, e circondato 
nel camino durante il riporo , che 
bau r ebbe prefo in quel giorno al 
fuo folito dopo il pranfo . Accet- 
tò Remigio con vmiliflìmi rendi- 
menti digratieobblationesì alta ; 
' c portoli il Ré à giacere » incn min- 
ciò r Arciuefcouo à girare più, e 
più campi » lafciando in ehi oltre 
l'orme de piedi altri fegni del cami- 
no, » ed accolta ndofi il Santo ad 



vna Catucci» » oue vna ruota dì 
mulino facea gran facendoli Muli, 
naio con aperta violenza Io fè ri- 
tornar addietro, accioche di quel 
«abile non s'hauefsc ad impadro- 
nirfi alni tanto caro, vtile, e iu- 
crofo . Fermò il pafso S.Remigio » 
aflicurando il Mulinaio , che ciò 
non gli farebbe ftato di danno 
alcuno, òpregiudicio -onde po- 
tea lafciargli ptofeguire il fuo drit- 
to camino . Andateuene, Signore, 
andateuene per altra via, replicogli 
i huomocattiuo, ne vogliate per 
vna ruota da Mulino efser cagione, 
ch'io dia nelle rotte . Partifli il 
Santo Arciuefcouo, e ritornando 
a dietro , la ruota del Mulino imi- 
tollo nel camino , non girando 
più , come prima , ma tutto all'- 
oppofto j fi che non macinando » 
ma difperdcndo il grano , fù 
cagione , che il Mulinaio , ò Ma- 
gnalo, come fi dice, addolorato 
per la perdita del guadagno , fic 
infume inficine atterito da cosi 
ftupcndo miracolo, temendo di 
peggio, faccfsc iftanza , e pregafte 
san Remigio idegnarft d'onoi are 

della sua prefenza , benché di paf- 
' faggio a la sua cafa, & edificio , 
offerendogli di più in libero dono 
quanto era di sua ragione , e domi» 
nio. Tutto rifiutò il Santo, cono- 
feendo benifiìmo, che il timore , 
non la contritione , parlar lo facca 
in quella guifa- Figlio, gli difse % 
cosi inspirato da Dio: lo non vo- 
glio qutfto ftabile, ne tu hairai i 
suoi frutti; Vjc nubi , r.cctibr, E 
ciò detto ,la terra , che non negò 
mai à Santi il douuto ofsequio , 
fece tal mofsa , e cotanto fi ccm- 
molse, che non fu poflìbile , che 
in quel luogo ftar vi pctcfse muli" 
no alcuno,non che macinar grjpo. 
LiptllùutJcm 4 »4» 
RiQ. Quefìoèvncaro,chcfpti$« 

fiate 



facete nel mondo . Quel 
«eco ncuià di dar al poucro ut* 
pane per Eia riltoro > e mantecò 
incnto^ac Iddio pcrmctte»cfce tutto 
H fuo grano fi (caldine poi fi buchi* 
tantoché ne a lui , ne ai poucro 
poisa feruire* Hai negato a me » 
dice O*o > che nella per fona del 
poucro ti cbjedeuo quel piccia! 
toccarlo, arac non fciuirà il tuo 
gr-no» ne tu potrai Oliatene » T^es 
mibi t ncc tibùQvtcì mcrcatan te ricufa 
di dar in cred&a i eolui>ch'è mera* 
ignudo, j lami pochi palarti di utìis* 
fimo drappo, per che riparile copra 
le carni:': he la Iddio ? Permette gli 
uengadi notte tempo fpo aliata .'la 
bottega ; fiche rigettato il pouero » 
che uoka còpciare in crede nza,!nQ 
pofsj liniere atante uenderc quella, 
ne altra 10 boa j danari contanti i 
giurìa pena della fi va poca carità « 

Predicando il santo Dauid , ne 
potendo c*st veduto da tutta la 
lua ud.en/.. , la terra calcata da 
fuoi piedt lì falleuò » 4 guiti dì 
Mantice Ho, Unto, che ognuno^ 
anco de più piccioli di ttatura»co« 
modanvntc potea mirarlo » ed tn- 
nuntvmdocgli , nera tromba e uan» 
gc!i;3,!a nera federò quanti ,e quan* 
ti diedero 1 alsenfo al ; a Offriti ,ren« 
dendo giatie a Qiw Benedetto , de 
al fuo Predicatore, lo; C (£w inviU 

LE*cnvnSan Frutto Spitmuo- 
lo , hauendo fermala la fua <\bitam 
tione in una folitudinc uieìna alla 
Citta aftediata in quel tempo da 
Mon, molti de Cittadini à lui fc 
ne fuggiano , Rimandoti cola più 
flcuri , che dentro le mura ; Il che 
ofseruato da Sarncini, giudicando, 
che in queir eremo iàluifscro con 
Je perfone il più pretiofode loro 
mobili , iftradaronfi ben armati 
per far un ricco bottino . Auuifato 
il Santo di tal mofsa , sali pieno di 



fidtacift io Dio uni colie n c oowr>; 
danda i feracù» >, ebano», ytfstài 
fcro più ©Jtr« ; percoli coJ; feA 
baitooccUo&tetia > laquaJkape^ 
tajfi Ce» mò una mm uora|ioe^chei 
troncò à hdroou* c«wnQ% oM«i 
gandogti à ritornar fi <XkK<* 
<qo 1« mani note % di ftupore TU 
pknijTorcW. H'&^v&fr<dm 

Rifui tuo as Mocua 4i pomrft 
all'Itola di Amalia non ttouo bar* 
ca, che cola lo trasportare * meo* 
tre ognun crede*, ctoctò (turbar- 
doudseU tao, dilegno, egli tutto 
placido, e JerenQ nell'animo* pregà 
il Signore di facearfo;ed c«oU 
terrai il letto profondo di Quell\ 
«eque afooffl i legno tale , che gli 
die agio di continuare il Tuo uiag» 
gio a piedi : py il qua! miracolo 
potè ognuno • e può portarli à 

Suell'Uola fen*a barca » non cftcrw 
ofl più abbacato il terreno • in 
ac7ir Sancii M9(Um m/> 

RiCKNon poterono l'acque al* 
uflìme impedire à Moau ilprin^ 
ci piato fuo uiaggio % e di loro fcr« 
uendomi per còrpo d'imnrela 
aggiungerci il naotto^rit/lrflTirtwi* 
tur : Tacciano t uttiafl quanto UQ* 
gliono , parlino » operato % ufina 
mille inuentioni, e mille frodi per 
diltornarc'da! bene incominciata 
l'huomo timorato di Dio » c di 
buona cofeienta » che Wpi «ir 
iwuht , non fi muterà di pendere» 
non fi ritirerà , ma ftuanieri ;nelr 
oprar rettamente i non hauendo 
principiatoli camtao delta peifeN 
tione per piacere all'huomOa n« 
meno uorri lafciarlo per tlmoro 
drll huemo ftefso . 

Obligato dall' obbedienxa Sint» 2 
Eda ad arare la terra d'un campo a 
e nello stefso tempo* predato da un 
huomo i dorgli in prefriro 11 1UO 
nomerei egli , che non ftpea far 
ilfordo alleifran7ede bifognofl» 
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to COI diurno aiuto : Vcnìat igitur 
wtnius ; magis'autcm dm , coti 
tret » autdecem , ir pigimi mundi 
dicant , (T faciant hoc , Jed non 
poter ant : lntelhge, qmntut fit flf* 
fimi 

Prete l'habito Monacai* dalle 
mani di San Benedetto vn fan* 
nullo di rc-ncra età , inclinato ben 
si alla Religione v ma appaflìonato 
de parenti , inguifa , che non fo- 
fpiraua, ma fpsfimaua di vederli > 
&vna volta, ò perche egTi fteflo 
s'arroffifle del Tuo affetto disordi- 
nato 9 ó perche non votette v mi- 
liari! nel chiedere la licenza al fuo 
Abbate , ouero terneffe gli foflc 
data la negatiua , fì fè lecito di por- 
tarti fenza la benedizione del Aio 
Prelato à vi/itarli. VfcitodaJmo. 
nifi ero , e pófto il piede nella cafa 
de fuoi genitori , fopraprefo da 
accidéte mortale cade fobìto mor- 
to i tetta « Lo fecero i meli i geni- 
tori feppellire , & il giorno te» 
guente pattando alcuni vicino alla 
fèpo/tura, ritrouarono il cadaue- 
ro del Giouiaetto Monaco ribut« 
tato dalla fotta , ne penetrando il 
miftero , di nuouo lo fecero nella, 
tomba mede fì ma prettamente ti* . [ 
porre . Poco puote ini trattenerti 
il defonto , rigettato dopo vn 
giorno dalla terra in luogo dittan- 
te infcpolto 9 alla cui uifta turbi- 
ronfi doppiamente i parenti» si 
per la perdita , e morte improuifa 
del Figlo , sì per uederlo fatto efo- 
ib non folo al Ciclo , ma alla terra 
ancora ; ne rapendo à chi ricorrere 
per fòllieuo in cosi gran ttauaglio , 
<e non al Patriarca SL Benedetto , 
torto à fuoi piedi proftr jron fi pre- 
ga idolo à commiffrare i propri 
G -nitori nini, e muoucrlia pietà 
dei morto lor Figlio , fi che il fuo 
caiaucrotrouaHc in qualche torn- 
ea quiete , c ricouero . Voglio 



confolirui,diaeS.BenedeTto,e le- 
uata dalla Pitti de una Particola 
con forata» con l'egn olla ac j a j cun j 
fiioi Monaci , ordinando loro, che 
con ogniriucenza la ripone litio 
fOprà il petro del defonto , e poi 
glìdaflèrofepoltura : Jlche efegui- 
ro , fa terra riuerenteal Santiflìmo, 
& vbbidiente à Benedetto, riceuet- 
tequel cadauero , non più da fe ri- 
gettandolo ,ma lafciandofo in Tan- 
ta pace . Mattb Hadcr. in viri dar SS» 
Riti. Li Religiofì fuori de lo- 
ro chioftri fono Pcfci fuori dell'ac- 
qua, cheviucre non pofsono, fe 
non momenti ; e pochi pachiflìmi 
contano vn giorno intiero di vita* 
Tanto auuenne al Monaco noma- 
to di fopra. Ne! giorno ftefso , che 
vici dal Moniltero j entrò nella 
tomba ; Ed egli medejio, prima di 
partirli dal fuo chioftro,dire pote a 
à fè tic fso :M ori arfi epediàr . Mo- 
rirò, fe vfeirò della mia cella, e con 
ragione dice GnToRomo Santo : 
Vt €MmVifasvita€liaqua, ita ubi 
de precario . Si come l'acqua con ter- 
na viuo il Pefce, cosi »! fumeggiare» 
il, leggere , lo ftudiare,' il faticare 
. dentro de chioftri , il che apprcfso 
.à Clauftrali tutto è orationcquclta 
eonfcrua in vita.il RtJigioto , e 
dalla morte del corpo ,' e dell'ani- 
ma , cioè dalla perditione lo pre- 
ferua. Chnjlof, lik a, de orando 
Deum, 

Ma che diremo del/e dimoftra- 
tjoniofscqufofe dalia terra fette in 
uarie oCcafioni ucrfo de Santi. 1 
Con un una il Fondatore chiari flì 
ino de Padri Certofìni S firunone, 
dopo hauer pafsate in altifsime 
contemplai ioni l'ore, e le giornate, 
folea , per dare all'affaticato , e 
fianco fuocorpo,qualche follie no 
folea di Render fi fopra la nuda fer- 
ra, dJla quale più afflitto forge» 
" ra ; mercè , il pjtt- 
O a. 
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ip^nfio^WwP) Iptm fbflwrto, ;Se 
fané , qual nuouo, Anteo , nello 
fgirito più vigprofo . E fu ofser- 
uato che m tutto quef fpatio di 
terreno, , occupalo già,d*I di lui 
fa.nto corpo» non nacque > ne tam- 
poco nafee pur vna. foglia d'erba i 
ancorché d ognintorno la terra fia 
coperta di verdura, . La vita im- 
mortale , che colle penitenze s ac- 
qui fu ua firunone , non hauea, che 
lare con rerba, che non hà uit a più 
lunga ,che di giorni , & al più di 
poche fettimanc . in cius viu. 

Rifl. Nonuuole Iddio Benedet- 
to da noi , erba non uuole , non 
foglie , ne;tampoco Fiori i Frutti 
tjuole , e frutti degni di penitenza.» 
Taciti fruBus dipoi pvniuntì*. ; on- 
de non è marauiglia,(e doue hanno 
Tipofato i Santi con tanto incom. 
modo > e di (agio non ueggafi er- 
ba , ó altra cofa, , che t non frutti- | 
•fichi. J 

Ritiratoli TAfabbate S. Ermelan? 



I 



do in un'Itala ad affligge il Tuo 
corpp in tempo diQuareJìma con 
molte afprezze , e uigilie,oltre il di- 
giuno della Chiefa comandato , e 
paleggiando per l'Orarono di S, 
Aniano , il fuolo da lui cai pe fiato 
fù ritrouaco più ne-tto, e càndido 
dell.altro da lui non calcatole quel. 

10 in particolare , che fofrenuto K 
hauea nel tempo dell'ora rione , ri- 
mare con tal candore , che ancor 
Oggidì teftifica , quanto mon<Ì3 , e 
lènza macchia fofse quell'anima , 
che informaua quel benedetto cor* 

pO. Surius 15 MaìtK « , 

Rifl. A chi ha lo? Spirito del Sù 
gnore meritamente uicn fatto aur- 
Ito pn'u jlegio di uedere la terra da 
iuoi piedi calcata mutar colore,* 
percoli dire rinouata , eflèndo tal 
mutatkjne , & ogn'altra rinouatio- 
ne propria Iòidi Dio,fì come dice 

11 Reggio SaTmifra . Enùttt fpiritum 
turni , cr cué3mmr % g rtnouthisf* 



fiori hanno fauoritoin diaerfe occafioni i Santi 
yìui , e fp untati da loro Corpi morti hanno 
palefeca la (ingoiare lor Santità. 

■ 



Pm iàggiàmente chi drfse 
le Rofc*&i Gigli» efctreK 
Fiori più uaghi de giardini 
terreni » fi come li perfo 
nagg i Tir tuofì>c San t r, fon o i Fio. 
*Nefn4ttidi( 



i 



tui lo Ireflo Piglio ili Dio dir* di 
femrdefìmo. Fgo Flés camp» Non 
mancano a q aerro campo, 4*1 Chic- 
li Sama i GigH ; che pero à -Centi* 
naia» & Simigliala f\ romano k 
*ergu>i,ch.c col candore della lo- 

€4 
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W purità rendon fi marauigliofc a 
chi le miri • Quiiii fiorile c lajRo- 
fa ; onde a milioni fi numerano i 
Martìri, che col proprio fangue s*- 
llanno colorita per ma eternici la 
porpjra , a! Ic ingiurie deJ tempo, 
& aH'of&fa de tarli , ne molto , ne 
poco foggrtta . Quiui ia vio- 
la i marauiglia bene campeggia; 
mercè li Santi confederi poco me- 
no , che innumerabili , i quali con 
llimilta (ingoiare , col buon ejèfljfc 
pio loro , e con l'odore delle più 
rare virtù | o quanto ricreano, oc e- 
difìcano ogni conditione di perfo- 
nc ! Fiori vaghulìmi , fono i San ti i 
che fe le Api raccolgono da fiori 
Tumore J, con cui fabbricano il 
miele , cosi da Santi prendonfi 
gliefempi per riformare ia dif- 
fo luto zi a de mondani cotu- 
rni . Or fe 4 Santi cosi bene s'- 
adatta la fomigli^nza ,e quafì <\iì- 
f\ la proprietà de Fiori », non è 
marauiglia » che unte » e tante 
volte nano li Santi compartì 
adorni , chi d'rro, e chi di molti 
Fiori * 

Sia di quefìi il primo menxoua- 
to , il Beato Ekone Abbate pre- 
inoftrateofe , il quale accufato co- 
me h uomo dedito al vino» &al- 
rvbbriachrzza , diflc con tanta 
piac uokzz J* fuoi calonniatori : 
Voi v'ingannate , Fratelli , «e cor 
"Verità dnr potete d'hauermi te- 
muto caldo , e molto meno cotto 
tìal tino . Sì , replicò vii teme- 
rario'*: .Si , ch'io , & i miei com- 
pagni * t'habbiamo veduto ren- 
dere per la fouerchia reptaione, 
quello > che lo ftomaco non po- 
trà ritenere i e per nascondere 
4 gli huomiai fimil bruttezza , 
•non ti fei «ti granato d imbrac- 
arti 1 habko facro » riempiendo 
4e maniche di tal fozzura Fate- 
rai vnfaaort ^ ripigliò, il ficaia i 



Mirate aVvoftio piacer cqurflt mie 
maniche , rou.rfciatele vn* , c 
più volte , e vedute Io sbaglia 
de gli occhi uoftri ; Così fece- 
ro li perfidi calunniatori , e roJ 
uefeiando le maniche d' Eicone , 
le ritrouarono di tefffffimc , & 
odorifere Rofe tutte fparfe, con- 
feruandoqucfti Fiori al Santo Ab- 
bate il buon nome , e facendo cor. 
rere alla fua uolta per diuotio- 
ne in maggior numero del paf- 
futo le genti tirate dall' odore 
delle fnc uirtu . ~4uflore Utraudo 
Lconio m 

Rifl. Qucfta è Nmpoftura , f he 
alli Santi danno imaluaggi . Elfcn- 
do dello fpirito Diuino ripieni 
tonomofttjti à dctn,come ebbri 
diurno , Muri c madtre dtpmam , 
t}*os SprttMT rcpUiterat . 

fcflendo Cortina io del fuo Mo- 
niltero il Beato Pietro Regalar- 
lo > Spagnuoio di natio ne , e 
Rcligioiò dell'Ordine di San Fran- 
cefeo, & battendo ofTeruata non 
so qual portiere di carne an?n- 
zata ad tlcimi Officiali, e Mag- 
fijonafchidelConucoto > che pran- 
zo haueano nei refettorio , e- 
gli con gran cauceia fattane li 
rappresagli* , c -con alcuni pcz> 
sli di pane riposatela ne> fc* 
no , à gran paflì s'inui;.ua al» 
la porta per dar il tutto per 
timotina ad vna pouera 'vedo- 
ua di tre Figli aggrauata . Videlo 
il Vicario del coouenco così af- 
facendato, e fermatolo gli ditte: 
Grao negotij hatiete Fra Pietro , 
che. contro l'vto vofìro v«oblig8w 
tiolcaminare con tanta fretta i E 
che cofa bauete voi ner feno nafeo- 
tta ? Voglio vederla . Colto art'-' 
improuifòil buon seruodi Dio, 
confa peuok d'hauere tanti ATghi, 
quinti ciano a UeJigiofi di quef" 
conueuto * che in lutee le cofe 
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Fiori Fauorcuoli. 



con cent'occhi aperti l'ofleruano. 
Difle francamente ; Io porco cer- 
te R-jf e ad vna pouerina , ebe m" 
attende alla porca . ri-afe in que- 
fto trmpo , replicò i! Vicario t Fa- 
temi piacere di fcoprirle ,che fono 
curiofiifimo di vederle. Aprì il fe- 
no Fra Pietro tutto confidato in 
Dio , ed ecco il pane conuer rito in 
Rofe bianchiffime ,e la carne in 
purpuree • S'auuide il Superiore 
del miracolo , e dopo hauer con 
altri Religiofi vagheggiato noè 
Fioralo licentió , dicendo : Anda- 
te alla porta,foccorrcte quella me- 
fchina , e vi dò licenza , chele que- 
fta prouifione non è foflfìciente al 
dileibifogno, fon contento, che 
andiate à pigliarne quanta la cariti 
voftra vi detta ,& Iddio Benedet- 
to Vinfptra, ch'è il datore d'ogni 
bene, e padrone del tutto * Unto, 
nius Dj%a in tius vita, 

R la Beata Margarita Fontani 
da Modana fegnalara , fegnaìatifiQ- 
ma nella cariU vedo i poueri , à 
quali in vna careftia , e penuria de 
viuerì , donaua quanto Je veniua 
alle mani ; & hauendo vna delle 
ire fette dal Santo Natale riempito- 
fi il grembo de pani per votarlo 
fleJJc mani de famelici , mentre ca- 
la ua con queHa prouifìone per le 
leale di fua cafa ,t'ù incontrata dal 
Fratello , che per la morte del Pa- 
dre reggea la fcmiglia , e limitata 
hauca la limo/ina al/a forelfa Mar- 
garita i interrogata/a , che cofa ha- 
«eflencl fcno, rifpofe con faggio 
«quiuoco hauer Rofe : Voglio ve- 
derle , foggiunfr il fratello, ed ella 
allagando , ed aprendo il grem- 
biale , ò fpàlagrembo , come di- 
Tono i Scnefi , gli (é trouare con 
prodigiofo miracolo della cariti il 
«ane cangiato in odoro lìflìrncRo- 
«f » e perduto ogni timore * che 

oli rnnC*(<À J-» 



verità del fatto , ondagli fparando, 
che quella cariti , che mutato ha. 
uea il pane in Rofe nel feno della 
forella,potelfc anco moltiplicarlo 
infuacafa, quando per amor del 
Signore lì folte difpenfato , le die- 
de ampia facoltà di donare ciò,che 
haueiìe voluto. Diar. Donu I}. Se- 
ptembr. 

Nella terra di Lauro , detto Mor- 
chiano , nacque Angela della Pace, 
per cui non fu mai ftrepìto , ò que- 
rele nella fu a cafa faluo , che per la 
liberalità della fua mano ve rfo i bi- 
fognofi ; Che però più volte mala- 
mente battuta dai padre , alla fine 
fu da elio in vna picciola cameret- 
ta , non sò , fe rinchiuta , ò tenuta 
prigione ,accioche non fpogliaflc 
la cafa opprefla da grolla famiglia , 
per veftirne i poueri ; ed ella ve - 
dcndoil fatta impotente al foccorfo 
de poueri, poco curandoli della 
ftrettezza, e m cui vedeall * allargò 
il fuo cuore, e sfogollo conlafua 
diuota fanta Catterina Martire , 
molto , e con tutraffetto pregan- 
dola ifomminiftrar le il modod*a% 
iutare i pouerelli » ancor the hauef- 
(é le mani , come ben vedea legate; 
e poco dopo raccordò alla Santa ,e 
pregolia 4 cauarle gl'occhi , e ven- 
dutigli darne il prezzo i bifognofì, 
onde con fempliciti più , che di 
colomba , le offerì vn chiodo , no» 
hauendo altro fèrro 9 ne iftromcn» 
to per cai fatto idoneo. Se io ha- 
uti lì i miei capelli , quelli orora mi 
taglierei per far danari , ma di que- 
lli priua mi trouo per non voler 
perdere la verginità ,hauendo!i io 
di propria mano recifi in taccia de 
miei genitori,pcr troncar loro ogni 
fperanza, e leuar dalla mente il pen» 
fiere di maritarmi .Or mentre co* 
si dtuifaua la noftra Angela, valen- 
doli il Padredeldifcorfo , e della 
«anione, dicdcalla Figlia la liberti» 
1 di 
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di cut al torto l'hauea prillata : Li* 
bera vedédofi dalle patiteftrcttezze 
la Giouane tra ripigliò i foliti tratti, 
ed atti di libcraliti,difpenfàndocon 
larga mano quanto potea a bifo- 
gnolì» che però Vfcito il Padre in 
campagna per non ritornare , che 
alla fera , ella non perdendo l oc- 
cafìone , fatto vn buon fagotto di 
huoua i pane , formaggio , & altre 
cofe comeftibili , s'auuiò verfo vna 
pouera inferma , nomata Paoia, per 
porgerle quel picciol foccorfo ; nel 
camino incontratali col padre , che 
sbrigato da fuoi affari ritornaua à 
cafa , tu da lui arrecata , e Appo- 
nendo quello» che veramente era» 
volle ,c ned icefle ,che cofaconte- 
oefTe l'inuolto , che ognun vcdca ; 
&àchi haueffe difegnato di por- 
tarlo? Qu;fti fono fiori , rilpofe 
Angela piena di confidenza in 
Dio, e li porto à Paola inferma 
della noftra terra .Scopri tutto in- 
furiato il Padre l'inuolto , leuan- 
do la touaglia , che lo copriua , e 
con fua confufione , e ftupore, tro- 
uòfacaneitra piena di gellomini, 
fiori di; cedro, e d'arancio con 
tanta maggior marauiglia , quanto 
era il mele di Fcbraro , e nella ter- 
ra di Lauro freddi intenfiflimì ; 
pcrloche pentito de^fuoi ingiufti 
diuieti, e mali trattamenti vlati 
contro vna figlia di tanto merito , 
propofedinon volerla più impe. 
dire dalle opere di carità ,c le die- 
de ampia licenza di far quelle limo- 
fine, che dettate le hautfle la prò. 
pria carità , e portalle la potabilità 
del/a cafa Pace . idem off. 11 . 

Riti. Conuertironfi in Rofeli 
tozzi di pane nel feno di quelli grl 
personaggi, volendo Iddio dar i 
conotccre.chc la carità era in realta 
loro vna canta fio li fa . 

Lo ftefro miracolo fi legge di i 
Santa Elifabccta Regina di ^orto - 1 



gallo » la quale tutta applicata ,8c 
attentai prouedere al bifogno de 
poueri , e tutta attratta , e f pende- 
rà ta nelle cofe fpet tanti al tuo cor, 
po , gli fomnniftraua l'olo pane 
ed acqua , e non vn giorno , oucra 
vna fettimana , ma tutto l'anno in. 
tiero , vn giorno fi , vn giorno nò: 
Il danaro , che l'altre Principcfle 
fue pari fpendono in vani orna- 
menti delle perfone proprie , era 
. da lei impiegato in vcftire poue- 
relli,c fedare la lor fame . Hauen- 
do vn giorno fatta vna buona rac- 
colta di moneta per difpenfarla à 
bifognofi , fu interrogata dal Rè 
Dionifìofuo marito, che inuolto 
fatte quello, che ingombrauale if 
feno ? Ella , che non volea, che la 
fimttra m ino , e molto meno il 
marito folle confapcuole delle fue 
opere buone,e della liberatiti della 
fua deftra, rifpofe hauer'il feno, 
a 11* vfanza dell'altre Donne , tutto 
adorno di Rofe, vedute , ed am- 
mirate dai Rè» che per e(s< re tempo 
d'jnuerno,conobbe beniftìmo non 
eircre di quefta terra - In ciusvit •! 

Riti. So, che la porpora reale 
non ha forza , ne virtù di proroga* 
re al Ré vn fot giorno di vita . f <- 
t am non proroga t oflrunu 

Può baili la Rofa della reggia 
Carità prouederdi pane, e riparar 
dalla morte , o quanti ,e quanti ta* 
melici ! Quindi e , che vna tal tor- 
ma di pane comunemente fi dice 
fatto a Rofe , potendo la carità fìm- 
boleggiata nella Rofa confetuar in 
vJta tanti , e tanti , che ferza di elle 
perirebbono di pura fame . E chi 
pnì de Regi, e delle Regine haue 
il comodo di difpcnfarc quefte 
Rofe * 

- Dimorando la Vergine S. Agne- 
fedi monte Pultiano nel luogo , 
o cartello, che dir vogliamo , Pro* 
ceni , alcuni h uomini di vita lode- 

ne 
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noie*, di gran penitenza , fir ora ero- 
nt, capitati coli di palleggio m 
tempo d'inoerno > andarono *ri- 
trouarto » pregandola dì qualche 
carità per amor dei tuo Signore . 
Gliaccolfc rxnignaooeote la. Santa» 
c conofeendo > di ora mata da Dio » 
i loro meriti ,obfogoUi à rittorarfi 
cò pooert cibi , che hauerebbe lo» 
rotano preparare dalle fue Rcli- 
giofc ; e per maggiormente oncv 
largii i & bauer tempo d'udire 
qualche documento Spirituale , 
volle federe con etti alla menfa . 
Fatto dunque portare il cibo, co- 
me daReligiofi fi pratica, ugual* 
mente diuifò, cioè la Tua por t ione 
à cadauno in vn piatto particolare» 
lì pofero à tauola , accompagnan- 
do i e condendo con parole di vita 
eterna le vmande • Cibandoli i 
buoni Re ligìofì videro dal piatto 
della Santa Vergine l'ergere ima 
Kob bclMlima sffài più dell'altre 
odorifera , e d'un colore, che gran 
diletto ari ecaua/e conforto à chi 
lamiraua . E come che Santa A- 
gnetècia umiliflìma ; aericene tal 
miracolo non uenifse alla di lei 
Santità alt ribu ito, cosi difse à quel* 
li h uomini dabbene : Sapete per- 
che l'Onnipotente, e mifericot dio- 
io Signore in quetto rigore d'àn- 
uirno s'è degnato mandarci vn 
Fiore cftiuo cosi bello» e di cori 
grato odore .'- Qucftaéla cagio- 
ne : Perche uoi co'i fuoco della 
uoftra carità hauetc in fiammato il 
freddo mio cuore, e colla fodezza, 
e uarictà de uoftri documenti ù hi- 
bri,& odore foauc de uottri buo. 
ni efempi , m'haucte grandtm nte 
confortata , perciò hà voluto farci 
quefto recalo . No, frggùiniiro 
li Pellegrini : A uoi hà mandato 
Iddio jdal fuo giardino quefto 
Fiore ,e non a noi , che apprefso , 
di lui npn lappiamo d'Iwucrc me. 



rito ale u o o ;& in emetta Santa mil 

tt fa pafsarono qualche tempo^etw 
ucntndo tutti nel lodare, e ringra- 
tiare la Mae li à Diuina di cosi b< ni. 
gna-, cdarKtuofo dimoft rat ione * 
Alla menta ,& ai piatto d'Agnefc» 
in uece di caine,ò pefee % ctoueanlì 
k Rofè B come nera feguace » ed 
imitatrice dello fpofo cek-fte , che 
tri Fiori fi palco . ^mundm à 
CaPuatueiusvits » 

Kifl Quetto è il cibo più fa po- 
ri to , e guftofo , ufàto pm frequen* 
temente da Santi , la Rofa della ca- 
riti . Dall'altro cibo s'attennero 
li giorni intieri, le fotti ma ne , i me- 
li , e quaranta giorni compiti , co- 
me fi legge dì Santa Catte una da 
Siena ; ma trattandoti della cariti» 
quante occafìoni fi prt tentarono 
BlO a tutte furono da effi abbrac- 
ciate, & alcuni cbligarono fe me 
defimi con voto à (occorrete chi- 
unque Coffe ad etti ricorfo , ficome 
di* Francesco «editanti altri fi 
legge . ncut cbttr cfl , vi faLn 
-vóìun taum Vatrk mei . Quello 
c il mio cibo pili caro, ditti- il Re- 
dentore, l'efcguire il voler del Pa- 
dre , che rimira tutti , cen t Figlio- 
li , e porge loro in ogni bifognq it 
fuo aiuto « ■ i 

Aggradato il Serafico S. Fran- 
cefeo da Dio Benedetto dell'In, 
diligenza per tutti duelli ,che ha» 
ueflèro vietatala (.biefàdi Santa 
Maria degli Angioli , attcndc9,chc 
il Signore gli paJcfatlr il giorno, in 
cui potettero i fedeli arricchì, fi dì 
coli gran teforo, quando nel prin- 
cipio di Génaro del iaa?.duean» 
ni dopo ottenuta giati. fi grande * 
vide nel maggie.r riporr etcì fred- 
do, e de? gelo, fparfa la terra di 
Kofè,part b .rche , e parte por- 
poi me ; pt i v a i la voce di molti a 
molti Ar | <vl; . che lo follccitaua- 
dq à portai A alla QhicAa afpettato 
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toii dalla Vergine Santiffima , e 
dalNnigenito fuoFigliooto .To- 
rio fi mofse il s anro, e racco/re dal- 
la terra dode ci Kofc bian che, & al- 
trettante i orse , s» trasferì alla chie- 
ià , oue dal Benedetto Crirro 
aflegnato gli fu il giorno prerif- 
fo di detta indulgenza con or- 
dine , che da parte fua ne pro- 
curale dal Sommo Pontefice fa 
conferir»?, prenotando vmtlmentc 
à fua Santità parte di quel/e Kofe 
in teftimonio della gratia fattagli 
da fua Diuina Maertà,chc voleatof 
fedalfuo V)Ork> in terra confer- 
mata . Efnofe fan Francefco la vo- 
lontà del Signore , e le proprie 
brame , accompagnate da tre Ro- 
fe candide , e tre porporine in 
onore àelìù Sinrtffimj Trinrtd al 
Sommo Pontefice , che benigna- 
mente ferondollc tacendo conto 
grandiffimo di quelle Kofe ,e mol- 
to piò dis.in FraiKefco, che cono - 
fcea rìonre m fornita . ^irm. Mia. 

La Venerabile Suor Girolarm 
<Taniagio fortoghtfc , ancor re» 
«ìerella d*ctà , duraua gran iatica 
nel trattare con perfone manda- 
ne , e crefrendo ne gì* a nnì , 
Tempre men afFttionata al inon 
do moftrauafi ; e ficome a ipon 
faliti; tcnciii non p<nfaua, che di 
«alaggio , cosi allentato , c per- 
tettion itligioij di buon propoli- 
co continuamente afpiraua ; con- 
tuttociò per non contradire al pa- 
dre fu contraria a fe medefima » 
dando l'aflWifo al matrimonio» 
Che puì del afTentio .ima reggi a uà 
ìlfuo gulto . Ftì fatta fpola , & 
in breue Madre d'vn Figfio , tra- 
uagliata affai piò dal dolore di 
non efler Vergine , che dall'ani. 
bafcic del primo parto : LiberoJU 



Iddio da quel trauaglio , e cofla 
morte gloriofa dd Mirito nella 
guerra contro Mori abbracciò la 
vita relrgiofa di lei fofpirata , in 
cui fece progreffi fi grandi , che 
fe gli huomìni al tempo di Noe 
colle toro praue opcrationi pro- 
uocarono il cielo à mandare fo- 
pra di loro vn diluuio d'acque, 
li Veneiabil SuorGitotoma colle 
liicot alieni duéncvna pioggiadi 
Rofe.lJ giorno dunque della fagra- 
tiilìma Aflenfione del Signore esse* 
do in rhiefeje contéplando nell'o- 
ra di nona cosi alte m ltero,fù ve- 
duta da tutt'i circoftàti venir giù dal 
tetto della chieù icuradi lei vna 
picggia di Rofe , che nel/a bel- 
lezza , & odore , eccedendo dì 
gran lunga le Rolc della terra , 
dichiararono tfler «ori de gli 
orti ameni del paradifo : llqual 
fouorc non potè ella nafeondere, 
ficome per la fua vera vmiltà 
b amaua , elTendo flato da mol- 
ti » anzi da tutti veduto . Do- 
mime. Mar. Martin. i.Otob. 

Vna Matrona nobiliflìma , c 
per le fuc virtù da tutti venera- 
ta» per nome Ada , era rn ma- 
trimonio congiunta con vn Si- 
gnore di pari nobiltì » ma mol. 
to più vnita con Dio - Portò il 
caio , che militando quefto per- 
fonaggio , finfc d'hauer hauuto 
ordine di marchiare colla fua 
compagnia , per non ritornare , 
che dopo molti giorni , e fcc- 
timane ; onde raccomandata, af. 
la moglie la cura della cafa pre- 
fc da lei congedo . Vfcito il 
marito , entrò poco dopo io 
quella cafa vn leprofo , fuppli* 
e andò d'eflir mi ptr quaN 
che giorno albergato ; e gemen- 
do » c fofpirando per gli acerbi 
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-dolori . che to tormentauano , 
dimandò vn letto , che fotte deli- 
caco, e molle, non potendo, di- 
cea egli , piò tollerare la dura , e 
dira qualità de .Cuoi tmllori . 
Compaflìonando Ada il Lepro- 
fo i è la cariti facendole proprie 
l'altrui pene", lo fc riporre nel Ur- 
to del marito , come il più mor- 
bido d*o"n* altro , il quale , COnv 
parfo all' improuilo, comandò gli 
Jofle aperta la fua ftanza , volendo 
per la franchezza ripo far fi . Non 
fu cosi pretta Ada ad vbbidiic » 
anzi dando tempo al tempo , e 
mutatafi forfi di colore nel vifo 
diede occafione al Marito di fo 
fpettare , che il iuo letto fotte 
da altri bruttamente occupato ; 
& all' vfanza de faldati , con gran 
braura , anzi furia apertali la via, 
entrò nella ftanza , ritrouando il 
letto tutto copeitodi Rofe odo- 
lofiflìme ntl cuore dell' inuer- 
no . Stupi H fpettacolo così ftu- 
pendo , Se intefa dalla moglie la 
venti del faccettò , proruppe 
in calde lagrime , hauendo in au. 
uenire in maggior ftima la venera- 
rle Ada fai moglie . Tbom.C&n- 
tiprMb z ^fpum e. 15. 

Nel giorno kftodecimo di 
Noutmbre recitando il B. Gia- 
como Salomone Domenicano F- 
officio de Santi Martiri Azifclo , 
c Vittoria , palleggiai^ vicino 
ad vn Kofai« dalla (ragione tut- 
to fpogl aio di foglie , e mezzo 
fccco i e contemplando il lor mar- 
tirio , ed i! miracolo , che il 
Signore ogn' anno rinoua nella 
Crai di Cordona, facendo com- 
parire nel giorno feftiuo di det- 
ti Santi Martiri b He , e frefche 
Rofe , vide (puntare dal fuo Ro. 
fcio ,m;-zzo lecco , vna molto va- 



l 



ga , ed odorofa Roft , che rrcò 

merauiglia , à quanti hebbero for- 
tuna di vagheggiala : ciò autieri- 
ne in Rauenna , efltndo egli Sot- 
topriore in quel conuento . Cur. 
Dom u.Matj . 

Ettendo ti ferito di Dio Fri 
Luiggi d'Aquino Maeftr ode No- 
uitij ne! Conuento di San Dome- 
nico della Città di Napoli , vn 
giorno in compagnia dei Padre 
Maeftro Frà Domenico Griffo 
della Paduta allora fuo Nouitio 
calò nel giardino del nouitiaro , 
per accrescere con quel poco di 
lollieuo forze , e vigore al Iuo cor- 
po; fi che pottfse, non solo con- 
tinua re , ma auanzar fi ne gli efer- 
citij delle virtù , ne rigori della 
penitenza , & affidimi dell'ora, 
none, e dello ftudio ; Fatti pochi 
palli vide per terra alcuni ramettidi 
Gelfomino di Spagna , fenza ti òdi, 
e fenza occhi,ò gemme,chc dallèrq 
fpcranza di produrre fiori , e rac- 
coltili , piantolli in vna parte de) 
giardino i e tanto bario, perche 
il giorno feguente fofsei a trouati 
da Nouitij , non folo rinuerdui, 
e carichi di frondi , ma anco di 
odorofittlmi fiori adorni.hfó Mai g. 

Rifl. Vn Anima fatta prima ùe. 
ra della gratia , e fempre fiorita di 
virtù , può co'l tocco della mano 
dal fuo auualorata , comunicare 
virtù di fiorire anco alle piante .• 
Se la verga fiorita di Giuleppeftì 
fegno ì Sacerdoti del Tempio , 
ch'eglifofse l'eletto per degna 
fpofo della Vergine Madre , ben 
pofso io dire , eh' il fiorire di 
que' aridi ramofcelli al tocco de]} 
la mano di Luiggi fofse fegno » 
ch'egli era della uerginitì lpofo 
fedele . 

Vn Monaco del Monitoro ;di 

San 
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Siti Loren io \ Coltibuono nel 
conrado di Firenze » chiamato O 
Benedetto » hauuta la licenza dal 
Tuo Abbate, lì ritirò i far vita soli- 
taria in un bofeo , non molto lon- 
tano <U1 detto monirtero , oue 
continuò la Tua dimora (ino alla 
morte, altra compagnia non am- 
mettendo nelfuo piccol tugurio, 
che quella del digiuno , delle Vi- 
gilie, de flagelli, e della oratione, 
nella quale trattencafi il giorno , c 
buona parte della notte , e quali 
vn'altro Paolo primo Eccmiu, con 
le mani al Cielo ginocchioni inat- 
to d'orare palsò all' altra vita l'an- 
no del Signore 1 207. nel qual ( 
pafTàggio le campani del Moni- 
Itero fonarono da fr rt'fle nella 
maniera , che foriàr fi ingliono 
peri defonti , perlochv 1 .Vi ina 
ci vicini , venuti in cogmtione 
della di lui morte , portaronfi 
proce (rionalmente à Jeuare il Tuo 
CaJauero , che feppellirono nel- 
la tomba del Monirtero ; e do- 
po trecento , e vear/anni difotter- 
rato per riporlo dentro la Chiefa 
in luogo più onoreuole > gli tù 
TjQuato in bocca , per fognale 
della fua grand' innocenza, vn fre» 
feo Giglio marauig1iofo,rdi fìngo* 
lar odore - siluanus i^a^i. invita 
Beat. Etruna . 

H lu. odo Kainalda Senefe con- 
cepirò di fuo mirito Arrigo vn fi- 
glio malchio ; vna notte paruele , 
non di gemere , ma di gioire , 
non di do io (are, ma di delitiare , 
partorendo vn bel giglio , dalle 
cui radici fpunlaaano limili altri 
Fiori , de quali formatane vna 
gentil ghirlanda , ne ornaua le 
tempu udii Beata Vergine. Que 
Ho legno di K unalda diede nel , 
fcgn ) <nan l^ndo alla luce vn 
lì ambino , c iu il Beato I ; ran • 



cefeo da Siena , che vero Giglio 
fra le spine , fubito nato fu ve- 
duto ridere , e dar fegni di non 
ordinaria allegrezza nel primo in- 
grelìo di quefta valle di lagri- 
me: Gig'io, dico, fi i le Spine, 
mercè , conferendoli puro , e 
mondo trà le fozzure , e laidez- 
ze comuni de mondani , e fat- 
toli Religioso dell' Ordine de Scr- 
ui, prefetto alla fua Auuocjta , e 
Padrona Maria , noi corona de 
fiori, ma fiori di virtù, di quel- 
le i lei pio grate; e per prouare , 
che realmente in ru*ta la vita sua 
egli fiori IH* in santini , balla ri di- 
re, che appena morto, & entra- 
to» come fu vniuerfalmente cre- 
duto , nel paradifo , vfei tofto 
dalla fui bocca vn Giglio odori- 
fero, del cui odore io, e tutri di- 
lettandoli a prego l'Onnipotente 
Signore, che in riguardo à meriti 
di quefto Beato là ci conduca, oue 
tali gigli li donano . Ex thronité 
Seruorum anno 1 j 16 . 

Ri fi. A qietti buoni lèrtH dì 
Dio di rosi raro elempio , e Tanta 
purità dorati > con quefti Gigli 
in bocca fi potea aggiungere il 
motto : Cutn candore odor , dicen- 
doti Pontefice S. Gregorio lepra 
il capo ventèlimo fecondo dtlla 
Cantica : Sola iUa anima in 'Ijìk di- 
gittate comp itatur , (\n& muti diti x 
candorem corde , (7 torpore fibi Tpj3 
culhdit , (j proximos aucfquc bont 
opinioni sodort rtfictt . Troppo po- 
tentr è il buon efempiò , e però da 
Santi Padri cotantoè raccomanda» 
to . Il buon efempionon folamentc 
muoue>ma dolcemente sforza , e $ 
correre ad abbracciare la virtù « 
che da alni vedefi praticare . l/i 
od ri ytvyumtcrtan tuo ime rrìmm* 

Nrllavinadi Sjót'OdemiTb ^ 
cola ncli' Alftia , Vè vn Monifte- 
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roda Monaci mTai cefebrediSan 
Binino, in, cui v iuea lozione , 
Ottimo Religiofb, che per la im- 
pareggiabile fin diuotione uerfo 
la gran Madre diDio Maria reci- 
tuia ogni giorno cinque Salmi ad 
Onore del di lei nome Sin ti/fimo, 
che di cinque lettere è comporto r 
i quali cinque Salmi con le prime 
loro lettere leuano » e compongo- 
«0 il nome di Maria, cioè i V 

Magnificat . 

Dominio* ,cum trìMmr > 

d.maui . 
Hetribuc [truo tuo , viwfic* 

m. 

In ccKuerunJo Dcmuiuscaptiui- 

tatari iton , 
*Ad te leuaui ocuLcs meos . 

Do po ognuno Ai qucfti Salmi 
ftfutaiu la Vergine con le parole 
dell* Angelo: ^iue Atena. Mof 
^ucfto gran feruo d* Dio la notte 
dell' Apoftolo sant Andrea > c l'- 
Abbate del Moniftero^foìl primo, 
che del felice fuo palfiggio fe n'au* 
uedeOè , perche *non vedendolo 
in quella fetta bienne in Cora al. 
fratturino y fi portò ala celi* 
per fùegJiarlo, e ridonatolo mor- 
to , vide , che dalla fu a bocca 
founfctua una uermiglia Rodi » 
due altre gli copriuano gli occhi * 
e due gli orecchi Ciafcheduna 
Rofa hauea notato il principio, 
dei Salmo * che alle cinque let- 
tere del nome di Marta corri* 
fpondrj , Veduto cosi gran mira- 
colo uoìle , che tutti i fuoi Mo- 
naci , e io ftcfso Vefcouo dell* 
Cittì fo/se di ciò teftimonio di 
uedura „ & aceorfìui i buoni Re. 
ligiofi con. tutta ce!eriti,non po- 
teano fatiarfì di minre , e rimi, 
l'are quelle Ro/e nate in tempo 



d'inuerno nella bocca , ne gli' oc- 
chi , e nel le orechie d'un morto. 
Furono detti Fiori leuari da Ino* 
ghi loro , e Cubito , come rocchi 
dai sole , perderono la tnuacità 
decolori ifolo la Rofa delteboc» 
ca , la quale tenea imprefla nelle 
foglie la prima parola del Salmo r 
ò cantico Magnificat, fi confcrucV 
cosi frefca-i f otne fc dal Kofaio al- 
lora allora forte ltata colta , e ri- 
posa in vn tabernacolo di c ri- 
tìglio fcce il Vefcouo collocare- 
dauanti la bara del feruo di Dio » 
che proccflìonaJmcnte fu alla Chic», 
fa .portato y precedendo detto- 
tabi rnacolo molto ben folle ua- 
to dj terra , acci* -che ognuno 
veder potette il contenuto . Più 
miracoli t'irono oprati dauanti 
à qnel facro Co po , co* qua h il 
Signore dichiuòla santità di Io- 
feto, ò /otcìone, come alni dico- 
no , e quanto hauefiè gradato 
oflequio fatto alla santtilima Ver- 
gine fua Madre . Felix ^/jt» Ipb. de 
ima^imbw Mari* . 

Riti, liquefar Rofedi fbfcio fi 
pwò dire, chc<l/ew,-<£r omant , che 
odorano, Se adornano . Hit mìo il 
colore della Rate tanto propria 
della modfftia , e verecondia , che 
dal CoJumcIJj fu chiamata l\cfa 
piena pudort^c volendo Oiatio de-- 
fc-riaere la pacheirìa d'vna Vergine, 
dille , eh' ella hòueaneila tacciale* 
Rofe , e i G;gli .Lilia mtxta l{ufis : 
Non fi può defìderare ornamemo- 
m ìggior di quetto , tanto in vn 
buomOjBfuanto in vna donna: Chi 
è veramente modclto , è anco vir- 
tnofo , piacetele , benigno cauto » 
nel parlare, grane nclfuotrafto , 
non iracondo , non fuperbo Beli* 
ornamenti inuero dcll!anima,e del 
corpo . 

£flèodo. nella Città di Ra- 

uenna 
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tarmi flato decapitato per fa fe- 
de di CrHto Vr lì Lino Medico , 
germogliarono incontanente tre 
Kami di palma dal collo fcrrza ca jo.* 
Vo i tu la confeflìone di Vrlieino 
attt-itjndo con piena verità ere 
efferc Je Pwrionc Durine • per ir 
quali sparfe generolamente il fan. 
gtK, e però trc-paliTk in l-.-gno del- 
la triplicata maona concedute gli 
furono. Tre nemici egli debellò r 
mondo, carne, c Demonio fenza 
pguari alla, vita propna* rifpjr- 
mio di (angue , triplicata tu la ri- 
compenfain qut ito mondo, &m- 
fintta ncll*altro.Tre pcrlonaggi ha- 
uca cippi eternato Vrlkino» di me- 
dico fpji un W; i guadagtundo col 
fuo clciHpio anime ai cielo , di 
medko t« rporaic , curando,e ri fa- 
nali do infermi, e di P-cdiflJlOrc 
A j ito! ic o, iion lo lo propalando,, 
m.i ompi obunrio col {angue eli*. - 
re unita , veri , td ottimi la legge 
ai Crifto^c peiò con tre dimoimi - 
tionipaUsò ii cielo delle eroiche 
fqeataonul godimento • Ftrw. 
iniatifag SS.Ìul 19. ìunu. 

Nella Traslationc de fanti /Vbon- 
cUo , Ab jn danno , Marnano ,. e. 
Gioomni martiri, i C»i gli in tem- 
po d'in uerno mortificati dal fred- 
do , e poco rruno , che morti , fe- 
cero Fiori frelchi ,e fragranti , per 
rendere più. riguardinole quella 
fl&Jcnnirj. Fgrrar 16. scfttmb 

La vcneiabil fuor Cattcrina Ca»- 
labrcs nacque da poucrr genitori 
nel- piccioHuoghctto detto T-ento- 
la tirila dioctli di B rceliona in 
Catalogna , m^ì in Gnor»* ler- 
uita ntlia tua langha infermità 
dalle piime Dame della Uuà,b?a- 
tcirtina»doliqucile, Ch'eianam- j 
m;fK àfliuiila in faa cafa, ne cià 
deca» recare marauigliaiperoch'-ei- 
ièndofi comunicata' *>uor Catte- 
rina con iffraoidùiaria dtuoiionf 



H giorno feftiuo dì San Tcmafo 
d* Aquin »,tanta dolcezza gl'infuf- 
fc .1 ìngno e nell'anima , che parte- 
cipandone anco il corpo, le le cau- 
sò nella bocca vn ©dot e «oiifoaup^ 

i ck'cccedcndo ognrteriena fragri- 
za, nonm»incò ch-i diffc tffer odo- 
re di paradiso , fenrico per lun- 
go tempo,egodJto da circoftan- 
ti ogni quai volta hauran f jrcuna* 
d'vdicla a parlare Morra, e posta 
nella baradu coperto de fiori ri fuo> 
cadauero^che da pei lene pie» e di- 

. uotc prima di darli le pel fura furo 
prefi r e come gioie pieriofe quan- 
toalia Itimi r e come elcttuanj po- 
urmiiiim , e fclubirnmi quanto 
alL vii tu turono conferii Ai j ne la 
diuotaloro credenza riu:cf v?na ' 
peroche vna poueia donna rima."' 
fta con vna bambina al pe to It prj 
latte nelle poppe , e lenza d na^ 
ro in bjrla per darla a B- , pof . 
fu le proprie mamme ile alcuni Hot* 
Itati iòprail corpo , e cataletto di 
Suor Catterina , e torto con allei 
grezza indicibile vide (calumerò* 
pjofo il latte , col quale potè cibi- 

: re la fancjuUin a famelica , èVa.'iec. 
Mariti L^r^/wr/j^trew 9 M*v. 

Il Beato Vgoimo da- Cortona» 
dell Ordine di Sant'^goitino ffti 

\ grand'amatorc della Vergine fan». 

' faflìma y e molto amanfc della 
purità ignori ,<per trentanni non 

' ftì riueduio il fuo Cadaucro: Dbpov 

: fi lungo tempo aperto il fepolcro ,» 
ognun* nidi un b.l Giglio fp tirato 
dal fuo cuore- , che temerariamente 
(piccato da vn hu< mc,toftc il cucf- 
r« di Vgoimo vo altro fimile ne 
produlIe,appirendo il Biato-nelhv 
nottefeguentead vna cieca', auui* 
fendolo , che fi faCv fle condurre ai 

' fuo fenolo o , cue^colio ri f« cendo 
Oiglio,haiu<bbr ricuperatala vis- 
ita ; il che cii.guko dmenne a l?pai. 

| li d ogu aUx» veggeut* ; *g^P a : 
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lato il miracolo fu cagione, che fi 
trafportjfTe quel Beato Cadauero , 
ritrouato intatto, e fenza corn.it* 
rione veruna , in luogo più decen- 
te . TaptbrocbiusTom.$.Marttj. 

Nella Tofana tu fepolto il cada- 
uero del Beato Antonio, pur Ago- J 
ftiniano , nel cimitero fuori della | 
Chiefa de) conuento , e p> etto pre* 
fto fi videro forgere Gigli in gran 
copia per tutto lo (patio , cioè 
]ungczza,c larghezza del terreno, 
che copriua quelle i»antc Reliquie, 
le quali di la a qualche tempo tras- 
ferite in depofitopiùonoreuolc , 
no per qucfto ceflò quel terreno di 
fiorire : E perche detti Fiori frut- 
ta ti ano a molti in fermi la fai tue , p iù 
d'vno ,e più di dna , non contenti 
del Fiore medicinale, procuraua- l 
no di Iter pai c le radici per tramu- 
tarle alerone , contuttociò non 
mancarono di fiorire Vero c, che 
talora tre anni intieri fi tono fatti 
defìderar e non veggendofene in 
uri triennio pur vno , rallcpran- ' 
crinalmente la viltà di furti con 
la inoltri degna di f medemi . In 
ftta B.s1ntohii ord-S. Aug. 

Il Beato Enrico Suione , odian- 
do dadouero la propria carne, ne 
fece con modi difufati vna vera 
carnificina; ecomchoomo (ingo- 
iare , & infigne nella forferenza» 
meritò corona » Fù dunqu: ve» 
duto coronato di Rote , parte 
bianche parte iubicor.de . Laur 
Sur in i tu svita. 

Riti. La-purità jflcl di lui Cor- 
po, e della Aia mente, meritò ef. 
fcr data 4 conofeere con Kofe 
bianche ) fi come con bianche pie- 
tre legnauanfi li giorni buoni ; e 
Ja fua brama di patire, la coftanza 
mirabile nelle pene , cru di fin ina 
no fi daua,fù degna di corona % ma 
di Role,che nel colore dimoftrano 
U (àngue . 



Il ianto Vefcouo di Fiefoli Ani 
drea Corfìno , poco dopo la mor - 
| tc.apparue ad jvn Canonico fuo 
; Familiare, portando nelle mani vn 
bel mazzetto de Gigli» e Rofe , con 
grand'arte comporlo . Stupì non 
poco a quella viftail Canonico, e 
fatto animo cosi difTe : E doue è 
la voftratfolita grauità, ò buó Patto 
re.Pare i voi,chc ad vn Vefcouo fi 
conuegano mazzetti de Fiori nelle 
mani, e nò più tofto col batton pa- 
ftoralcancoil flagello? Quefta è la 
prima volta , che maneggiar vi 
veggo Gigli , e Rofe , amico gii 
dcllefpine,e difcipline.Rifpofe il 
Santo Prelato : Sono Rofe, e Gi- 
gi idi paradifo,che inftromenti 
non fono di vaniti , ma fegnali d i 
purità" : Con quefti ornamenti 
vnitamentecon l'altre Vergini fe 
guol' Agnello, che per l'appunio 
fra Gigli fi pafee . Vctrus Andre At 
de Caianeis in ei»s vita » 

Rifl. Dee chi gouerna,dee il 
Principe, il Prelato, accoppiare la 
giù ltitia colla clemenza y valer fi 
dee tielPafprezza , e della piaceuo- 
lezsa . Mtfcendacjl lenttas cum fe- 
uertfìke C faiendum quoddam ex 
vtraque temperatncnium : lafciò 
fcritto S. Gregorio Papa . Per 1*- 
afprezza s'intende la Rofa attorni- 
ata di fpine nel eambo ; e per la 
pìaceuolezza il Giglio tutto Fra- 
granza » tutto vaghezza Con 
I quefto mazzetto de Fiorì ; con 
qjcito lenitiuo , & alterante , fi 
purgano ì mali vmorì nelle città, 
encllc Diocefi , e di .quefti Fiori 
cosi mifteriofi comparue.il Santo 
Prelato Andrea adorno . J7oro. io. 
in Luch. 

L'Eremita S,Eufeo natio diSer- 
rauilk , caftcljjo del Vcict Jlcic , ia- 
cea la vita Ina in vna cairn a fabbri - 
cata lbprad>n latto * Chi à tutto 
fuo potere le morbidezze rugghi 
1 della 
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della carri e , non e marauiglia, che I 
hauefle eletto vn duro macigno 
per fuo ricoucro . Mo»i adittìto 
dal ciclo ; giachi' niun' huomo 
della terra feppe eflergli neceifaria 
la fua opera , ed aiiìftenza . La 
morte di quefto Santo Eremita 
fu propalato, non dalla puzza pro- 
pria de cadaueri , ma dall'odore 
loaue , e viltà gioconda de Gigli: 
Sopra la cafetra del defonto nac- 
quero tre Gigli coti alti di gambo, 
che,veduti da lungi dalle geti fuor 
di ftagionc,Ic refero curiale di mC 
rare da vicino vn tal prodigio, un. 
de portateli alti cafetta , e ritroua. 
to il Santo pafsato a miglior vita , 
auuifarono il Paroco,che ammira- 
to vn tanto miracolo die al Defon- 
to fepoltura condegna.Tow. i.Fcb» 
~4tt. SS. Dot. 

Riti. Eflcn do la morte de San- 
ti p; mei pio vero d vna vita im- 
mortale , nafeonoi Fiori, e ridono | 
i prati , qmndo per morti noi fo- 
gliamo piangerli. 

fn Trani città delia Puglia nel 
giorno icftiuo di S. Stefano Papa, 
c martire, ctì'è il fecondo d Ago- 
'fio ,fpuntano dalle fue ofla Fiorì 
di trjauiflìmo odore , valetiolià fa- 
rare ogni forte d'infermità . S$l, 
ueji. Pttra Santa Tomo j.capit. 16 

RifI, Stefano vuol dir coro- 
na ; e perche non fi polla dire, 
che fol di nome fia coronato, le 
fue oflà mcdefìme gli apprettano 
i Fiori bifogneuoli per intrecciar- 
la. 

La Beata GiouJna gru Principcf- 
fa,e figlia d'Altófo il Quinto,Rè di 
Portogallo , c d'ifabdla fua mo- 
glie 9 nacque per regnare nel Cic- 
lo , fpofa del celefte Monarca, non 
in terra , ficomc hauea difcgnatoil 
Padre, e defideraua il He de Ro- 
mani , quello di Francia , e d>n- 
ghilccrra, pretendendola caduno 



per fua diletta Conforte , à quali, 
fenza offenderli colla negatiua ci- 
preira , affermò di voler tempo per 
lifoluerfi , ftimandoli tutti nella 
grandezza , e nella Maefta vguali ; 
fuperiorc benfi ognun di loro al 
fuo merito ; e tanto c ioncano, che 
à tali nozze applicale la fua 'men- 
te, che anzi pensò , e principiò | 
viuere nel mezzo della corte , co- 
me fe foflè nell* vitime, e più ri- 
mote celle della Nitria , portan- 
do vna camifeia di lanaruuida,e 
grolla, foprale tenere, c delicate 
fue membra , cingendoli i lombi 
dvn duro, ed alpro cilicio , che 
fotto le vcfti di feta , e d'oro , le 
macerante la carne j e coftretta ad 
ornar fi dì pretiofe gioie il feno , 
portaua pendenti dal collo alcune 
fante fpine in vn ricco gioiello in- 
caniate; mercè, che tutto il fuo 
godimento , e pompa , era nel pa- 
tire per amore del fuo Giesù fag- 
giamente riporto . Tal era la vita 
di Giouanna , gran Principefla nel 
fecolo , argomentiti ora il fuo mo- 
do di viuere, fatta pouera Rcli- 
giofa , ed \mil fcrua del Signore , 
nel monitVro poueriffimo del 
Giesù d'Aguero : Queft' e certo , 
che con le vcfti Rcligiofe uefti tut- 
ti gli abiti delle uirtù . Ella, umilif- 
fima, poncua mano alliminifteri 
più infimi del monittcro : Ella, po- 
uerififlìma, fi fpogliò d'ogni co- 
fa , fino d'un reliquiario, e d'una 
Croce piena di Reliquie donatale 
in tempo di morte dalla Reina fua 
Madre, che per efler d'oro, non 
lattimóa! fuo ftato ccnfaceuole : 
Non parlo de digiuni, e dell' ora- 
tione ne meno della fua cariù ,<Sc 
ofsei uanza efatta della regola , che 
proft fsaua di S Domenico, fernen- 
do all'altre Monache d efemplarc , e 
di fpecchio in tali efercieij, e baita 
il dire , che , prima d'entrare nella 

clau- 
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tìaufora,il ciclo tè comparire Co- 
pra di effa vna r ifplendentiflìma 
ftella *i cui fp Indori, ne da «ibi, 
ne da pioggie ,nèda altro pitidcn- 
fo vapore furono diminuiti , e 
moftonveno ottenebrati : Entrata 
però , che fò la Principerà nel me 
niftero; come che gii compito 
hauefle la ftella il fuo officio di 
moftrare , quanto hauefse Giouan- 
na con le fuc vrrtu ad Muftrare 

2ue1 luogo (acro , k> fretto giorno 
ifparue , ne mai più fò veduta 
Qu indeci anni vifce Giouana,mor- 
ta da douero al fe colombe più della 
morte,(ì come gli honori , & i suoi 
tkoli,vn giorno, phi dell'altro ab 
borriua , de in cosi breue corfo d\ 
anni exfleutt tmpora multa . Mori 
netl'ino trétefirno ottauo, meft tre, 
€ giorni quattro.di sua etì,e per efse 
re il cimitero delle Monache di là 
da vn giardino d'aranci , e fiorane! 
quale folca diportarfi alle volte 
fuor Giouanna , fò r ece flario , nel 
portare quel benedetto corpo alla fc 



poltura,paflàre per quel Giardino, 
oue appena entrato il cataletto con 
qutl fecro pegno, che Cubito \ vi» 
fta di tutta la proceflìone , e de Ve- 
feoui di Coimbra ,e di Porto , che 
in abito Pontificale aflìftcujino à 
quel Funerale, Cubito fi leccarono 
tutti li fiori , e cadero dalle piante 
tutte le fcgliiy nuidiando , per cosi 
dire , la buona forte di Giouanna 
pattata gii ne gl'etimi giardini del- 
la gloria , in cui bramauano di rtn» 
ucrdire per rallegrare per Tempre 
il di lei occhio nel ciclo , ficome 
confortato l'haueano per qualche 
anno fn terra . Diar.Dom. ij. Mat». 

Rifl. Do/gonfi le crcatuie ir- 
fen<ate,r fi vertono à duolo nella 
partenza daquefta terra del Giu- 
fto ; fcfceggiano per tal mancanza 
itrifti , parendo loro d'efser libe- 
ri da vn Cen*ore,che col suo o- 
prar bene, contmu »nv nte , senza 
parlare , gh fgrida : Vfqaequò grani 
Csrdt. 



Fiori nati dalla terra premuta da Piedi , c dalle 
Ginocchia de Santi , Del Sangue loro 
Spruzzata , e da tutto il Corpo 
calcata. 

» 

CUT. X I h 



c 



lo , che dtffe l'Anima San - 
ta nella Sacra cantica in 
fenfomiftico , ptionnoi 
Santi affermare letteral- 
mente della terra da effì calcata , e 
pruzzita del loro ftngue : Fhres 



apparutrmt in terra nofira '. Io sò , 
che per ouefti Fiori , mentouari 
dalla fpofa , intende Origene tutt'i 
credenti , & Apporto , fi come 
S. Agottino rauinTa in quefti fiori 
li fcaciaUi Ebrei tatti morir? 

dal 
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eh! Rè Erode in odio di Crifto , 
Chiarii U» da elTo , F/ov/ Mdrtyrunt; 
c S. Ambrogio finalmente nH fer- 
mone fcfto fopra il Salmo 1 1 8. dà il 
titolo de Fiori alle dottrine faìubrt, 
e documenti Santi de gli A portoli. 
Boni Flores ^ipofìoU, qui dtmrfo- 
Yum Jcriptorum , atque operum Juo> 
tumfuitrnnt odorem : Ma io in que- 
fto luogo intendo la varietà de 
Fiori, Rofe, e Gigli , che dalla 
terra realmente fpuntarono , ó dal 
/angue innalzata, ò dalle piante , e 
ginocchi premura , ò da tutto il 
corpo de Santi calcata : E che ciò 
ih il vero « 

Falfamcnte acculata d'adulterio 
la catta» e Santi Matrona Ildegar- 
de j come che le paflioni ,e maflì- 
flle le arriorofe g aCciecartO , fù dal 
marito Conte Paolo, Palatino della 
Carintia , fatta gittare da vna fine- 
ftra del fuo pa llazzo.pofto in For- 
tezza , in vna rupe profonda * ac- 
Ciocheiui riminefle fri rr\ cotpO 
morta , e fepolta . Piombò fino al 
profondo quella innocente * non 
potendo eifcre grandemente cfal- 
tato,fenon chi al maggior fegno 
S'abbafsa , ed vmiliafi , & efsendo 
libera dalla colpa addofsata le , art- 
dò efente da ogni perla ; toccan- 
do il (o^do di quella rupe lenza 
©ttdj alaina , e ne meno tocca ini 
vn capello : Sana dgnque,C fal- 
Ua , di la tù air »tta,e viisuta poi 
con gran pietà, e religione , morì 
lama u nte / Dopolafua morte il 
Juft£0\*OUc-aniiòà terminare il di 
lei piede- nel fondo della fofsi 
Ogn inno viene infiorato di Rofe* 
e Gigli , che mi fpuntmd fenza 
ìn.Iultrii , ò coltura d'alcuno » 
rtVgtiò che fe c >'f uri fìfjem da 
G'i iilie* operilo i yjcii s.^Fe* 
& l r li 

K tì« \4 «-itaco^m ile Gig^ 
«III Utii cuUvjre della patria iqju* 



chita dimoftrofn in tutti i itati, ftji 
luta ,e rrìiritata . 

O iH grand* h uomo Raimondo 
da Capua ,il ventèlimo terzo Ge- 
nerale dell ordine di S. Domenk 
co , fu confcfsore della Vergine 
Santa Agn-fe da Montepu'tiano , 
e di lei fcrifse,chc* leuandofi la 
Santa dall'oratione , forgiano -dal 
fuolo premuto dalle fife ginocchia 
Fiori di ftraordinaria bellezza ,f? 
di pellegrino odore ; alcuni de 
quali da perfone diuote raccolti 
confcruauanfì lunghi (lìmo tempo 
belli i8c Odoriferi . lnetus v:ta « 

Ri fi. Efsendo le ontioni de 
S anti gli veri ornamenti, e gli odo- 
ri pili fcielti , de quali Iddio Ben©* 
detto dilettali , volle colla fragran- 
za de Fiori darle a conofccrc d'ha* 
uer gradito l'odore della fua oratio 
neferuente . 

Apprefsola citti di Emerita iti 
Spagna pati il martirio la Vergine 
Santa Eufaliain età di dodeci anni* 
battuta , e flagellata iti tutta la vita 
fua con legni rozzi »e nodofi bì. 
ftoni , ficorrìc tagliati Vengon dall'- 
albero ; polta poco dopo in vna 
folla di viua calce,ck v'ertane più vi 
gorofadì prima,fù ftefa fopra vn kr. 
to di fuoco ,dal quale leuatafi to- 
fto , che le f j permeilo, fi te vede» 
te , & vdire più ardente rei con^ 
fciTarclafede di Cnrto : Datole à 
btre piombo liquefatto » fi dimo- ' 
ftrò più frefca,e più pronta à fpi cz- 
zareifaJfi Dei { alla fine latrata 
con Vnghie di ferro , c lòlleuata irt 
ària i con fiaccole acce fi- le à fian- 
chi * quali còn tante ali »fe ne vo- 
lò al cielo i lafciando noti folo 
fpruzzata*ma coperta del fiio fan-* 
ffuf la tetta 4 ehe pfòdlfftcj e pro- 
duce à canto del luo fpolcro ne-" 
g orrto, in cui ni :tririz/.ata *ch* 
fi sili dieci di D ceriibre , Fiori 
di gratìffirao odo rtv quali h inno la 
Q figura 
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feiradi Colomba .Ini pure fono 
tre alberi.che rinuerdifeonfi , c fio 
rifeono nel fudetto tempo,come di 
primauera L'anima di quefta San. 
ta fu veduta volarfene al Cielo in 
fórma di Colomba, lean ?h >m. Sa- 
la^ar.MartiroL Hi/panie. ifr Decere 
kris Menftt . K 

Rin.Solo dopo i! diluuio dc-tra- 
oagli, per amore di Crifto foffcrti ; 
folo dopo le eopiofe pioggic del 
manto • e del dolore deirotrefedi. 
t>io,merita il Criftiano.cbe gli ap- 
parifea la Colomba» nuncia della 
pace perpetua del paradifo ; e però 
va dicendo il Redentore in S- Mir- 
teo ; Btau qui lugent $ auomam ipfi 
tonfo! jùuntur; e quel bellingegno . 
Sic ccelt rifttm lacryma tteflra par» . 

Prouando il Serafico Sin Fran- 
cefeo vna volta maggior trauaglio, 
e fentendo affai più gli ftimoli 
della Aia carne , che le punture 
delle lue dilcipline , accefofi per 
quelli ardori di fanto zelo della 
propria faluczza , fpogliatoft dell'- 
abito > e rimafto colle fole mutan- 
de» aprendoti la via per vna fte- 
pe di fpine , s'incarnino ad vna 
felua vicina , e volgendo , e ri- 
volgendo il fuo corpo fri mille 
fterpi , e roueti, fé di tutto fc ftef- 
fo vna fol piaga » dicendo: Me- 
glio è , ch'io patifea quelli tor T 
menti , che piacere al tentatore . 
Vinto dunque il nemico , e fatta 
fuanire la fu a tentatione , fu cir- 
condato da celeftc fplendorc,rau- 
uifondo il fuo occhio Rofe belli f- 
fi me , bianche , e roflTe ; tuttoché il 
gelo nelmefedi Gennaro hauefle 
sfrondato ogn 'albero . In quel luo- 
go fu fabbricata vna capei Ietta » vi- 
cino alla quale fècefì anco vn or- 
to i incili Je foglie de Rofai nati 
da fterpi , e spine, in cut S.Fran- 
cefeo fi trafifTc le carni , Tempre 
cunfemanfi verdi i cada dall' aria 



quanta neuefi voglia. ^tmtal M'm\ 
anne j%%i Mi 

Nella Spelonca di Subiaco con» 
feruafi viuo lo fpineto , ed intat- 
te le fpine , nelle quali il patriarca 
San Benedetto fi lanciò, e nudo ri- 
uoltoffi più volte per rintuzzare 
con quelle punture gli ftimoli de!* 
la carne ; e portatoli coli per tua 
diuotione il Serafico San France- 
feo , inferì in que* bronchi fpinofi 
Rofe belliffime , che anche oggi di 
à Tuoi tempi fìorifcooo, flr hanno 
quefto di Angolare , che fèmpre 
contentano le foglie verdina pure 
l'inuerno freddo, freddiamo , or- 
dimmo, ucdédo tutti gli altri Rofai 
sfrondati del tutto» e per cosi di- 
re , ar lìcci . Si è fatta la prona di 
trafpiantarne altroue , ma venute le 
brine, & il gelo,! ono rimafte^ome 
tutte l'altre piante»fenza foglie, non 
godendo di così gran priui!egio,fe 
non nel fuolo innaffiato dal (angue 
d'vn cai amatore della purità. L'ac- 
qua ftillata da quefte Rofe , ficome 
le foglie loro , gioua mirabilmen- 
te à Poueri infermi . Vetra Santi. Ub. 
Mirac.Verpx a*. 14 j 

Riti. Sempre il Rofaio conferua 
le fue fpine , ma non le foglie , ma 
non i fiori . Hoc ruttura lieti /pinam 
fcruare uoctntcm , cantò Emanuele 
Tcfauro i facendoci toccare con 
mano, che il piacere illecito, muffi- 
rne fcnUiale,paflà in vn momento ; 
ma la pena , che feco porta , é lun- 
ga, anzi eterna . Quod cruciatalo»- 
tfl 9 <ptod plactt txtguum . Diflfc 
Tcfauro . 

Quaft nvftrar ne voglia » 
Che và imito il piacer fempre , e 
la dogli* . 

Al tempo del crudeliflimo Im. 
perador Maflìmiano, capital ne- 
mico de Criftiaoj , fu decapitato 

quel 
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quel genr rofo Campione della Le . 
gion Tebca,e Protettore di Ber- 
gamo S. AlerTandro > il cui fingue 
non gridò , come quello d'Abele , 
giuttuia , ne preteic la morte de 
micidiali , ma diede la vita à varij 
Fiori, che dalla terra fpuntarono 
toccata dal fangue del femto Mar» 
tire . Raccolti que' fiori dJla Re. 
gina sanca Grata , e datigli ad odo- 
rare a vari;' infermi, arrecarono lo- 
ro la falute, e fattigli vedet e à Lupo 
fuo Padre , intercedendo per lui il 
Santo Mai tire AleiTandro, reftò 
illuminato, dttifìando l'Idolatria , 
da cfco lino à quel punto deca- 
ni ni< : (ignita . CtleJUnus BergumaS 
t i 78. 

Km Nel principio del Mondo 
fù la terra (maltata de fiori prima » 
che il Cielo tolse incortinato di 
ftwlle » mercè, chr prima del Cielo 
riceuer doucanel (uofcnoil Ver- 
bo Ji.ra DalO . ^tme Deus ornauit 
terram>quam tcclum , Tenue il binai - 
ta , quia terra ante tnlum dila- 
ti ckhebai ibnjjt carne , V ad. 
ucntu . Non ^iceuc la terra 1 In- 
carnato Verbo, se non adorna de 
Fiori; dunque (puntino Fiori dalla 
terra inluppata del sangue d'Alci 
fandro. Vegga quctti Fiori, e fc 
rie adorni il Principe Lupo infede- 
le , che poi riceuera* col lume 
della fede le gratie del Verbo 
Diuino,e di tutta la Triade bancit- 
firra. 

il Martire San Vicenzo fatto 
fendere dal Pi eliderne Oaciano 
fopra vna ciaticola ardente, ac 
croche per la gran pena a (salse di 
parlare contro i fuoi falli Dei , 
egli tanto maggiorato nte d (.tettan- 
doli , deprezzandoli , e deprìmen- 
doli ,clsJtaUu il Crocifido fuo Si- 
gnore , e ptrfìftendo Daciano > 
ebe non apnfse bocca contro i 



suoi Dei» e molto meno in iauore 
di Crifto 9 lo fé racchiudere in va 
aspra , ed ofeura prigione , vio- 
lentandolo à corcarfi sopra rotta* 
mi di pietre acute » e taglienti ,ma 
noncosìtotto furono dalle fue car- 
ni tutte piouenri di sangue quelle 
pkthK eie innaffiate , t he conucr* 
tironfì in Fiori odorofì , moi bidi , 
e teneri da maneggiarli . Tejiarum 

(af peritai fit florum redolemium tu- 
canditati Ù molli nei. icari BoU l em» 
2. hitiuar* 

Riti. A chi Patifce per amor di 
Dio» le pietre fembran Rofe : c 
fenza quitta mira le Ho le riefeoo 
delle pietre più afpre, e più dure 
a) tatto . 

Nel Gattello di San Gemi- 
niano nella Tolcana » nacque la 
Beata Fina , altrettanto amica , 
ed innamorata del patire» quan- 
to del proprio corpo nimica • 
Baita il dire , che lo manten- 
ne quali kmprc in vigilia , 8c 
il ripofo 9 che daua alle iian- 
che lue membra 9 era fopra le 
nude tauole 9 delle quali non ti 
puotè dopo la morte Uuarc il 
fuo cadauero intiero ; mercè ri- 
marle le cardi d'vn fianco infracidi» 
te > & attaccate alle tauole in gui- 
fa , che non fù poni bile fe pa- 
rarle dal legno . Quctto buona 
Vergine hauea procurato d'i- 
mitare le pedate del fuo fpofo ce* 
lelte, e però morir volle da mille 
pene cruciata , e fc non crocifìlTa , 
almeno affilia ad v n legno . Quel- 
lo 9 che riempi non io lo d'ammira- 
tone» ma di diuotionc le genti , 
fu 9 che quelle carni lucide 
non tramandauano odore cau 
| tiuo 9 ne rcndeano orrore * 
chi le miraua 9 ma villa gioconda » 
e fpirauano vna fragranza foa- 
qc, cai itile tutte de Tiori bun- 
Q » ciuffi- 
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dfiffimi » Cori letauole , nel|e i 
quali le carni dellarBeata s erano» j 
ptrcosidire,incarnate,qucfte pare 
erano tutte fiorite , e ricreauano 
l'odorato Con la fragranza loro 
ioauiflima, c di paradifo loann. 
à Sommano ori. Vrtdit. » 

* Riti. Ciò » che predhTe il Rea! 
profeta, fauuerò in quefta Beata , 
die con giufta iperbole dir potea . 
&refioruricaromc4* 

'Iti Calamina»ora detta M< liapor, 
Città del Regno di Cororoandel 
nell'Indie , finì à forza di ferite 
mortali !a sua uita il gloriofo A- 
poftolo S. Toma fé, e nella terra del 
suo ftnguc imbeuuta nacquero cer- 
ei Fiori per auanti non più veduti • 
oratrafpiantati fono cornimi à tut- 
ta l'india detti Fiori di San Torna- 
to , La pianta de quali, non crefee 
piò d'vn cubito,con le foglie trian- 
golari,carnofe , ed afpre ; il flore fi 
ripartifee in cinque belle foglie v- 
gua li , nel principio , purpuree » 
nel mc/./x bianche ,e gialle nel fi- 
ne, ciafeuna delle quali poita il fc- 
gno d'una cicatrice,alla quale unita 
te varietà decolori forma un Tride 
a (sai bella ; Dal centro spuntano fei 
uerghute, come sei afte nere lun- 
ghe in figura di lancia >frà te quali 1 
una più lunga dell'altra : Cofe cut* 
ce , che alludono al Martirio del 
detto Santo Apoftolo. l'incentiut 

Mar.Camtl.DtfcaUea. litK %. Ititi. O- 
rientxap.x. 

« Riti. Chi brama godere il frutto 
della pianta, è neceflàriofi priui 
del suo fiore . Gli feiocchi , dice il 
Sauio » non hanno flemma , ne pa- 
rtenza d'aspettar il frutto , ma uo 
gliono goder il Fiore della loro 
giouentu i onde uanno dicendo ; 
Tipti pr£tercat ms Plot ttm porir: Kr- 
witffccroncrmtstior I{»fir » Qutsti tal 
con ragione rimaranno -senza» fu*» 



■ 

t» nel tempo del!' Autunno deffà 
morte. Felici trionfanti , a quali 
s r no decretati i tnrnfi , mcrti* * 
eh fìano ; ne fi coronano,se non 
farti cadaùrri , fi co me auuen- 
nr k questo Apostolo , à cui se noa 
morto produlse Ij trrra Fiori , per 
tefsergli qui giù corone, già d'e ter- 
na gloria coronato nel Cielo .' 

Passito à miglior uita il Beato 
Aotonio Senese dell' Ordine Ere- 
mitano di Sant* Agostino doppo 
molti stenti , e fatiche tollerate per 
amor del Signore , gli fù dato ripa « 
so , e sepoltuta fuori della Chiesa ^ 
fi come costumaua fi in q ue ' tempi 
nel Cimitero con (cerato dal Ve^ 
feouo di Volterra ; il qua! CrrtriV 
tero cominciò i fpirarevn odore * 
che arrecai» indicibil conforto à 
chi n'era fatto partecipe : D« più 
quinto era il terreno di lunghezza» 
e di larghezza ,che copriua il cada- 
uero di quél buon feruo di Dio , 
tutto apparue coperto di candid 
dittimi Gigli i mifuradéj fuo cor- 
po i e panie, die il timore ha- 
uetTe ceduto i querto . bciDh RchV 
giofo il proprio fuo titolo ': hg* 
fio i camph <J lilium conuallmm. Ex.- 
M.S.Montician 

Sepolto il Beato Antonio da 
Stroncone , Frate Minore, nella 
Chiefa di S. Damiano in Affili , fù 
per àrdine del Beato Giacomo 
della Marca in capo air Anno i] 
di lui cadauero vifìtato ; & apei* 
to il fepolcró lo ritrouarono in- 
corrotto , & intiero , e quel lo, che 
arreccò ammiratione maggiore > 
Al » che nella mano delira , te^ 
neua vna Rofa fatta di carne \ e 
queHi , che furono fatti degni d- 
efleie fpettatori d'vn tal prodigio*, 
potean di e : Vidima; Hofam loQucrì- 
tem : riabbiamo veduto vna Rof», 
Che nelle mani <lcl 5*uo : di Dtà 

pio- 
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propala l'opre intigni di cariti vfa - 
tacol proflimo.edci rigori di pe- 
nitente i teratati contro il propuo 
fuo corpo • Proftroflì à terra il 
Beato GucomO) e baciata quella 
Santa mano, brncdiflé il Signuit, 
ordinando «che in luogo p ù a' - 
tp»epiù ornato, fofsc custodito 
quel celelte teforo . LudoHuus Uh 
wbill.ineiusviU . 

Riti. Chi tiene la Rofa nelle ma- 
ni i egli è cerco , che ha prouato le 
punture delle Aie fpine . Tipa fine 
rulnenbus : Documento mirabile 
per tutti gli huommi del mondo : 
Che non s'arnua all'acquilo delia 
vera gloria , e beatitudine fempi 
terna, non fate vitlncribus fenza pia. I 
ghe, fenza la fofferenza di molte 
contrarietà pene, e coi menti .11 che 
fé dire - Fuluio Te iti • 

■ Ter dirupate vie vaffi à la gloria 
EUJhradtd'omrdifterpiè piena: 
| ?>{pa viue alena ferrea fatua, e pe- 
na ? 

e Che compagna del ri fcbio è /iv/f- 
torta . 

Circal'anno 1350. viuea nella 
Brettagna Gallica vn huomo al- 
tret tanto femptice, quanto inno- 
cente, &hauea nome Saluo , che 
nella iua .pueritia mandato alla 
fcuola , ne hauendo apprefo altre 
lettere , che le breui , e pochifììme, 
le quali compongono quefte due 
fole parole . Jìue Marta , replican- 
dole frcqentcmtnte con grand'af 
fetto » e diuotipne , e quali in ogni 
fuo difeorfo intrecciandole,non |fù 
fenza premio trafandato il fuo fa 
pere , anzi con vn ftopendo mira- 
colo non Colo approuato,ma plau- 
dito da Sua Diurna Macfù ; pe- 
rochc morto il fimplice , c dinoto 
JiaJuo : , e U polio da fuoi conofeen- 
H# e; vkim,in vtia tota cauat.vfotto. 1 



vn albero , «he , viuen da egli , frr» 

aito gli hiuea di padiglione , e la 
nuda terra di letto , iui fpuruò , r 
poi crebbe vn Giglio beitìfiìmo» 
nelle cui foglie con lettere d ora 
ttauano imprefce le parole tanto ì 
lui tamg lari : ^4ue Maria .RgdcJ 
rus mVtiidar.p.i.cap %. 

Vcctfo da gli empi Ebrei , e con 
modi ftrani ,coli nell'Inghilterra 
il .Santo fanciullo Villemo ; mer- 
cè trafitto con molte fpine nelle 
tempia ; ferito nel petto , e fofpe- 
fo ad iroitatione dell'Vmanatfr 
Verbo fopra d'vn legno , portaro- 
no il di lui cadauero in vna felua » 
oue per cinque anni flette iui oc- 
culto ; alla fine manifeltaro da 
Eiluerda , e molto più da vna luce 
celefte, fu leuato di là, e con grid'- 
onore in luogo decente fepolto , 
operando Iddio molti miracoli ad 
intrrceffione di queito Santo mar- 
ti re,de quali vnoal mio prò polito 
tu lìngolariflìmo . Alcuni Monaci 
prefo da vna pianta di Rofe vn ra- 
mo , che nell'ettate già feorfa ha» 
uea molte Rofe prodotto, lo pian» 
tarono nel mefe di Settembre verfo 
la fetta dell'Arcangelo S. Michjelc 
nella terra contigua al fcpolcra 
di detto Santo , e lubito fattele ra- 
dici fi veftì di foglie e caricoffi di 
ROfe bJliifime ,le qualli tutte 1? 
conferuaronofbpra quella nouella 
pianta fino alla fetta di $. Edmon- 
do alli venti di Nouembre j dop- 
poil qual giorno inforti nell'aria 
vna procella grandiffima con ven- 
to impctuofo , e pioggia à diluuio, 
tutte quelle Rolé caderonp , da 
vna in poi, che fretta* rubiconda 
fi mantenne fino al Natale del Si- 
gnore . 

Rift. Hauea VuiMelmo per amo- 
re di Oilto fparlo il Sangue nel 
pnmo fiore della fua età i onde 
non è marauigHa > Cht fuori di 

ftagionc 
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ftagione fionderò al Aio fèpotcro 
k Rote , che nel colore poflbno 
diri! fango, igne, loatimt Capgrauitw 
in etns vtta . 

L'anno r 471- tu daf pc filmo Do- 
neual do fatto vendere j trad imen- 
CD » e dormire per tèmpre % parlo in 
quefta terra , Duffo Re di Scotti » 
mentre per dare vn breue ripofo al 
luo corpo s era porto à etac ere ; ne 
vergognai doti d\ Ih rli dimoftra* 
to trattore crudele con vn Pri.v 
tipe tanto benigno , eflendo viuo» 
bebbe cuore ,& ardire d'incrude- 
lirti contro lidi lui corpo morto» 
facendolo gir tire in vna folla c- iu- 
ta vicino ad vn fiume , dal palazzo 
teale due miglia dittante. Sci me fi 
rcftd fcpoltotn quel rango , ma 
non neU'obbltOì onde dopo molte 
diligenze feoperto , c ritrovato, fu 
di làcftrarto col colore » non di 
cnorco,nvi dì viuo 1 niente imbrat- 
tato dal lotto » in cui per canto tem- 
po era (tato fan mer fo . Vjue! le ,r he 
traffe da tutti atti di marauiglia,rù 
il vedere i campi vicini al beato ca- 
da uero fuori di Ragione coperti di 
▼ari; fiori, inetus vita afmd Bollori. 

Rif I. Tutto è vno , ò cne noi ter» 
miniamo la vita nofrra nel proprio 
Jcrto ,ó che da altri le Ha dato fine 
Bel campo ; purché noi vi rmttia- 
ino vna buona conclu rione . Dol- 
ce» e defiderabilr è la morte, quan- 
do ella non Ila in penarle in c art igo 
«de vitij da chi uiflc commeiB . La 
terra Sortite per coronare l'efc- 
quie d vn Gioito, e per render va- 
ga 1 e lenza vn minimo orrore la 
tomb i • 

In Trant Città della Puglia , ò 
rome altri vogliono , fuori delle 
mura di Trani furono per qualche 
tempo collocare l'offa di S. Stefano 
f apa » c por trasferite altroue.Qoe- 
rie ogni rione lafciò il Santo i 
quella iena per lo ricouero dato 



alle fue offa . O un'anno nel giorno 
della fua tetta puntano da quel ter» 
reno Fiori cosi fo*ui > che in niunv 
altro luogo così odoriferi ne rac- 

I coglie mino di huomo ; e racco- 
gliendoli què Fiori medefìmi vn 
giorno dopo la fua fettiuità non 
fpirano quell'odori , che nel gior- 
no feftiuo fpirauano Oltre l'odo- 
re fin gola riffìmo hanno vna virtù 
ctlelte concio vaiij rnallori .'Si/v. 
Vetrojanfta Itb. tnirac.perpet cjp.16. 

principato d'Aftorga nella 
Spagna , nel territorio di Congas » 
dioceii d'Ouuiedo,fotge vn mon- 
te , in cui tù a 'zato vn Oratorio >ò 
(hiefetta ,att onore di S. Luiggi 
Velcouo di Tolof j , Frate Minore, 
& ogn'anno con gran concorro di 
genti * e molta diuocione fi celebra 
la fua ietta fatta memorabile,', d am- 
mirata vniuerlalmenteda tutti per 
il miracolo fingolare , che in tal 
giorno lettino a vifta d'ognuno 
fuccede . Queito è il miracolo! 
Mentre il Sacerdote alla p r e(cnza 
del numrrofo popolo principia la 
Niella del Santo > in biro veggonfi 
fpuntare iuì d'iruorno,nellc mura , 
nella porta di detta ( lm fetta , e 
nella ferratura ridia , e chiaue di 
! ferro , alcuni marauigliott Fiori di 
vaga apparenza , che , terminata la 
mila, lì leccano , veroè»chele 
genti 1 auuezze i quel prodigio » 
colgono detti fiori , mentre fon vi- 
gorofì «e frcichi, e li confermano 
per rimedio efficace contro varij 
mallori . Benedici. Ma^arj. 19. 4ug. 

Rif). Di quctti Fiori formarli 
potrà vn bel corpo d'imprcta col 
motto: Decoranti b prof mi . Ador- 
nano , odorano ,c giouano . Ccn 
venta maggiore lo li elio può af- 
fermarli de 1 Fiori delle virtù : O 
quanto hi ttro arrecano a chi le pof- 
liede l O di quanto giouamento 
fono a virtuoil I quefte^dice Lip- 
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fio , Smmum folatium , & vtiliffì. 
mum i ti f ir urne n tum ctnfere licet mi- 
mai*, vii* Lipf. cent, I. epifl. 19 ad 
Beh. 

Illuminato da Dio il Beato Fra- 
te Egidio vide le tenebre d'vna 
temanone grauiftima , che ingom- 
bra u ano la mente d'vn gran Teo- 
logo»! Iqualc fermamente credendo 
tutti gli artico! i » e propofì tioni di 
fede , dubbitaua folamente della 
verginità immacolata di Maria fan- 
tiflìma # 

Fu auuifatorvmil feruo di Dio 
della molla alla volta Tua di quel 
gran letterato , ma grandemente 
acciccato » per cflere da lui illumi- 
nato »& irtruttoj onde prcuenen- 
do il di lui arri no gli andò incon- 
tro, e poco lungi dalla fua cella con 
corteua grande J 'accolte, carità ,e 
dimoftratione d'arretro ,- e prima 
che l'infermo gli fcopruTe il fuo 
male , lo rifanò con quelito mira- 
colo. Prdò nelle mani ilfuoba- 
ft-incello, Io fifle in terra,dicendo: 
Ohuomo dotto, Vergine auanti il 
parto ; e folleuato da terra il le- 
gno , nacque in quel loro, e fpun- 
cò vn Giglio bollimmo t Fece lo 
fteHò la feconda volta Egidio, di- 
cendo . Vergine nel parto, ed in- 
contanente apparue il fecondo Gi- 



glio . Piantò il feruo del Signore It 
terza volta il picciol legno in terra, 
foggiungendo ; Vergine dopo il 
parto , &. in vn baleno vfcl il cento 
Giglio , ritirandoli con tutta fretta 
il Beato nella fua cella , lafcianda 
libero dalla fua tentatone l'aiiìitto 
Teologo , che di confolatione ri- 
pieno , ed ammiratione , ritornò 
alle fue ftanze , fparendo anco» e 
fuanendo t tre Gigli» non meritan- 
do il lor candore, benché grande v 
e miracolofo » ftar à fronte di quel* 
lo della puriflìma Vergine , gran 
Madre di Dio Maria Santiflima, fi- 
come le ftcllc del cielo al comparir 
del Sole più non fi veggono . Felix 
*Jfìoij>b.Hift ima?Mb.8* 

Rifi. 5*1 ui il Giglio per rappre- 
lenta re la purità della Vergine ; 
per oche, lì come tra Fiorì e di tut- 
ti j| più candido 7^i/ candidila > 
cosi fra tutte le creature Maria è la 
più pura . Tu Sanila otmu bumana ru* 
tura glorio fior , (£T pueiof effettati % 
lo dice San Gregorio Taumaturgo 
nel fermone fecondo della Annun- 
ciamone , e Sant" Epifanio nel libro 
delle Iodi di Maria • Virgo eji Hlium 
mmaculatumyà Deo in bonorè babtta 9 
umquam mater Santi a, ntuter imma- 
culata * folo Deotxcepto 9 t*wtitsf*> 
ferior txtitit» 



Fiori donaci da Santi , c loro Virtù . 



BEI cafo , Ce foflTe vero i racconta 
i^lla fua Filofofij Apuleio del- 
la Rofa , b quale fon certo , che col 
vermiglio delle fue foglie farebbe 
arroffircogn 'altro Fiore i mercè, ' 



d'efficacia , e virtù a lei troppo in- 
feriore. Dice Apuleio , che vn Gio« 
uinctto a forza d'vnguenti medica- 
ti fu trasformato in vn Giumento i 
e riufcédo infruttuofo ogni séplice 

e tutti 



.far Vktidc'ÌFiori 



eruttigli empìaftri de Chirurghi . 
à ricuperarlo , ottenne col mezzo 
delle Rofe la bramata falute,c for. 
ma Tua naturale d'huomo ragione- 
uole . Preftili al buon {uccello 
quella fede , che poca , ò nulla me- 
rita al mio parere chi lo racconta * 
Quitto é ben certo «che col mezzo 
de Fiori donati da Santi! fi videro 
effetti mirabili , mutatìoni ftu- 
pende , e cali prodigiofilfimi % de 

quali alcuni pochi voglio accennar- 

ut . 

Eflèndo fa Vergine Santa DofO- 
tea , come Criftiana , crudelmen- 
te tormentata da Aprido,Prefidcn- 
Ce di Ma Jhmiano Gaferio, dille tur 
la lieti , c pacificatilo fdegnato Ti* 
ranno : fu ki troppo pigro ; Sei 
troppo lento nelle tue delibera- 
tioni. Ciò» Che hai in penfiero di 
lire, ti prego, fallo pretto * accio- 
cché io vegga quello -, per amore di 
cui defidero cfTcre da te grauemen- 
Xc crucciata , & è mio f pefo , che al 
paradifom inuita delle delitie ; do- 
uje Iorio pomi di marauighofa bel- 
lezza,che eternamente conferuart- 
fi i doue fono Gigli , e Rofe « 
Che non marcifeono mal > ne 
tnen h sfondano . Qucfte pa< 
tole di Uorotea furono puntu- 
re , che (limolarono Apncio f 
pon a correre , ma .i precipitare la 
léntenza di morte contro la fanti 
Donzella > tuttauia raffrenando il 
proprio furore , volle far altre pro- 
ue , e tentare altri mezai per (ai le. 
yenirl in orrore la morte ; ma auùe. 
dutofì, benché tardi <J| perdere il 
tempo i comandò, òhe foffe, de- 
collata. Fu prefente al difco'lo 
fatto da Dorotea, & alia di lei 
cor.dannaggionc vn Auuocato • 
nomilo T onio , nemico ca pita- 
li Mimo de le guaci di Crifto ,e n- 
UoJtoli i Dorotea le dille per 
Ichsrio , che fi compiacene man- 



dargli dal paradifo , e dal giardl* 
no del fuo Ipofo , qualche Mela » 
e più d'vn fiore. Volonueri rifpo* 
fc la Vergine : Lo farò fenza fallo ; 
e mentre ttaua ginocchioni per ri* 
ceuere il colpo dal carnefice , ap- 
parii e vn Angelo in forma di nobi- 
le , e delicato fanciullo con vnace- 
ftcllctta nelle mani,dentro la quale 
erano tre bcilifiìme Mela , e tre 
Kofc mcrauigliofe ,icui difTc Do- 
roteale portafl'ea Tcofilo,che per 
l'appunto racconta ua i gli ani ci la 
dimanda fitta à Do rotea delle Ro- 
fe » e de pomi del giardino del fuo 
fpofo , ridendoli, e beffandoli del- 
la di lei femplicita,anzi pazzia. Ap- 
pena Teofìfo hauea terminato il 
racconto, che prefentatofegh di- 
nanzi il fanciullo , gli fé l'ambi- 
fciata importagli da Dorotea , la*- 
fciando nelle di lui mani il dono 
de fiori, e Mela portate dal Cielo i 
alla cui viltà rcrtò fuor di fe ftelìo* 
e mutato in vn altro da fe totalmen- 
te diuerfo ; peroche conosciuta la 
potenza del vero Dio , voltò le 
(palle a gl'Idoli , e non più perfe- 
cntore di Griffo , ma (romba di- 
Uennc della fua vera fede , per cui 
anco mori , lafciando (otto la man- 
naia la tetta , e volando l'anima (ua 
aJ Paradifo V€tr.f{tbad.6.F thr 4 

Riff. Le Rofe , che vengono 
dalle mani de Santi non pungono 
colle loro fpine, ma compungono: 
Odorano ,e fono in quak he parte 

Ic^ionr,.^ipftrbriienij,che il ve- 
ro Dio S'adori , 
O che gran trauagho d'animo* 
»Oltir pena atroce del corpo , pa- 
j tuia quel Giouanetto , n^io di 
I B.rav'on.i , figliuolo d'AgoltirtO 
1 Carni, »d Anna ffia Mugm' : Fi' 
il ov (chino, per rorrì» PtthcrK* 
Ciuid>in eia di diffi jnn< osi nial- 

ItrdUitudj mi vili ut ni.» limo t4* 
itogli nd fianco ut.u>o > >-h tur* 
mi 
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mata vna poftema molto interna, 

10 riduflfe in punto di morte , non 
potendo folleuarlo,ne l'olio , ne il 
ferro adoperato con indicibile Tua 
doglia da Chirurghi ,che,applicati 
ad aprire la ftrada 4 quella pu- 
tredine > accioche penetrando 
dentro non gli corrompere le 
vifecre » propofero di venire al 
fecondo taglio , dal quale temen- 
do , e con gran fondamento » i 
fuoi genitori , poteiìe troncarli 

11 rìlo della vita all'amato lor fi- 
glio , lo raccomandarono al Bea- 
to Peregrino dell Ordine de Ser- 
ui » natio di Forlì ; e la madre, 
come più arfutuota , dopo hauer 
efortato il Figliuolo i parire per 
amor del Signore quella dura in- 
ciHone , fi ritirò in vna ftanza 
vicina à pregar caldamente quel 
Seruo gloriofo del Signore à vo- 
lerla foccorrere in quel gran bi- 
fogno . Mentre cosi oraua la Ma- 
dre , fu l'n termo Figliuolo vi- 
fitato dal Bwato Peregrino , che 
gli donò cinqui- Garofani al mag- 
gior legno ojonfen , i quali ri- 
ceuuti dal pitiente , e unendoli 
nelle mani non fefltùia alcun do 
loie in guifa tale , che à £• an for- 
za fù fatto Itar inietto vn giorno 
dopo quel regalo hauuto dal 
cielo , non prouando in le man- 
camento alcuno di forze : Non 
fi faluò però la piaga , laquale 
venni j , e medicata , e tagliata 
dai Chirurgo i e nell'edere me- 
dicato , e ne tdgli , quantunque 
profondi , non lentiua nnerefei- 
mento alcuno , mentre hauea 
que Fiori nelle mani ; benG to- 
rto , che li lafciaua , era fopra- 
prefo da punture , e fpafimifali, 
che gli riufduano intollerabili . 
L aiolfida! letto , e potè frequen. 
tare la fcuola , come fe da ogni 



mallore fofse libero l 
EX informai toni bus Hifpanicif , M; 
SS. pudore titcoiao Bur genito Equi, 
te Semnfi. 

Riti. Fù leuato il patire , ma 
non la piaga al Giovinetto, for» 
fi , accioche , f egli cacefie le 
Diurne miièricordie (èco vfate ,la 
bocca aperta di quella piaga con- 
tinuamente le propalane • 

Girolamo Buonocore patiua 
col mal di pietra dolori nei fian- 
co , e riteocion d vrina , che bene 
fpcflb, non folo gli arreftaua il 
piede , abbandon ato da (enfi ,ma 
lo fpingea all'vltimo pafco # della 
vita 9 e primi affanni della "mor- 
te . 

Era q Licito Girolamo in età d 
I4.anni»ma di fenno riuomo matu- 
ro , e trouando qualche re fpiro A 
fuoi mallo ri non perdea la fcuola » 
nel laquale non coftumaua d'entra- 
re» fe prima non bauefte vhltato 
l'altare del Patriarca S. Gaetano , 
raccomandando alla di lui gran 
pieri l'indicibile fua paflione. Vna 
volta vdendo la mefsa nella Capei* 
la del Santo piangendo, e fofpiran- 
do, pure per diuotione , e parte 
per il dolore,che l'ajfliggea, (i vide 
innanzi vn Padre di Venerami 
afpetto , dell'abito , & ordine di 
San Gaetano , ilquale , i luiri- 
uolto , così gli difsc . Figlio « 
io vi compatifeo , pc roche pa- 
tite : La faccia voftra: mi palefa 
i voltn affanni » e ftuzzica la 
mìa mano à folleuare , ò in tut- 
to , ò in parte , il voftro 
cuore , quando parefse à voi foni 
da tanto : Anzi ri , ripigliò Gi- 
rolamo : A miei mali, che molti 
fono , e tutti grauiffìmi , uoi 
più d'vn alleuiamento potrefte 
arrecarmi ; ne per altro fon qui 
comparfo > che per conforto . 
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Virtù de Fiori. 



Se cosi è > fofcgtimfe il Padre: Pren- 
dete qu ito Giglio, e quando vor* 
Ktecfier libero da. tante pene , ne 
mangerete alcuna fronda »alla cui 
vu tu non potendo refi Iter la pie- 
tra, 6 che fi lari in minutiffime par- 
tirà che fi partirà,, e fuanir* del 
tutto,. c con eflA lèi daranno luogo 
tuuele vottrc-ainbafcie s Ciò det- 
to , più non hi veduto il Padre,. vi- 
de bensi Gurolama fé di Lui parole 
auuerate % mentre da fuoi dolori 
trafitto fi valle: dell'accennata me- 
dica mento ; ; & appena hebbe ri*- 
ceuuto n » Ho ttomaco quei Giglio » 
che dalla bocca refe bruttiffimi 
vrnofi , e mandò fuori vna< pietra * 
che un i quel' punto» era ftata per 
lui Tetra offenfiom t*> rimafto deli 
tutto, fu» »a0fcHKam mirac 
17* 

Ri 1 li. Sparite S . Gaetano dopa 
hauer prcftntato il Giglio alMnfcr- 
■w ,* peroriteli vero Benefattore 
porge il beneficia», e nafconde la: 
mano- , abbonendo di propalarfì : 
per benefattore Vcrus bmeficus ejì y 
dans aff{f4entcr t ,& non improperi*. 
Proprietà, naturale anco del Gi- 
glio >,che à viftai deli Sole ftì rac- 
colto j n fe medemo , & à tutto po- 
tere ii £i inuifibile ; Quando pof 
« tramontatoil: Solfe >e di folte te- 
nebre è ingombrata l'ari* „ allora 
Spiegale fue bellezze ,. allora fpar- 
ge , c fpandeii fuoi odori' - 
' - • - 

>Aldifpar'mdèl S$le io compari fc 9; 

Méntre ficbiude il giorno apro» W 
< muffito^ 

Ira Giuliana Figliuole» de ge» 
nitori ricchi {fimi ,i q-i ili procura- 
rono », d'accompagnatlb peruenu- 
*>à nubile eri con vna donzella' 
*nica anch'cffa in tutti i generi ,in 
fclti,in ' 



rogratiue degne , e 
ad vna gran Dama. 

Secondò Giuli ino il difegno de 
parenti con anima però di conti, 
nuore nel fua primo proponimen- 
to di confcruarlr Vergine y e data 
ir fuaailenfo , pretto prefta fi vi- 
de à canto vnaGiouanctta , noma» 
(atiafìliflà » à lui in tutte le cofe 
pan , fuorché nel peniiere , & af- 
fetto alla Verginità p con tutto ci ò> 
confidandoli dadouero 1 in Dio , c 
min 1 1- delle fue proprie forze fri. 
dandoli , ritiratoti colla fpofa nella 
camera nuttiale r fu pplicò la \taefta> 
Di u irra ì dimoltrare in quel punta 
la Aia potenza^cangtanda nella fua 
fpofa- l'amore del fecola in quella 
del pa radilo : mentre dunque Ba- 
li liflafpogliauafi, de faci ornamen- 
ti di prezzo , fi fentì ricreare da vu> 
odore cosi grato di Rofe, e Gigli», 
che non> potendo celare l'interno 
fuo- godimento »e conforto- , -pre- 
gò lo- fpofoài dirte iioceramente » 
fé di tal! fragranza/ felFe anch'egli 
partecipe * Anzi fi fòggiunfe 
Giuliano : Con quefti Fio n , che 
ili ciclo- amorofomente ci dona „ 
pretende da noi il Fiore della Ver» 
ginru ,, che per la parte mia' foni 
prontitfimo à fargliene vn dona 
perpetuo , iìcuro ,che mi farà coro 
reterna uira ricomperi fato : Se cosi? 
è ripigliò Bafdifld , io ti prego i 
cultodire il: ro ì 0; corpo , accir chcr 
puro , e mondo riefea il' mio facri. 
fido :. fpofa efler uoglio in que- 
ito punto.di due carri; amanti , di 
Giuliana Vergine , e di Giesu Rè 
de gli Vergini, Agnello lenza maci 
chia ,.e della purità Fonte perenne»- 
Cosi promife. la. Vergine Bafiliffr 
al catto Giuliano , e tutti dua man- 
tennero a Dio la* parola, Vergini di 
mente, e di corpo Vergini . lcan* 
mr BQlknd.Tom.Manuart) .. 

Rifl. 
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Hifl. Fortnnatìflìcni Spoii , fi 1. 
fìlrtta ,rG ui'/jro v che nei panca 
della multe puOBi -o dire con Mtra 
Yerit.< : lw odort m vnyientorum tuo 
rum currmuf : yidolcjtcmuli dt- 
tcxenmt te : Aliataci dall'odore 
foauc de volili Fiori riabbiamo 
felicemente corfo 4'arnngo di 
quefta vita * puri , e mondi ; & 
elsendo Giouanrtti , u habbram j 
con maturo lenno,e puro cuore 
teneramente amato « 

Con l'occafiorre d'vna certa pro- 
ceflìone,vn Giooine, rircolci al- 
cuni Fiori > adornò con erti la 
cafsa , che in fe racchiuder il Cor- 
po di Sin Bernardo Vcfcouo 
di Vienna in Francia i e pafsato 
quel giorno ntornò il Giouine,e 
ripigliò i fuoi Fiori , conferoan- 
doli con diuotione , & all'occa- 
fioni applicandoli à poueri lan- 
guenti ^ ottenne dal Santo Ve- 
Icouo Bernardo molte gratie , e 
doni di Saniti lo. Balhnd,Tom i. 

Rifl. I Fiori della terra rac- 
cordano à gli huomini la cadu- 
cità della lor uita , ma li Fiori , 
che uengono da Santi » fcruono 
per allongarla . 

Volendo l'Eroina della Sicilia 
S. Agata multare, non sò , fe 
dir cni debba » ò pur animare al 
martirio la Vergine di Cordoua 
Santa Degna , le apparue in for- 
ma d'una Donzella nel uolto , ed 
in tutte le fattezze niente mcn 
bella d'un Angelo del paradifo , 
tenendo nella man delira Rofc 
beJJiflìme , e bianchi Gigli , 
Fù grande il godimento di De- 
gna in quel punto > e braman- 
do di faper il nome di chi l'ha- 
uefse cotanto fauorita , e per qual 
cagione fi fofsc mofsa àtir à lei 
più , che ad altre vgualmente me- 



Titcuolii^ael fauore , fiì fubir© 
compiaciuta . lo Sono Agata » 
che tempo là per amore del mio 
ddee Signore to 'Icrai pene ama- 
Tiflìmc , vn duro martino : 
Son venuta i farti parte de doni 
rie aiuti dal mio Celate lpolo » 
prendi dunque quelli Fiori , e 
diportati •> non da lemma imbel- 
li' , itu da Amjzv.ona valorofa ; 
Combatti per il Signore , e ri- 
marrai vittonofa > e porgendole 
colla man delti a vna Rola , to- 
rto fe ne volò al cielo » fcguiti 
poco dopo dalla Vergine Degna* 
che pure per la via del martirio 
fece il tuo viaggio all'Empireo i 
Blandirmi Monamvr » 

Rifl. Quando 11 patifee per 
amore , e mafllme per amor del 
Signore i ledente fembrano Fio» 
ri ; le mannaie , e le ruote ap- 
paiali Roft i Le pene , e gli 
orrori dell'inferno odori > ede- 
litie del paradifo . 

Dopo che Valcrìano per eoa» 
figlio di Cecili3fua fpofa fu bar> 
tezzato da Sant'Vrbano > ritor- 
nò alle fue ftanze > e vide l'An- 
gelo cotanto da lui bramato > 
tutto cinto di gloria , e di fplea- 
dori celefti ornato , il quale te- 
nendo in mano dae corone , di 
Rofe , e Gigli , gentilmente in- 
tereciate , vna ne prefentò à lui » 
& à Cecilia l'altra , aflìaiiando- 
la , che non era mai per manca- 
re , ne la vaghezza , ne l'odore i 
qué Fiori > che niun altro fareb- 
be flato degno di vedere , fe 
non chi folle ftato , come loro > 
amatore della purità . Induflc- 
ro quelle corone de Fiori , in- 
duflèro i nouelli fpofi à com- 
battere valorofamente , e colla 
propria carne , e col tiranno > 
paeltando prima fede all'ApolioIo» 
R a che 



» 
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13* Fiori tolti da gli Altari de Santi. 



che fedelmente hauea fcritto. 'Hoa 
CoroMbiturnift <]M legttimè certa*- 
rit • ex peruetufiis S.Cecilt* Vìrgtnis , 
O martyns afttt. 

Riti. Erano pazzi coloro, e me- 
ritauano catene alle mani , & vn 
taccio apollo più ictìo, che vna 
corona di Refe in capo» » quali in 
uiraujnfi Tvn l'altro * coartarli de 
Fiori con animo di .uUur<ggiarc 



im i giorni della lor vita . mite 
corom min noi Bgfis : Titillimi ft% 
pratitm , qnodnonpertranfeat iuxum 
rianofira . Era fauio , e pruder», 
te Valeriano , prudentiffìma , e di 
gran firn no Cecilia , e però accetta» 
rono la corona di Rofe, e Gigli» 
rifoluti fotto il capo fpmofo del 
Redentore di voler sb inneggiate 
da corpi loro cgni delicatezza. 



Fiori che hanno adornato gli Altari de Santi , i 
loro Sepolcri , & Immagini , quanco 
marautgliofi. 

e u r. xv. 



SOnoi Fiori ; Simboli fono 
della caducità di noftra vi- 
ta , poco ,ò nulla dalla fra- 
lezza loro diflòmighante. 
Breuiflìmaè la vita de Fiori , non 
cftendendorì « che dall'Aurora al 
Vcfpero ; dalla mattina alla fera 
é'vn foto , e corto giorno » po- 
tendo dire fenza mentire r in tutten- 
iute jentfamur. Poco più lungo è 
il corto de gli buonrini , arretrato 
dalla morte , e non di rado H 
piede, e troncatogli dalla fua fal- 
ce frinito nati il paflb . Mutanti 
eli huomini in vi fo , dice S. Am- 
brogio ; vengono meno di forze , 
yimpairidifcono, ot m capod'»n 
giorno è finita in molti»anzt fpenta 
ogni v ina cita . Ilodtc vodes aéolc- 
feenttm vattdu pubefeemis tetattf vir- 
iate tioretcmygrata fp$cte,fnm colore, 



craflina die ttbifacie, (Tore . 
ocatrm D- *4mbr.ltb.uHexaM.cap j- 
e Torquato nella faa Gerutekmmc 
conquista )flan. 19. 

Così trafuga ai trapalar d*yn por' 

Dola -vita mortale il Fiore, è tf 

- m 1 



Raccordano i Fiori la vicina) 
morteaviumti, & adornano ilo- 
rocadauerì , acciochemen orridi 
appariremo a gli occhi de mortali» 
contemprando anco colla fragran- 
za » che fpirano , il fetore comu- 
ne , anzi proprio di chièdi qual- 
che gjomo fpirato . Racconta Più» 
tarco 9 c**c » morto Scipione , il 
popolo Romano formatj de Fiori 
vna coltra , copri di quel grand 



r 
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huomo il riunito cadaucro: F farà 
èprofpcctnom/ìi fpdtfìt. E dell'Ini- 
pei ad"or Auguito fenile Succonio , 
che ndl* Egitto non cosi tofto gli 
Venne t'aito di vedere il Cadauero 
d'Aleflandro Mgno, che subito 
volle onorarlo col fpargere fopra 
di quelle fannie ceneri Floridi va 
rie torti: Floribur ajpiriir yxneratur 
ejt: E dell'efequie di Palinuro cantò 
Virgilio nel horo quinti* . 
llle e ione ilio multis cu millibus ibat 
*Ad tumulimi , magia mtdius jitpan- 

te cJterua 
Tur^nvofaut iscit flore* , 
Rito oli« liuto «meo nelle Spa- 
gne , che pciò ne funerali di Mai - 
garita d' poltri i, moplie di Fi'ippo 
Ter//>, furono porrate tre certe de 
Fion pcrucarrwrc con bell'ordine 
il e uafetro, leggendoti da ognuno 
q netto Dittico: 
VotHorn Hefpendum» Tajìunaque 

Uttora Flores 
SpargiteiCii VioUs Ulia mtxta Hpfis. 
Lib 7. Vomp. funtb* 

Alcuni popoli Indiani , e Io rife- 
rifre il Perucci, folcano fuentrare ì 
cadaueri , c riempitili de Fio- 
ri odoriferi, li ùccan (eccare collo» 
candoli pofeia per ordine d'amia - 
nirà .-«elle prime ledie . Gli Greci , 
lauaro ti Morto col vino , & acque 
odorifere , Io veltiuan di bianco, e 
coronato di Fiori lo riponcuano 
in vn vafo grande ,ò come dir vo- 
j>liamo,Vma alta quanto il cadauc- 
ro ; fiche in quella hauefle campo 
di Rar in piedi,come te villo folle, 
non morto, rutti i Gentili, e qua fi 
tutte le gemi , dice Cerne!» a La- 
pidi fopra H cap.^. della Sapienza , 
comimarono d inghirlandare le 
Vergini dopo la morte . O tnes par 
ne nntes ViTpnes,dk moriumur ,Flo ■ 
Tib'.*t,ty t\pjts coroìunt. 

I Coribanti per teftimonio di 
Clemente Aleflanùring Enboruad 



center . feppelliuanoì loro defonfj 

coronati de Fior v.Coronatos (epclic- 
m, Lo dlerfofì legge de Laced-c 
ni appreiTo Stano hb. 5 syfu, 
ltlujircmque aninum leinxis [par* 

%ttc ferùs . 
Pièffa dimoftrarione inuero 
non folo efe» citata vcifo de cada* 
ueri,ma praticata ancora colle tom- 
be , che dauano loro ricetto Cesi 
d'Antonino ferine Erodiano nel li- 
fa o quartOjChe ornò 1' fepolcro d'- 
Ai h.iii de Fiori ,< corone j c fog- 
gtungi Arnobio nel libro ferro , 
che tanti di num.ro erano què Fie- 
ri , e ghirlande, con le quali copri* 
uanfi le tombe , che appena di 
efse fcorgeali una piccola pai riceL 
la . Trò [enormi, (7 tsnhiri-m co- 
pta , iix confpuua . Fi mi ntiore 
de Fiori lopra le fepoltu e Varc- 
nc nel libro fe'flo de l.ngua tutina 
con quitte parole : ìuqne ti, ne , 
cum ad fepuìcbrumft runt freddi s » 
i5 Flore? tjddunt Umm . Lo ftef- 
fo conferma Pindaro Ode 4. par- 
lando del fcpolcro d'Amfìtriade. 
Tumulimi confpergunt Flvribur 

Quefto fp>rgim?nto de Fiori 
fopra le bare , gli anelli , e fo- 
pra i c/idaueri , ru cerimonia lu- 
gubre , chiamata , In feria , in* 
uentata , e porta in pratica , al 
fentite d'alcuni , per onorare i 
defonti , e ricomperare in parte i 
meriti , e le obligationi , che cò 
morti profeflanoi viui ; quindi c » 
che Marco Aurelio Imperadorc, 
ficome ne fa fede Capitolino , 
fu fofito d'adornare cò Fiori i fe. 
poteri de fuoi Maeftri , e precettori. 
Altri dnTcro tapezzarfì de Fiori 
le tombe , per rendere piacevoli, 
e benigni li Dei infernali , chia- 
mati Mani ; fiche placati da quel 
dono Fiorito trartàffero l'anime 
de loro amici , e congiunti t 
con meta pict» , & amore . Altri 
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furono di parere» che s infiorato ro 
i fcpokn, fit i sepolti cadauei \ (pe- 
rendo d'arrecate più d*n ioliituo 
all'anime, i cui cor p'giaceano cola 
in compagnia de vermi, dclPorro- 
rc fepolu : Perlochc il Poeta Latino 
introduce Anchtfr, che porgi à più 
d'vno quefte preghiere a prò del 
Nipote. 

: Munitoti date Lilia pltnit 

'Purpureo^ fpargam Flores, ani - 
mamque T^epotis 

Hir faltm accumulavi denti . 
Quindi la Rofà tù da Anacreon- 
Ce chiamata nelle fu e Udì non imi* 
tilei morti. 

Quid dicam , (J illa multi s 

Medicina e irta malie 

7\ec tnuttlts fepultis . 
Errarono cori oro » dice nel fuo 
Libro lètto Amodio ; mercè , che 
non potendo la Rofa allungare 4 fé 
mede(ìoia,nc anco per pochi mo- 
menti, la vita, meno giouar potei i 
coloro^rlic di gii erano fatti preda 
dimette- 

Quid corona quid Fhresì 
S'ingannarono i Gentili, non v'- 
ha dubbio: Vero è, che l'inganno 
Joro può dirti pietofo in qualche 
fenfo, ed eglino in buona parte 
pi;, fuperati di gran lunga da Cri- 
ìtiani , i quali non solamente ador- 
nano i Cadaucri de Santi , 6c i lo- 
ro auelli ile Fiori, ma abbelliro- 
no con R o ree Gigli , Viole , e Ga- 
io fa ni i loro altari , e per còsi dire, 
gli profumano ; e quando la Uà- 

Sone non fomminiffra loro Fiori 
itu< a H, vo £ licn o,c he la mano con 
gli artificiali supplito. Cosi deferi- 
ue i Sacri altari Monlìgnor Girola- 
mo Vida Cremonefe , Vefcouo d'- 
Alba con verri Eroici appretto il 
Surio.j. Decenti. 

Trulla tuie , qnx non titulis indul- 
- gea\ Mae 



Tiempe tibi prmrs putrì ,1 

Imitai 

Sempcr vcrè legunt Flores^ cere* 

coti m 
Oonaferunt ,Y<xn 

tartafrugum. 

Siche in tempo alcuno non il 
Vide altare fpogliato,e nudo de Fio- 
ri, i quali, quanto marauigliofì , c 
di quante marauiglie fiann fiati,* 
fiano i nit romrnti , Io manife fieri 
il feeuentc racconto ; lìcomc quan- 
to nano fiati graditi dalia Vergi- 
ne Madre , e dall' Vnigenito fuo 
Figliuolo . 

E dottrina dell' Angelico S. To- 
m3fo.j./>9aj ardine, degna da 
saperti, che la Santiti de Gnifti co- 
munica alle eofe, anco inanimate 
virtù grande, e veneratione; Santa- 
tas^we efl in Corporibur Sanftorum , 
ferturad res,quamuis inantmes : fiche 
la vcfte , ò lenzuolo» in cui è inuol- 
to il Corpo morto d'vn Santo; I 
Fiori,ò fiano Refe, e Man Gigli,e4 
ogn'alcra spetie, toccando le cami 9 
l'olla ,ò le ceneri de Santi , poflono 
dirli , & onorarli da tutti per ve- 
re Reliquie 

Paflà plà oltre Agoftino Santo, e 
nel libro a a. della Città di Dio ai 
capo 8. riferifce, che le vcftì de gì'- 
infermi ,tì come, quelle de morti 
porte fopra gli altari, oue foflcro 
Reliquie de Martiri , riceueuano 
uirtu per dare la sanità à gl'infermi, 
e ui(a a morti , e che la gratia roe- 
defima oeniua comunicata a Fiori, 
che toccauano i sepolcri de Santi, c 
come tutto giorno fi uede , che 
adornano, & hanno fe/uito d'or- 
namento a gli alcarì,oiperando Id- 
dio Benedetto con I ufo di quelli 
marauiglie fopranaturali , e muta- 
noni di uita . 

Nella Colonia Calamenfe uiuea 
unhuomodifanguc nobile, Mar- 
cale 
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t»Tc di nome , altrettanto ananznro 
mlf'età » quanto mane i te di Ri If- 
giont^r di fede -„ poche pagano , 
rna orhnaro v ma ncniico de Cri- 
fijani < e dr? ( riffiant fimo r c he ad 
ogoMrrc tv biro loddislaceavfticr. 
che à quello dr eonofftre il vero 
Dic,il qua te volendo rhanarfo nclV 
anima r lo le e adere infermo , & in 
«oc hi giorni moribondo nel Tetto, 
iiauetia quetto Signore* vna Figlia 
maritata r \ età, e buona f rifliana r 
perle cmeforrarionr,e preghiere» 
il marito *Vr a battezzato in quella 
anno ,epremendole al maggior le- 
gno la lakiezza del Padre , prenollo 
pi oli rara a terra y e pregare lo fece 
anco dal tao fpofo ad abbracciare 
la fama Fede. Io,difle Manille, io 
frdeJ Criftiano * Ne quelta fede 
loglio nceinre y r.e dar àr vói,j"vna 
Jrgli3,e l'altre Genero, adiro di più 
parlarmene i Vie ite da queftiftan- 
za r Partitenida quefta cala, che la 
pr e lènza voftra aflarpiù deh* infer- 
mità noia m'ari reca . Partjflì il Ge- 
nero , e portaTofi alla Chiefa del 
frot ornami e S. StefanoyOrò, e tap- 
pino con nitro lo fpirito il Santo 
ad ammollire quel cuore di fa irò r 
flato altre volte vittoriofo delle 
pietre duriffime del torrente Ce- 
dron ; è terminata Toratione pre- 
fi dall'altare alcuni pochi Fiori fe 
ncrirornò alla cafa dell'infermo »r 
venutala notte li rjpofe vicino al 
capo dell' oftinato Marciale , il 
quale addormentatoli digerì con 
quclfcnnola bile, & ogn' altro 
mor peccano? c pcccaminofo , e 
rifuegliatofi verfo l'aurora : Mira- 
bil cofa l Apri l'accecato Pagano, 
aprì gli occhi al bel sole di giufti- 
ria , dentando il Paganefìmo , e 
dichiarandoli inafpettatamente di 
voler effei Chriftiano, fece iltanza,. 
che più non fi difTeriffè ad vn 
mezzo mono il \ unificante laua- 



I ero Fu b itte zzato Marciale , e nel 
biciie 'patiscile fop-au.flé , hcbbfc 
Icrr pi e in bocca quitti diur.te v ed 
afFetruofe pare le.' t htiflttoiipc fph 
titani nieum r rot\ foperdr. egli clUr 
frate l'ultime del fuo B« nefctrcHC Sr 
butano, e con qoelTe non molta 

, dopokffcemenrr fpirò,Martia)e d» 
ncme,e ne latti più che Marre , vit- 
toriofo morendo di fe medefimo,e 
dr tutto il Pagane limo C J wro.niHs 
autiere 16- 

Kitl.Ciò, che ad Efdra fà inoltra- 
to in vilionc , cioè, che farebbe ve- 

1 noto tempo, in cui murare bbenfi i 
cooridfglihuomini,& eflinrao- 
gnr frode fiorirebbe la Fede - M*- 
tabitur cor inhabitamttttn : dtlttnur 
cnim rndlum,^ cxt<rvutm diìus 5 
florebit autm f idcs li b . 4 ffd cap.6. 
! Il rutto uenfTcolfi in Marciale; mer- 
| cè,che in lui, Jcttcralrncnre parlan- 
do,in lui più, che in ogn* alti o fiori 
la Fèd'e,menrr"e da Fiori prefi dall'- 
altare di S.Stefano, concorrendo la 
Diurna grafia, hebbe la faa origine.. 
Adornare, ò Donne, de voftri Fio- 

\ rypiù bellr gli ! altari ,fe volere , che 
vn giorno abòcllifcano l'anime' 
volt re , e facciano fiorire in voi la 
Santità*. 

Nella vita del gforiofò Patriarca 1 
San Gaetano habbiamo , the ha- 
uendo vn Signor grande tolto l'o- 
nore ad vna Donzella con pio- 
mefla di reftituercelo , non folo> 
intiero , ma dapplicaro , mentre 
: difuguale di conditionc volea farla 1 
fua pari , anzi vna cofa mede lima 
con efso lui , mediante il vincolo' 
indifsolubile del Santo matrimo- 
nio , ma non venendo m-aì' al l'efc# 
cutione della parola data , conti- 
nuaua nel diabolico fuo godimen- 
to con pena d'infei no della pouera 1 
Gioiianc,che conofeea certa la per- 
dita della nputàtione,e certiffìma- 
la dannar/ione dell'anima, in ce no , 

c duiv» 
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e dubiofo l'auanzo del porto , che 
tutto in parole vane finiua , e frau- 
dolente piomefsc . Ricorfe, benché 
uittima del Demonio , ricorfe all'- 
altare del Patriarca ■> Gaetano Tie- 
ne , e prouedutofì dell'Olio della 
lampada , e de Fiori Uomini , 
che adornauano la fua santa imma- 
gine, ti. ce ritorno alle fue itanze, e 
uenuta l'ora della cena pofe una 
gocciola di quell'olio nel cibo di 
quel Drudo , anzi crudo huomo , 
nalcondendo lotto il capezzale del 
letto molti di que'Gellomini: Non 
feorfero giornate, ne ore , ma men- 
ti e emanano gli amanti , l'huomo 
confcfsó di prouare , fenza faper 
da chi, una dolce uiolcnza nel cuo- 
re,cht lo fpingea ad accettarla per 
moglie col beneplacito» & affìften» 
za della Chiefa . 

Qucfta, Signor mio, gli ditte la 
donna : Querta è fpinta,cheuiene 
da alta in. no, anzi dall' Alniiimo , 
il quale non vuole l'anima volt r a , 
ne il mio corpo nell'inferno. Ve- 
nuta l'ora del i ipofo,G pofero zm- 
bidue, conforme il solito a giacere; 
ed ecco vn altra batteria , ma più 
formentofa sottenne da Fiori , cn 
de parendogli hauere nefl' animj 
un Mongibcilo ,nc potendo foff ri- 
re un tanrardore torto te chiamare 
il Curato , e confettar gli il suo 
peccato , ottenne d'ciTer sciolto 
dalla colpa , e legato col nodo 
Santo del Matrimonio con quelU 
G o'iane, che propali qui itd gran 
grana nceuura dal Santo , uukr- 
dolì con Fede uiua de Fiori del 
suo altare. stcpb.Ttpt meiusvit. 

Ri 11. Se quefto Gloriofo Pa- 
triarca hdiieiìe hauuto i parlare , 
haurebbe detto Scuramente , e 
ienaaipeiboIealcuna»ouero ciTag- 
gerationc: Flores mct , frutius bono~ 
ru , o boni jUiis ; A mici Fiori fc- 



guono frutti pregiati d'on* fti» ed 
onore 

Hò detto frutti d'onefta » ma 
non soli, perche anco frutti di vita 
I temporale legano , e largifconoi 
fiori tolti da gli altari di San Gae- 
tano . 

Gemea Maria Mezzeta del Co- 
mune di Calamofca nel Regno di 
Napoli : £ fe mi fotte lecito para* 
gonarlai quella Donna dell' Apo- 
calittc, io direi, chi clemabat partu- 
r i vis , che niente meno aiFlitta dì 
quella mandaua fino al cielo le fue 
querele , per non poter dare alla 
terra il frutto del Aio ventre* . H a- 
uea Maria i dolori del parto , che , 
forieri dell'altrui vita, erano per lei 
Araldi di morte . Quattro giorni 
continui addolorata la mere bina 
combattè colla morte per dar la vi* 
ta ad vn Bambino , c Bambina, che 
nafeer douea ; nel qual tempo vno 
non fu i ne due li medicamenti da 
lei preti per facilitar il parto ; mer- 
cé , accorri molti in fuo aiuto,ogn- 
vn volea • che fi valefle del fuo 
Recipe con darle fperanza , che 
pretto darebbe itti luce la crea- 
tura. 

il tutto fù di mal itti ma voglia , e 
lenza alcun buon effetto da lei pre- 
io , c perduta totalmente la fpe- 
ranza di partorii e , rammaricauafì, 
non di morire, ma d hauer leuata 
la vita al caro pegno dette fue vi- 
gere , che fra dolori così mortali, 
editanti giorni della madre } fti. 
m ma per cola certa già da qucfta 
vita partito • Abbandonata la me- 
ichina da gli huominì,che più non 
sapeano,come foccorrerfo , e mol- 
tiplica n doli feroprc più i fuoi do» 
lori, fù perle na diuota, che le offe- 
ri vn Fiore tolto dall'altare di San 
Gaetano , dolcemente pregandola 
a mangiarlo con diuotiore.i he più 
d'egnj medicina, potente arrtcaio 

le 
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Jchaurcbbe vn granfollieuo. 

Prcfclo per bocca Ja patiente: 
O gratia canto più cara , e pregiata, 
quanto più fofpirata ' Appena lù 
tntrato nello ftomaco quel Fiore, 
che (libito diede fuori vn bel figlio 
mafehio , che i'cordarc le fece ogni 
patimento da lei foffèrto ; tanta 
fù la confolationc » e la gioia , che 
le ricolmò il feno,il cuore , & ogni 
particella delle fue vifeerc . Ma 
qui non terminarono con le ama- 
rezze della partoriente le maraui- 
glie del parto : Gioiua la madre, 
egiubilauano concila lei tutti gli 
aitanti , foloil Bambino nouclla- 
mente nato , pagando col pianto il 
tributo comune a quefta vita mor- 
tale , apri la bocca à vagiti , e mo- 
rirò tener iui il Fiore , che Ja Ma- 
dre hauca mangiato perdiuotione; 
onde fi può dire , che quel pianto 
foflc pianto d'allegrezza > applau- 
dendo à S. Gaetano , che fatua-* 
to gli hauea la vita , e dal of- 
curo carcere liberatolo delle mater- 
ne vjfccrc , preferuara dalla mor- 
te la Madre , che da dolori di 
ben quattro giorni trafìtta non 
potea sfuggire . Stcpb.Ttp.De mi- 

Riti. Sempre i frutti fono pre. 
ceduti da Fiori , i quali fparifeono 
alla prima coni parla di quelli . O- 
gn altro Fiore vien meno all'auan- 
Iax li del frutto , il quale trae fcco il 
Fiore, che lo ferbo in vita : Più 
potente inuero della morte i pero- 
che , fe quello col fuo aratro reci» 
de, e sradicai Fiori i onde Vir- 
gilio hebbe i dire di quel Giouinc, 
che moriua : Velati cum F/w jucafut 
aratro Lingue fcit mcnt'f ,qucfto disfe. 
ce l'aratro delia morte perfaluaro 
«lue vìto. 

Palliamo da vna donna sgrauata 
da dolori ad vnhuomo tutto ad- 
dolorato , e carico de mallori . 



Franccfco Caracciolo fù fopraprefo 
da doglie iniettine , c da pene cosi 
atroci aliai irò, che ormai venutagli 
in odio la vita , chiamai» pufìlla* 
nime per termine delie fue aftlittio- 
ni la morte . Che parlare di morte, 
difTegli Tomafo Caracciolo diuo- 
tiffimo del Patriarca S. Gaetano, 
mentre hauetc chi può fenza alcuna 
di quefte pene conferuatui la vi- 
ta i Habbiat* psiienza fino al mia 
ritorno i chele haurcte fede , più 
-non farete infermo . Portoli Toma- 
fo alia Cincia , e prefa dall'altare di 
S* Gaetano vna Rofa , fc ritorno 
tutto lieto ali'addolor ato Fràcefco: 
Eccoti , difse , eccoti h medicina , 
con cui fubito puoi liberarti da 
tuoi mal lori , c fe delle Rofe ordì- 
narie hebbe a dire Bartolomeo 
Rotti : i<^dolemqu€ , fmaaiwe , 
molto più fi verificilerà quello 
detto delle Rofe , che hanno lei ul- 
to d'ornamento all'altare di Gaeta- 
no : Applica, ma con fede, alla 
parte oftefà quefta Rofa , & nfficu- 
ratid'vna perfetta, e pretta falure . 
Pofc Franccfco la Rofa, cucia do- 
glia maggiormente lo tormen tana , 
.& ecco pofto in fuga il dolore , e 
richiamata ,anzi reftituita la pri- 
miera falute ; fiche di lei formar fi 
potea vn bel corpo d'imprefa coi 
motto : j4bi$itqutirbjttque Adim 
mìrac>%}. 

Rifl. Sogliono li Sommi Pon- 
tefici nella quarta Domenica di 
Quarefima benedire la Rofa d'oro> 
e mandarla à qualche Piincipe 
grande. Innocentio fù il primo,che 
1 vfo introduflè di quefta bene- 
dittione . Raccordano à Prin- 
cipi con qucfto Fiore H rimerò 
la caducità del loro fiato tem- 
porale , eternandogli con bella 
maniera , e foauità grandiffima , 
ad applicarli all'acquifto delRo 
gno eterno . 

S por» 
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Dona Iddio Benedetto perii meri- 
ti d i S. Gaetano la Salute a gl'in* 
fermi , e fi fcrue delle Rofe dell'al- 
tare del Santo medefimo cosi mi* 
racolofo,per raccordare ad ognu- 
no 3 che dee hauer 4 cuore la ulu- 
le corporale » ma molto più dee 
procurare la fatuezza dell'anima ; 
quella , come Rota mancheuole , 
queftaftabile, ed eterna . 

Gennaro Ceralo Napolitano (li- 
mò d'aflìcurar bene il proprio ft a- 
bile i impiegandolo tutto* e con- 
uertendolo in pietre , le quali non 
temono pioggic , ò gragnuole , e 
molto meno la liceità della ftagione 
eftiua , ò l'ardore della canicola . 
Spefe quanto hauea nella fabbrica 
d'vna gran cala con difegno di 
darla a pigione >e ritrarne ritto , e 
frutto cosi copiofo, che potette con 
quello mantener ih Flore la nume- 
iofafamilia . 

Crcfduta la fabbrica , ma non 
compita , mancoeli il contante ; 
mercè riufèica la fpefa , maggiore 
d'ogni fua credenza 5 onde Fu for- 
zato à prendere danari ad interefTè, 
co quali vide finalmente perfettio- 
ftato l'edificio . Correa fratanto 1'- 
aggrauio ,& il prò del danaro , e 
niunomuoueafii chiedergli a fìt- 
to ftanze terrene , oucrO abitatio- 
ni di lopra . Infelice Gennaro * 
Hai pretefo di fabbricare * ed in 
jtalti fei in rouina : Crtdeui di 
lafciar é tuoi Figli vi) buon ftabile, 
ed! già gli veggo feaduti ; e fe tu 
vorrà* viuere, ti eonuerrà vende- 
re , o impegnare tutto il mobile 
per non reftar immobile , morto 
di fame . Che fari I 
fi trauagliato ? Ve lo diro io : Ri- 
correrà al ficuro afilo de gli afflit- 
ti » & hauri fauoreuole tutto il cie- 
lo . Vdite , che non eflaggero . 
Pcrucnuta alfuo orecchio la fama 
delle marauigljc , che operauanfi 



con Ivfode Fiorì tolti dall'alare 
diS. Gaetano ,ne prefe con mano 
riuerente alquanti , e riponili fo* 
pra le finente della nuoua cafa , 
efpofe al Santo le fue brame : Ed 
ecco» che alla pienezza della fua fe. 
de la cafa più non rimafe vota , 
comparfo foggetto , che fece iftan - 
za , e «abili la pigione con prezzo 
fondente i folleuarlo da tutte le 
n cceffiri * che » fe durate fofsero 
aheo per qualche tempo , farebbo - 
no diuenute eftreme , anzi che gra- 
ui . Che le Colombaie fi popoli- 
no » e fi propaghino afpergendofi 
di pretiofì odori Vna Colombi) lo 
conferma nell'epiftola i?5 ad i«- 
littm S. Bafilio , e gli Accademici 
Partenci di Roma , formatane va 
imprefa * l'animarono col motto : 
affai fpi Htofo In odorm • 
Ma che le cafe difabitate co l'odo- 
re de Fiori fi riempiano d'abitanti» 

3ueftc fono marauiglie , che ren- 
ono fetnprc più ammirabile , e 
venerabile il mio Gaetano . Idem 

Rifl. Sono indifitrenti le fine- 
ftre à dar adito alle tenebre , & al- 
la luce Egualmente foftengono 
il pié del ladro ,& il gambo del 
Fiore . florif f funfane minifltd « 
Non altrimenti il vanagloriofo 
Criftiino»ò Laico, ò Rcliglofo » 
che fia, godendo , che la fragranza 
delle fue virtù fi fparga , inuitai 
ladri infernali à depredargli il me* 

rito . X§mo ergo hic funere nutrat , 

Timo fi iafct : il con figlio è dj 
S. Ambrogio lib.$ t>g.c $. Sfionda- 
éhut vi tam mjtratn , fugUnm iati an- 
turi , prtdtcart non expeftcrnut « 

Formiamo di qucfti Fiori di 
Gaetano ♦ e delle marauiglie loro 
vn bel mazzetto . Leonardo , Fi- 
gi iodi Gratia di Zoa corf*vn Ga- 
rofano tolto dall'altare di s. Gae- 
uno anfanato dal Medico di eafii, 

che 
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che dopo hauere più,e più volte or 
dinato all'infermo e lcnitiui>e pur» 
ganti ,ecrcmor di tartaro» e Fior 
di Calila , ma fenza vtile alcuno , 
bcnfi con molto di (capito del pa- 
rtente t egli Ite fio troncò i p*ffi ,& 
i periodi al male , caminando alla 
Chiefa di S.Gaetano , e prouedu 
tofi d'vn Gì rotano > arrecò con 
quella nuoua medicina l'antica fa- 
Iute à Leonardo . idem mtrat 150. 

Co' Fiori di Gaetano fparfi da 
Aleflàndra (opra il letto d'Anto- 
nio Grimaldi vicino à morte fc,che 
perduti 1 fenfi » e quafì del tutto il 
polfo > ritrouafic la falute , e la 
Vita in pochi infranti . Mira. 170. 

D. Diodato Tinto Napolitano > 
verfo l'anno ventèlimo di fua età f 
fù da vna poltema in gola protra, 
to in letto 1 minacciando di preci- 
pitarlo nella tomba col Icuargli à 
poco à poco il refpiro ; Molti cm- 
piaftri fi pofero (opra la parte of- 
fefa ordinati da Medici» quando 
Lorenza fua Madre leuati glivn- 
guenti > legò sopra la poltema vn 
Gelfomino prefo dall'Altare di San 
Gaetano , e raccomandatolo al 
Santola mattina > laute le bende > 
vide il Gelfomino , ma non la po- 
ftcìrijjdi giafuanita, e difciolta • 
Mirac- toi, 

Fabntio Tetta della Città di Ta- 
ranto d inerme pazzo » e furiofo i c 
fatto fcherzo de fanciulli arrecaua 
vn tormento continuo à Gio: Bat 
tifta fuo Padre,cheà perfuafione d* 
vn diuoto di San Gaetano fece in- 
ftanza,& ottenne vn £iore del fuo 
Altare » che pofto in vn vafo d 'ac- 
qua dopo alcune orationi lo fè in- 
ghiottire al pazzarello , che imme- 
diatamente mutando colore nel vi. 
fo rallegrò tutta la famiglia colla fe- 
renira del fuo sguardo » colla com • 
pofìtione della fua pei fona ,e pia- 
ceuolezza del fuo ti atto. Mir. 240. 



Nella contrada di Napoli , detta 
dell Annuntiata, alcune vitifin- 
languidirono improuifamente ne 
tralci, e poco dopo anco nel peda- 
le s inaridirono del tutto : Cono- 
fc iuta a più proue la morte di qec- 
rie piante, lì pensò fubito al taglio, 
accioche non occupaficro infrut. 
tuofamente il terreno; poi riflet- 
tendo vn huomo da bene a gli pro- 
digi de Fiori di San Gaetano, fat- 
tane vna buona raccolta , legò £ 
molti tralci della vite fecca vn fiore 
per tralcio > e recitate alcunepo- 
che orationi fi partì per altri affari, 
da quali fpeditofi ritornò con buo, 
na fperanza,e cena fiducia di qual- 
che gran nouiri , e vide arfi, come 
prima,que* tralci , che non furono 
vniti col Fiore ; frefehi , e verdi gli 
alt rianimati , ftò per dire, da Fiori 
di San Gaetano, e cosi verdi , che, 
prorompendo in fecondi germo- 
gli/, prometteano i Tuo tépo l'vue . 
Tal marauiglia traile dalle contrade 
più rimote popolo in gran nume- 
ro , benedicendo tutte le Lingue il 
Signore ne Santi luoi.ed ognuno 
alla fama di quel gran prodigio pa- 
re jjchcdicclle : Eamus t <U videmus 9 
fifloruit Vinta : siflorcs fruttili par» 
turiunt.Mirac '.147. 

Riti. San Bernardo nel fcrmone 
59 .fopra la Cantica dà titolo di mi- 
racolo al Fiore : rhs miraculum tjl% 
Et in realtà,chevna Vite fecca vni- 
ta folamcte,e legata co' Fiori,fi rau- 
uiui , e taccia Fiori,è vn miracolo . 
Che vn huomo fiorifea in qucfto 
mondo, ricco quanto vn Creio ; 
riuerito quanto vn Salomone, ogni 
giorno m conuiti al pari d'vn Epu- 
lone: femprc in delitie niente meno 
di Dario Ré di Perfia,e di Lucullo : 
Che quefìo tale faccia opre degne 
d'eterna vita, frutti veri di pcniten- 
za^imi Dio , e da Dio Ila amato , è 
vn miracolo. Odali san Bernardo ; 
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\An tu forte , qms in mundo florere 
cmfpicis,ab .Autiere munii diligi 
-pumi jludi^quid fup t r b&c fcrt- 
pturé loquMur : Omnii , qui voluerit 
amicus effebuius mundhinìmicus Dei 
ccnfluuitur . Non fi può fenza mi- 
racolo effer efente da gli t rauagti , 
patimenti , e flagelli comuni à gli 
amici di Dio , Se efTere da lui a- 
mato,participando delle fuc grane, 
e fauori cele iti . Liquet proinde , eos • 
qui in labore bommurn nonfnvt, & 
emfilvrnon flagellabuntur , nec di- 
ligi À beóìttec rectpf .Idem ib. 

O che rari indici) di foprafina 
pitti diede ne primi fuoi anni il 
Beato Enrico Sufone ! Nel tempo 
della primauera andaua in giardi- 
no , e raccolti varij Fiori forma- 
ua di quelli vna vaga , e nobil 
corona , e tutto lieto i-Tuoipaf- 
fi indrizzando ad vna Capelli 
della Chic fa da lui frequenta- 
ta , in cui venerai) 1 fi l'Imma- 
gine di Rilievo della Impcra- 
drice de gli Angioli , e con le 
ginocchia piegate fupplicaua v« 
milmentc la Ideata Vergine à de- 
gnarli di riceuere le primjtic 
del fuo giardino ; e pieno di ri- 
ucienza , & amore , coronaua 
quella dolce Regina , protettati 
doli , che k ardiua toccarle il 
capo per adomarlo di quella 
corona de -Fióri » conofceuafl 
nello fecflo tempo indegno di 
baciarle il lembo della vefte , e 
la parte più vicina à terra del 
piede , dolendoli parimente di 
non hauerc in fuo dominio tut- 
te le corone reali de primi Po. 
tentati del mondo , che di tutte 
gliene haurebbe fatto di buona 
voglia vn dono • Tanto fi com- 
piacque Maria de Fiori prefen- 
tati al Aio altare, ed alla fua Santa 
Immagine da Enrico, che fpedito 
vn [Angelo, il quale, or volando 



li A Icari de SS. 

verfo il dinoto della gran Madre 
di Dio , or fingendo di falire al 
Cielo , fciolft alla fine in dolci 
canti la fua lingua , facendo 
per alcuni pochi Fiori della ter- 
ra godere ad Enrico frutti » e 
dolcezze di Paradifo in ricompen- 
sa, ln'cwtvita. 

Rifl. Se H Santo Daoid hi-' 
uefTe premito cosi da lungi l'of- 
fcquiò ^-chc preftar douea que- 
llo fanciullo alla Beata Vergine, 
& il premio , e la rimuncratio- 
ne , che ritrar ne douèa dal Di- 
urno fuo Figlio , e Signor noft r o, 
haurebbe potuto parlare in altra 
guifa , diuerfa da quella , eh' io 
leggo nel Salmo 64. Benedicite co- 
roim anni benmitatir tux : Voi, 
Signore , non falò graditele , ma: 
benedirete la corona dell'anno , Se 
vferete, © quanta , e quanto gran, 
de pietà , e gratitudine ! Benedet- 
ta Corona , fortunati coloro , che 
infiorano gli «Icari , e ?e Immagi- 
ni de Santi , e quelle in partico- 
lare di Mafia . Maritano d'cfTere 
benedetti da Dio , &eflcrc4 par- 
te delia fua benigniti, che vor- 
rà" fargli godere , anco in que- 
fti terra , mufiche , e melodie del 
Girlo , e de celesti spiriti. 

Chi diede il titolo di forte alla 
Carità" : Fortts rtf, vt mors diletto , 
non eflaggerò punto , ne parlò 
con figure re eco ne he, ma conia 
nuda verità" in bocca i quindi è, 
che volendo Iddio Benedetto 
confolare Santa Francefca Roma- 
na , & atfkurarla d'haucr gradi- 
to molto il fuo amore , le fece 
vedere vna catena infocata , che 
tocca ua il Cielo • a cui era lega- 
ta , e fi ftendea fino à terra , oue 
s'immergea in vn gran fiume , 
dicendo , che quel» catena for- 
tiflìma , e tutta fuoco , dinotala 
l'amore ardentiflimo , con cui ha- 

uca 



r 

Digitized by Co 



Quanto Marauigh'ofi ì 14 1 



uèà in Ogni tempo amato il fuo ce- 
le (le fpofo. Fort is tftyvt mors dtle- 
ttio . Ne contento l'amante, eda- 
mato Signore,di cosi afFettuofa di- 
moftratione , nel giorno dell' A- 
pcrtolo San Giouanni , che non 
iàpea parlare , (è non di cariti , 
mercè il fuo cuore tutto Amore , 
le tu dai medefìmo Apoftolo do- 
nato vn mazzetto comporlo di Ro- 
le , parte bianche, parte roflè, e 
di pallide violette , cfprimenti la 
purità, la cani», la fede ,e,i'vmil- 
tà , elle nelle Tue opcrationi ha- 
uea fatto fempre f piccare. Dono 
cotanto ftimato dalla Santa, che 
riputandoli indegna di toccarlo , 
non che d'odorarlo , lo confegnò 
ti fuo Arcangelo , affinchè Io con- 
feruafle, auuezzo à p-itfegglare nel 
giardino del Paradifo , e maneg- 
giare col douuto onore i fuoi 
leggiadri,^ nobil Fiori . 

Vn anuo intiero cuftodi l'Ar- 
cangelo quel bri mazzetto de Fio- 
ri, dopo il qual tempo con più fa* 
no,e fanto eonliglio , adorno di 
que' Fiori il fuo Altarino , e pre- 
fentolli al Bambino Giesù , vero 
Fiore del campo,anzi dell'eterniti. 
Accettò il Bambino quelle Rofe , 
non come Rofe di primauera ,ma 
con Rofe di preciofi diamanti, e 
rubini: Il che ciò Ma il vero: Nel 
mirti Et la Scinta, nò più come fuoi , 
madiGitsù , al fuo Altare, & al- 
la fua fanta Immagine prefentatc , 
le vide tramutate in un pretiofo 
gioiello, che arricchendo quell'- 
altare ricolmò di gioia il cuore di 
Santa Francefca, che di buona vo- 
glia riporlo jl'haurcbbe fopra del 
medefìmo altare , fc gran tempo là 
dedicato non .rhauefll, e donato 
con tutta fc ftefià al Ino celefre A- 
mante. Manft in Fefio Sautt. Iran* 
ctfc£. Tenui. 

Riti. Qucfta è la differenza de 



Fiori , che f puntano ne giardini 
de priuati, e Principi della terra , e 
quelli pofti nella cafe del Signore « 
Gli primi , non cosi tofto fono da 
raggi cocenti del Sole feriti , che 
venuti meno cadono morti , ne 
più fanno pompa della lor bel- 
leiza : Exoriui efl enim Sol cum ar- 
dore , (J Flosdccidit , ij decor a- 
fptftus e'tus depervt > ma li fccon- 
cli non folo fi confcruano odoro - 
fi, e belli , ma in capo ad vn anno 
fi fanno pretiolì, conuertendofi in 
Gioielli di prezzo , e valore ine- 
ftimabile .Quello , che fi dà à Dio 
Benedetto, non fi perde, ma fi 
moltiplica , e non efìendo cofa di 
prezzo , douenta pretiofiflìma .* 
T^am largendo acqutruntur , lafciò 
(critto Agapito ndl'Epiftola pare- 
netica numero quarantaquattro » 
e più chiaramente Grifoftomo 
S-mro nel)' Omilia fcfta de Tee- 
ni lentia . Da ptrua , accipt 
magna. Dawortalia> (7 accipeim» 
nwrtalta . 

E chi sì , fe Dio Benedetto 
per dimoftrarc quanto gradifea 
ne fuoi altari queff ornamento 
de Fiori , e come goda eh* la 
fua Madre fantiflima venga nel. 
le fue fante Immagini da noi o- 
norata con Fiori , chi si , che 
per qucfto fine non facefle per 
opera de gli Angioli nafeere , 
e fpuntare in vn fubito nel ri- 
gore del verno Rofe , e Gigli , 
col nome fuo , e di Maria fua Ma- 
dre à lettere d'oro imprefìo, fico. 
me nel'anno i ìlj.attcfta il Molano 
erTere fucceduto nella Fiandra ; e 
nel 1 29 j. Claudio Roberto nella 
sua Francia Criltiana ferine cflerc 
fiato lo ftcfso prodigio .ammirato 
nei Moniftcro della'feluV grande 
appreiTo Tolofa , 

D'vnCìiglio cotanti nomi di Mi- 
ria iinprcflj,quantc erano le fue fo- 
glie» 
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glie,f«j mentione Angelo Gian io ne 
gli Annali dell' Ordine de Semi al 
capo decimo . Tre Gigli fregiati di 
quefto bel nome di Maria ci rac 
corda Ludouico Cronitta de Mi- 
nimi U vn altro Giglio co'i nomi 
diGiesu,edi Maria nelle fue fo- 
glie (colpiti rifcrifee Martino de 
Roa lib. de Purgatorio . Veggafi 
Adriano Li reo nel fuo triforio Ma- 
riano pagine jo che diffufamente 
fcriue quefti cafi, Scaltri pei Urcui- 
ti da me lafciati . 

Palliamo da |gli Altari alle tom- 
be de Santi» & ammireremo ne Fio- 
ri iui fparfì marauiglie, e prodigi j . 
Staua |di partenza dall'Alma Citta" 
di Roma per ritornai iene in Fran- 
cia Aigulfo Diacono» e portatoti al 
fepolcro di S. Anicetio Vefccuo di 
Lione per orare » e compire alla 
Tua diuotione particolare » offerirò 
vna moltitudine grande di gente, 
che,àguifa d'Api al Tuo Alueario, 
veniua à quella tomba (aera, e prò- 
Arata in oratione per qualche te m- 
po alzauail per raccogliere qualche 
poco di polucre dallo fretto fepol- 
cro , chi per riceucre dal Sacerdote 
iui aflittente vna picciola parte di 
cera benedetta ; e chi qualche filo 
della vcfte,che dalla pietra , la qua- 
le c opima quel facro Cadauero» co 
molta difficolta potea eftraerft . 
Eccitato dalla diuotione di quella 
gente il buon Diacono lì determi 
nò di non partirli di là, fenon fat- 
to partecipe di Qualche cofa,ò pro- 
pria del Santo , o che hauciTc toc- 
cato , fé non altro , la lapida del 
Ibofrpolcro . F<ce iftanza, e fu. 
compiacciuto d'hauci e alcune po- 
che Èrbe , e Fiori , che rìj Fedeli 
erano irati pofti per ornjcnento 
ailafua tomba, & aggrotto di 
que doni , s'incarnino , e giunfc fe- 
licemente al Tuo paefe ,e co'l mez- 
zo di quel!' trbs, medicinali affai 



dagli Altari da SS. 

più di qualfìuoglia semplice , Ot- 
tenne gratie fegnabtiflìme , & in 
particolare la fallite , e liberatone 
da molti mali . 

Orfeo Giauano , prima febbri- 
citante, poi frenetico, riandò in 
moto, & agitatione continua , non 

: lafciaua , che altri godettero ne di 
giorno; ne di notte, alcun ri po- 
lo ,* tantoché per ouuiare a distur- 
bi » & à mali maggiori , con buo- 
ne funi kgaronlo. Lo vide in ttato 
così cattiuo vna buona Gentildon- 
na, e prefi alcuni Fiori dal lì poi. 
erode! Beato Andrea Aucllino , 
quali te porre fopra il capo , e due 
dentro le narici, e lenza altro rime, 
dio vmano incominciò à valerli 
dell' vfo della ragione,c poco dopò 
fi trouó perfettamente fano. KoU 
uiwt m y»ta B Jbukt*. ^melimi lib. 
ycap.iB- 

Non voglio già tacere, che il ve- 
nerabile Frate Alien fo di natione 
Spagnuolo,e natiuo di Sagonto, tu 
cosi diuoto del Santii&mo Sacra* 
men to,c he coltiuaua con gran g ti- 
fi o vn giardinetto per adornare 
co'fuoi fiori l'Aitar maggiore . Vi- 
cino alla tetta del Corpo di Cri fio, 
vedendolo tutto fiori to, non fi può 
crede re,quantO fe ne rallegrali , fi 
come il giorno feguente feorgendo 
rolì , e confumati da vermi tutti i 
Fiorijè incredibile la di lui mitez- 
za. Pianfe il buò Religiolo,e pregò 
il Signore a rcfbtuirgli i fuoi Fiori, 
per potere in quella gran folenniti 
adornare il SantilIimo,e prctiofifli- 
mo luo Gorpo,e ritornando il fuf- 
fcguentt giorno nel giardino,ritro* 
uollo pieno de Fiori , e rurri vermi 
per terra morti.cJbron Minor, pjr.q. 
il h. ì.c a p 16. 
Codila Vergine Santa Kofa di Li- 
ma,adornando conforme il ino fo* 
lito la Statua di Santa Catreri- 

1 na da Siena , dchderò d'hauere 

qualche 
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qualche bel Garofano per farne 
vn vafetro, e prefentarlo -ili San- 
Ufuadiuota,macontuttjla dl " 
genza vfata non puote trouarne 
nu- vno , mercè fuori di tempo , 
c ftagionc per Fiori fienili . Erano 
in (-om^gnia di Kofi alcune Fan- 
ciulle , alle quali difle la Santa: Ve. 
detc quella pianta » che non ha 



, «lare alcuno , ne germoglio ? 
I Quefta not re ad onore di 1 la bantit- 
j lìmaTrin t . produrr! tre Garofa- 
ni bellifiìmi , cò quali domani or- 
nerà > la noftra 3>anta Auuocata . 
Auueraronfi le parole di Rofa , e 
compi alla fua diuotione . Sera. 
phin. Bartollin.in vui vita 111. 



La fantità propalata , & autenticata in diuerfe 
Guife>e tutte Marauigtiofe da gh Alberi. 



C P* 

C|Hi leggerà > anco con la 
\nente attratta , quefto Ca- 
pitc lo » io fon certo » che 
1 affermerà 1 ♦ e Con maturo 
jèn io , conuenirfi aH'huomo il ti- 
tolo d'Albero alla rouefeia t Ho» 
moeltarbormuerfd . • 

Hauerhuomoicape'11 ,che io* 
no le radici .* Haue dico,! capf Ili 
xiuoltiaJ cielo aU'oppofto de gli 
Alberi ,ehe nella terra profonda- 
mente fón radicati, e per quefto 
capo foto giustamente può dirn 
Albero alla rouefeia : Io però vo- 
glio dargli quefto Epiteto ; pero- 
che, o quante, e quante volte gli 
huominiT<ec D,um timent* tote ho 
tntnts reutrmur % non temono Dio, 
ne riuerifeono li prrfonaggi giù- 
fti,c Santi, la doue li naturali* veri 
Alberi per onorare »cV vbbidire * 
Santi, vdite gran mir.iuiglia . 

Nacque nella Brabanxa la Ver- 
gine Godila» e moti fantamente , 
ftata in vita fua pura di mente i I 
Zelante al, maggior fegno^ <UH** I 
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onordi Dio ; auida , quanto dv 
ogn'altro cibo più delicato » del 
digiuno ; patiente , manto età » 
Caritatiua,diuota» epijflima . Fu 
fepolta nel villaggio, nomato Matti 
dopo gli otto di Gennaro , e nel- 
lo fteflo tempo , anzi giorno de 
fcioi funerali , vn Albero non moL 
ho lontano dal fuo fepolcro , chia- 
mato nel noftro linguaggio Piop» 
pi ,ò verò Albera , germogliò in 
tnfubitO ,e produfie vna molti- 
tudine grande de rami nuoui » ca r 
fichi , & adorni di foglie verdi , 
come fe tempo foffe d'eftate. Si 
Copri di Verdura quell'Albero in 
teftimonio ,che quefta Vergine , 
come Palma, fioriua nel giardino 
del paradifo .* Ne qui terminaro- 
no le marauiglie . Eflendo il Cor- 
po di quefta Santa tiaiportato in 
altro luogo pili decente, lontano 
dal primo btn dieci migliaia Hiop- 
pa medefìma cosi ben radicata , e 
èrefciuta nel fuo primo terreno , 
alla moflà dcllt Sante Reliquie, an- 
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cor effà fi molle , & in vn momen- 
to fi trafpiantò dauanti, la porta 
dell'oratorio , in cui era (lata col- 
locata la Santa Vergine . Opera 
t'ù quella di Dio , feruendofi della 
mano Angelica , voglio dire , del 
miniftero d'vn Ange io . Uur.Sur. 
tom.i.pag.17%. 

Hill. Non é Tempre vera quel- 
la propoli rione, che gli huominì 
foli s'incontrano , e gli Alberi ftia- 
no Tempre fermi . Muouonfi an- 
co talora gli Alberi : Veftonfi di 
foglie , e di verdura , in vicinanza 
de Santi , per in regnare à gli huo- 
mini , detti Alberi alla rouefeia , 
4 fradicaredallatcriailoro afta» 
ti >&àriporgli nel cielo ; i ve 
ftirH » 8e adornarli delle virtù" de 
Santi , imitando , c feguendo le 
lor pedate , fìcome querta Pioppa 
fegui la Santa Vergine Gudila , 
perciò molto più fymofa , che per 
etTere ad Ercolcal fàuoJeggiar de 
Poeti, òquanto cara . 

Hauendo il Gloriofo'S. Fran* 
cefeo di Paola edificato in Pater- 
no di Calabria Moniftero^ Chie- 
fa , vide indi i poco impedito l'ac- 
certo a detta Chiefa da vn grande, 
cbelhffimoCeHò moro . Facile , 
«iflè,c pronto à qucfto difeon- 
cio c il rimedio . Leuifi l'Albero, 
c fi toglier 1 impedimento . Arri- 
vato ali* orecchio di due Fratelli 
lauuifo di quanto far voJea il San. 
to jpoco mancò , che nonjs'ucci. 
<tc fiero , pretendendo ciafeun di 
loro d, quell'Albero il dominio . 
No, ripiglio il Santo: Non voglio 
guerra , mj pace parità non con- 
«le, e nuolro all' albero, gli co- 
mando che [fi diuidefsc . Torto 
fcgui al comando l'eiècutione 
« al chiudere della Tua bocca 
s apn con iftupore , e maraui- 
glia di tutti , in due parti il Celio , 
«rmolufii due mezzi Alberi, in. 



cominciarono à poco à poco à 
muouerfi ; e falciando la ftrada 
del tutto fgombrata , e libera , fi 
fermò l'vno da vna pai te , e l'air ro 
dall'altra , Temendo per termine 
de confini à;Poderi delli due fratel- 
li ,che conoscendo il proprio, e 
la gl'urta parte , più non litigaro- 
no infieme , ma fuifceratamerMe s'- 
amarono i e non ottante, che ne 
liano ftati Icuati molti, e gran pez- 
zi , per formarne crocette , e Kofa- 
Jij , reftano ancora i tronchi , che , 
circondati di fabbrica , tuttaBia fi 
conferuano à perpetuare la memo- 
ria d'vn cosi ftupendo miracolo . 
ìjidoruT Tofcan.lib.2 cap.i pag. \ 4?. 

KiU. Non è poflìbile introdur- 
re la pace m vna cafa,fe prima non 
11 f.i vfcire chi è cagione della dif- 
cordia . Volea Iddio veder que- 
fta pace nella cafa d'Abramo, e co- 
mandò , che da efla fi faccfse slog- 
giare Agar col Figliuolo : D ee an- 
cillam,& hit urna us : 

Separata , & allontanata Agar da 
Sara,non vi fù più ftrepito in quel 
la cala . Diuida/i querto Celio , 
difseS. Francefco di Paola,ed ecco 
vniti in Santa cai ita iducFrattelli , 
elaChicfa con vna bella vifta,c 
gl'ingrefso lenza intoppo , 

Crucciato con d mei fi tormenti, 
e finalmente decollato Baudelio 
Suddiacono , fù il di Ini Santo cor- 
po feppclito in Neumafo , ò come 
volgarmente fi dice, in Nimcs , 
citta per fe itefsa aliai famofa , al 
fcntirdj Stradone, nella Francia, 
ma molto più nominata per Ja 
tomba di S. Baudelio, dalla quale 
punto vn Alloro, che aprendoli 
la via per le mura della Chiefa ad 
onore del Santo ini fabbricata , fi 
fe vedere per molto tempo bdlo , 
- e verdeggiante, reftando molti in- 
I Ur r im col valerli di quelle foglie 
I nfanau ; e moiti o&efli liberati da 

fpi- 
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fpiriti , che gì infcftauano . Dee*- 
ìuì tumulo Laura exorta mirabiliter 
ptr Eccltfi£ pariettm egrefja multo 
tempore ibidem permanjitycuius folti s 
UBI languidi curabantwr . Tctrusd e 
'Katalilthj cap.14. 
Rifl. Ben fi douea l'Alloro à chi, 
non ver li , ma v.-rfato hauea per la 
Santa fede tutto il fuo fangue . 

NcJla città di Lucca morì S. Da- 
uino, Armeno di natione , feono- 
feiutoappreffb le genti) ma mol- 
to ben noto à tutto il cielo : Or 
perche non rimanefle in vn tempo 
ftcfTo nella tomba in Lucca , e nel- 
1 1 terno obblio (lpoito>nacque dal 
fuo fepolcro , e crebbe in vn pun- j 
to vna Vite, bella, c fruttifera , che I 
arrecando à molti languenti la fa- 
llite , fece conofeere» che Dauino 
non era vifsuto otiofo ,ma , come 
Vite, fatti hauea frutti degni del 
cielo . franciot.tn Vati Sanc.Ciuit. 
Lue. 

Dodecianni continui era irato 
in moto S. Or fio di nation Fran- 
cefe , vero Viatore , non fol di no- 
me , come tutti gli' h uomini ancor 
vi ui nti, ma di fatti, pellegrinando 
à luoghi fanti : Termino il corto 
di fua fantiffima vita vicino à 
Monte Sumano nel Vicentino ; ed 
accioche la memoria non li per- 
dente d'vn'huomo cosi Santo >il ba- 
ftoncello, che ne fuoi viaggi gl» 
fcruiua d'appoggio , rinuerdì , e 
tutto fiorito fù rìcrouato à canto 
del Santo morto , dando ad in- 
tendere, che Orfìo fuo Signore 
godea nel ciclo vna fiorita » e per- 
petua primauera. Hi A, Fcclefiajitca 
Ciuit, Vinctnàx lrb.1xap.69. 

E che altro volle dinotare quel- 
la pianta d'Oliuo » che nella cit- 
tà d'Areta al fepolcro di San Tor- 
quato Vefco uo ogn'anno nel 
giorno della fua fetta , cioè aHi 
quindeci di Maggio ,vidcfi fioii- 



re , e nel medefimo tempo pro- 
durre le fue Oliue, e maturarle , 
fe non la pietà > e mifeticordia \ fa- 
ta da Torquato , mentre vi fi e , e 
la pace, che gode ,& è per godere 
in eterno , ora, che appieno di noi 
è morto ? Mar, iibjS. 

Viffe con (impliciti grande , 
cosi nel fecolo , come ne chioftri 
di San Domenico il Seato JJruno 
conuerfo : Nella di lui morte vn 
mazzo d'erba tutta fecca, in quella 
notte, in cui fpirò, diuenne verde, 
e fece fioii , additando , che 
fìcome ella nuouo vigore , e bel- 
lezza hauea acquinolo , cosi il 
morto Bruno era i nuoua vita , & 
immortale pafTato per gioire ; non 
tra fiori caduchi , e frali , ma eter- 
ni 1 & immarccfìbili . Tw libr. 1. 
liom. lllufbr.Dcm.Fam.pa^.zxo. 

E nota a tutti l'aufterità del. 
la vita , che nelle fòlitaric felue 
di Vallombrofa menaua San Gio- 
uanni Gualberto huemo ch at if fi- 
mo L'acqua limpida , e para d*- 
vna Ponte , era la fua btuanda : 
1 frutti fenzafapore , che produ- 
cea la felua , con alcuna coki , che 
ileòpagno nelle ville vicine men- 
dicando accattaua , erano il fuo 
cibo : Vn picciolo abituro ; à 
guifa di paftorale capanna , gli fer- 
uiua di celli : Le vigilie , l'ora- 
tìoni , le dilciplkic | erano li fuoi 
più famigliari efefritij , non am- 
mirati ,»c imitati da alcuno i mer- 
cé , che quanto piti potea, fe ne vi- 
uea in quell'orrido bofeo nafeo* 
fto . Mirolìi Iddio Benedetto , e 
per far manifefto al mondo^qtun- 
to gli fofTe accetto qtfcH'nuo- 
mo , fece j che vn alto , e rag~ 
guardeuol Faggio , contiguo al- 
la capannetta di San Giouan- 
ni , molto prima della ftagio- 
ne , e del tempo , lì veftiC 
fe di fiondi , e producete 

T ìfuci 
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ifUoi frutti ' e molti giorni dopo, 

Suando gli altri Fagì s'erano delle 
iglic fpogftati, riteneiTt le Tue ver 
di, e bellirfimc ; quafì che in tal 
modo voK tic quell'Albero Cefri- 
ficare,e commendare la vita cele- 
re d i S. Giouanni , e come douef- 
k in breoe piantare coli vna nuo- 
ua Religione , che dalla Gratia Di- 
Ulna innaffiata eroderebbe fiori 
odoriferi * e frutti marauigliofi di 
perfezione, c Santità nell'amen if- 
iìmo campo di Santa Chiefa . E«- 
dofm Locateli in etus vnahb.i.cap. 

Riti Volta quell'Albero colle 
Tue foglie , quafì contante lin- 
gue, dare quefta buona nuoua al- 
le genti : Hauete veduto in quefta 
■•alle poco fa gran cofe ? meliora 
fequentur . Stupori maggiori fa- 
ranno da voi ammirati ; e quefta 
valle non fari più ombrofa , ma 
cbia r^rìma , ma famofilTì ma per la 
numerata, e Santa famiglia di que- 
llo Solitario • Non fono contenti 
i Vanti dell'opre buone, che han 
fatto , s'accingono i cofe migliori $ 
e poi alle ottime . 

Nella valle di Lugano , Diocefi 
dì Como , ve vna pianta di Noce , 
eli chiama la Noce di S. giouan- 
ni Battìfta ; peroche eflendoui nel- 
la valle medefima altre Noci belle , 
& i fuo tempo fruttifere , quefta di 
S . Gio: Battifta apparifee nel prin- 
cip io, e nel mezzo della Primauera 
mezzo morta,tutta spogliata di te- 
glie ,e fenza segnale alcuno di vo- 
ler fruttare ; nella notte poi prece, 
den te h Irfta del Santo Precurfore, 
di foglie s'adorna ,e non solo gitta 
fuori i fuoi frutti ,ma perfettamen- 
te nella notte medefima gli ma tu ra. 
Siluejl .Petra fanti a to n.$.Mirac.ptu 
petcav.\6. 

Rjft Belvedere vna pianta rin- 
xktiiX ir fi, fiorire, fruture, e maturar 



I frutti in vna notte . Vifta pili bei- 
fa fi è d'vn anima , che chiamata 
da Dio 4 ftaccarfi da quefte cofe 
terrene, & vnirfi con lui , fubito fi 
muoue à far quefto diuortio pcr- 

Eetuo della terra per ifpofarfi con 
no. Cumplacuit ei$qui me figrcga- 
mt ex i tero mìttv mea, Ùvocauii 
me per gratiam fnam » continuò non 
acqui cu) carni, fangutm . Quefte 
fono Noci di San Gioan Battifta , 
anzi piante di Paradifo # Stà Gala*. 
1.15- 

Dauanti la Chiefa', e dirimpetta 
al sepolcro » che racchiude le facre 
Reliquie della Vergine % e Martire 
Santa Eulalia vi fono tre Alberi $ i. 
quali nel giorno anniuerfario deè 
Martirio della Santa medefima li 
rinuerdifeono , e vagamente fio- 
ri feono t eflèndo prima di quel 
giorno feftiuo non solamente spo* 
gliati, ma nudi, e di frondi , e di 
«ori,pereflerelaftagione dinuer- 
no, cioè nel me fé di Decembre * 
Gregor .Taf. libi. De gloria Marilù 
cap.91, 

Rifl. Sono gli huomin i , lìcerne 
piò volte nò detto,sono Alberi alla 
f ouefeia , e quanto maggiori sono 
le dignità* gradi Ioro,Albcri sono, 
e deon dirli più grandi . Deono 
quefti Alberi gridi in vna sol notte 
dar Fiori,e frutti: Dee chi gouerna 
effere in tutte le cofe sollecitoi sol- 
lecito nel vifirarc i suoi fudditi , 
nell' vdire i loro grauami, in acc or - 
rere,ou'c chiamato dall'altrui bifo- 
gno. Omnia imtfefe,omnia audirejf 
vndequaque invocatimi ftatim adeffe $ 
4f aafifleTc.Tlin.in Taneg.Trakwì* 

Questo fu vn gran nuracolo,non 
se ne può dubbi tare 

San Keiuinohauea un discepolo 
aggrauato dal male ,à cui parendo , 
che vn Pomo gli haurebbé allegge- 
rita molto Ja pena pregò il suo sarò 
Maestro ad esercitare con etto luì 

questa 1 
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quefta gran carità di prouederlo di 
tal i ratto-Non puotè il Santo efau. 
dir così pretto , come haurebbe 
Voluto, il Aio infermo , ò perche 
nel paefe tali piante non allignane- 
ro , & in confcquenza non forte 
poflìbilc il ritrouar Pomi , onero 
perche la ftagtone folle cosi auan- 
zata , che follerò del tutto manca- 
ti , e finiti; pure desiderando com- 
piacerlo fi portò ad vna pianta di 
Salice , fterile di fua natura,ficomc 
ruttigli altri di quella fpctie, e fe- 
cegli irtanza , che per i meriti del 
fuo Creatore , e per follieuo d'vn*- 
in fermo producete in vn fubito 
Pomi, che feruiflero di cibo gu- 
fteuolcal palato , elàlubre .Mira- 
colo inuero ftupendo ! Produfse 
in vn fubito quei Salice Pomi buo- 
ni, odoriferi , e faiubri all'infermo 
Dilcepolo , & ad altri malaffetti , 
che ne gufarono . De rami di 
quefV Albero fi fecero altre piante , 
che ogn'anno fruttarono Pomi 
bianchi , e lunghi attai piùgioue- 
uo!i , che guftofi , i quali poi por- 
tati in pirli ftranieri , e rimoti, 
e dati à mangiare à gl.infeimi ar- 
recarono loro 14 bramata lalute . 
Silu. Tetra S ancia Miraad. perpeu 

Lungo tempo fi trattenne il Se- 
rafico San Francefco nella citta 1 di 
Roma in vn Moniftero de fuoi 
Rcligiofi vicino al Teucre, e pian- 
tato nell'orto vn* Albero di Pomo, 
fece in breue tempo vna crefeiuta 
marauigliofa ,e caricoffi di bellif 
fimi frutti , ciafeheduno de quali 
vedeafi fegnato con vna picciola 
ile ìli di cinque raggi, ficome per 
l'appunto fu il Santo medeiìmo 
nel monte d'Aluemia con cinque 
dardi ftimatizzato, e ferito dall'An- 
gelo idem cap.%j. 

Nell'orto medemo di fopraac- 
cennato feppelU alcuni rami d'un 
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« Rota io , che fatta la radice germo. 
gliarono , e produ&ero Rofe bel. 
fiffime fenza fpme . idemcap t %6. 

Rifl. h. bendo gli Chioftri de 
Re ligio fi al parere de Santi Padri, 
tanti paradifi , che marauiglia , fe 
iui le Rofe comparifeano fenza 
fpinc ? Così è : Nel par adi io le Ro- 
fe fono fenza fpine , e come difte 
quel bell'ingegno* DetraRisacuteis; 
pcroche efcendo da quella Beau 
magione ogni miferia sbandita 9 
alno non vi fi ritroua , che un pie- 
ni fi imo gaudio, ed vna feliciti dì 
tutt'i beni comporta : Vna fempu 
urna , (7 femper beata ; vbigaudium 
fine mjtrort , requie s fine labore, di» 
gnitasfme tremar e^pes fine amtjjìone* 
fanitas fine langtor , abudaniia fina 
def etilene , vita fine morte, perpetui- 
la* fine corruptwne , biatimdo firn 
caUmnau D- >A»g in Manuali » ca- 
pii 7. 

11 Padre Cefare Franciotti nelle 
fue vite de Santi narra dei buon 
feruo di Dio Fri Giorgio de Luti 
Senefe , Rcligioio de già padri 
Gefuati , che ha uendo predetto t 
Girolamo Franciotti , cittadino 
Lucchefc,efuoihtrinfeco, molte 
cofe, che in Italia , e nella freisa 
Citta di Lucca doueano auuenire, 
alle quali , ò non preftando 
piena credenza Girolamo , 6 
almeno parendogli difficiliflimo 
i'auucnimento , il buon Religio- 
so prefa una feorza di Rofe , e con 
efsa fatto un inncfto l'opra alcuni 
lamofcelli d'un palo , gli difse, 
(e fra otto giorni nate tòlsero , e 
fiorite le Rofe , ftafse fìcuro , 
che fuccederebbono le cofe pre- 
dettegli . Cori auuenne ; Com- 
piti gli otto giorni fiorirono fo- 
pra di quel palo le Rose . Pronte 
fempre le piante, non folo ad ono* 
rare,ma à promuouere il culto di 
chi fcrue da donerò al loro Crea* 
T a to- 
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rore .Quefco facto auuenne l'an- 
no I49 1. 

Più Singolare affai e dell'accénaro 
il racconto del Grimaldi , che nel 
Santuario della Cina di Genoua 
ognuno può leggere à fuo piacere. 
Nella valle di Sturla preflo Genoua 
vn huomo di Santa vita , per nome 
Defìderio»arando la terra» fu da| al- 
cuni Francefi, cittadini diLangres, 
oggi detta Borgogna,vmiImence fa* 
Jutato,e eoo viuiflì me inftanze fup- 
plicatod voler cftere loro Vefcouo» 
hauendo così difpofto il Ciclo R i- 
gettò quelle fuppliebe il Santo huo. 
mo , adducendo la propria infuf- 
fìcienza ; ed, eglino i inoliando 
fempre più calde le preghiere , e 
rapprefentandogli quella eiTcre la 
volontà del Signore , , li determinò 
1 huomo di Dio di fare quefta 
proua : Piantò in terra lo (limolo, 
con cui pungea i Bcui, dicendo à 
foraftieri : Quando quello batto- 
ne rinuerdiri, e produrrà fiori» 
c frutti , lafcierò » che mi fu pofta 
la mitra in capo . Stupendo mira* 
colo inucro ! quel legno arido » 
clic tante tempo hauea feruito per 
fumo/are i Boui » fi fece in vn lo- 
bi to Albero viuo, e per virtù Di. 
uina in vn momento diuenne fio- 
rito, e carico de frutti i dopo la 
qual vifta più non rifiutò » mj ac- 
cettò la carica S. Difidciio,ccon- 
fècraro Vefcouo atte fe à coltiuare, 
non più 'campi terreni, ma la Vi- 
gna de! signore » 

Non diflìmiJe èilcafo nella vita 
del Beato Lorenzo Giuftiniano 
deferitto . Vn Religiofo del fuo 
conuento tentato dal Demonio- 
ritornare al fecolo , manifcftò al 
Beato il proprio affanno : Vdi- 
tolo il Santo,l'efsortò à pei feuerare 
nella fua prima vocatione . lo non 
poflb più ftar Lido, e coftante , 
replicò l'afflitto Giouine , fc voi » 



ò Padre , non m'aiutate . Figlio ; 
rifpofe l 'huomo di Dio : Quefto 
è vn aiTalto del nemico » é neeefla- 
rio fargli fronte» non volgergli le 
fpalle, e detto quefto confegnò al 
tentato Religiofo vn ramo d'Al- 
loro » c he hauea fatto bollire den- 
tro vna pentola , ordinandogli , 
chefenza dimora andaiTe à pian, 
tarlo nell'Orio. Vbbidì il tentato 
Difccpolo » piantò quel ramo » che 
toft o rauuiuatofi tramandò fiori, à 
fomiglianza della verga d'Aron, e 
della Palma di Macario ; & efìin- 
fe il fuoco di quella tentatione, ri. 
matto infiammato d'amore verfo 
della Religione , in cui vifse, e mo- 
ri con fomma contétezza,e pace del 
fuo cuore il Nouitio . In cittì vita, 

Rifì. Io haurei fatto dire a que- 
fta verghetta d'Alloro cotta , ed 
abbruciata • ^ffkta Trirnipho . 
Trionfò in vn tempo ftcfso dell' - 
acqua, e del fuoco,& al tri prcndon 
da me motiuo di trionfare, dell'in . 
terno. Era quefto Giouine ten- 
tato i era vna pecorella fmarita » 
convn ramo verde fi riduce dal 
Beato Lorenzo Giuftiniano all'- 
ouile, conforme di già hauea infe. 
gnato S Agoiìino nel trattato 16. 
fopra.San Giouanni ; Hamum vi. 
ridem cjtcndts out , # tram tllam. 

Ma fe i rami fecchi douentano * 
pernione de Santi ,anzi di Dio ne 
fuoi Santi,Aiberiverdi,e ben fio- 
nti,cadono li medefimi Alberile fi 
A ccano ad iftanza loro , e volere. 
Nauigaua vn giorno Santa Gcno- 
uefa il fiume Senna , e giunta ad 
Vn tal polio le conuenne ammai- 
nar le vele, e gettar l*ancora,pero- 
che vn Albero attrauerfando tinto 
il fiume impeoiua ad ogni nauilio 
il coi fo , e proponendo li mari- 
nari , chi vn partito , e chi vn'altro 
per render libera la nauigatione , 
U Sanca li pofe in oiationc ; ed ec. 

co 
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coiti vfl momento quella gran 
pianta da fe ftefla dalie radici fi 
fucile , & vfeendone due gran fer- 
penti orribiliffimì » rallegrò tutta 
quella marinarefea > e riempì di 
gioia li paflaggieri , che liberi da 
quell'intoppo continuarono il lor 
camino, obbedendo in ogni tem- 
po a ferui del Signore le creature 
fenza fenfo , e le vegetatiue ancora. 
In zita S. Gemme fx. 

Rifl. Con voi mi rallegro, ò Ge- 
nouefa Santa; peroche la plenipo- 
tenza data da Dio al Profera , à voi 
pure veggo conferita , vt cuellas* 
<J dtftruas , (J xdipees , (7 piante* . 
Hanno le orationi de Santi pof- 
fanza di I radicare vn' Albero più 
annofo • Affittiti da Dio hanno 
potere di troncare il filo della vita 
,ad vn viuente ; fiche torna a conto 
tenerfegli benaffetti, no irrit adoli 
colle irriucreme nelle lor Chiele, 
col rompere il digiuno nelle lor 
•vigiliccol nominarli vanamente. 

Aliìttédo il B Gio:Liccio alla fab 
brica d'vna Chief» del fuo Monjfte 
ro di Cacc£mo,còprò nella città di 
Palermo alcuni traui per lo tetto» 
quali mifurati riufeiuano quattro 
palmi più cortidel bifognoicótutto 
ciò uolle,che li mette fiero in opra 
peroche Iddio haurebbe rimedia- 
lo al mancamento : Furono da 
terra folleuati fopra la Fabbrica ,c 
trouaronfì miracolofamente crc- 
fciuti li quattro palmi • eh' erano 
necci! ri| per foitener il tetto Do. 
mime. Maria M arche f 'Noutmbr .14, 
L'anno 388. Fabbricando S. A- 
goltino vn Conucnto poco di- 
ttante dalle[mura della cura di Ca- 
gliati in Sardegna, e volendo gli 
artefici porr'in opra vna traue,che 
foftenefle il tetto di quella fubbri- 
caJi ritrouarono aliai più corta 
del biiogno confuli i Muratori , 
punto non fi fmarì il Santo , e 



preto da ma parte quel groflb le- 
gno , incominciò à tirarlo à fe» or- 
dinando ad vn o de (boi Religiofi, 
che prefolo dall'altro capo faceffe 
forza per allungarlo dal fuo canto; 
ogn'uno dalla fua parte , cioè S. 
Agoftino , & il 111 o Religiofo fece 
laprouadi tirare, che riufeicon 
efito feliciflimo i peroche la pre- 
detta traue non fofo àfofficienza» 
ma d'auuStaggio sallugò;lìche po- 
tè fcruii e mirabilmente bene per la 
fabbrica . Cóftderi ogn'uno' l'alle- 
grezza del S. edefuoiRcIigiofi.ue-. 
dendofi con vn miracolo cosi ftu» 
pendo fauoriti dal ciclo « Sperate» 
o Fedeli , confidateui in Dio in 
tutte le voftre vrgenze , che io vi 
prometto dalla fua mano lollicuo » 
& aiuto tale, che lieti ne rimarrete» 
e contenti . Lxtemw omn$s, qui 
fpcrantin te Domine. 

Riti . Tiene Iddio , come vero.e 
fupremo Architetto , tiene femprc 
la canna , c la mifura nelle mani : 
Menfuram ariendim^m , per accor- 
ciare, & allungare ciò , che vede 
bifognolo d augmeto, ouero di di 
minutione . Può dimmuitti la vi- 
ta ,ò peccatore , fe ftai oftinato 
nella colpa : Può allungarti gli an- 
ni, fé colla penitenza ti renderai 
meriteuole di- tal gratia . Qtumiam 
apud Deum cjl fons <vtt& . Dtwyfms 
Bonfant.Tr.de SS. bardìn.Ub. 3.t.»5« 
Hauea l'Abbate S. Pulcheriocoli 
nell'ibcinia Iptditi alcuni Monaci 
à tagliar legne in vnafelua dal Mo- 
nittcro poco diltàte .Vnodi quefti 
feparatofi da gli alti i,addocchiato 
vn Albero grande,là con mano po- 
derofa portofli , e tante percoflè ,C 
ferite alla radice gli diede colla leu 
re,che non potendo a tàticolpi rcf. 
iìftcre piegoflì.béchcnó recifo del 
tutto vcrlo il Monaco, everfo un'- 
altr'Alberoiui uicino* cosi lepéu- 

\C capo , 
ne 
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ne tempo al Monaco di fottrarfi 
dal pericolo ; fiche il mefe bino fu 
colto > e colto in mezzo , rimanen- 
do col capo prigione» e rinferato 
fri l'Albero vicino ben radicato , 
e quello da lui in buona parte 
troncato . Doueaquel gran peto 
fchiacchiargli al primo colpo la 
Celta i contuttocio non l'ofrefe ne 
poco, ne molto , e curro il Tuo ma* 
le era r effe re prigione fri due Al- 
beri , che lo (tringeano in fi fatta 
maniera «che , ne potea liberarli da 
quell'Eolico, ne tampoco muoue- 
re la lingua per chieder foccorfo a 
gli altri Monaci , i quali nulla ra- 
pendo dell'accidente mortale , ve» 
mita l'ora del pranfo ritornarono 
al Moniftero per reficiarfi S. Pul- 
cherio , che da lungi hauea veda . 
ra la difgratia del fuo Monaco » 
interrogò gli altri , ouc tolse il loro 
compagno .'ne Ha pen do eglino dar- 
gliene conto.- Venite meco , dille 
il Santo Abbate , e vedrete il ri 
Icilio mortale , che ha feorfo , e 
(corre tuttauia d 'e fiere , à guifa di 
paglia {tritolato nel capo . Giun. 
co il Satito à vifta del Monaco , 
vedendo di non potere» folo »ne 
accompagnato» porgergli aiuto • e 
che finendo di tagliare quell'Albe- 
ro era vn dar fine alla vita del fuo 
Monaco > riponendo tutta la Tua 
fperanza in Dio » riuolto all'Ai* 
boro » così gli dille con gran fede ; 
In nome della Trinità Santini ma 
folleuati, com'.erj prima , che fo- 
tti cagliato ; Non t'appoggiare ad 
auro ìoitegno , ne pili tei menta re 
il mio Riddilo » e buon miniftro » 
Mirabil cola! Alzoffi 1 Albero, fi 
come defìderaua Pulcheno , &i 
poco a poco fi raddrizzò » ficome 
era , prima d'efler tagliato , la- 
rdando libero il Monaco» che vni- 
rarnentc con San Pulcherio ren» 
dendo le douute gratie ai Signore 



della Diurna Aia aflìftenza , e nuo- 
re , fe ne ritornò fano»e faluoal 
fuo Moniftero ■ ex M.s. KilLKith 
nienft Tom.%*Marnj. 
Rifl. Ora capifco»perqual cagio 
ne Ihuomofi chiami Albero alla 
rouefcia.L'Albero ch'è diritto ; il 
vero Albero»al primo ccno»nòche 
al primo comando de ferui di Dio 
vbbidifee , e tuttoché priuo di mo- 
to, pur fi muoue ;la doue J'huomo 
ragioneuole,come Albero alla ro- 
uefeia » ouero non di orecchio alle 
efortationi » che gli vengon fatte i 
cuero » il che e peggiore dtfprcz 
za « & induratoli maggiormente 
di cuore ri cu fa di muoue r fi , e ne- 
a di voler vbbidire alle voci del 
ignote , limile i Faraone » di cui 
dice la Diuina Scrittura : indwattm 
efi cor Vharaonis » non vult fare ciò » 
che Iddio hauea in aggrado. 

Postoli in viaggio con alcuni 
fuoi vicini il gloriofo SanGum- 
maro » gliconuenne fermarli vi- 
cino al nume Neta » oue per ripa- 
rarfi dall'intemperie dell'aria Iti- 
mò bene fabbricare al meglio , che 
l'anguftia del tempo gli perniile , 
vn piccolo padiglione ; . e perciò 
1 fare ordinò fofle tagliato vn bell'- 
Albero , a cui tutto quel rufticano 
edificio s'appoggiafle. 

Mollò dallo ftrepito de lauora- 
tori il padrone di quella pianta , 
huomodinafeita , e di coftumi 
villano ,'come & i colpi della feure 
ferito J'haueflcro nelle proprie fue 
carni ,corfe , come vn forfennato , 
verlò S- Gumma ro, maltrattanti olo 
di parole, e chiamandolo inìquo 
vfurpatore dell'altrui robba , do- 
lendoli al maggior fegno,*che non 
hauendolomu veduto, ne cono- 
feiuto» non cheotrcfoJo in alcun 
tempo, egli hauefle riceuuto da 
fuoi feguaci vn dàno irreparabile , 
1 & io vna cora à lui più di tutte 

l'altre, 
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Valere , non {blamente cara , ma 
pregiala : Io » io fteftb di propria 
mano piantai queft 'Albero «io lo 
innaffiai » lo gouemai, & à forza de 
l'udori » e molti ftenti, Io ridufiì à 
cosi buon fiato «ed ecco fenza mia 
colpa , e per tuo mero capriccio lo 
veggo fatto in fcheggie , diftrutto , 
e poco meno , che annichilato i 
Più volea dire quel Ruftico , ma it 
Santo con parole dolci cercò di 
diminuirgli l'amarezza, acculando» 
6c feufando il proprio fallo i Fi- 
glio , non ti rammaricare ; che fe 
ti hò danneggiato » fon pronto à 
rifarti ; e perciò fare altro indu- 
gio non ti ricerco, che di quitta 
fola nette . Ri po fati quietamente , 
rabbia patrenza per quella notte , 
che alio fpuntar dell'aurora ti chia- 
merai pienamente foddisfatto , e 
totalmente contento ■ Non li raf- 
ferenò punto il contadino ,e con 
difficolta grandi/lima lì lafciò per- 
vadere à tacere , e non moltiplicar 
querele , pur alla fine tacque , eS. 
Gummaro incominciò à parlare 
con Dio in ginocchioni vicino al- 
l'Albero tagliato , (applicando la 
Matita Diuina'ad ufare co elfo lui 
la Diuina fua mifcriCordia , e fer- 
matoti quali tutta quella notte in 
©rationc , leuatoG poi in piedi rac- 
colfe tutt'i rami tagliati 3 e legatili 
colia cinta , ò corda , con cui cin» 
geafi la velie , inficine col tronco , 
toltoli riunirono al pedale mede 
fimo Con l'ordine Hello , col quale 
fpuntati erano dal beli pi inapio * 
Cioè l'vno dittante dall'altro ; vno 
più baffo , e l'altro più alto , for- 
m-ndo quella chioma , che dal fer- 
ro era ttata recifa ; fa:to quell'Al- 
bero medrlìmo di molti giorni 
prima , vino , ed intiero , ritcncn 
do folo il legno della cintura, ò 
corda i di cui il Santo s'era lo mito 
per vnirlo $ & Operare cosi gran 



miracolo. Non terdò il contadine!* 
. fatto il giorno, a comparire, tur* 
Dato nel volto , e con torbid 
penfieri nel capo , incontrato cort 
volto benigno da S. Gummaro , 
che f ubilo Jo condufiè all'Albero 
dalia mano di Dio reintegrato , e 
mollatolo al ruftico,mutò incon- 
tanente col fembiante il parlare * 
non più querelandoli del Santo , 
ma di femedefimo ; non più tac- 
ciandolo da maliattor c,ma riccno* 
fccndolo per benefattore i e come 
tale accarezzandolo ; e volendo 
moftrarlegli grato non folo gli of- 
ferì in dono $ e di bticn cuore* 
quell'Albero , ma quanto poflìdea) 
in quel luogo; e da quel giorno fe 
gli dedicò feruO perpetuo . Zàc+ 
ebar. Ltpildus Vii )>S Tom.A.ìji. 

Rif 1. Non lì vince l oltinatione 
Con la durezza; non è polli bile - far 
tacere vn huomo fdegnato con pa- 
role di sdegno . S'abbatte l'ira len- 
za dibattimento , e Colla patienza 
l s'eftingur; ne la fuperbia fi doma * 
che con la virtù dell' vmiltà . Non 
fi combatte mai meglio, che fug- 
gendo il combattimento; ne più fa- 
cilmente fi vince , che col cedere 
alla ferocità 1 ,c mal talento altrui < 
1\pburpugn£ fattiti m partendo eji, 
dice Guitto Lrpfio. cant.i.epiftol. 
430. Vittoria in cedendo . Confermi 
lo fteiTo nel libi o fecondo de arte 4 
Ouidio:Ce<ie re pugnanti cedendo vi* 
dor abibts . 

Volendo il Vefcouo San Marti- 
no tagliare vn Pino , piantato vici" 
no ad vn tempio d'Idoli,il Capo di 
quell' villaggio s'oppofe , & vna) 
gran turba de Gentili pollali in ar- 
mi diede licenza al Santo Vefcouo 
d'atterrare quel Tempio, rsa pron-> 
ta à qualfiuoglia rifchìo,e combat- 
timento , per difendere quell' Al* 
bero , ,chc nò volea folle tocco da 
alcuno» non che lacerato dal ferro* 

W 
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Inftaua San Martino' non effcr 
bene lafciar* in piedi quel legno , 
che tanti, e tanti de loro Antenati 
hauea fatto cadere nell' infèrno > 
mercè dedicato al Demonio . Sia 
come fi voglia , replicò vn di loro 
più temerario di tutti ; Non farà 
mai vero, che alcuno adopri la fal- 
ce, e guefto Pino rouini, cotanto 
da noi riuerito , fé tu non ti obli- 
ghi,ò a riceuerlo nelle tue brac- 
cia , mentre ftari per cadere, one- 
ro tu non fottoponga i tuoi ome- 
ri , fiche venga nell'aria foftenuto : 
Allora fi darà a conofeere la tua 
virtù , e la potenza del tuo Dio » 
che da notfblo , ed vnico farà ri- 
conofeiuto , adorato , e remico . 
Son contento , rifpofe S. Martino, 
ma indugio non voglio, ne dila- 
«ione . Torto , e con allegrezza 
grandini ma quella gente Idolatra 
dato di piglio al ferro ri du rie il Pi- 
no all'atto del cadere , fperando 
colla rouina di quell'Albero d'an- 
nichilare , non che di feppellire 
fotto il di lui graue pefo quel ne- 
mico implacabile de loro riueriti 
Dei: Vada in la buon'ora vn Pino , 
c mille Alberi > purché vegga P- 
vltimo giorno quefto Persecutore 
de noftri Numi . Legato dunque 
il Santo* e perche ritirar non fi 
potette , ne fuggirti nericcio , Io 
pofero io faccia all'Albero dalla 
parte» che ficut amen te , & m fal- 
libilmente dar douea il tracollo , e 
datagli P vi rima fpinta , e per colla , 
incominciò il Pino à piegarli verfo 
S. Martino , il quale vedendolo 
per dritta linea Copra di lui cadere , 
alzata la mano, formò contro di ef- 
fe il fegno della Santa Croce r che, 
à guifa d'vn turbine rmpctuolif- 
iìmolorefpinfe* dietro, e preci- 
pitare lo fece alla parte contraria » 
non cagionando in Martino, ne 
danno , ne tampoco timore d'cC 



fere da lui offefo . Stupirono gl'- 
Idolatri a quella vifta ; pianfero 
d'allegrezza i Monaci , e tutti abiu- 
rarono gl'Idoli, giurando fcdelti 
al Rè del ciclo , adorandolo per ve- 
ro Dio . Liptlour in eim viw.ww» 
4.430. ^> 
Rtff. Maggior conto fi fi d'vn 
Albero , che d'vn Tempio : Ma 
che dico , maggior conto ? Niun 
conto fi fi • Niuno , ò pochi al- 
meno s 'attristano ,che il Tempio 
fii profanato, e con fpargimcrìto 
ingiuriofo di langue ria rimario 
polluto : Tutti, fi lagnano , gri- 
dano , e maledicono , fe vn Albero 
venga ne loco poderi lenza cfynU 
io loro confènfo ragliato . "Leggi* 
penali vi fono contro di chi ardi- 
sce tagliare, anco per vfo proprio 4 
certa qualiti di piante . Paccuuio 
hebbetre mogli, che vna dopo l'- 
altra s'impiccarono ad vn Albero 
del fuo Orto ; contuttoché non fi- 
riduflc mai a tagliarlo ; ma fe imo 
hi corfo qualche pericolo vn 
tempio , ouero in dio gli è flato 
fatto qualche affronto , più non vfr 
porrà il piede . Brutta cola : Po- 
co conto della caia di Dio ? 

Hauendo S. luone Prete* dato 
principio alla fabbrica d'vna 
Chieia ad onore di Maria fempre 
Vergine, hebbe facoltà dal Padro- 
ne d' vna felua di tagliare! legnami 
à tal fabbrica nccefsarij ; e come- 
che la fpefa in limili materie fempre 
ricfce maggiore di quella , che i 
Periti , e gli Architetti hanno giu- 
dicato, e pofto in carta ; cosi 1* 
quantità de materiali ftimata al 
principio bafteuole,nel progreflb 
dell'opra non folo fi prono fearfa 9 
ma molto minore del bi fogno j 
quindi è, che oggi tagliandoli vn 
Albero, due cJomani,edi giorno 
in giorno molti , fi dollè il padro- 
ne, che il buon prete luone con 
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indifeso caglio haucfse disfatta U 
felua.Coqforcollo il Sanco,e pollo* 
li in oracione fé , che da ogni tron- 
co deili Alberi fagliati i puntafsero 
in vn fubito ere alce più lunghe di 
quelle , che n'erano (tate recife ; 
lichc non defertaca , ò diftrucca , ma 
rifeoraca , ed augrnentata poceafi 
con verità dire la Sclua . Tompeus 
Samdli Spec Ckr.Uc ineius vita. 

Rifl. Tre per uno.Tre Albrri p e r 
un Albero ; Quella è ufura pracL 
caca e pagata folo dal cielo ; e per. 
Ciò dice b. Ambrogio ,irreprcnfi- 
bile anzi al maggior fegno lodcuo- 
le . fece itrtprebtnfikilts foenerstor » 
Ecce v/wj hudjbifis . Impiegate » 
OCriftiani , le uoftre facoltà nell'- 
altare Tempij al S ignore , & alla 
fua Madre Santissima (impiegacele 
nel foccorrere i pouerelli ; ne ciò 
io ni perfuado, perche intenda di 
fpogliarui de uoftri beni : tiptite 
trgi uro imUdcnum me yeflrii como- 
di* Altomare ; anzi perche bramo» 
che fi moltiplichinole uoftre ric- 
chezze , ui mofero , e tr infegno » 
come poliate darle ad ufura, quan- 
to più grande» tanto più degna , 
e lodeuole • Doctbo , quemodo buo- 
ni fxmrauref effe pojjnis \qmmodo bno 
tusQuxrius vj urat.ltb.de Tobia ci 6, 

HauendoS. baudelio Suddia- 
cono intefo > che i Goti infetta, 
uanoi Criftiani della Francia , men- 
tre ogn'jkro fug<jiua cosi fatta per- 
fccutione » egli , incontrati que 
perfecutori , riebbe cuore , e paio- 
le per rimprouerarli de loro erro- 
ri , ma abborrendo què cicchi 
così beila luce, fdegnaronfì fuor d'- 
ogni credere contro di chi prettn- 
dea d'illuminarli ; onde , fatto 
prigione il Santo, fù prima crudel- 
mente flagellato ,poi fofpefo ncll'- 
£culeo ,& abbruciato ne fianchi ; • 
ne hauendo la crudeltà più mo- 
menti, e pene per affliggerlo» final . 



méte trócarogUHcapoinNemau- 
fo,citù della Francia,la quale fù fatta 
degna di uedere il SS§ae del Martire 
decapitato conuercico in latte , 
di cui, molti infermi bagnati rice- 
ueccero la talucc , Fù il Santo 
corpo nella detta Citta da Fedeli 
fepolcOfC fopra il fuo iepolcro edi- 
ficata una Chic fa , doue fpuntaco 
dal facro depolìto un Alloro ador- 
nò le mura di quella ; le cui fron- 
di »(ìcome erano tante lingue ,che 
publicauano la Cantiti » & il trionfo 
dtM Martire, così furono canee me- 
dicine per gl'infermi, mentre al 
tocco di quelle fpariuano i morbi» 
e fuggivano i Demonij da corpi 
ofscfsi , equefto durò per molti an- 
ni Vttruf de T^asali lib . 

Rifl. Chinon teme il fuoco del 
Tiranno , rie iLgcl della motte per 
predicare i tutto il mondo iddio 
uiuo » egli fù ben degno » che le 
mura del fuo Cempio fodero cor or- 
nate d Alloro,di cui dille il Petrarca 
Del Jtrbor , che ne Sol tmgJjfiC geto : 
Morto il Vefcouo di Firenze 
Zenobio lo prouarono ne loro bC 
fogni i Firentini vino , e pronto a 
(occorrerli , e crefeendo in loro 
fempre più la riuerenza uerfo cosi 
benefico^ Santo Pastore , penaro- 
no vnitamente col Vefcouo di tra- 
sportarlo da S. Lorenzo alla Chic- 
fa maggio- e del Saluatore . Chia- 
mati dunque iVcfcoui vicini lì fe- 
ce la craslatione delle fua ofla fan- 
tiflìme , portando i Vefcoui mede- 
lìmi la bara , fopra di cui ftaua ric- 
camente adornata la cafca di così fe- 
gnalate Reliquie. Tale fù ,c tanto il 
concorfo,e la folla delle genti, che 
l'uno fpmgcndo l'alerò arriuò 
quell'ondeggiamento fi no à Ve 
koui,i quali sbattuti, farebbono 
certamence caduci col loro trafpor- 
co à terra nella piazza di San 
Gio: JBatrjfo,fe vn'OImo fecco non 
V haueflè 
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hauefle feruito loro, e d'appoggio, 
c di riparo, foftcncncloli in piedi, 
e preferuando la cada dalla caduta . 
Non rimate fenza premio quell'of- 
fequio preftatoal Sito corpo dall' 
Olmo lecco ; pcroche al primo 
tocco tofto fi rauuiuo, Se à vifta di 
tutti apparue verdeggiante , rino- 
mando con la nuoua Tua vita » & 
augmentando maggiormente in 
quel popolo la veneratone Yerfo 
cosi Santo prelato , palefata con fi 
bel miracolo la di lui gran Santità. 
Poco vifle quell'Albero i mercè 
tagliato dal nutnerofo popolo in 
minutinomi pezzi, conferuati con 
riucrenza grandifllma,&aIzatoui 
nello fteflb fico vna Crocce Co- 
lonna di marmo in memoria dj co- 
si ftupendo miracolo, che oggidì 
ancora ftà in piedi, e !o raccorda 
«Ile genti. loRoland.tnvita Andre* 
fiptJc.Flor. Fcb-tom.).66i * 

Riti. L'olmo con la moltitudine 
<lc Tuoi rami , & altezza Tua non or- 
dinaria , è limbo! o di perfonaggio 
grande ^pblig-itoà focoorrerecon 
piùmaniaflcneceflìtàde fuoi fud- 
diti - Di quefta taglia fù Traiano , 
con ragione commendato da Pli- \ 
nio nel fuo Panegirico . E cacio s 
ttunquam bemgrntas tanta ,vt omnes 
fttnul terrà! vheret , foucàtq*e i bic 
omnibus poriter 9 ft non (ienlitatcm 9 
al mata jitrilitaus CXturbai : Htc 9 
ftnonfkeunditatem ,at bona fecun- 
dttatis import jt . Ma che dico di 
Traiano . Iddio operando in tal 

fu i fa fi di à conofeere per Signore: 
eco le parole di Girolamo Olca- 
ftro : Manus Dommiefi , fuìs necef- 
f aria proludere . Confiderà quxfo , 
in quo [e Dominion oitendat* non in 
bonis aufercndis » fed dandts ; non 
inextgendo mtnìJicrio 9 fed in donis 
§xh:bendis . in cap.ió.Exodt. 

Sciogliendo Tempre più la lin- 
gua pcrconfcflarc» e predicare la 



fede di Chrifto il Vcfcòao S. Emi- 
lio ,fiì legato ad vn Albero, e bar- 
baramente decapitato . Mori Emi- 
ho, e l'albero-^ cui era ftato legato, 
fi vefti di nuoue frondi * e caricof- 
fide frutti {condannando « mio 
credere coloro , che haueano Spo- 
gliato della vita huomo di tanto 
merito, Vapebrocb. Tom, *. Feb. *• 
s'eiù SS. 

Morto fotto alle pietre , voglio 
dire, lapidato il VcJcouo S.Elfcgo, 
non volcail tirano concedere al fuo 
cadauero tata terra , che lo copriti**. 
Si fé lite da Criftiani , che brama- 
uano efer citare con eflb lui querV 
opera di miferkordla ,e per veni- 
re pretto alla fentenza propofero> 
che fe vn legno arido , e fecco, che 
à forte iui fu trovato , bagnato da! 
tangne del morto fi rauuruaffè nel 
termine d'vn giorno » fi douefce 
loro permetterei] fcp pelli rio. 

Accettata la propoli a, & immer- 
fo quel legno WCOS i cui anco eri 
ftata leuata la corteccia , tmmerfo 
nel sSguc delj marcire fu la mattina 
guente veduto da tutti non fo lo dì 
foglie, ma di Fiori» e frutti tutto 
carico,lafciato incontanente Elfc 

fo in poter de Chriftiani. acci oche 
lor beneplacito lo feppelNfiero. 
VmUielmw Malmesbwricnfts capì j. 
de & Klphcgo. 

Chiamato il Vefcouo di Trìca- 
ftro S.Torquato al trono della glo- 
riagli 4 quella cattedra episcopale 
eletto in fuo luogo vn* huomo 
Santo , chiamato Paolo * ilquale 
ricusò tal onore , e volendo co- 
ftringerlo sii elettori à dare il fuo 
alien fo , egu , come frfofte adirato 
alquanto, piantato m terra il fuo 
ba ti once] lo , àifse : Quando que« 
fio legno fenzo opra d'alcun huo- 
mo fari le radici , e ftefl i fuoi rami 
moftreràin abbondanza i frutti , 
io mi lafcicrò ordinar Vefcouo , 

Gran 
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Gran potenza del Signore ! Dette 
tali parole > quel battone elio im. 
mediatamente diuenne Albero » 
veduto da tutti verdeggiante r e 
fiorito , dal che afficurato quello 
ciser voler di Dio» accettò la di- 
gnità Epifcopale . Genomi in .1 Vtu 
TV. Occid. iik 4. i» vita S. TauJi* 
Eptfcopi. 

Pafsatoi miglior vita Recefuin 
do Rè di Spagna , rimafero i Prin 
dpi Elettori in appuntamento di 
nominare alcuni più meriteuoli , 
pregando poi il Sommo Pontefice 
Diodato ad eleggere quegli da lui 
ftinvito il più degno della corona 
Prefcncata la nomina > fece oratio 
ne Diodato' , &- ifpirato- da- Dio 
di (le , che niuno de nominati , mu 
vn certo POrtugbefc r nomato» 
Ivimb 1 , efser douea al real trono 
(blkuato . S'andò» in traccia di 
quefto B amba, e trouatolo, che fati 
caua nelfuocapoigli offerirono lai 
corona reale.Io Rè.'diTse il pouet o 
Bifolco : Io non ho mani per lo 
fircttro, ma pc r la Zappa : Andate 
à burlare con altri , che di burle 
Bambs non* fi dilètta : quando 
quefto legno fenza umore , ch'io 
maneggio , veramente fiorirà , al- 
lora io tornerò , che diciate dado- 
uero .• Data quefra fentenza, im- 
mintinenti il legno mutò colore , e 
coronato de Fiorì obi igò il ruftico 
ad accettare la real corona . odio- 
yfw Torre/.- w HifL. Auguriti . 
anno. 67 r. 

Violentata da Giuliano Àpofra- 
ra la Vergine S. Libaria à venerare 
là lratua d'Apollinciclla, dopo bre- 
ue ora t ione , alzatali in piedi , c 
percotendo con la conocchia ,< 
che il leùò dal fianco , la ftatua d'- 
oro mafficcio, la fece fubito in mil- 
le pezzi ; pompeggiata la conoc- 
chia medema à tei ra, quefta incon- 
tanente produffe foglie , e.tìori 1 



non potendo alcuno indouinnre 
la qualità di quel legno ; alla viltà 
del qual miracolo più di 4co.pcr- 
fonc conucrtironn alla Santa fede. 
Bcnèdiftur.Gonomif in Vii P P. occid,- 
de S. Ltbarix : 

Tfafportato dall'India nella Cit- 
tà di £deùa il Corpo dell' Aporto- 
lo S. Tomaio, fcriuono perfone 
degne di fede , che nelìa Vigilia 
del giorno feitiuo di detto Santo s < 
celebrandoli dal l'Are i uc feouo con 
gran con cor Io di popolo » e gente 
; foraftiera > i primi Vefpri , fi facca 
aprircil fuo fepo'cro, e J 'Ardue- 
icouo intonata l'Antifona auanti il 
Mignficat , ponea nelle mani del 
Santo Apoftolo vn tralcio feeeo di' 
Vite » e terminato il Vcfpro chiu- 
dea il fepolcro : La mattina poi> 
della Fetta, piena*» gente la Chic- 
fa , s'apriua di n uouo il te pelerò, e 
vedeafiqu»! tralcio arido , e fecco, 
fatta verde con^ vn bel- grappolo 
d'vua ben matura pendente, dalla 
quale tanto vino fp rcnuafi ,quan-- 
to era neceflàrio all'Are iuelcouo 
per celebrare la Santa Mcfia; e auer 
fio miracolo più ,e più anni fì dice 
hauer Iddio Benedetto ad onore 
del Aio Apoftolo operato . Vetrus 
di 'THatait.ltb.ó CaUl.S S.c.43. 

Ridotrafi in ftato di morte Sof- 
fia, moglie d'vn gran Caualiere 
nomato Corrado , quefti ricorfo 
alla Beata Agnefe di Boemia ancor 
viUente,fupplicandola à voler man- 
dare vn pomo da lei benedetto alla 
moribonda fu a moglie ,> hebbe in 
rifpofra,che volontieri [l'hauereb- 
be compiaciuto i ma non trouan. 
doti pomi , in alcun luogo fé per- 
dere la fpcranza della falute di Sof- 
fia al Caualiere . Me che auuennc? 
Veduto da Agnefe vn Aiberctto vi- 
cine al 1 fuo coucnto,e benedettolo 1 
co'lfegno dalla. Santa Croce, tre 
pomi piodufle incontanente quelt- 
r V a- lai 
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fa pianticella ; vno de quali dato 
i mangiare à Soffia • pretto pretto 
]a fé forger dal letto Tana , e lalua . 
In adii $.Sj»enr.Martij Henfcben. 

Pregò il Santo Vecchio Medoc 
vn fuo conofeentc à prouederlo 
d'alcune pianticelle de pomi per 
piantarle Rei fuo orto : Lo com- 
piacque i I buon huomo > e con gì', 
intuiti de pomi portò altre ver* 
ghette d'alberi feluaggi, e Iterili , 
che dalla mano del ianto piantate 
diuennero ben pretto fruttirfere» 
producendo i loro frutti dolci, e 
Saporiti, quanto i pomi » Colgatm 
in vita S. Mdtdoci 
Rirotuto il Beato Pietro Eremita 
" Valombrofano di fabbricare vna 
Chiefa , Iddio mandò vna Colom- 
ba, eoe còfuoì giri difegnò l'altez- 
za , larghezza ^» lunghezza del 
Santuario da lui ridotto à perfet- 
tione . Morì l' huomo Santo , & 
w detta Chiefa acanto l'altare fu 
fepolto . Pocodifcofto, anzi vi 
cino al tempio v'era vna Noce,che 
ogn'anno producea le Tue noci, le 
quali aperte cagionauano gran 
marauiglia in ognuno ; peroche 
i loro nocciuoli haueano tutti for- 
ma» e figura dì Colomba. Seccata- 
li quella pianta,vn altra a lei vicina 
principiò à fare i fuoi frutti con la 
lìgura medefima di Colomba , c 
dopo quella vn altra , e poi vn al- 
tra pianta > quattro fin ora hanno 
hauuto in loro quefto priuilegio 
da Dio . in eius vita . 

Nall'anno Hai vicino alla Città 
di Capua fu tagliata vna pianta di 
Perfico ,chc per tradittonc di por- 
tone autoreuoli fu piantata da San- 
ta Matrona Vergine Portughcfe ; 
onde fifa conto fia vitfuta mille, e 
centanni, che àgli occhi di Dio 
fono meno, che appretto di noi 
vn giorno . La vita lunga di que- 
fta pianta indica l'i cernita della 



gloria , che gode , & é per godere 
la Santa, che la piantò . vmpebro- 
cb'm~4ft.S.$.T6* t ìmtnfis Marni . 

Vide S Francefco preflb le mura 
di Siena vn Giouane cacciatore , 
che portaua a vendere alcune Tor- 
torellc viue prefc colle reti : Tut- 
to vifeere di pietà il Santo pregò il 
Cacciatore dargliele in cu ti odia > 
affìcurandolo , che farebbe rimu- 
nerato da Dio con mano liberale 
il fuo dono . Non fu punto auaio, 
o reftio il Giouane, ma pi òtamen - 
te fproprìofsi di quella preda , con- 
feranno tutte quelle Tortorelle i 
S. Francefco ,che rìceuutele con a!* 
legrezza grande, e ricottele nel fuo 
feno così ditte loro con gran fem- 
plicità , & amore: Sorelle mie Tor- 
torelle , innocenti , e catte , perche 
vilafciatte far prigioni ? In veli- 
ti , die fc da altra mano fotte frate 
prefe , voi erauate in pericolo di 
morte , dalla quale voglio liberar- > 
Ui , e darui il comodo di febbri* 
cari voftri nidi » e moltiplicarci 
voftri parti . Cosi parlò il san- 
to , e portatele al fuo Conuento 
iui vicino, piantò in quel terreno 
il fuo bastoncello » che nel giorno 
feguente fu ritrouato vna gran 
Quercia diuenuto , & oggidì an- 
cor viue » e verdeggia : Quettaaf* 
fegnò loro per ricouero con pat-* 
to , che iui a fuoi tempi nidinv 
caflcro , come fecero per molli 
anni , cesi dimeftiche eòi Frati , 
cheandauano à cibarfi nel Mo- 
niftcro , come tante galVine » 
Al Giouane cacciatore in ricom- 
peri^ de] donoprcdifte,efors'an- 
co colle fue fante orationi ottenne 
da Sua Diuina Macftà , che fi fa- 
cefse Religiofo dcj fuo ordine , & 
«cquiftaflè il regno de cieli ; il 
che piefto prefto sauueio , la- 
feiando il mondo , & andando à 
caccia dcUe virtù nel «oniftero ; 

cnde 
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ondeS. Francesco procurò in vn 
tempo fcefio la vita temporale alle 
Tortorcllc, & a chi prete Je hauea 
l'eterna gloria, ^irtrtstnin. 1116. mi* 

«er.ao. 

Due miglia lontano da Praga 
▼'è vn conuento de Padri, Cifter- 
cienfi | alami de quali furono da 
nemici della Santa fede fofpcfi à 
certi alberi chiamati Tilia , i cui 
rami ancor oggidì producono le 
foglie informa de caputi; viàri da 
Ciftercicnfi,iì pereonferuar viua.la 
memoria della coftlza di què buo- 
ni Religiofi,si perche fi detefti fem- 
prc la crudeltà di què maluaggi. 
Chryjìo. Henriq. i+Matj. 

Piantarono colle proprie mani 
coli nella Nitria vna picciol vigna 
li due Santi Eremiti Camaldolesi 
Antonio, e Benedetto, con dile- 
gno di valerli del vino ,cht racco- 
glicrcbbono per i Santi facrificij 
da celebrarli nella lor Chiefe ; & 
dsendo Itati aggratiari di vedere 
detta vigna fruttificare, riceucrono 
quefta feconda gratia , che il vino 
non manca fé mai in tutto il tempo 
dell anno. Di più è (tato ofserua. 
to , che fe alcuno hcobe ardire di 
mangiare furtiuamente di quell'v- 
ue,t'ù assalito da febbre maligna » 
dallaquale non puotè mai rihauer- 
fi , fe non fatto del fuo furto la pe- 
nitenza . Rouinata , e poco meno» 
che del tutto diftrutta da gli 
Eretici tal vigna ; ancorché mu- 
no vi piantale altre -viti , ò 
riftorafse le mezzo fra dica te, Ci- 
ccano copiofiflìmi frutti % & vue 
tanto abbondantemente , quanto 
ogn'ahra ben tenuta , e da perito 
agricoltore lauorata. Dato ìbe- 
re \ gl'Infermi il vino , da quelle 
fprcrmuo,arreccauj la finiti., in 
vita SS. Fratrm Volonorum Eremìu 
CamddvUnfjCmftffor. 

Concorrendo da ogni parte al 



Beato Agofu'no Vefcouo di Lu- 
cerà vari; infermi , e riceuendo 
con la benedizione la felute , egli 
(emendo aliai più l'aura popolare » 
ch'altri il furor del popolo, piantò 
colle Aie mani vna Teglia, e doppo 
molte orattoni benedettala, perfua- 
fe alle genti , chefenza farricorfo 
alla fua perfoua accorrefsero à queir 
l'albero , valendoli delle fue fo- 
glie ,col mezzo delle quali ricupe- 
rarebbono la. falute , ficome in 
realtà la ricuperano . Ben tre- 
ccnt'anni fi conleruò verde il fu- 
detto albero ; e nonoftantCì che 
quafi fenza numero tofse il popo- 
lo , che uenne à prender frondi » 
ftmpi e verdeggiante apparue> ne 
sfrondato in parte alcuna : Si (ce- 
co finalmente per la moltitudine 
delJèiorcie accefe dà diuotiino- 
r.ore del Beato intorno ad elio » 
fpuntati fubito , anzi prima di fec- 
carfi , nuoui gei mogli i fiche an- 
co oggidì quell'albero venerabile 
à Turchi roedefimi è in cuftodia de 
Padri di ìan Franccfco , chiamati 
della Bosna . Domitiic. Marcbcf. 
gujtx Vag. 294.ro/. I. 

Pred icaua nell'Indie S. Lcdoui- 
co Bcltrando in vna gì jn piazza à 
molto popolo le glone della San. 
ta Croce , vdiie con gran d'atten- 
tione da vn Principe di quelle par- 
tipetto da loro Cacicco,chcinuo- 
gliatofi di fapere,cheCofa fbfse que 
fta Croce tanto da lui claltata, prc- 
collo à fecondarle fue voglie; Vo- 
lentieri gli rifpofc il S. Predicatore, 
6c accettatoli ad vn grouo tronco 
di molti>ch'crano in quella piazza, 
e fopra di cfso diftefc le fue bfac- 
1 eia in forma di Crorifirso , e poco 
dopo feoftandefi, vi lasciò in quel 
tronco impreua vna bellisflma Cro> 
ce;à viltà di cui fi die con moJtì 
i quel popolo il gran Prinei- 
conuinto abbrac- 
ciai^ 
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c ìa ndo la vera ». « Santa fede ,. po- 
lendo dire S. Lodo uico.I» hoc fi 9 no 
vici . DomhL Maria. Marche i.Ottob^ 
10.381. 

Hauea il Santo me defim o col fo» 
lito fuo, Zelo riprefo vn dillòlutif- 
fìmo Indiano , il quale anuampan- 
dadi furor diabolico pofe mano, 
alla fpada ,, e (caricato contro di 
cflb. vn. colpo mortale tolto gji. 
haurebfac certamente la vita, fc non 
Io Jiberaua con. vn. prodigio il Si- 
gnore, facendo, fpuntare nell'In- 
nante,.che fui lanciato il colpo 
tri l'inferocito Indiano * & il Ser- 
uo del Signor e vn. grò Oh albero „ 
che riceuendo in fela ferita , ne li- 
berò il Santo, dandolo à conofeere 
degnò» di. mille vite , e non della, 
morte ; meriteuole de primi ono- 
ri , e non dcllTvItimOi fupplicio- 
Ip memoria dì.così Tcgnalato mira- 
colo dura, finoggi quell'albero „ 
che da tutti vico chiamato l'Albero 
Santo, ldcmibid. 

Venne voglia al buon feruo di- 
©io Eri Martina Porrei d'ftauerc 
Mi podere del conuenta di. Lima- 



turba vn grand'OJiuaro » c piantati 

la fera alcuni rami di quell'albero » 
fi videro la mattina non folo Vcftiti 
tutti di foglie nuoue, ma carichi 
di frutti 5 e pure ognuno sa* che 
queita piànta altrettanto è fruttife- 
ra, quanto tarda nel crefeerc ,. e nel 
fruttificare. Eiar.Dcm, 'Houemh, in 
tws Y/rrf. 

Entrando Santa Rofa Peruana 
nel fuo orto, pria di rin ferrar fi nella, 
fua angufta cel letta folca in u ita re 
gli alberi a lodare il coraun Crea- 
tore .' Benedicite VHÌMQrf et germinan- 
tia interra Domino ; e quelli a li or 
modo c orrifpon dendo à tal inul- 
to y dauanfegno ». che amauano 
e lodauan.il Creatore formando vn 
dolce mormorio col! dibattere vna 
fronda con l'alt ra-, e* poi abbaflàn- 
do le , c ime fino à toccar con efse la 
terra , disBoftrandofi in vn tempo 
fteflb ofTequioli alla fintili di Ro* 
fa,e raccordando ali-Duomo i'obli- 
go fuo di riuerire in ogni tempo ,. 
in ogni luogo ^quella iomma mae- 
ftì.lneitu vita. Domiti. Mariti Mary 
cba.Augufi, 
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A Lia' co m par fa maeftofai 
dell'hnomo fempre hà- 
no temuto gli animali :: 
Lo temerono prima del 
peccata » cosi richiedendo le leg- 
gi della natura , & il dominio; 
dato fopra di e ili ad Adamo . Qupd 



x v i r K 



ameni comteniat timtri hominem , na— 
turaltbusleùbus ferfuaftt diflè San 
Cirillo AJeisandrino . Anco dopo 
il peccato è temuto I h uomo da gli 
animali, non hauendo. totalmente 
perduta fopra ai loro la. Signoria 
& cilcndoin qualunque fuo ttaio 

fera/ 
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Tempre dì gran lunga più nobile dì 
erti > pia eccellente , più fignorile/ 
Homo cattris émmàiibus logè prteflit 
dille Cicerone 4. <ie Fimbus . Con 1 
fagiane vien ce/nato l'Haotno da 
gli altri animali * lai intatte le cofe 
imiti ori .Egli è anco vbbrdi to dal- 
li, mede fimi, non per amore , ma ò 
perfuafi con lungo trauaglio dalla 
n e ceffi ri , ouero dalla fame coftr et- 
ti . Da* quella domati i Leoni han- 
no più volte tirato» à guìfa di Giù- 
uenche,ilcarro,egli Elefanti , i 
guifa ,di Gioco! Iteri. hanno arre- 
caco piacere »Ui teatri intieri cò lo- 
ro giuochi ; Cosi decorrete de gli 
Orli , de Serpenti 1 e de Dra- 
SOtti. 

*otentiflirna Santità! Quella fi 
fi temere» lì fa amare» rrocrire> & 
vbbidire da qualunque animale ; 
Vdite alcuni pochi rifeontri deltì 
molti » che potrei adda r ni . 

S'era ritirata la Vergine Santa 
Rofa di Lima in vn angufto tugu- 
rio » fabbricato di fua mano in vn 
angolo ri moto del fuo giardino, 
lungo cinque piedi, e di larghez- 
za niente maggio re di quat t r o,con 
intentione di non vedere , ne di 
parlare con alcuna perfona fenza 
e fprcflà licenza del fuo Padre Spi- 
rituale , In quefto Romitorio 
non può tè Rofa dimora rui fola , 
che per momenti ; concorrendoti! 
4 milioni perricouero le Zen za le, 
delle quali era ripieno più , che di 
foglie , e Fiori quel giardino « Con 
tal compagnia , e cosi noiofa > 
paflaua Rofa il giorno, e le noteijt 
quello » che ad ognuno inarcar 
iacea le ciglia > ellendo il tauolato 
di quel Romitaggio tutto coperto 
di Zenzalc , non li feorgea in lei vn 
minimo legnale d'offe!? > la doue 
venendo la madre»ouero altre per- 
fonc , con licenza del Padre Con- 
feiforc, à trattenerli eoo lei in diuo* 



j ti ragionamenti, appena poneuand 
il piede sù la foglia , ouero affac- 
ciauanfi alla fìneftrella del picciol 
tugurio, che fubito -vedeuanfi af« 
Ialite da vn eferoito di quelli ani. 
malctti , che la faccia pungeuano»e 
maltrattauano le mani, non la. 
fciandole iui , ne meno per mcr* 
menti fermarli fenza arrecar loro 
cosi tormentofo difturbo Inter- 
rogata Rota di quella partialità > 
anzi priuilegio vfatole dalle zenza- 
le , rifpofc con boca ridente 5 
Quandoio entrai in quefto luogo» 
fecivn pato con li fudetti anima- 
letti di non moleftargli , ne offèn- 
dergli , con quefto , che non of- 
fendettero me , ne moleftaflèro : 
Tanto l'vna parte, quanto Putti 
hàofferuato»&offetua dal canto 
fuo le promefscEt aggiunge l'Aut- 
tore di quefta Storia, che ognr 
mattina, allorché Rofa fui far del 
giorno apriua la porticela » ouero 
la fìneftra,comandaua allczenzale» 
che in quella notte haueuano go^ 
duto del ricouero fopra le pareri 
. interiori del fuo tugurio , che v- 
feifsero à lodare il Creatore,diccn* 
do loro : Orsù amiche , non dor- 
mire più : Giunta ormai è Torà di 
lodare , e ringratiare il voftro , e 
mio Signore : Di fubito vedeuanfi 
quelli animaletti porfi in bella or* 
dinanza , e con accordato concer- 
to al meglio, che poteano , pro- 
rompere in vn mormorio niente 
ingrato, e dopo quefto fc ne vola* 
uano alla paftura . II limile facea 
Rofa, auuicinandofi la notte >'& 
il tempo del ripofo , gli efortaua 1 
trattenerli per vno poco con efla 
lei nel rendere grane al Creatore 
dclli beneficij liceuuti in quel 
giorno dalla Diurna fua mano : 
Mirabilcofa! All'ora vdiuanfì tut- 
ti d'accordo con dolce fufurro efe* 
guirc i dettami , e reflbrtaticm». 

della 
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della Vergine fin tanto , che non 
veniua dalla loro aiber gatricc fatto 
moto, che taceflTero : Puntuali fli- 
mi , cosi nel farfi fentire ,che nell'- 
oflèruare il filentio , ficome più 
piacea a Rofa . 

Se Adamo no hauefle difubbidi- 
to à Dio , non vi farebbe animale » 
ne Fiera, che non rendette vbbi- 
dienza all'huomo , e non s'addo- 
cicftica&e cosi bene, come il Cane » 
cdogn'altra beftia più dimeftica. 
U peccato ,che fcebbe forra d'al- 
lontanare Wiuomo da Dio . FMfll 
jtim , (jvxor e/MX,non foto a imi - 
cinò,ma introdotte nel paradifo 
la ribellione de gli animali contro 
Ihuomo peccatore . Che fe a que- 
fta Santa fi dimo Ararono così 
ubbidienti, dite , che fotte vna 
Rósa fenza f pin e ; vn' anima feruta 
peccata Straphinut Bort-in tm mta. 

San Filippo Neri hauea nella 
fua congregatone vn huomo di 
tanto fpinto , feruore , & ora. 
tione , e così fauorito da Dio , 
che deputato dall'obbedienza a 
fare la cucina, quando lauaua , e 
mondaua il p?fce,e gli occorrea 
portarfi altroue , comandaua alli 
Gatti, che Io guardaflero bene , e 
cu itoJ utero; ed eglino pofponen» 
do il comodo di fatollarfi al co* 
mando del feruo di Dio ; di ladri, 
che prima erano » faccano l'officio 
di vigilanti cuftodi. 

Riti. Queftaèla primi volta , 
ch'io ammiro ma fomma attinenza 
in un animale fommamentc gioito, 
& auido del cibo .Ho ben fi letto, e 
Io fcriue il Romano, che nel regno 
del Congo nell'Indie li Gatti fono 
[Dutoli,benche , quando da Portu- 
ghefi fono portata in quelle parti, 
nano ftrepitofi , & al modo loro 
loquaci . ChiferuebenealReden- 
tor e , può (Scuramente comandare 
à gli animali fue creature UscolmBn 
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c'wineiutuitàUb.SXap.$: 

Pofledeail Monifterodi S.Na- 
tale molti armenti , cu ft od iti , e 
mandati al pafcolo da fuoi Difcc» 
poli à vicenda un giorno per vno , 
con ordine di non lafdaraccoftare 
i Vitelli i prède r latte dalle lor ma- 
dri, fe non al rempo ,& ora deter- 
minata . Venuta la giornata detti, 
nata , & afleenata a Senano, egri 
prontamente fece l'obbedienza im- 
porta gli , e condotti i Vitelli fe pa- 
rati dalle Vacche , quefte, vdita la 
voce de Figli, coderò alla volta 
loro per allattarli , cSenano colle 
grida , e colle mtnaccie. procurò di 
{cacciarle ; ma appena riebbero 
fatto quattro pam addietro , che 
fpinte dall'amor materno ritorna- 
rono ad accoftaf fi à loro parti; il 
che r folcendo dì molto di {tur boi 
Senano , e di grandiflìmadiftrat- 
tioneàfuoiefcrciajfpirituali , for- 
mata con reftrcma parte del fuo 
baftonccllo in terra vna linea , vici* 
na ben sfalle Vacche, fica Vitelli, 
ma che diuidea quefti da quelle , 
comandò nel nome del Signore a 
ciascheduna di loro , che non paf • 
fafse quella linea de confini al lor 
moto . Gran marauiglia 1 Quelli 
animali non trapattarono mai il 
termine prefitto , e Senano con 
tutta quiete , e (Scurezza , fpendra 
il tempo in leggere , & orare ; e 
e quante volte toccò al Santo Gio- 
uine tal cult odia, fi valle dello ftef- 
fo meiZO , r i portandone tempre il 
bramato fine. Colgjn tu de S<méìo t Si- 
nano. 

Lo ftefso mezzo fu' praticato da 
S. Mocua per tenere lontani gli A- 
gnclli dalle pecore, lo: Boll lem, i. 
humar. 

Anco la Beata Criftiana vergine, 
detonata ad hauer cura de Boui , 
mentre hauea tutto il fuo cuore, à 
Dio , guida ta la Riandrà alia forefta 

dauìi 
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dauale liberta d'andare, oue piuà 
grado le folle ftato, con patto , e 
corrnndOjChemuno srdifìc di toc- 
care le biade , ò feminati , pafeen- 
doiì folarnente d'erbe fckiaggie . 
Vbbidi quel beiliame » non Polo 
attenendoli dal mangiare, ma dal 
caipefearc i feminati , e tutte falere 
erbe vietategli , attendendo fn quel 
mentre con appHcatione grande la 
Beata alla contemplatone delle co- 
le cckduln actib.B Cnfiìaru Vir.iS nu 

Alla Vergine Santa Aldegunde 
fu prefentato vn bel Pefce vino » 
che d'ordine fuo fù pofto per con- 
ferirlo viuo m vna fonte vicina, 
con difegno,di valertene per alimé- 
Care qualche Terno di Dio» che à lei 
fofse venuto di pjfsaggio . Giuli- 
uo , e feftofo il Pefce,torfc per la li- 
berti riruuuta, diede vn falto con 
impeto Cole, che vicito dall'acque fi 
trouò palpitante sù'l terreno . Alla 
viltà di cosi buona preda votarono 
in gran numero i Cotui , e mentre 
col roftro ftauano per 1 eri r J o,e poi 
diuoranlo, vn Agnello,chc vicino 
alla fonte pafceuali, cor fe , e con le 
picctole corna, cò piedi , e con tut- 
to il corpo combattendo con què 
rapaci , ottenne di porli in fuga , Se 
à lafciare fenza leti ooc la preda. Ve- 
duto tal combattimento dolle Mo- 
nache furono prette à poi tarli là , 
ouegiacea ftmiuiuo il Felce, e ri- 
poruronlo ad Aldegunde , fegui ■ 
re dall'Agnello , ilqualc , loJo, 
quando vide nelle mani della San- 
ta il Pefce , allora le ne ritornò al 
pa(coIo,godendo,per cosi dw , fi 
upc&eda tutto il Monittero l'of- 
ièquioda lui preftato ad vna Ver- 
gine , meritcuole d'ogni onore . 
In eius vita. 

S. Frontone fu VefcouodiPetra- 
gorìca in Francia mandato in quel 
regno dall'Apodo»© S Pietro i pte" 
dìcarc il Santo J&uangcl io,comc fe- 



gui con gran frutto di quelle ge nei 
che amiche della verità abiurarono 
i fallì Dei. S'oppofeà tutto fuo po- 
tere Squirro Prefetto, ne potendo 
sfogar la fua rabbia contro il S Pre- 
lato,s incrudelì con tutti quel 1 1 ,c he 
Frontone hauea battezzato, fccédo 
loro tròcare la tefta;perloche,con- 
gregato buon numero de Crìfrìani 
dall'amorofo Pa fiore, cò eiTì fi tra- 
sferì ad abitare in vn deferto,pernò* 
foggiacere prima del tépo alla mor- 
te. Affittirà tciì Fintone dal tirinogli 
vide in pericolo della vita per mi* 
canza di vitto.ma Idd i o,che rirc 
non lalbia chi lo (egue , comandò 
in vifione i Squirio , che douefre 
foccorcr con le lue pecorelle il 
buon Paftore ; ne fa pendo il Pre- 
fetto , oue abitafie , caricò alcuni 
Carnei i cosi consigliato da gli 
amici , e lardatigli andare cò i 
Guardiani apprettò , da fe fteffi 
porta réfi, d oue egli ftauacò i San. 
ti compagni ritirato . Riceuè Fron- 
tone con vmiluiìfni rendimenti di 
gratic dalla mano dtll'AItiflìmo 
pai te di quella prouifìone , e parte 
ne rimandò indietro con edifica- 
tone piò , che ordinaria del Pre- 
te tro , che lo inuitò alla Citta , la- 
" feiandoio ekrckar liberamente il 
fuo odino A poi colico . Utdotric. 
Zacion.in Compendio VU*SS£Uf2$yl 

K fi Cercano gli Ammali , e 
vanno in traccia de bifognofi per 
foce ori crii , mentre l'huoroo ne» 
ga il ino «Rito à chi fi porta alla fui 
cafa > e proftrafi a fuoi piedi per ef- 
ière aiutato . Giudichi chi vuole s 
chi diqucftieferciti vmanità mag- 
giore , e prò pietà . 

Ejscndo i Monaci fudditi di S. 
Sanfone Vcfcouo difturbati non 
poco dallo ftrepito di molti Ve* 
celli.il Santo Vtlccuo comandò /oj 
ro,chc fi ritirassero tutti in vn luo- 
go da lui assegnato per ior dimora. 
. X A cafo 



Digitized by Google 



/ 



l*L Riuèrenzades 

Beato pafsò una Vo'pe , e ualen- 
doiì del comodo , prefoneuno , 
che non douca effere de più pic- 
coli » fc ne parti per farne un buon 
boccone , ma con tutta la fame , 
che le acuifle i demi , non potè 
mai, ne mart icario , ne morderlo . 
Il giorno feguente dando Sanfone 
una rtuifta à gli ucceJli , paruegli 
cfsere diminuiti ,e t molto * Dio 
dif$w*gli con gran f de , e confi- 
denza : Signore, fattemi reflitui- 
re il tolto. Ciò detto, rem panie 
la uolpc co*! furto in bocca ,e ri 
portolo > oue 1 hauea leuato,fì par- 
li . In ad. SSmfonn l pi j 'copi. 

U.Btato Gerardo di Villa ma- 
gna, caftello»quattro miglia dittan- 
te dalla citu di Firenze, ritornan- 
do dalla vifìca d vn infermo • s'in- 
contrò in vna volpe ,che, rubata 
vna gallina già morta, ccrrea alla 
fua tana per farne vn buon pranfo, 
fermolla 1 huomo giufto , e con- 
dannato il furto l*obligò i fare la 
rc|titutione iche non tu ne per ore, 
ne per momenti differita ritornan 
do lubito la Volpe à riportar la 
gallina nel luogo, da doue l'hauea 
rapita. Bartolcmeur à Qticrcu maq.io, 
II Vcfcouo Ferentino S. Boni fa. 
facio , e fiondo ancor gioii inetto , 
vide,che vna Volpe vfciua dal cor- 
tile della fua cafa con vna gallina 
in bocca , ed egli entrato in Chiefa 
diiserìuolto al Signore; Forlì non 
v'è grato, ch'io mingi de polli» 
che mia madre s'affatica d allenare* 
Ed ecco la Volpe di ritorro , e ri- 
mefsa la gallina nel cortile , cade 
mona fu i fuolo , per non hauer ì 
commettere altri furti in vita fua . 
ex hh.i.Dtak&S.Grcg.Tapx Man. j o. 
BtlL 

Hauea S. Colmano , hauea vn 
Ratto, che quando il Santo pren 
dia ripofo punto non fi muo 
t*a i folo quando Colmano non 
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fi deftaua alla foNta Ali Ora per 
orare, il Rai to gli rodeo le veni, 
& addentandogli leggiermente 
orec eh io lo rifuegliaua % godendo 
il Santo al maggiar fegno d'effere 
fti molato da vna creatura cesi vile 
àferutre al fuo Creatore Rcdcn* 
tore.Tweiwx vtta . 
• Hauendo li Topi rouinati lì 
panni dell'infermeria , die il gran 
fer uo di Dio Fri Martino Porre* 
patto della città di Limi nel perù 
conferuaua in vna cella, non volea, 
che fi vecidefsero , troppo grane 
pena Rimando per danno cosi lie- 
ue la morte; ben è vero , che riflet- 
tendo alla pouertà del conuento , 
& ai pregiudicio , che gli areccaua * 
no , prefone vno di mala voglia in 
vna trappola ,et afferratolo colla 
mano, fenza offènderlo ne poco,ne 
molto cosi gli difte Fratello , au- 
uerti quefti tuoi compagni , che 
fono molto d annoti alla mia Co* 
munita ; e che i miei Frati fe ne 
dolgono ; Io però te, e loro com- 
patisco 9 mercè , che vi manca il 
neceftario foften lamento, e perciò 
non hò voluto , che fiate ammaz- 
zati ; Dirai loro , die vadano tur 
ti alla tal parte del noftro giardino» 
cb'iui poeterò loro il cibo cofidia- 
no i n ciò detto lo lafciò libero < 
• Chencfegui / Come fe dotati fof- 
fèro di ragione què fozzi animalrt* 
ti,e riceuuta, & intefa haue fi ci o l'a* 
bafeiat ubbidienti lattando libera 
la guardarobb.i del Conuento, por 
tarenfi tutti vn iti al luogo desina- 
to »e* degnato da Fià Martino , 
che , mantenendo la parola data, 
portaua loro ogni giorno la pia- 
tanza i cV eglino con iftupore di 
tur Ti Relrgiofì al comparii e del fer* 
UO di Dio col cibo vlnuangli in* 
contro in gran numero , e ncruc* 
uano dalle fue mani la caritatiua 
, prouiCone . Domtmcus Maria 
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3i rther. T^ouenér, j . 

Simile pietd vfò il medemo Seruo 
di Dio con altri animali , ritraendo 
da efli I'oflèquio ftcflb . Portaua 
Fri Martino if mangiare ad vna 
Cagna , & vnaGatta , eh entrambe 
baueuano partorito in vn mezza- 
nino del Cbnucnto non praticato 
da w a!cuno > oue , pofti da lui in 
pace , mangiauano irr vn piatto 
tteflb quello ,ch*ri portati? loro . 
Stando vn giorno con fuo gufto 
mirando quefti animali fra di loro 
roH nemici , miti in tanta pace , s' 
a imi de, che un Topo sboccando 
da vn buco dalla fame cacciato, in 
uedere la Gatta timido fi rkiraua v 
c limolato dalla fame di nuouo 
u fcùia, e vinto dal timore be pretto 
fi rintanaua,c6miferando la neceflì 
r.i di quel picciolo anima Ietto: Fra- 
tello Topo, gli di He.- Io ti feorgo bi- 
fbgnofo di cibo , Orfu uicni pure , 
cheniuuo ti offenderà ; r parlan- 
do con la Gatta , Te com indo , che* 
fafciafse mangiar il Topo nello ftef* 
fo piatto fenza fargli danno . Af- 
fidato dalle fue parole il Topo vfei 
dal buco i e fe n'andò al piatto , 
oue con gran pace if Cane, e Ta Gat- 
ta mangiauano , e Cibandrfi con 
loro non pati da cflì alcuna, mo- 
Jeftia, e molto metro ofFt fa . Ren. 
deano cosi pronta obbedienza al 
Seruo di Dio gli animali , come fc 
con la grafia , e' Carità r ricuperata 
hauefle l'innocenza' primiera r 
Diar. Dm Tv/ 0 w mb pag. 3 3 9: 

Infermatali vna Monaca de! Mo' 
nìftero di >anra Catferina da Sie 
na df Nbpo'i , di cui era Conf fsor 
ordinario il buon Scruo di Dio 
Fra Gio." Bàttifta di S Pietro, de- 
fiderò vn* Beccafico perfuociboi 
mentre ogn 'altra cofi l'era uenuta 
à noia : Lo fippe il pietofiffimo 
Padre r e bramofo di confohre I'- 
infrima , ecco una Gatta ucnuta 



da fuori, e corfc ad rimira al con* 
féfsorio con uno di qucurelletti 
in bocca, Io lafcio con fegni di fe- 
tta neHe mani del Padre , che con 
! mo'fa fua conlolatione spirituale »■ 
1 e di tutte le Monache ,fo mandò 
all'inferma ,Domtr.k Maria March* 
ij lultu 

Rifl. Non è marauiglia , che vrr 
inferma appetifse un Beccafico , 
mentre Fcrnclio attefta , che una 
Donna s'hauea diuoraro un pu- 
gno di calce urna v un'altra fi man» 
giaua à filo , per filo fe proprie ue- 
fti i un altra guftatia pezzi di cot- 
tone , e pugni di lana , & un'altra 

1 Lucer re/ ed* un bifolco neHa Fri- 
tta , feri ue lonttono, mafìicaua 
ttetri , legni , pietre , animali f 
e pefei uiur $ tramandandoli nello 
fìcmaco .* Il che uien attribuita 
alle loro indilpofìtioni , che pi mi 
Ji hauca del gufto. lonfìoms in Tbatt 
filatolo?. Ciaf. toc. x.art 1 apudCafp, 
Scott Ito yrniraB. 

Prima che la Beata Ida di Loua* 
nia lì faccfse Monaca , udendo far 
Celebrare la Santa Mefsa nell'Ora* 
torio della fua cifa ,-daia una U0- 
Cc, chiamando le Galline, ed altri 
Vccelli domeftici à portarfi nell - 
Oratorio alla Mefsn ; ne oceorrea, 

, Che più ó r vna uolfa fi faccfse finti- 

[ fe , Correndo tutti alfa prima uoce 
alla Santa Mcfia, alla quale ftauanb 

\ preferiti con fìlentio , eriuerenza 
mirabile , muouendo col Toro e- 1 
frmpio [le! creature ragioneuoli a 
ftarui compofrey e^riuercnti . in 
jlft. B. là*. Ciftcrctctifir. 

Vdife quanti perfonaggì facea 
quel Capriolo allenato da picco - 

; lino dalla Beata Margherita di Sa- 
Ooià . Ouunqur ella andaua , que- 

i £ci la feguiua . Qoanto gli ordirla* 
ua , il tutto prettamente efeguiiia : 
Etefsmd'o ella Superiora uolctìdo> 
talora chumar a Capitolo le Mona»' 
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che , andana il Oprinolo* c Tua- 
tvauacosi aggiultatamcnte il Cam» 
panello traendo a fc con la bocca 
h corda , come fc per l'appunto» 
mani, c braccia vogane haucuc bau- 
Uto:Bene fpe(To,occorrendo a Mar 
gheriu chiamare dalla cella alcuna 
delle Suore , il Capriuolo andaua 
in traccia di quella* ritrovatala ^ Ia- 
cea canti noti , che quella intende* 
Cflère dalla Beata Madre defidora- 
ta . Nrll'inareuodci dormitorio, 
% nella chiefa dimoftraua tal com- 
uoiìtione ,,e modeftia » che parca 
paueflr intelletto , e difeorfa , fe- 
condando ilgenio» e defìderì pijf- 
fvni della Padrona , Hyacinms 
Brinivi m emt v/« 84* 

Riti. Tutti gli animali fono di 
ragione dotati > ma non tutti fono 
ragioncuoli : Il cane, iJ Cerua,il 
Capriuolo % i\ Leone »c tutti gli al- 
tri animali Bruti hanno lume Idi ra- 
gione per difendere la vita loro ; 
la doue rhuomo , e net difendere » 
€ nei confcruarc ,.c nel propagare 
la vitafua» ficome in ogni fuaopc- 
ratione può valerli della ragione . 
Yninerfit tnimaltbus.datacjl ratio ; 
Bruti* tantum ad yitam tuendrn , 
bmtniauumàdpropafandam . La- 
3ant. firmi anutpud Fborenfcm : fi* 
che quefto Capriuolo, non guida» 
to dalla ragioneria daaltra virtù , 
Aimo Certo , fopranatarale , iacea 
tanti , e cosi buoni fcruigi ai Moni- 
fiero • 

Ma che dico de Gapriuoli? Vfci - 
to Fiorendo folitariodal fuo Ora. 
torio , ri trouò alla, porta vn Or fa, 
e Rimando per colà certa >che fof- 
fc ftato mandato da Dio per ferui- 
gio fuo 1 hauendo quattro , ò cin- 
que pecorelle» ma lenza paftore 
che al pafcolò. le conducefle . co- 
mandò all'Offe » che ne. hauefle 
buona cura , guidandole ih luogo, 
ouepotefleraben nodrirfi».e con. 
effe ritornaOè poi airora ài fetta . 



Abbraciò l'Or fo quella carica ; c 
purché fi pafeeflcro le pecorelle , 
egli non fi cur aua di dar digiuno • 
Di più ne giorni d;aftincnza ordi- 
nandogli Fiorendo, clic differì fse il 
ritorno colle pecorelle fino ali* 
ora di nona , egli ne prima» ne do» 
pò fi iacea vedere : Vbbidicnte » e 
riuerente con tutu c&tczza al Pa- 
drone .. 

Rift.Quefto fìtto eccitar doue- 
rebbe a (degno, & amore il noftro 
cuore . Ad amore verfo Dio, che 
tutti gli animali del campo » e tue* 
te le hcre del bofeo hauea fatti no- 
ftri Vallai li . Oominam ni pifabut 
nuris , # befìHr terrs ; onde beo 
diueS. Giou.Grifoft3mo t'opra S, 
Matteo ; ammalia fecit Deus pro~ 
pur hominem . Aidcgno poi con- 
tro il peccato» che di Signoria cosi 
grande cr pi iuó in vn fo! colpo » 
IXGregoriut lib.^.Diahgxap, 1 $. 

Eleno»qu?l SuVlonaco di fornai» 
puritiie buaia di vita, ondi do vnat 
volte i vietare alcuni Rei igio fi » a 
quali anca portaua alcuni doni db 
cofe mangiaciue»e itane o no mene* 
dal viaggio» che dal pcJb di quelle-, 
cofe cibarie,vcdendo da Jugi troU 
tare,e correre molti Ali ni icluatki» 
gridò préna di (ir de » e difse : Nel 
nome di Giesil Cr Uto venga vn» 
di voi,e mi folk ni daquetto peso. 
Al detto corrifpofe il tatto : Venne 
vno diedi con gran manfuetudi- 
ne.e (òpra il fuo dorfo Sdito £Ieno> 
con tutte le fue rohhcfù portato ia 
b re tre cca?po»oue defldcraua. 

Rifl. Quanti huomini haueana 
veduto Eleno affaticato dal. viag- 
gio»opprcffo da quel pefo graue, e 
pure niuno fi mofse à dargli aiuto» 
q follicuo in quel bifogno.jVo Afi? 
no filue ftre corfe , e liberò da ogni 
aggrauio il Santo Monaco .Vi lono 
huomini » che hanno qualitadi di 
Giumento» cosi non foue » ftqpìJìa 
anzi ciechi nelle Toro optraciorij 

cecie 
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come chiar améte vide fi in Balaam, 
iiquaknon rauuisò l' Ange lo, mol- 
to ben veduto, e temuto da) Giu- 
mento . Conouis *4fmus j prafepe 
Domini fm,ijrael antem me non cogito 
w/f .Con ofee il Giumento chi gli di 
il cibo , uoglio dire l'erba , & il Me* 
no, & il popolo d'Ifraale, l'huomo 
ragionruofe non cono/ce il fuo 
Creatore , e Benefattore Iddio . 

Capitò Io tic fio EIcno ad un 
Moni Itero in giorno di Domeni- 
ca , e marauigliandofi , che non fi 
celebrato la Santa Metta , intefe, 
che il Sacerdote 4 tal miniftero 
à<:ì :inaro ftaua di là dal fiume,e per 
paura de CocodrilHnon ardiua ili 
pattare. Andofsene il buon Mo- 
naco al fiume» ouc tolto un Coco- 
drillo fi fé uede resi? j ripa , che 
manfuetamente inchinandoti lo 
riceuette i opra gii omeri, e trafpor* 
tollo all'altro lato . 
. ArriuatO Ekno alla cafa del 
Prete lo indurle à uenire con ef$o 
lui per non la/cjare in cjtiel giorno 
feftiuo fanti , chedcficltTauano d'- 
udire la Santa Metta . Seguitolo il 
Sacerdote (ino al fiume , ne feor- 
gcndonaue, ne battello per paisà- 
re , uolca ritornare al fuo albergo: 
Promife timo di trouarc chi lo 
pornfse afi'akra ripa,& alzando fa 
uocc comando al Cocodrillo, che 
Ièna indugio s'jpproffinrwfse,: 
Comparfo il moft ro orribile t'ac- 
comodò fieno fopra il ftaodorfò, 
immondo il Sacerdote » far \o ftef- 
so, il quale attento da qttelh» fiera 
prefrnza fuggi i gr» parti lungi dal 
fiurnc.Hche veduto dal S. huomo » 
foto ripafsò quel! acque, e tratto fe 
co il Cocodr il lo à terra , meglio è , 
ditegli, meglio eVhe tu muoia>ac- 
ciocwe vi u n do non vecirfa pià 
h' io mini, & impedita l'ad- rapi- 
mento de Diuini precetti , e della 
Chicfa , c detto quefto cade quel 



moftro in terra , ne piò li mofle ì 
refo immobile dalla morte loatmet 
Maria Verdi^ot.rtta SS.W. lib. U 

Rifl. Seneca ne! libro quarto al 
capo fecondo deli- queftioni mo- 
rali fcriue del CocodrilJo , che fu 
vn moftro non folamente audace , 
ma temerario contro di chimo, 
ftra bauer timore del fuo brutto 
ceffo , uile per Io contrario » e ti- 
mido coniglio con chi fi pone in 
difefa ,& alla guerra contro di lui 
fi prepara . fwgax animai ondaci , 
audaciffimtm umido , Tanto fa il 
Demonio con la perfora , che di. 
fp rezza le fue arti ,& alle di lui ten- 
tai ioni fi refìftenza ,da lei minien- 
te ritirafì , e fugge di timore ripie- 
no . Ver urne f ci t Satana* priorum vi- 
gii ias „ dice ua a fuo i Monaci Sant'- 
Antonio , ma incontrando»* con 
gente uitiofa » effeminata > dedira 
a piaceri , contro di quelli rìefct 
animofo,& ardito. Mulmm fra* 
ualet , /* d tepidis , e7 negUgentibus . 
lo dite S. Agofìino . Semi 1 97. de 
itmpor$. 

Muoiono per ubbidire i Sari gli 
animaHjtuttoche il uiuere fi a funi- 
co bcne,cbe godono in quefta tritai 
Facendo oratione S. Iriderò nella 
Chielà riiS.Maria Maddalena fa au- 
trifato, che il fuo Giuméto era mal- 
trattato dt un Lupo $ che però f e lo 
UOfea faJuQjCorrefse immantincnti à 
Soccorrerlo . Vi r ingrati© «Fratelli , 
deM'auuiib; Facciati la uolomàdi 
Dio^ffio non uoglio Jafciar 1 ora- 
tione, Oiò 1 fidoro conforme il Ite 
jo1ko,& vjcito di C hiefa ritrouò il 
Lupo morto ì piedi del Giumen- 
to, viuo, e fenza lenone . Melchior* 
%amnre%in vita SJfidori Affitti* 

Ri fi . Più d ' mo cadé nel!» fofsa» 
che haueaa destinata té altri per 
romba Cetidii infoueam^Mam fèciu 
Molti fi va n uno di voler fere rifen» 
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timcnti granale perche noir riflet- 
tono, che ancori altri hanno ma- 
ro^ armi per ri(entirfi,pe rdono la 
▼ita.quido veddono di dar ad altri 
la morte yfteome ìquefta Lupa % 
che volendo diuorar il giumento 
del Santo- Agricola , rimale cibo de 
ver mi,preda della morte * Va qui 
freedattriTiome , O ipft fr&fabcrts ! 

Haucndo il-carìtatiuo >e Zetan. 
te Pafcor dell'anime San Norberto 
Arciuefrauo di Magdeburgo ad- 
dofsata la cura- paftorale d'Un 
branco di pecore ad un Giouinet- 
to ; qucrH gli fece iframta per un 
Cane, molto pili dell'huomo uale- 
BOle à (coprire ». e tener lontani 
dall'ouì le i Lupw Figlio non ti cu- 
rar de Cini,riCpofegli Norberto;* 
venendo il Lupo gli, coman- 
derai in mio nome, che ritorni 
alle fue macchie i &hauendo fa t- 
«a preda. di qualche pecorella , tu 
lo feguirai r dicendogIi,che là r ila- 
icì fubito^he quello e il mio noie- 
re , anzi la uolont a di Dio-.. Chiu- 
fe la bocca il pastorella fé m pi ice , 
ma non renne così apertigli occhi, 
fiche uedésse il Lupo *ilqualè ad- 
dentata una pecora ben graffa , al 
tosco se nefuggiua , scoperto po- 
fiOdopO il furto r e raggiunto il 
ladro Olla* sgi idolo : Tu non 
kai danneggiato me , ma PArri- 
uescoua r iftjuale ti comanda à la- 
Kiar libera la' sua pecorella» . Più 
non parlò il Paf oreJJo i- peroche al 
buon in tenditor poche parole ba- 
ftan , tale fi die à conofeer il Lupo re 
ftituendo la» preda in niun mem- 
bro orTcfa alla prima dimanda di 
reftiturione - HugpVrwmonftrat.it» 

Torclloda Poppi > cartello di ; 
Casentina r ufuendo> dopo la 
noi te del Padre afsai hcenriofa- 
mente, & andando un giorno a 
tpafio per Io cafccllo , urv Gallo 
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fpiccatort da una fihcftra gji uol* 
Copra una; f palla r e dopo hauer 
cantatatre uolte ritorno con rapi- 
do uolo al primo polio : Illuminar* 
toToreflatntcie>chc quel Galla 
Io dcftaua dal Conno della iritiof* 
tua uita , e guidato dalla Diuina 
mano Ce ne andò alla Badia di San 
Fedele de Monaci dr Vallombrofa* 
e raccontata difiu^mente ogni CO- 
fa all'Abbate» fece in Ctanza , ed ot- 
tenne > che fe gli dafse l'abito df 
Romito * Scftanta anni continui 
uifse in penitenze molto afpre in 
vn a celici ta, & Oratorio da lui fab- 
bricatoli lungi da Poppi vn mi- 
glio » Delfi molti miracoli da lui 
oprati quefto particolarmente il 
narra , che pattando dal tuo Ro- 
mitaggio vn Lu po , con vn tenera 
Figlluolino in bocca rapito ad vn» 
pouera Vedoua , il Beato Torcila 
gir comandò , che lafciaflè quella 
preda à lui non douuta : Pi onta- 
mente efegui il Lupo quanto gli fu* 
imporro r e libera dalle fue fauci 
voraci il fanciullo , porr.no dar 
Beato Eremita nel fuo Oratoria 
tutto lacero »e fatta vna breue ora- 
tione , fano r e faluo lo refe alla ma- 
dre, rimanendoli Lupo famelici 
arfettionato r anzi famigliare aK 
Beato< Torello , e non Colarne ntc 
lui , ma» Amili beftie uorari non- 
hanno mar più oflfrfo liuomo alcu- 
no in quel paefe , anzi aliai inuoeV 
none del B< aro Torcilo non altri— 
mente fi sbandano r che Ce da fieri 
Mattini fodero perffcguftati - Fu- 
dofmt Locaul in v/u SanQi loarmis 
Cualber 

Riti. Arernpr di Romolo , e di 
Remo,i 1 upi dauano il proprio 
larte,oggidi (occhiano l'altrui (an- 
gue ,ma de bamtrnr dalle madri 
non cuitoditi , e di pecorelle da 
i abbandonate 

Ti- 
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Vu[U£ ra pax ftimularuc fame* cupi - 
dutquc cruori* 
v luculioditum caput ouiìe Lupus, 
Cantò Ouidao i Itili 4le&j . 

Lupo vorace 'è| il Demonio , 
dice ncil'omilia trrzadecima fopra 

f li Eiungelii SanG'egoiio . Dia- 
oltis e(i Lupus oues dilania is i Egli 
fi la Tua caccia , coglie , depreda , e 
vince co!oro,chc inuece di cuitodi 
re ì loro fentimenti, viuono trafcu 
ratamente, attendendo foto a com- 
piacere aliamola, al ventre . Dia- 
botiti acrius infurbii , quando difei- 
plinx cuftodts ventri fermre cqgnofcit. 
C Gregorio mi fecondo de tuoi 
morali ; perciò Santa Chicfa ci 
cforta à itare su'I cafo , & à vegliare 

Eernon eiTerc d morati da qtrefto 
upo »e Leone } il qua le circuit qux- 
rensy qutmdcMoret . 

Molto caro coftò il pranfo , che 
furtiuamente s'appreftò quel Lu- 
po , che tratto dalla fame ardi di 
mangiare vn'Afioello , ilqual fer- 
uìuj per caricar legna , c portarle 
al Moniftcro di Guglielmo miti 
tutore dell'ordine di monte Ver- 
ginei peroche dandogli ordinato 
dalferuo di Dio, che fubintraflc 
all'incarco , e fatica delgi.im nto 
da lui d inorato , in defeda mente 
fupplial mancamento del morto » e 
prontamente andata ouo que vo- 
lta l'Abbate^ i di luimimltri 
Rifl Se à gli animali cotanto è pre 
giudicale la gola, che per vn buon 
pafto fi pongono in flato di pa. 
tire cento guai > ficorrvr auuenne a 
quefìo Lupo,qnante piti pernici o- 
fa riufeira all' huom o tutro dediro 
i foddisfarla Le nò ad Adamo l'in- 
nocenza , ad Eua il paradifo , a gli 
Figliuoli d* Eli il fcacerdotio ; a 
Gionata il Trionfo, &. ad Olofer- 
ne la vita . In vita $.Bi»cdhtt. 
L'obbedienza tnedtfiim prcftò 




vn altro Lupo alla Vergine Suor 
Domenica del paradifo , mentre in 
età di quindeci anni vdendo dire , 
che Santa Maria Maddalena dopo 
la morte del (uo Redentore, fi na- 
fcoTe per far vita solitaria nel defer- 
to di Marfilia, i nuagh ita anco r'efc 
fa della folitudine, vna notte , men- 
tre i tuoi di cafa dormioano, s'inca- 
rnino ad vn bofeo lontano? fìtuato 
sopra d vn Monte alpettre , douc 
giunta , cercando per quella stlua 
off ura vna grotta , ouero spelonca 
opportuna per la sua dimora , e ri». 
couero,vide venirle incontro vrt 
Lupo per diuorarla; Sgornentoffi 
in tanto pericolo, sgomentoflì al- 
quanto la Giouanttta , e folleuati 
gli occhi al Ciclo proruppe in que- 
ste parole : Spofo mio caro, io cer- 
co voi ,e non il Lupo ; souuenite 
la voftraferua,che vi supplica del 
voftro aiuto, e della vita . Nel dir 
quefto fi lenti così rincorata , che 
tenendoli ficura difle al Lupo or- 
mai vicino : Io ti comando m no- 
me del mio Dio , che tu volga al- 
troue il tuo camino, ch'io fono qui 
per lodare ri miofporo , e non per 
elTer pafto del tuo venti e : fi feor- 
dò il Lupo della propria natura* 
lezza, e veftiffi di quella, di che 
foglionoispogliarfì glihuorrrini , 
uoglio dire,della umanità* , e riuol- 
gcndo ad altra parte il palio , la 
trattò di cofa fatta , non otando ne 
meno di toccarla . Igtalius à T^ent 
in ctus vita . 

Rifl. Quefta è larifpofta, che 
dobbiamo dare, tentati di uana- 
gloria , doppo qualche operationc 
Jodeuole da noi fatta, e di ftima 
appretto il mondo, per le peniten- 
ze , digiuni , c modo di liniere uè- 
ramente Criltiano da noi ininpre- 
fo . Noi cerchiamo la gloria dì 
Dio,non quella del mondo: Cer- 
chiamo folo il Signore, e non il Lu- 
po 
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po, non la ftima de gli huomini ; 
X Dio folo defideriamo piacere . 

Ristringo in un falcio una gran 
moltitudine de cafì occorfi % e tutti 
marauigliofi .San Bernardo facen- 
do maggio i cauallo con alcuni de 
suoi Monaci arrefto il cauallo d'u- 
ro de (uoi compagni , che,in cau- 
ta mente la fda t a; ili libertà , feor rea 
la campagna • LO fé uenire i fé col 
capo chino conngnandolo i chi 
dotici ualcrfcne . vbihppus à Sanèio 
loamn Btpttfta Itbr.z. ap. 1 8 • m tiw 
vii* . 

Ritornando il Beato Andrea Ag- 
nellino dalla unita d'un' infermo , 
fii conuenne pai fa re per un largo > I 
in cui fi domauano da Cauaierizzj 
più cfperti li più indomiti polle* 
dri,unode quali , fvlegnando di 
poi tar pefo, lgrauoflì con gran fa* 
cilità gettando di fella , e «la fc 
molto /ontano il Caualiere , pren- 
dendo poi la fuga , oue il proprio 
furore, e non il freno lo guidaua : 
Tutti ù motte ro per attrauerfafgli 
il corfo , e molti con Tarmi alla ma* 
no pretefero render immobile il di 
lui piede , e fermarlo dentro la liz- 
zai ma uano riufeì ogni Jor sforzo, 
non temendo le miracele, ne il fer- 
ro , chi dalla natia ferocia era fatto 
fempre più ani molo , e temerario i 
Vdi il mio Beato lo ftrepiro del 
tuggitiuo dertrierc, & alzati da ter. 
ra gli occhi , uide , che uenkia alla 
volta Tua . Allora Andrea inoltran- 
do al gii Corridore il fuo batton- 
cello gli troncò con il corfo il ca- 
mino ; k> trattenne à tuo benepla- 
cito i\ lo diede nelle mani dichi 
mancato gli era il prede per rag- 
giungerlo , potendo dire il Padro- 
ne di cjue'la txftia lenza adustio- 
ne alcuna ad Andrea. Vmé tua, & 
baculus tuus , tpfame con folata fmt • 
FranctJctfS Boimilét m aus Vito, lib* j . 



il Beato Giouanni Senio Dome- 
nicano domò in vn T'ubico;, e eoa 
auefte fole parole : Mitiffi te CbrU 
fbtt, Vrinceps pacis, vn Cauallo in- 
do mi t o , folito co* falò , ed altri 
muouimenrJ del corpo sbalzare, di 
(ella chiunque hauefle tentato fa- 
lirui . Lo rete cosi piaceuole , che 
egli lo caualcò più volte, piegando 
iideftriere. le gambe , & inginoc- 
chiandoli , non tanto per dargli 
comodo maggiore di montami lo- 
pra,come per riuerire la di lui ùn- 
titi . Pio de vtris tihftrib. Dom.Fanu 
in e ms vita* 

Rifl. Ammira San Gso.Grifofto- 
mo ndlOmilia quarta de f*n$'ttntià 
quel cauallo , che con m naftro » 
con vn cenno , e con poche pa- 
role fi gira , barretta , II Q correi 
re , fi fi andare di patto . per lo 
contrario appreflb di lui non è fir- 
mato il Cauallo , che col morfo in 
bocca » e ben imbrigliato , vincila 
lizza, corre in giro, fi férma in alto 
sopra due «piedi , ficome vuole, e 
piace al caualerizzo . Bum etjuum 
ìaudarim maxime, qui fine vili ha* 
benarumvi prò tmm ampcfcitwr ; fi 
vero frano cogenti emn commodi fub- 
ei«ris t tieqnatjuam mmm.neque enm 
pecndes ge>.tre(itate , ftd frani necef. 
fitate ipja modi ebjeruatioputabitur » 
ldenttdem & in tornine Itctt tnmeri j 
Lo fletto fi dee dire dell' huomo : 
Chi per amore , & alla prima voce, 
& ifpiratione del cielo , vi alle 
Chrcfe, (ti ritirato dal gioco,corre 
i piedi del Sacerdote , quefti è de- 
gno d' ammiratone i ma chi folo 
sforzato dal mono «anzi rimorfo 
della coscienza , chi dai trauaglio 
ipinto,e dalle infermità ricorre alle 
diuntionì, & alle orationi de buo- 
ni fcrui di Dio fi raccomanda » 
ette n do quefte motte , cerne sfor- 
zate , non rendono ammiratone r 
Sono buone , e patti ben fpefr, ma 

di 
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di pòchiffima i Rimira tione . 

San Giou inni Buono Eremitano 
vedendo vna Lupa con vn fuo Lu< 
/pattilo in bocca tutta affannata ; 
/ mercè da vn gran ftuolo de caccia- 
/ cori ,e non piccol numero de cani 
pcrfcguitata,le impofe , che ì canto 
alla fua cella fi ferma fse , ne fi fcuo* 
teflè punto > ella , quali che cono- 
scicela qualità del comandante , 
deporta l'ira» & il timore , fermo! U 
incontantnte , e pofe in terra il lu- 
patelloiflt il Santo trattenutala fin ì 
tanto» che s'immaginò ha ueri cani 
perduta la traccia di quella preda » 
^veggOjdifie riuolto alla Lupa, veg- 
go , che brami ritornare alla tua 
grot afe ia duuque la flrada » per 
la quale fei venuta, e uattene per 
quell'alcra,che sfuggirai tutt'i peri- 
cofi.ed ogni ti niftro incontro. Co- 
tonata da tali parole la Lupa, prefo 
il suo Lupicino fra denti giunfe il- 
lefi,oue bramaua: Ilqual calo co- 
li timo di raccontar souente à suoi 
Re ligio fi s.Giouanni* Buono , per 
indurli có quell'esépio alla pronra 
«bbidiéia. Se vna Ibcftia irragione- 
uole, e di sua natura cotanto fiera , 
fu cosi pretta ad ubbidirmi , quan- 
to più prontamente dourecte uoi 
efstre à uoftri superiori ubbidien- 
ti, che la perfona rapprefèntano del 
uoftro Dio / Confi jut un à Laude in 
ew vna . 

S. Antonio da Padoua comandò 
ad un Mulo, che andaffe ad adora- 
re il Santiflìmo Sacramento , e con 
riuerente inchino dimoftrafce la 
uerita tante uolce da lui predicata , 
e da un certo mal uiuente oftiaara- 
mente non creduta. Fù condottoci 
Mulo dauanti ilsanto,chc nelle sue 
mani tenca il Santiflìmo Sacramen- 
to , Se inginocchiatoli in terra con 
un certo sembiante , che fpiraua 
ammiratione,& vmilrà,mirò l<Oftia 
Sagrofanta,c con tacita lingua con» 



fcffando,che in ella fofTe realmente 
il vero Corpo, e Sangue di Siesta 
Crifto , mentre quefta verità efpri- 
mere non Botta colla voce» ftaut 
immoto ,nflfamente guardandolo* 
Lucas Afjarinns in eòa vita • 

Ri fi. Miraua q ne Ila beftia,e tenta 
l'occhio fiflb nd Santiflìmo Sacra 
mento,non gli volgca il dor fo,noti 
battea fa terra col piede,non ftrepi- 
taua colla voce : A con turione de 
gli huomiai ragiontuali.c di molti 
Crift l'ani , che nella Chic fa fittati o 
lo fguardo,ma nella crcaturajmuo- 
ueno il piede,porta ndofì or i que- 
fto, & ora à quell'altro porro , per 
meglio vagheggiare , Se eflerc va-» 
eheggiati : Non ftanno cheti col- 
la lingua, detraendo alla Vergine a 
alla maritatala alla Vedoua : Stre- 
pitano ne più ne meno*, che nella 
piazzalo trulle altre irriuerenze , 
che longo farebbe il riferirle tutte , 
S. G'slcno Ateniefc paifato nella 
Francia preferito dalla morte m\ 
Orla ,à cui dal Ré Dagobe rto.c dal- 
la fua comitiua veniua data la cac- 
cia . Or quefta fiera liberata da cosi 
gran pericolo,mentre S G isleno at- 
tcndea alle lue tacendo, addocchia- 
ta vna fpor ta,in cui ftauano riporre 
le vefti Sacerdotali del Santole af- 
ferà ta la con la bocca à gran paflì ic 
ne fuggì , laiciando Gisleno per tal 
furto molto feon telato, ma no difr 
fidato del Din ino aiuto, che im- 
plorato con vna temente oradone 
dato di piglio al fuo battonccllo lì 
pofe in camino in traccia della Ae- 
ra: Or mentre itaua dubbiofo,qual 
via tener douef!è,vn Aquila fc gb fé 
dauanti • e fruendogli di guida lo 
conduflè ad vn capo , oue ftauano 
alcuni paftori,da quali intefe hauer 
eglino veduto vn'Orfa, che fi ftra- 
feinaua dietro vna vcfte>moftrado- 
gli vn bofeo foltifiìmo , in cui era 
folitadi ricouerarfi , echiamauaft 
y Orli- 
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Orfidingo; Li ringratiòdcliauuifo 
Gisleno , fic allungando il pali© 
peruunne a quell'orrida felua>c fco 
perta la cauerna vide l'Orla có tue 
ft i fuoi Orficcini,che a quelle vefti 
foccrdotaHtaceano corona: JLieto>e 
contento J'huomo fanto,cntió in 
quell'antrce ricuperate lt fue vefti 
facrc difTe all' Qrfo , che fi eltgeflc 
altro ricouco, eflcndoquel luogo 
i lui* non ad cfla detti nato pei al- 
bergo . Si partì i quelle voci la F »e - 
ra,nc iui più li iè vedere cedendolo 
fenza contesa al Santo , che da iflb 
ben pur gito iù in vna Chiefa con* 
uerr i co, dedicata à gli A portoli Siti 
Pitti 0,c Paolo • licome in vifionc 
gli era ftato ordinato * oue viflè 
affliggendo il corpo col digiuno, 
con difcipline , e con olio j , tutto 
fuoco d'amor di Dio nel! interno, 
C tutto gelo nell'ertcmo perii lied* 
do grande » che patina . Surtus 9, 
Ottobri: M 

Mamertino Monaco, poi dignif- 
fimo Abbate, in te le, chevnOrfa 
predaua talora le pecore del con - 
uertoi perloche i Monaci,tcuie di- 
vertì lacci,) i videro una notte latta 
prigione,e gridando la mclchina,la 
fèlcioglicrcilSanco Abbate,coma- 
dandole.che io .venire s alternile 
dal danneggiare iKuo Mero irreto , 
€ fc n'attenne . Tetrus dt KataL db. 
4.1 1. 

Ri il. Ecco , dice il Padre Lorcn 
ZoSurio, ecco una Fiera léluag- 
gia, un' Oria alla uoce di Dio , & 
alle parole d 'un huomo fi piega , 
c prontamente ubbidito ; ed il 
Crirtiano ardiice di ricalcitrare i 
comandi di Cn(t >,c rhuomo com 
porto di terra, e uogha , ò non uo- 
glia ,feruo à Dio suoumeo, e nero 
Signor* rnbella ' Gran marauiglia ] 

Dall' Orfa femina u< Igiamo il 
i tfc orfo al l'Orfo macchio , il quale 
fcauendo diuorato il Giumento , 



Ini cui l'era seruito Marino pcf 
potrà r fi dalla solitudine a Rimino, 
chiamato colà da S* Gaudentio, 
che l'ordinò Diacono , e licentia» 
to dal Santo Vrfcouo, udendo 
far ritorno alla Aia abitationc , « 
«ledendo l'Orfo, che per anco fa- 
ceaftrariodel pouero Giumento, 
il buon scroo del Signore, kuata 
la caurzza alt* A fingilo motto , e 
poftallaalcolIodellOifo", cornan- 
dogli, che toccombifle alle fatiche' 
medefime , e seruifle» ficcane ser- 
u ma iJ Giumento, portando pefi 
d'i gni sorte ; Acqua , uino > le 
gne, tetra, f amigli j, e la- per fo- 
na medefima del Santo folitario . 
Non ftrepitò punto la fiera , ma 
vbbedendo alla mano , che To gui- 
daua , fuppliua mirabilmente alla 
mancanza del Giumento vecifo-. 
Ex Vtt.in CatMb -S.CJ6. 

Menna , detto per Antonomaiia 
il falsario , peroche frgregatofi 
dalla compagnia , e conuerfationc 
d'ognuno , viflè vita 3 ufi tra, e pe- 
nitente 1 Accortoli il buon fot ita. 
rio, che certi Orli coftumauano , 
come ghiotti del miele, guafìare 
gliakicarì, cioè 1 vali , ò cale , che 
vogliam dire , dell' Api , vna volta 
Itando alla guardia gli coffe fui 
fatto, e con vna bacchetta in ma- 
no gli fruttò ben br ne nella guifa » 
che fruttare (ì fogliono , e battere i 
fanciulli , quando hanno cooru 
1 indio qualche male; Soffrirono 
gli Olii quelle battiture in parten- 
za lenza nienti rk ne, ne più ritor 
narono à danneggiare qut' vafi » 
LudouictuZ.K( cri 481. 

Riti. ScqneltiOrfì bauefsero ,ò 
penfato,ò preuecuto la pena , che 
pagar loto conuennt per l' vocino- 
ne del Giumento , e per il danno 
fitto ^ gii Alueari, fon più che cer- 
to , che haurebbono i?r!.enara la 
loro uoracitàjiótenrj di ci ginn arr. 
1 Vuoi, 
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VUof,ò O iftbno.guardarti -dall'of- 
fe fi* di I Jio,f dal m j»f..rc? P nf >>c di 

V. a te medeiimo ! Che fcrà? Io farò 
\aftigato, c cattigato eternamente 
Dell'altra vita ! Quefto- caftigo f i 
' ri vn laccio di Diamante , che al 
vendicati^» ferri legate le mmr , 
fi che non ferrica il nemico i in- 
cepperà r piedi al.Jatciuo, fi che 
non fi pai ti dalle sue ftanze per 
andare alla cafa fofpctta r oueroal 
poltritalo m 

JL Abbate San Colombano carni - 
nando* per vn deferto trouò vn 
Orfo >cnes'appirecchiaua dtman- 
giare vn Ceruo . Cornandogli il 

^*Vnto } che guttafte con tutto agio 
le carni , ma non guaftatfe 1» pelle 
del Cerno » difegnanda di valer- 
iene per far fuole aire scarpe de 
Monaci che però la ripon (Tu da 
parte , indi a vn pezza mandò à 
pigliarla • e fù trou^a* ben con- 
ditionata » riporta con diligenza' 
iu vn luogo , come in ùhi > J 
Ludouicur Ziccoru Comperici. Vii, 
$$.141.. 

RiU. Non è lecito* fpenderc 
quanto sha nelle v mità, e nel fa» 
Ito . N >n fi può , ne li dee confu> 
mare tutta l'entrata in» feruidori , 
nelle comodità' della' propria per- 
fona : Hi fogna* ricordarli anco de 
semi di Dio ; e chi non vuol 
leuarfi dalla bocca' il cibo ne 
cedano- , almeno non' fi neghi 
loro il fupmliio. Vf<ngj il riccò 
à saticta y mi la pelle, e gli auan*- 
zi non li neghino a pouerelli «• 
Cosi di portoni lo lielso Demo*- 
nio cor» G< .bbc : Dopo hauer- 
gli diuoratt. con v mrllè mallon le 
Carni,, pure gli lafciò in ti ita la 
pelle, itili meav eonfumptts. c*r 
nibns 

Il tì^to Giordano, fi rondo Ge- 
nerate dell'ordine di Ha in p-edi 
catoji+.comjiidòad vna Donnola, 



veduta entrare in vna buca con vrt 
fuo Figliuolino in bocca,chc vi'cif- 
fe»ofì lafciafse veder meglio . Vfci 
col fuó Ounnolino la Donnola , e 
lafciatafì accarezzare dal fcruo di 
Dio non fi motte , fe non da lui 
con là beneditJone della fua mina 
liccnriata . Vaulus òerapbinus 
m C'us vita: 

Riff Volle quefto Beato vede- 

j re ,& accarezzare la Donnola , io» 

: mimmagmoyiàpcndoicomehuo- 
mo dotto , la di l i naturalezza] lo* 
djeuolilfima , & è » che prima d* 
cimentarli cò ferpenti fuoi nemici 1 

j mangia larora amahfftmi , /he gli 
fcruc d'ànridotacontro il veleno » 

. infegnandoall'huomOrChe di prt* 
mo tratto gurtar non fi ! pofTono le" 

1 dolcezze delle uitto rie delle noltre 
patììoni , ma fi beni dopo vn Ion- 
go, amaro e faticofo- combmi- 

] mento di ciTe; Che i faui del miele- 

• fono^prcparatrà chi non 1 ha ricu» 
faro il fiele , e come b,n difle Ter*' 
tulliano nel libro De torma mìliti*, 

. al capo 1 4: Lo tteflb noftro Reden- 
tore non volle efière fa lutato dice* 
letti fpìnti Rè della gloria , fènon> 
dòpo eflèr rtatO' in Croce procla- 
mato Rè de Giudei Fjuòs pj(ì fella 
guflauit , ntc antt Hfx gloria à' cecie- 

i jiibuf faJuuturefì ; qitam Kgx ludxo-- 

f rum prnfcriptus in etmoe . • 

1 Pu , a^TClIfIlta , il Vefcouo Cerbo- 

1 niò Canonico Regolare d'Iutiere-' 
più, e più voltacele brato contro il 
rito della Chi e fa di notte tempo ,« 
volendo purgarti da tal calunnia y 

I sminino alla volta dr Roma con vn 
fol Chierico . Prima d'entrare in 
quell'alma Otta comandò ad alcu- 
ne Anatre da lui vedute di palleg- 
gio yche deniando dal camino loro» 
lo ego ili Irò lino a piedi del Som- 
mò Pontéfice Con tal corteggio,- 
e compagnia , giu.ife al Vaticano,, 
e baciò i piedi ni Vicario di Crifto, 
Y 2 cha 
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che ammirata la botiti , ed i meriti 
del Vcfcouo Cerbonio venerato 
lino dalle beftìr, rimandollo al fuo 
Vefcouato libero , & afcoluto da 
Ogni cenfura,e taccia. Michael jt*gr 
bts Dcftdcr,Lib Dottrinai mortis par* 

Vedendo il Sommo Pótefì- 
ce accompagnato S. Cerbonio dalle 
Anitre conobbe efsrr ftato l'inno- 
cente Prelato condotto da maleuoK 
al laccio » e nella rete >e però fen- 
z'akro efame libero rimandollo al 
Aio Vefcouato . E Polita l'Anitra 
ammaeftrata da gli Vcccllatori co- 
durre nella rete altre Anitre della 
fua fpetie , e di ki fiì detto : Sub re» 
tu due: t. Bruttacofa, Non man* 
cane hi lomin! , c donne, che fan» 
noquefta profeilìonc di condurre 
ff giovanetti più innocenti , e le 
Donzelle piti pure in limili reti , e 
Ucci vituperolì, pianti da Salomo- 
ne al fcttimo de woi Prouerbi Ij : Ir- 
irfiwt cum multi t Icrmombus , & 
blandttys labi or nm protraxil tllum . 
Statini cam fetptitur tpnrans/fHodad 
vtncula flultus irabatnr. 

U diuotiflìmo della Croce San 
Friardo, frequentemente fi fegna- 
ua, beffato perciò da Tuoi compa- 
gni , tenuto per in fen fato, e po- 
co meno che lenza fcnno. Vn gior- 
no alcuni di què beffatori, mieten- 
do il grano» furono affatiti da vn 
efercito beo numerofo di Vefpe , 
che vfeite dal nido loro, & irrita 
Ce non fi si da chi, li m alt rat torno, 
e fcrirno in guifa , chei mefehini 
furono neceffitatii fuggircene dal 
campo , non fapendo , ne poten- 
do con miglior modo ripararli . 
Correndo dunque, & allontanan- 
doti à tutto lor potere da unti a - 
culci i videro San Friardo , erutti 
d'accordo diflcrofra di loro per 
ifcherno ; Vada pure, ed entri nel 
campo 9 che iè il fegno della ero* 
Se non lo felina, ce? co che più di 




noi gli conuerrà trottare ,fcgn a to, 
e ferito da quelli arrabbiati anima» 
letti, piùdiqualiiuoglia fiera fero- 
ci . Vdi Friardo le uoci di coloro, 
e confida» nel Diuino aiuto an dò- 
incontro à quel Vefpaglio, e dopo* 
vna breue oratione , fatto uerfo di 
quello il fegno della Santa Croce 
coftrinfe quelle Vefpe à ritirarli 
dentro al loro nido , falciando chi 
Io dileggiaua confuto di fe mede- 
fimo - 

Riti. © quante volte il Demo* 
nio è comparfo in forma di Vefpa, 
& appunto col fegno della Santa 
Croce fò cacciato. Sonerie Vefpe 
Simbolo de maldicenti, che danno 
difturbo grandilfimoi virmofi , 
ma niente di pregimi ilio arrecano 
alla virtù: Pungono l'huomo AV 
buona fama , ma non hannopofW 
fan za di leuargli totalmente la fa- 
ma» ben fi gliela denigrano per 
qualche tempo* glina de Tiranni,- 
la cui rabbia , dice S. Pier , Damia-- 
np nel lei mone terzodecimo , può 
Oltraggiare nel corpo gl'innocenti^ 
ma non arriua ad offèndere lo spì- 
rito loro , che impenetrabile fi» 
CCfflfcrua : Jt parai ab ektin juis re- 
probonm turbanti perjequcntwm , ir- 
tfM*fi fnrenles conca impetus tnnpe- 
liajWHyauos etfi furere ad infligenda 
cor PorwHf tormenta conceda , ne t j- 
mt* animai IxdantjrMÌfta eos , atout 
pertugili brachj /hi prot*8ion$ cuflo* 
dtLFclix fydolpbus tib. 7. M ir acni. 
SJCrncv. 

Il Serafico S. Francesco incon- 
tratoli vicino alla città di Siena in 
▼n branco di pecore , fa lutolle co* 
me creature di Dio,ed elleno; mol- 
to liete lanciando il pafcolo corfero 
alla uolta fua » come fe hauefsero 
voluto rendergli con quell'atto U 
faluto , & il Santo dati loro la be. 
neditionc le rimandò al naftolo . 
D.Vcnauenttrj in Vita S.ftJnÓfci. 

lo fteflo Santo huirndo .allega- 
te- 
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tO vn ' Agnel Io in memoria , c riue- 
*"fnza deJi'Innocentiffìmo Agnello 
Giesù, quefti lo feguiua per tutta la 
fitta ,à guifà d'un cagnolino : Par- 
tendo fi poi il Santo per altri paefi 
lo donò aduna Matrona diuota 
del Tuo ordine , con la quale anda- 
ua alja chiefa , e vi fi tratteneua con 
fomma riuerenza . £ fé quella Ma- 
trona talora haueflè tardato à lc- 
Uirfi dal letto più del (olito , egli 
col Tuo belare la fuegliaua , ins- 
tandola , come feruorofo Difcepo- 

10 del Serafico S Franccfco,à lo- 
dare prr tempo > e benedire l'AItif- 
limo i Idem . 

Rifl. Seguitaua qucft'Agnello " 

11 Serafico . S.Franccfcoouunquc I 
andaua, e donato ad uni Matrona | 
facea con efsa lei ì palli mede «imi > | 
Io ftefso unggio. Chuuol carni- | 
narc telietmentf nella uia della per- 
fettionc legna gl'mdrizzi »&i con- 
figli d'un'nuomo dotto , e dabbe- 
ne , che non potrà fmarire il fen- 
tiero ; e fenza errare , ò intoppare 
correr.) ad unirti* col i'uo Signore . 

Qui l'i. u Ytt£ infftds VM/t PYXCC 

f totem , & duceih fibi tjumat : con- 
iglia S. Bernardo nel fcrmone 77. 

il Beato Saluadore da Orta fu 
mandato dal fuo Guardiano ad 
accattare la Lirnofìna , per il cui 
trafporto , m'immagino efser do- 
uea grano , ò inno , confìgnogli 
un Muletto» ilquale non ben guar- 
dato, ne tenuto per la briglia » 
prefe la fuga alla uolta del conucto: 
Corse il copagno del Beato per fcr 
filarlo , c riulcendo uana la fatica» 
uolgendofì a dierro chiamò in suo 
aiuto Fri Saluadore, ilquale sola- 
mente col piegare le ginocchia i 
terra fè fermare il Muletto ,che poi 
tu prefo dal compagno , e condot- 
to oue richiedea il bifogno . 

Ma riunendogli d'incomodo il 
guidarlo con la fune nelle mani*' 
Ufciate> ùi&ctfi il Beato Saluadg ; 



1 



re ; Lafciatelo andar innanzi , efie 
iù non fuggirà , e fu cosi . Frana* 
cut SfimltMt m eius vita cap. 2, 

Rifu Tiohte fieri dcut ajuus , Ì5 
mulus, autbta non e fi imetlcfhu . 
Non è impediente > anzi è inconue- 
niente grandiflìmo fuggi re la com- 
pagnia d'huomini Santi. Poco 
mteletto dimoltra, e poco de fide* 
rio della fua JJuczza ; Conuiene 
anzi ambire la conuerfatione de gli 
li uomini virtuofì : E neceflario 
procurarla, dice Seneca nella fu 
cpiftola?;. Tritarci magis bone* 
jiéf indun , dubtofquc , C <n prauum 
inclinato s truccai adt t tinnì , quarti 
vtrorum honorum couuerfaiio. 

S.Domenico della Calzada, do- 
po hauere per qualche tépo fatta la 
vita da Pcllegr inojma buono jViflc 
poi da ottimo Vìatore in vn luogo» 

Stianto men col tiuato dalla mano 
e) Bifolco, tato più frequentato dai 
piede de ladroni, i quali,fempre di* 
fpofti al mal oprare* là bene fp: f fò 
ricouerau.fi, oue la luce da loro o« 
diata poco penetrar potra;mcrcc la 
moltitudine graude d'alberi di va* 
rie fpetie, non folo vi facea ombra, 
ma notte ofeuriflìma. In tal bofeo, 
rifoluto Domenico di terminare le 
fuc pellegrina tioniA il corto della 
fua vita,cdirlcoui vna Chiefetta ad 
onore della gran Madre di DÌO; e 
bonificato il terreno,huomini mal* 
uaggi più non vi s' accollarono co 
molto contento dell'huomo Santo» 
ilquale brami do di fhidarli del tut 
tO,ed allcttare gli abitatori devici* 
ni villaggi alla vifìta della Regina de 
cieli nella fua Chiefajikhc difficol- 
tato. ueniua,c più d'vn poco,dal fiu 
me Oia,c he tagli: ua loro il camino» 
péso di fabbricare fopra delle fueac 
que un p6re,pregàdo quelle buone 
genti àfecódarc il fuo difegno, che 
rimiraua in primo luogo illor bene, 
e uàtaggio.Tutti promifero di far la 
pone lorojofkrédp alcuni eli anima 

ji,alu» 
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altri li carri per Io traf porto del mai 
•eriale, ed altri le per noe proprie 
rratis,& amore ». fenza mercede. 
Solo. * n t r i ito, per non parere meni 
dinoto de gli aJtri , tuttoché priuo- 
aff i tr o di diuotione ». difTe al San- 
to coir. animo di fargli: vna burla , 
t fori* anco. d'Offendi rio d j do ne- 
ro : Io ha due rori,che fbpra del 
monte fi paicooo », forti » e ga- 
ffi tardi al maggior Pegno ,.di que- 
rti fon conunto >, che vn giorno in 
fiero ti ualgà » con q netto patto » 
€hr tt» fh flo (otto al giogo fi pon- 
ga , e fott" al carro » Erano qucV 
Tori cosi feroci -, che il maluagio ! 
Padrone non haura mai potuto 
toccare , non che domare . Ac- 
cettò l'obbl itione Domenica » e 
Salito il monte, vmiliaronfi , come 
Conti Agnellini , i Tori, e lafcianfi 
prendere con tutta facilità per le 
corna » non folo riceuettcro fenza 
contciail giogo» ma accomodati/i, 
come vecchi' bom, Cotto al carro * 
tutto il pefo condufsrro > che loro 
fù addorsato,pentito il Villano d'ef 
lei fi dimori rato vn Toro fiero co'l 
Santo„3d i Tori diuenuti in vn cer- 
to modo Huomini benigni , beni- 
gninomi co'l ìanto medeflmov Ta- 
tnayut Salutar m eiusvita Ma» u\ 

Capitato in. vna.- terra grolsa , ò 
caftclio ,che v ogliam dire, il Beato 
Toribio Alfonfo Arciuefcouo di 
Lima , detto Ta ugo, vno della fua 
corte s'incontrò in alcuni Tori ». 
che dalla felua vicina fi conducca- 
no dentro il cartello per dar loro* 
la caccia cò cani con l'occalione 
4' vna fefta , che iui far fi douea, ne 
potendo sfuggire l'incontro, vno 
di elfi , il piti teroce , inucfti vn 
^migliare dell'Arciuefcouo , che 
vedutoli per io , non ti ouò altro 
rifugio , che chiamare in aiuto l'- 
Are iuefcouo Imo padrone .. Vdillo 
àilauon Prelato » & affacciatoli .ad 



vna fineftra efclamò ad alta voce'! 
Libtrctte Deus :. accompagnando 
quelle parole colla- fua bt ne dit- 
ti on e .. Calo marauigiiofo ! Raf- 
frenò la propria ter oc j a il Toro ,. 
non toccò il Miniftro y c da lui fe- 
paratofi si vni con gli altri Tori per 
dare ricreatfone r e non danno ài 
quelli del cartello « frane i [ms Ma~ 
C€docap.)2\ 

Riti Con parole piaceuoH fi 
refemanfueto emetto- Toro», me- 
glio che con> i'eifere duraraener 
trattato * Sussume 9 non vt .. Aliai 
pai s'ottiene con maniere foau i d a 
vn huomo difpettofo r efenocé»che 
con la forza , e con la violenza , la 
quale per lo più maggiormente lo 
infcrocifee ,e con la ioauiti quali 
fempre fi doma, fi mitiga , e fi rad- 
dokifee S.Gio:Grif. neP'Omilia 41 
fopraS. Giouanni. Maledicos ,(7 
feros reputando ntagts ,.exafpera» 
mus , cèdkndo m > t igamuy facile^ co- 
rum mollimur tnjanuon,. 

Leggali ifi Martirologio Roma- 
no, quello di Adone, e di Beda , c 
il numereranno a ce ntinaia i Sancii 
accarezzati da gli animali, e dalle 
bettic d'ogni fpetie: 
•Ertcndoil Beato Enrico Stifone- 
inrèimo , douea fare vna udita ,, 
non di cerimonie, ma di feruitio» 
grande di Dio, e profitto f pintua- 
Ic dell'anima ; e conuenendogli 
viaggiare per tanghi profondi , e 
monti erti fòlire , ncordeuole dellì 

E affi fenza numero,e fatiche intol* 
:rabi!i dal Redentore lòrferte per 
la noftra (àluezza , tutto lena, e co» 
raggio, li pofe in camino,ne fermò 
il piede, fe non quando, mancategli 
totalmente le forze ,.non puotè 
paiTare p:ù oltre . O gian beni- 
gnità del noftro Dio 1 0 gran cura 
dimoftrerebbe il Signore de tuoi 
fctui,difse il compagno del Beato», 
fc a voi » Padre c^olcifiìmo , iroi^r. 

un 
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\ tiifaCefse Vn causilo , che ad d of- 
fa nei oli tutto il pefo del viaggio , 
k vi portafse , ouc la volt ra canta vi 
spinge . Rifpofc€nrico : Lo fari 
ria Tua Diurna bontà, fé à lui faremo 
ricorfo t euolgcndo il capo , c la 
faccia alla parte defera, vide -venire 
da vna va Ita folitudine alla fua vol- 
ta con veloci paffì vn causilo, al- 
trettanto manluero $ e piaceuole , 
quanto bello * e bizzaro d'affetto; 
e quello a che al compagno refe 
oiarauiglia maggiore, imbriglia 
to, e compitamente infdlato . Per 
mia fé , disse il senio di Dio , io 
^fono à cauallo i e mirando, e fa- 
'^llendo mirare da altri d ogn'intor- 
-* noperuedere, fe alcuno fosse ri- 
mifto à piedi , ò caduto , ouer 
smontato [dal cauallo, nescorgen ■ 
do Segnale di huomo , quando il 
cauallo fù giunto a lui ni. ino fer- 
moffi, quali multandolo à valerti 
della sua opra ,-ed egli Pie gratie 
al Diuino Benefattore ui salì sopra, 
caiialcandolo fin à tanto, che gli 
paruc hauer ricuperate le fo'TX ;& 
«smdo anco poco dilcofto dal ter 
mine del fuo vhgg!ofmontó,lafcii 
dola liberti al destriere, delquale 
non hebbe mai,ne puotè hauer co- 
giunone di chi fosse , riconoscen 
dolo ben fi guidato dalla Diurna 
mano , dei cui amtogloiiauasi, li 
■come dell oss^uio , e buon ferui • 
tio prestatogli per volere del suo 
Signore da quella besu i; onde po- 
tea dire : Hi tn cumbue t &httn F- 
quirpgo ameni m nomine nomimelo 
riabor 

Riti. Se io h.weffi veduto que - 
sto nuallogueinito di tutto pun- 
to , sellato , imb'ighato , &à 
guisa di Buttero » punto da acuti 
ancinj ne fianchi haurei detto : E- 
gli vuol caminare di buon ^isso , 
efar molto viaggio inpocottm- 
poi VicniHs fi txptdi&t* V * chi 
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stupisce n e 1 vedere un rinomo , ed 
v n a donna » che del co n t i n u o co n 
aspri ciKcìi , con catene di fer ro, 
con Difcipline trauaglia ,e flagella 
il fuo corpo . To nò , che non ftu- 
pifeo ; peroche m'aueggo , che 
quefta à tutto Ilio potere s'affretta 
di correre , & efferc quéli'vna, che 
tra infinite pretendenti il palici 
•della gloria guadagn i > e d i lei gì u- 
ftamentefì paòdire. 

Sic fua membra fèrit , qua ctkr 
mjlra petit» 
Surius Tom. a. lanuarij. 

• S . Seuero nato da 'baffì genitori» 
fù applicato ad elerci - ij vilrflìmi ,e 
battali dire, che fu accordato con 
vn Signor grande -, accioche ba- 
ueflè la cura di condurre al pafcolo 
vna mandra di pecore , e di Ca- 
ua Ile , v frac io da lui c Te re ira to con 
tutta vigilanza-» e diligenza, eie 
bene non vedea in tutta la giorna- 
ta , ne praticarla ,fe non con beftie» 
e incredibile V vman ita , e piaceuo- 
lezza , con cui trattai» inditfèren* 
temente con tuni,fìcome è in dici- 
bile la mifericordiada luiefercita- 
ta, mattina e cò pouerelli , donan- 
do loro quanto hauea, e talora an- 
co quello ■, chenonhaoea ; né in 
ciò io effaggero punto . S'era egli 
fpogliato per ve flirt alcuni biiò- 
gnofì , rima fio colle fole mutan- 
de , quando vna ver chiarella pre» 
gol lo di qua lene foccorfo , ed egli 
non potendo follcuarla cò fatti , la 
con iole con buone parole „ Ma lo- 
ttando la pouerina di vo!err cjaal- 
che colà , egli , che di tutto era 
priuo, dando l'occhio ad vna 
caualla la piv bella d'vn.» mandra » 
hit vicina , che lattaua vn bel poi. 
Jedro, la contegno alla vecchiareK 
la , pregar dola a condurla via con 
gran preftezza • Pattini h Donna 

con 



Digitized by Google 



RiaetónzadcgtiAnimaltTcrrcftri 



con quel dono ,c Cubito ma fpta 
rapprefentòil furto, e gl'infedeltà 
del Cuftodc al padrone, i! quale 
alterato al maggior fegno, prima di 
dar la fentenza volle vedere con 
gliocchi propri il delitto del fuo 
niiniftro , che ordinò ucnifce in- 
contanente con l: caualle alla fua 
cafa , oue giunto , egli ftefso numc- 



oe aggiunga l'orridezza de! pio» 
Non fi fgomentò l'hoocno riabbe.' 
ne , ma con gran fede , e fpcranza 
in Dio , fi pofc ad orare , difeofto* 
alquanto dalle fue Caualle, le miaflx 
prima in diuerfc campagne difper- < 
fe , tutte svilirono, cportatefi oue 
era il loro Santo Cuftodc, e con 
bell'ordine circondatolo, tutte d'- 
accordo abbacando verfo di lui la 



rò più uofte , e lece numerare da accordo abbafiàndoverfo di lui la 
altri tutta la mandra , e ritrouatala j tetta con 1 alito > loro caldiffimo lo 



intiera «ammirò la di lui fedeltà* ,e 
diligenza nel cuftodirla . Spedì 
gente in traccia della uecchiarclla , 
checonlacauaila.fc il tao polie- 
dro fu condotta a paJIazzo,e te- 
nuta quefta in difparte , fi numerò 
tutta la mandra ,che non era mi- 
nore di numero, ne di qualiti , no- 
tata* pofta à libro;. Qui s'accrebbe 
la marauiglia ; ma non mancarono 
lingue cattiue , che diffamarono 
Seuero, come quegli , che donaua 
ciò, che non era fuo , e priuauafi 
delle uefti , ficuro di douer'eflere 
ben pretto dal ricco padrone con 
poca difficolti ben proueduto i e 
tanto dittero, che Corbcceno , cosi 
li cniamaua il padrone , à cui fcrui- 
ua Seucro,comadò,che fe il cuftodc 



ripararono dal freddo . Di più la 
neue affai folta, & alta nella campa, 
gna fi liquefece per tutto quel trar- 
to di fito occupato da Seuero, e 
dalla fua mandra; fiche trincici?- 
to parea in quel luogo forte per re- 
ttftere alla congiura de gli rinomi- 
ni, & al rigore della Ragione; Il che. 
penetrato all' orecchio del padro- 
ne , lo fè rauuedere della propria 
crudeltà; onde volle foiTc veri ito 
di nuouo il buon ieruo , a cui vn 
fimile non banca » ne era per haue- 
re al fuo comando* tocco da Dio 
dcteftò il Gentile fimo , & abbrac- 
ciò per opera di Seuero la Religion 
Cattolica ; cuftodc a Hai più Zelan- 
te della (àluezza del padrone , che 
dell' augmento delle lue mandre . 



ua sciicrc,comauu,<.in: ic n iuhwv «v« — 1> -~ — : 

hauefce vn'altra volta de fuoi habi- Ex M.S.MonaRcrtf S Seuer$ . 
^ r-.-— i — a (nif^/inrim vcf. 1 Riti. Chi ner nu»o amori 



ti, ò fosse huomo,ò fo'sedonna.vcf- 
t^o.filafciafcccosi ignudo , e ri- 
tornando à cafa k gli chiudette 
la porta in faccia , ne fe gli dafsc al- 
cun rie onero ,obligandolo à ria re 
al fereao notte , c giorno , anco nel 
rigore maggiore del verno . Fu efe- 
guito l'ordine di Corbeccno,& il 
buon Seuerotche non hauea (àputo 
negar'4 poueri la limofina , ne gli 
hauca dato l'animo di vederti 
egli con buone vefti , cfsendo 
quelli malamente ueftiti, ignudo fu 
forzato a ritornacene alla cam- 
pagna , efsendo tempo d'inucrno , 
e con Ja neue in terra , che alfrcd- 
40 eccefiìuo proprio della ftagio : 



Rifl. Chi per puro amore patifce 
con Crifto il freddo , e la nuditi , 
non da un Bue , non da un Giu- 
mento folouiene riparato, e rifcal- 
dato, come il Bambin Gicsù, ma 
da una truppa ben numerofa de 
Caualli . Iddio Benedetto e un Pa- 
drone cosi benigno ,che vuol ue- 
dere ì fuoi ferui meglio trai ta t i,c he 
la perfona fua propria , e con mag- 
gior delicatezza accarezzati . 

Faceuauiaggiola Verdine Santa 
Geltruda in "carezza ,e riuolto il 
carozzierè uerfo la Santa feco di- 
feorrea di cofe celesti ,la feiando an - 
dar'i caualli à modo loroOccorfe, 
che un diloro per ^SB^f" ,a 
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fatica fot tra (Te il coflo dal giogo , ò 
come direflimo noi , dal collaro : 
♦ Abjittl it caput fUtm , (J colimi i 
•fogo , c libero da ogni pefo feguia 
•il cocchio tirato dall'altro canal lo , 
non auuedendofene il Cocchiere , 
ne Geltruda , ne la fu a compagna : 
ma chi vide iJ Cocchio, fubito giu- 
dicò , che in-eflb ri foflc Geltruda 
attòrta in Dio, iìcome bene fpeflo 
«flcr iblea ; e mentre gli fpettatorì 
dauano fegni,e voci di marauiglia, 
il cauallo da fe fteflò accontatoli al 
cocchio , e pofto il capo , & il col- 
lo dentro il collaro, ripipliò la par- 
te dell a fua fatici tirandolo, come 
*prima,pentito , per cosi dire , d'ha- 
uer negata per quel breue tempo la 
Aia fcruitù ad voa Santa di così 
gran merito « 

Ri fi. Non ricusò quefto cauallo 
•di fare la parte Tua , Se addofTarlì 
con egual mifura con 1 altro caual- 
lo il pefo , tuttoché fe ne fofle gii 
totalmente fotratto , feruendo di 
raroefempioa capi,e maggiorafchi 
che potendo trasgredire le lfggi ,à 
4uddiri,ei inferiori promulgate , 
deono anch' effi elogiarle prt ren- 
derli: men grauofc à pili deboli , & 
apprcfTo la comunità più autore- 
voli • Quefto e il configlio, che 
ali* Impcrador Vefpaliano diede ; 
Appollonio nel fuo libro -Quin- 
to. Hexttbi ctimlex domtnetmr, 
£x M.S. Ecclcfìf Audomirì . 

Hauendo Simeone il vecchio , 
bramofo della quiete, pofto il pie- 
de in camino ; tuttoché non ne ha- 
uefle fatto moto ad alcuno , fegui- 
to fi vide da) molti buoni h uomi- 
ni , nemici , come lui , delle cure» 
t turbolenze del mondo ; & eflTen- 
do con tutta quella compagnia 
entrato nella folitudine , ilctta 
di Sodoma , vide vn huomo , 
che facea le parti d' vn morto , 
•mentre in vna foflàJcpoIto, paf- 



faua in orationi , digiuni » ed al- 
prezze, k notti , e le giornate , 
veftito di foglie di palme poco 
meno , che fracide , fquallido » 
non bianco ne capelli , con la 
fronte rugofa,e rugginofa faccialo 
la pelle in quella v mi di ti con gran- 
de , e chi lo crederebbe i arric- 
cia ; e con tutte le membra poco 
meno, che da flagelli fatte clàn- 
gili . Stupì Simeone à quel la vifta; 
& inorridironfi ifuoi compagni , 
vdendo dal folitario effer vno il 
fuo Cibo, cioè tanti Dattili , che 
vn fuo fratello, ficonv egli diiTc , 
ogni giorno tanti di numero glie- 
ne portaua per fuo foftentamento : 
E nel dir quefto , ecco vn fiero 
Leone auuicinarfi alla foflà del vi- 
no fepolto , che auuedutofi del 
timore de Pellegrini » fè cenno al 
Leone , che girando dall altra par» 
te -s' accoftarte alla fotta , ficome 
fece , e confègnatii Dattili, allora 
partali, quando il Santo Vecchio 
glijdiè congedo , ck allontanan- 
doli alquanto da Simeone , e 
tuoi compagni , per non arrc- 
ctr loro rincrefeimento , e noia t 
fi pofe à giacere , pronto ad o- 
gni cenno del folitario i viag- 
giare , e fargli quanti fcrtngi 
imporro gli bauefle da cjualfiuo- 
glia ora i del che fempre più 
ammirati i buoni huomini , in- 
uitati à Cibarli di que' Duttili , 
e refe gratie al Signore , parti- 
ronfi edificaci della gran carici 
vfata loro dal folitario , e de l- 
la pronta obbedienza , ed of- 
fcquro della Fieia verfo i firmi del Si 
gnore . Tcodorews inrelì^.Htfìorù 
Abmundaio picciol Rè de Sa- 
racini , ma gran nemico degli A- 
rabi | e Palcftini , accompagna, 
to (la vn numero grandini- 
mo de Barbari , innumerabiii bar- 
bane commette* cor rr o i cattolici - 

Z clr 



« 



Digitized by Google 



17$ Riucrcnzadcj 

*h*arreftar potea > ouer fo r prende- 
re ; e (correndo fenza ver un ofta- 
cofol'Ar. bia ,' e fa Palestina , tut- 
ti tene» in contìnuo moto > e di 
fdegno » e dì timore delta fu» 
perfòna » che inoltratoti co* fuor 
ladroni » e penetrate le folitudmi 
più. rirrtorcyJ a» a la cacciatami la fu- 
ga a folirar i y\ & al più potere mat- 
frattaualr, Angelo nò, ma beftia 
indomita : Diro meglio ; Angelo , 
ma cartiuo , Beftia > ma feroce» ma 
crucciosa , ed orrenda , dalla qua- 
le tu auuifat o à guardarti San G io 
uanni Silenciano , non vedendolo 
volontieri gli altri foli tari/ in Ru- 
ba , mentre più ficuro farebbe ria- 
to in Laura >ouc con gran premu- 
ra l'attendeuano • Non volle muo- 
tKrd San Giouann f , fiflè tenendo 
nella protettione Diuina le lue 
speranze » ne punto rimar? de* 
fraudalo ; ne roche oltre Ja goar 
eli» indettila del fuo Angelo , 
«iddi & canto un Leone grandini» 
*no > e terribi Irffimo , che giorno» e 
notte uegTiando alla tua difcfa » lo 
jen de s fic uro/ da Afamundaro , c 
età toccar mondo contro di lui, & a 
ftioi danni congiurato Vero è, che 
Ja prima natte nauendo Giovanni 
cflcruato il Leone mezzo addor- 
mtntato»non la parso tutta m quie- 
•e*raapof ritrouatolo femore detto, 
C che ouunqut an dafTc T pron ramete 
il feguiua perfeguitando i Barbari , 
« dando Toro la fuga,tof io , che gli 
Icopriua utnir a Ruba, egli in uece 
di temere, atrefe à cantare le d iuinc 
Iodi > occupandola* Tua mente ,& 
i mpiegado fa Tua lingua nel ringra- 
re fua Diurna Maeftada quale TVo* 
ditto tttt yirgà peccatcrum fupcr for<* 
um iìt^orum. Cyriiut Monath. i j. 

MucciOySanro Prete d'AmfTpolt , 
posto per ordine di Maffimo Pro* 
«uofok nel Iago -de Leoni , uide, 
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qual altro Daniele, uenir alla fua 
uoltauna Leonefsa ,che in uece di 
crucciarlo, ficome haurebbe uolu- 
to il tiranno, l'accarezzò; e non fo' ■ 
los'aftenne di fargli prouar fc toft 
zanne, che anzi proftroffi i tuoi « 
piedi, contenta di lambire il ludo- 
re,che dalla fronte gli cadea non 
ofcmdo di rrarr col dente una fol 
gocciadifanguedalIefueuene.il 

tratto medemo fu ulatodal L c one 
lafciato appostatamene per due 
giorni digiuno, onde rilalciato co- 
tto del Santo corfe a suoi piedi per 
adorarlo, non alla uita Aia per lace- 
rarlo ; equefri pure fi compiacque 
del sudore,non del fangue innocé 1 
te, gridando co' nobili tutta Ja ple- 
be : Si liberi Mucio,dalIe Fiere noo 
oftefo , perche non reo ,e da Dio 
cotanto difeio; merce iunocciote » 
Ex peruetnftisCodtc.m SS* 

Vìuendo T Abbate Sergio Anaco- 
reta, fpedt alcuni Mulattieri à cari- 
care certe prooifioni per il luo Mo- 
niftero , attenti i roefehini da rn? 
Leone, che videro nel mezo della? 
ftrada giacer fu pino , ritornarono 
; più,che di buon pafTo al conur nto« 
Allora (' Abbate^ion tacciandoli da 
froomini codardi/) timidi Conigli 
por loffi incontanente al la prefenzar 
del Leone,e datagli la benedittione, 
COSÌ in nome proprio, come di lutti 
gir fratelli del connento,ditfè,ene 
lafciafTe libera la itrada à Tuoi mini- 
Hri& alle cavalcature loro . Tofto 
ubbidì il Leone, e fi profegui fenza 
timore da gir animali , e da gli 
h uomini il camino • tutrat in prax. 
/jp.c.iae» 

Entrato nel Kfoniftero diS.Gi- 
rolamo.cola in Betelcme, vn Leone 
trafitto nel piede da vna spina,vfci- 
rono per lo fpauento tanfi Monaci; 

Itolo S. Girolamo fi molle per folle - 
uar il Leone, che dal dolore cono- 
sca opprc fio * e leua tagli fa fpi na 1* 
am> 
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amnife alla fui feruitù , dandogli 
l'incombenza di guidare vn gm- 
mcn to al pafcalo, e rìcond urlo alla 
ftalla al tramontar del Sole, nel che 
fu così puntuale quella Fiera » che S. 
Girolamo non hebbe mai occafio- 
/ne di dolerli, ne i Monaci di temere 
la Tua fierezza , ammirando anzi i 
' fuoi tratti amabili , non che beni- 
gni . Vauitmu in vha Ambrosi . 

S. Anina »ò Anania , ficome altri 
lo chiamano , non hebbe b: fogno 
di mjeftro , che gì' inftillaflè la 
tnanfuetudine » e la ritiratezza ; 
perochc pirue cflèr nato man- 
^^ctiflìmo , ritiratilfimo : Nell'e- 
ra di fedici anni videli telo, fen- 
za padre , e fenza madre , pafiàtì 
à miglior vita , e però abbando- 
nato quanto hauea , iì ritirò al 
diferto , oue ritrouato vn Keligio- 
fo di Santa vita , per nome Maium- 
ma , fi trattenne con ciTo lui per 
qualche tempo in mortificare , c 
macerare (a carne . Cosi grande fii 
la di lui attinenza , che talora 
ftaua cinquanta giorni fenza al- 
cun cibo, e pure, come fe foflTc 
Ciato ad vn reggi o contrito» non 
ccftaua d'orare t e di render gra- 
tie alla MaerU Diurna , & hauen- 
do domato cosi bene l'appetirò 
Tuo» eia gola , Iddio fece, che 
le Fiere non fa pefsero da lui fiac- 
carti, e due Leoni in particolare 
continuamente lo seguiterò brs- 
mofi de suoi comandi . Venne all' 
orecchio diquefto Santo huomo, 
che vn Snllita molto celebre in I 
quelle parti perfeguvtato da vn'- • 
altro > che come fui facea la vita 
sua fopra vna colonna , il quale 
tentato, e vinto dal Demonio , 
lanciai» pietre , e con efse colpita 
il fuo Emolo i tantoché il mefr bi- 
no non potendo tollerare cosi fatte 
ingiurie, già era in pcntiero di 



feendere al bafsO » t far punire chi 
fenza ragione lo maltrataua , Co- 
nobbe per diuina rìuelatione que- 
llo difeoncio Anania ,c fcritta vna 
lettera la confignò ad vn Leone 
con ordine , che al perfeguitato 
Stillila la portale Corfe il noucU 
lo Procaccio , e giunto alla colon- 
na,iui termoflì con timore gran- 
didimo del lolitario , che non lì 
cenea ficuro ; tuttoché in luogo 
alto, e dalla fiera a 'sai ditcotto : 
Non cosi il fuo .DifcepolojChe tac- 
co cuore i accortatofì al Leone , 
prefe la lettera, e la porte allatfìiu 
comaeftro , che letti con grand' - 
attentione gli auuifi paterni , e do- 
cumenti falubri d'Anania , Cubito 
fi numide della poca Tua morti- 
ficar ione, e refcriuendo al Santo» 
rin granandolo delle fuc ammoni- 
ti oni con p rome Isa d'approntar le- 
ne, confegnò la lettera al Leone » 
che in breue fiì di ritorno al Santa , 
rendendo ambidue gratie infinite 
al Signore ; l'vno, perche manife-. 
itaro gli hauefse il bifogno del fuo 
proflìaio ; l'altro , perche fatto 
rauueduto della tentatone diabo- 
lica , e dell'aiuto celefte preftatogli 
col mezzo del fuo Anacoreta. Hen* 
JZhenuu.Tom* tnartn : 

Rif!. Efcendo in pofsefco l huo- 
mo mite ,emanfueto , del bel tito* 
lo di Beato : Beati mttes-, non do- 
uca mancargli Tvmilc feruitù, e la 
pronta obbedienza de Leoni , ne 
degli altri animali} e fiere il ua al- 
aggio , abbracci andò la Beatitu- 
dine ogni bene # 

Perfeguitando l'Impfradore » 
per nome Seuero , ma empio ne 
fatti , perfeguitanrlo • > Criftiani , 
mandò nell'Afa i Tuoi mimiti i , fe 
non più di lui , niente certo men|- 
inumani i e ben tofto fecero pri- 
gione il Santo Sacerdote CaiLm- 
Z a pioi 
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piò ; e quali che con le foni , e ca- 
tene non fi afficurafsero della fuga 
d'vn tanto huomo , conficcarono 
cò chiodi tutto il fuo corpo ; & 
hauenrìo la barba afsai folta, e mol- 
to lunga , con duri Ucci fòrtemen- 
te la ftrinkro , ftrafcinandolo or 
qua, or là nella guifj,che con la 
corda al collo fi conduce al macel- 
lo la pecora, & il vitello . Già il 
patiente Carlampio hauca fatto, 
cento, e venticinque parti con mo- 
do fi ftrano , e dolorofo r tirata 
per la barba «quando vn cauallo , 
die alla deftra del Santo facea lo 
ftcfso viaggio : Eorfi quel Deftrie- 
rcefser douca del Capitano di quel 
h in fornai miliria, formando voce i 
vmana proruppe in qocfte parole: 
Che fate , ò miniftri efecrandi , e 
Sacrileghi ? Ben fi vede , che fete- 
Figli del padre delle tenebre , men- 
tre non vedete efsere Io Spirito Di- 
ttino con queffhuomo , da noi così 
«nalcrattato : Scioglietelo da unti 
lacci , che à voi li conuengono , e- 
non * lui , meritalo le della libertà», 
c d'ogn'altro maggior bene . Tre- 
marono à tali rimproueri què fal- 
dati ; ma preualeado in elfi il ti» 
more del Principe terreno i quello 
del Rè del cielo , profeguirono il 
loro viaggio alla volta d'Antio- 
chia , fìcome era ftato dall'Impera- 
dorè Seuero ordinato . . 

Rifl. Cono feono gli animali il 
vero Dio, e Io riuerifeono : Co- 
nofeono i fuoi ferui ,e gli aiutano;. 
El'huomo bene fpefso non vuol 
conofcerli , ma ardifee d'offender- 
li . Ex.M.S.Greco [{tgs GalU&lnter» 
prtte loame Dautdc Emonio . 

S. Kentigernonato da fangue re- 
ato hebbe per Madre la Figlia d'vn 
Rè Inglefc • Fu cariflìmo 4 S.Ser na- 
no , che per le di lui virtù eccellen- 
ti e (ingoiar bontà , fi compiacque 
dì tenere appetto di fc per molti 



anni . Tutto donaua à poucri 
Kentigerno , e venuto il tempo di 
feminare , «on hauendo nel grana- ' 
io pur vn grano, che tutto hauea 
per limofina difpenfato, egli rac» 
colta tanta arena , quanto efser do-'*- 
Dea il grano ,che gli bifognaua per 
feminare , fi valfe di quella per fe» 
menza , e [par fa la ne campi , à guì . 
fa di tormento , raccolfc à fuo tem- 
po fior di grano ; e perche egli 
non volea mangiarti pane otiola- 
mente , fi diede à coltiuare la terra; 
per uiuere delle proprie fatiche • 
Mancatigli vna volta i Boni per 
per arare vn campo , chiamò dx 
vn luogo fèluaggio due Cer Jt , chfc^ 
venifsero à fare l'officio de Boui , 
ed eglino prontamente fi pofero 
fotto al giogo, e finita l'opra » e 
la giornata , and auano i pafeerii , 
& all'ora del Jauoro compariuano- 
per tirare l'aratro , licenziati dal 
Santo ritornauano al pafcolo: Vno 
di quefti tutrolafso , e franco per fa 
iatica,.fiVaddocchiaco da vn Lupo r 
e con poco contnfeo da efso fu fuf» 
focato . Non difltmulò il Santo il . 
delitto commefso dal Lupo; onde 
ftefa la mano verfo la felua, in cui 
s'era ricouerata con altre della fu» 
fpctie la vorace beftia , difcead alta 
voce : Io nome della Santiffim» 
Trinità io comando à quel Lupo, 
che vccifoH Ceruo m'nà danneg-- 
giato,comado che lenza dimora ve- 
gli supplire alla macanza de) mor* 
to . Non hebbe occafione Kenti- 
gerno di replicare il suo ordine, c 
volere ;peroche spiccatoli dalla 
selua il ladro , vllulando , e pian- 
gendo, venne col capo chino à 
prostrarli à piedi del Santo, ilquale 
senza passare con esso lui doglian- 
za di forte | gli difse, che col Ceruo 
viuos'vnifse ,e d'accordo arassero 
la terra . Vbbidì il Lupo , ne fi. 
parti , fé non compica l'opra impo» 

fta- 



<Vfcrfo&Sanu Vjuì. 



1*1 



\ 



itagli dall'huomo di T>\o.lo.Capgr, 
Rifl. VioendoiSanti.econfcroa- 
dofigiufti,vbbidienti,& amanti di 
Dio> vengono à racquiftar in parte 
l'innocenza de primi noftri paren- 
ti ,& accordandoti alla loro innoi 
tenza ricuperano in buona parte la 
giurifdittione perduta fopra gli ani- 
mali, e le fiere , anzi fopra tutte le 
creature in generale . 

in Ncoccfarea di Ponto fi vene- 
ra , & adora Santa Macrina, Difce- 
poJa di S Gregorio Taumaturgo » 
& Auola di S.BafiliOjChc da efsa fu 
alleuato, & inftruito nella fede: 
^Qucfta Matrona in compagnia del 
marito fi ritirò in vna felua , fug- 
gendo la perir emione di Decio , 
dal quale era ficura di ritrarre trac 
tamenti peggiori , che dalle Fiere . 
Sette anni continuò in quel luogo 
difaggiofo la fua dimora , nella Ra- 
gione eftiua ferita da i raggi cocen- 
ti del Sole , e nel verno intcrezzita 
dal gelo . Il di lei cibo più famiglia- 
re era il digiuno, e le lagrime labe- 
uanda d'ogni giorno . Doppo tan- 
to tempo di penitenza venne vo- 
glia 4 queftt buoni congiunti , 
Macrina, ed il Marito , di fare vn 
pranfO limile à quello , che nella 
cafc, e patria loro per conuenienza 
dello flato , e grado fignori le, fo- 
lcano tal ora imbandire; onde in- 
vece di querelarti ad efcmpio de gif 
Ebrei, che nella finitudine pian- 
geano , e fofptrauano Te viuande 
d'Egitto , e diffidandoli della por- 
tanza dell' AI tiffìmo andauano f 
dicendo ; Kljknqwd pattern poterit 
dsre , aut parare menfam ptptdo faci 
eglino tenendo altra uia , e magni- 
ficat i do la Oiuina onnipotenza , 
d-iceano:Se il noftro Dio lautaméte 
banchettò il fuo popolo nel difetto 
con carni in abbondanza,e uolatili 
d'ognf forte ; ed accioche rhag- 
g'oTmentc delitiafec fò piouere 



manna dal cielo , dunque efsendo 
noi più della gente ebrea à lui più 
cari , perche non crederemo di 
douer eflere dalla fua Oiuina mano 
più regalati . O quante , e qua n te 
Fiere di fpetie di ne rie , che le reti 
fuggirono , & i lacci teli da caccia- 
tori de Principi, (corrodo in quefti 
monti uicini : O quanti, e quanti 
uccelli , domeftici *e feluaggi , che 
volano fopra i noftri capi , po- 
trebbono ricrearci, non che rifto- 
rarci fenza danno d'alcuno . Voi , 
Signore con vn fol cenno , potete 
fargli feendere nelle noftre mani ; 
COl foto UOftro u o fc r e , fenza muo- 
ueroi , hauete pofTanza di far cor- 
rere alla noftra volta Cerai , e Cin- 
giali, Liepri , e Caprioli ! Far lo po- 
tete i e riamo ficuri » che per mera 
pieti , e benigniti voftra lo farete . 
Non finirono di cosi fàuellare i 
buoni Solitari], che incominciaro- 
no i Cerui più grandi , e più graffi 
ad intiiartt là , oue era Macrina , 
non cacciati da cani , non da cac- 
ciatori feriti .non dalle grida delle 
genti sbigottiti, non dallo ftrepi- 
ro delle archibu.'giate difanimati , 
ma Catti preda dalle voci «di due 
fupplicanti . Oratimi* tantum ,/m- 
jUque petitionis incuto con jìr tei i „ 
Verniero con fomrna allegrezza ; e 
fc alcuno daua qualche fegno di 
mcttitia , dite , che doleafi di non' 
f effèrc prima d'allora flato inurtato 
icibare delle proprie carni due 
ferui del Signore , ma Santi . Tra- 
pemodum eor conycerer , qttod non 
cttm watt e(Jcnt,mcUftè ferri. Con. 
quefta prouifione mandata dal eie. 
lo fi re fi eia ron o , e ricrearono Mj- 
ct ina , ed il Marito , fatti vigorofì 
nel corpo f fìcome erano , mercè la 
Dfuina gratia.d animo coraggiofi , 
furono più pronti alla pugna , che 
col tiranno haueuano principiata . 
ftif.Se quefto cafo ioflè occorfo ffc* 
I 1 temei 
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tempi del Rè Dauidde , haurebbe 
hauuco occafìqpe di marauigliar- 
fi , dicendo : Dammi], quid cfl ho- 
mo t quia magnificéis cum ? E chi 
fono quetti due huomini ,chc trat- 
tate cosi alla grande ? Voi fate cor- 
rere 1 Ior piedi le Fi;re,e le fe uaggi 
ne ad offerirli in cibo alle Ior boc 
che: Voi preparate foro banchetti 
reali » accioche non (blamente 
fod disfacciano albifogno corpo- 
rale» ma fete contento» che deli- 
ti jno. E chi fono quetti huomini i 
Io vi rifpondo ò Rè di corona,che 
fono Santi , e però dalle Fiere ofle- 
quiofì » e da Dio con tanta magni- 
cerni reggiamente trattati . loan, 
Bolland.Tom ». lanuartj. 

S. Atenogene della cittì di Seba- 
ite fu maeftro » e capo di dieci Di 
fcepoli » niente 4 lui inferiori nel 
profeflàre la Santa , e vera fede cat- 
tolica. Quefto fant'huomo ritor- 
nando al liio momrtcro per riue- 
dere»& animare i Di fcepoli alla 
pugna , che ben preuedea fopra- 
itar loro » non né trono pur vno » 
prefi tutti nel tempo della fua ab- 
lenza, e fatti prigioni per ordine di 
Diocletiano. Inuidiando dunque, 
ma Santamente , alla loro buona 
forte Atenogene , vide vfcirglt in- 
contro la Cerua, che hauea alicua- 
to nel M d n i itero , & accoltala con r 
molta amorevolezza , dopo hauer- 
le defiderata lunga vita , le promi- 
se , che ne erta , nei Tuoi Cernetti , 
Cloro difendenti farebbono flati 
prefi da alcun cacciatore, C ricor- 
dane ella ogn'anno di portare à 
Tuo tempo vn Ceruetto al Moni» 
ftcro in ricognitionc d'vn tanto 
beneficio, e la pendone medema 
paga Aero quei della fua ftirpe . 11 
che lù oflcruato puntualjflìma- 
mente , comparendo ogn'anno la 
i»cdopoe(saifuoi Figli con 
. Mattbxus Hj> 




dttUSÀn ViridarS-S. 

Rifl. Bella cola il brueficare chi 
non comprò il beneficio col prez- 
zo carìffimo del le (uppli che» tante 
e tante volte reiterate . Que- 
fto é proprio d'animi veramente 
generali .* Che però dicea Falari- 
de di fe mede fimo ; Facendo be- 
neficio ad altri ; non mi pare di 
dare » ma di riceuere . La genero* 
fità medefìmafì pratica .da chiun- 
que hà riceuuto il beneficio » e non 
vuol elTere del numero de gl'ingra- 
ti Appretto querto tale , ancor- 
ché lia vna Fiera, ò animai fcluag- 
gio , il beneficio non muore mai , 
ne inuecchia dentro del fuo cuore. 
Gli altri fi , che fi dimenticano del 
bene, per non corrifpondcrgli , e 
r i corda n fi del male per vendicarlo. 

Erano nella Otta regale di Per. 
lia due Tigri, tutte dua in vn fe. 
raglio racchiufe, le quali per fot- 
terranea buca da loro fatta v ton- 
do fuori su l mezzogiorno, feri- 
rono molte perfone riempiendo di 
terrore tutta la città ; folo gli Apo- 
ftoli $. Giuda » e fuo Fratello » fen- 
za timore alcuno incontratele , 
vinili, e manfuete,come agnelli , 
lericondufleroal feraglio. Ludo, 
ftctu ZaccoruCompcnd. K/I.ibi pag- 

Rifl. Chi hauca domato le pro- 
prie paffioni , come Tadeo,;bé po- 
tea domare vna fiera, una Tigre. V é 
maggior difficolti nel dominare 
fe medemo , che vna Tigre d'Irca- 
nia ; Più gloriola , è comunemente 
ftimara la vittoria di fe medelìmo , 
che quella di tutte le fiere in vno . 

Modo dalla fua cariti vnJhuomo 
da bene fi pofe in camino per an- 
dar'* rkroua re la Vergine S. Brigi- 
da , che ben quattro giornate era 
dalla di lui caia, e uillaggio certa* 
mente difcoft a . Vt giunfc felice- 
mcnce ,egli offerì alcuni animai 

io 
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iti dono , con rondinone , che 
mandaflc per Iona a prendergli , c 
Condurgli , oue à lei tofle più in 
aggrado : Accettò I'obbljtione 
con molti rendimenti di gracida 
Santa , e fubito fperìi huomini fe- 
deli f che gli guidallero • Vna 
giornata fola di -camino hauea 
ferro cosi il Limofinifre , come 
quelli , che riceuer doueano i 
oomc della Santa la Iìmoljna , 
quando inderò uenir correndo 
verfo di loro r Porci cacciti da 
Lupi , e riconofciutili per fuoi s li 
confegnòil pietofo padrone a gli 
huomini mandati da Sanca Brigida, 
the il giorno feguentc furono à 
ca fa della Santa $ mentre con tutta 
diligenza , e tolkcitudine viag- 
giando , efTerui non poteano, che 
in capovolto giorni. Due mara- 
uiglie in qurfto caro fi videro. La 
prima , cne i Lupi non s haueffero 
timorato gli animali immondi; e la 
feconda , ch'i Lupi medefimi li 
guidarono per tre giorni intieri , 
accioche tanto più pretto la Santa 
Vergine rima nelle foce or fa ; dop- 
pio offequio predandole * non 
contenti d'vnfofo, 

Rifl. Non abirò al renlpodi 
Bngidail Lupo con l'Agnello ; 
perochr quefto prodigio non do- 
uea auucnire, che ne giorni dell' 
emanato verbo ,ncl qual tempo fu 
profetizzato * che Habiiabit Ut- 
puf ,cum agno. Fece ben fi il Lupo 
compagnia a Porci per tre giorni 
e fu loro guida fedele per feruire 
ad vna 1 creatura, ma Santa , qual 
fù U Vergine Brigida* Ex M.5, f-c- 
€lefiX>anth <Aud<mari 

Soica: vna Dama della famiglia di 
Villanoua» nella 1 città di Girona t 
foka portar (tea in Chiefa vrt Ca- 

f molino , che ci (noi latrati , e Con 
e campanelle, che teneartef colla- 
re; tuibaua 1» diuotionc de te 



cer d oti non meno , che de fecola* 
ri:FÙJUuertitadal Beato Dalmatici 
Moner ,chc lo teneiTc à cafa , Acu- 
me fece * Vn giorno pcrò,effen- 
do venuta alla Chiefa, e lafciato il 
Cagnolino chiufo in camera, oc 
corfe y che vna ferua apri quella 
ftanza , donde (libito quell'anima- 
letto ruggendo corfe 3 trouar la pa- 
drona in Chiefa , ponendo cò Co- 
liti latrati * c fuono di campanelle 
turi' in difìrattione , e bisbiglio ; 
e [renandoli in quell'ora il Beato 
all'altare dicendo la Melfi , d inur- 
bato non poco da quell'animalet- 
to i alzò gli occhi fuoi ài cielo , 
our gii n'Ho hauea il cuore » pre- 
gando il Signore à liberarlo da 
quel difturbo » & in quel punto 
comparue nella Chiefa vn grolTo 
Mari ino t che con gran violenza 
afferrando CÒ denti il collo del 
cagnuofogli ftrappò il collare, e 
lafciatolo mezzo motto in terra 
prefe la fuga fenza che mai più fi 
fofic trouata alcuna particella, ò 
legno di quel collare . Donnine. M.; t 
mot cbesjn eius Ut Stttetnbre • 

Rifl. Non mancano perfone 
dotte, che di mancamento grane 
condannano chiunque conduce 
Cani alla Chiefa j mercé , che ciuc- 
ili animali Oltre l'imbrattare le bel- 
le , e prctiofe fuppellettili , che 
adornano i facri tempi/ , macchia- 
no, t rouinanoi parapetti de gli 
altari i cquel'ch'è peggio * fanno) 
mille difonefta,e Crepitando ,cor. 
rendo > e latrando , {turbano nota- 
bilmente i miniftri Sacri ,& impe- 
dirono à fedeli il domito tacco- 
glimentocon Dio . Nella vita di 
Sitto Quinto Sommo Pontefice il 
racconra , che gli Ambafciatori del 
gran Duca di Mofcouia dilTero 
pnbbcamertfc,che vnodellffnoti* 
ùi ,cht frarfeneuanoil loro Signo- 
re * non abbracciare h rctigiori 
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cattolici, era fl fopere, che dille 1 Cani i 

> A teatino lon- I aEpifcop.Bri 
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Riuercnza de gir Animali , c delle Fiere verfò 

De Santi Morti . 



C ^ ? . XV 1 I f. 



HAnno gli animali , non 
da altri moffì, che dalla 
propria natura , hanno 
I tatto più d'vn paflo , 
che noi direffimo , di pietà , e 
compatti oneuerfo de morti i e ohi 
bi amaHc d'intenderne qualche ca/ò 
feguito , dia orecchio ad Eliano , il 
quale racconta , che il Re Dario , 
rimano veci fo in vn fanguioofo 
cooflittc.fò non folo dalle fquadre 
ben n urne r ofe del (uoefcrcito , ma 
dal poco numero de Aioi famigliari 
abbandonato ■• folo un Cane» the 
viuendo Dario l'hauea tempre fc* 
guito i anco morto » volle fargli 
compagnia 9 & hauendo tutti gli 
altri prefa la fuga per fakiarii , egli 
folo fè ne flette immobile , non 
uedendo muouerfi il padrone , 
guardandolo come prima , e ve. 
gliando alla di lui ditela. Ub. 6. de 
fitfior ^/inimai. c- 25 . 

D vn altro Cane ferine Alcflàn- 
dro ab Al diandro, che dopo ha- 
ucr pianto lungo tempo il morto 
fuo Signore nomato Tolomeo > 
uiuo fi racchkife nel di lui fepol- 
ero , men abile dichiatandofi à fo- 
itcncr e il dciìdeno di ueder uiuo il 
padrone , che ad incontrare la 
morte , da lui cercata di buona 
voglia in quella tomba. 



D vn altro pure & meotióne il 
Bellouifo nella collatione 47, , che 
uedendo il fuo Signore trafitto dal 
ferro , ucciie fe medefim o con la 
fame,portando alla bocca del mor- 
to quella portionedi pane» che da 
faoi amorcuoli gli ueniua per pro- 

?rk> foftentamcntolomminifuata; 
anta pitta tu dalle beftie efercitata 
con nvomini ordinari, de quali 
non fi raccontano attioni eroiche , 
e molto meno fopraumane . Qual 
poi farà la pietofa dimoftratione , 
che gli Bruti medeiìmi , e k Fiere 
faranno per uoler di Dio ucrfo 
perfonaggi illuftriflimi , e per la 
Untiùpm del fole cofptcui ? Vdite 
la looga ferie, che qui fono per 
tefleruene. 

Vn nobile Caualiere per nome 
Guglielmo Bocca rdo » cflendo à 
caccia » vide fermar fi i Cani fu- 
rieri in vo otrto pofto, tutti in- 
tenti, & «ofioiìin fiutare,muouen- 
do folo le code » e formando con 
efse tanti archi trionfali, diro me- 
glio , di marauiglia . Stupi i quella 
vistai! nobile cacciatore, e giudi- 
cando poter iui essere qualche ca- 
uerna, in cui intanata fi fosse più 
d'vna Fi* ra, tutto lieto fece rem pe- 
re alquanto il terreno , e subito 

appanic.il. corpo dell'Eremi 'M . 

Ma- *T 
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MirrOniano i che poi dall' Arciuef- 
couo S. Ambrogio iu folennemcn- 
teleuato>e portato nel l i Bafilica 
de gli Apoftoli, one da fedeli -coti- 
dianamente è riuerito . loan:Fr ari- 
ci feus Befutiuf HtfcVonti/ìc.MedioL 
Rifl. Vn beliiflìmo corpo d'- 
impreCapotca formarli di qaetto 
Cane col motto : Vrobtbcx y <J in- 
dicai : vietando à cacciatori l'an- 
dare piò errando > e nello fteilb 
tempo additando loro vna preda 
la più pretiofa » che in quefta terra 
rintracciar fi potefse. Vuoi/i hao- 
mo , far vn grofso bottino>& vna 
preda ricchiflima de meriti , dice il 
coronato Profeta 1 Probibe Un- 
guam tu Atri à maÌQyty Ubia tua , ne ìor 
quanti* djìum : diurne à malo ,6" 
fac bomm , tnquire pace/n , Ì7 pcrje- 
yuerteam . Fermala tua lingua : 
vietale il dir male * quando non 
può dir tane , per efsere il (ogget- 
to 9 di cui parla , da capo » piedi > 
& in tutte le fue operai ioni mau- 
■chcuole : L tu cere a, procura con 
tutte le tue forze di conferuare la 
pace col tuo proifi no s benefica- 
lo in tutte Poccorrenzc, c confe- 
rirai il titolo d'cCperto cacciato- 
re dell'anime, acquiftando vn trfo- 
ro copiofo de meriti appreiTb Dio. 

Fatto in pezzi Ihuomo integer- 
rimo^ valorofo Martire S.Anrfta- 
fìo , furono le di lui carni inficme 
con altri corpi di gente facinorof a 
date in cibo a Cani, i quali , difeer- 
nendoil pretiofo d.il uile, ado- 
rarono i cad.r. ieri di què maluaggi, 
lafciando intatte le membra del 
Santo Martire , anzi cuftodendolo, 
e difendendola da chi pretendea 
fargli oltraggio. 

RlfU Mcrilanoqucfli Cani, che 
di loro fi dica t 

Mordenti triftitZr à gli gufli ap- 
plaudito. 

I>Ote propria d'vn Giudice incoi- 



! 



rotto» edMrnYerO, e retto Ptìnc 
cipe | tutto affabilità , e liberalità 
Uerfo de buoni , e - benemeriti ;tUC* 
to feueriti, e rigore córro de triftf. 
Tale fu Erone Alefódrino càmera 
dato perciò* nell'Oratione aj. dal 
Nazianzeno , come quegli , che 
con uoci benigne , e (oaui confo» 
laua le innocenti fue pecorelle ;c 
con grida , e con mi n a c eie fpaueo» 
taua g e fugata i Lupi fanguinarif t 
Taleproueremo noi Iddio Bene» 
detto nel giudicio eftremo , dice 
S Ifidoro nel libro a. delle fenten- 
ze,capo Cren re fimo ,Vro diuer fiuti 
i<>nfaentiartmhit7 mitis apparebn in 
ludkio Cbr\fìHstltc~Hs.>(5 terrtbiltt re 
probis. 

Il martire S.Dula ,à guJfa di peco 
rella innoce nte,fcnza mai aprir boc 
ca,che per lodare Sua Diuina mae- 
rU> e condannare gl'Idoli , hi da 
Ma Aimo Prendente in diuer fc gut* 
fe lacerato , e sbranato : poi gettai 
toil di lui corpo in un torrente fé 
trafpoi tato in un luogo, oue corno 
parli due Cani de Partorì , l'amo fi 
pofcal esiodei Martire , tenendo 
lontani gli vcccHi , che à lui fi ac- 
coftauano, l 'altro aberrato cò den- 
ti il mantello del fuo padrone, Io 
portò i piedi di Dula , accioche in 
elio potcfTe ciTcr 1 inuolto , non ef- 
sendoin -quella F oretta drappo » 
ne più degno di queIlo,ne più pre- 
tiofo Me upbrajì. in dm vita . 
Rifl. Accarretzaua vno di queftl 
Cani il Santo Martire Dula, e l'altra 
orfendea ogn'akro vcccllo > ò ani- 
male,che fi forfè accortalo per far» 
gli danno. Q netto è l'officio dete- 
stabile dell'Adulatore, che Kifì ngi-i 
dOfSi applaudendo i tutte le core , 
anco biafimcuoli , é cagione , 
che J'huocno uitiofo mai fi emen* 
di ; onde gii arreca un pregni di- 
ciò grand ifiSmo . 'bignè rara fides 
cfl t aliai in Ubus 9 alìud in cotdt 

A a ver* 
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wfatur: lafdò fcrittoian Girola- 
mo fopra San Matteo. Venenum ani- 
ma lingua. mdU contegunt. Sono da 
fi coftoro , come ferpi ¥cle- 




Non contento il Tiranno d"ha- 
uerc a forza de tormenti tolta la vi- 
ta al Martire S. Gordiano , Io pri- 
llò dopo morte della fcpoltura con 
difegno.che da Mattini affamati 
folle fcarnificato . V'accorfcro 
quefti «ma no'l toccarono i anzi 
per cinque giorni continui con 
dol orofi latrati , fi può dire , che 
gli celcbraflero i funerali » affitten- 
do per tutto quel tépo al fuo cada 
uero » affinchè nò veniOe ne da gli 
▼cecili, ne da quadrupedi mal con* 
Ciojn capo à cinque giorni fu fep- 
pcllito,! itorn andò i Maftini,ognu 
fio g al fuo al bergo . In ttus vii* . 

Kifl. Pitto h Maltinto voglio 
dire di loro feruant 9 £r are ent Per 
con lei uar 'intatto quel Santo Cor- 
po non la (ciano, che vece Ilo alcu- 
no di rapina ,ò altra fiera vorace 
Io tocchi . se tù , ò Padre di fami* 
glia , vuoi coitferuare quella tua 
Figlia illcfa , ed intana nell'onore, 
eliconie è in fatti, vna femplice, 
& innocente pecorella , procura di 
tener lontani dalla tua caù certi 
Lupi , che tendono a firn il preda i 
loro Ucci . Sia lodato per tutti i 
fecoli l'Apoftofo S Pietro , ad 
onore di cui canta Santa Chiefa . 
Cuefqug feruat ereditassi arcet /«- 
por. 

Sotto l'Imperadore Maflìmiano 
fù fopra vn palco fatto Martire S. 
Alcnandro , e ibrf acqua gettato 
incontanente il fuo cadauero, che 
da quattro Martini slanciatili nel- 
l'onde afferrato, fù con tutta deli« 
catezza tratto alla ripa , e poh ili > 
l'vno à capo , l'altro * piedi , il 
terzoad vn fianco , & all'altro il 



quarto » lo accarezzarono con la 
lingua, e per quanto loro era pof* 
fi bile , lo afeiugarono ; non bef- 
fando di preftargli quell'oaTequio, 
edicuftodirlo.fenon dopo l'ar- 
riuo della madre «due de quali * 
vedutala lontana < andarono ad 
incontrarla , e festeggiandole d'in- 
torno la conduflèrooue giacca il 
Figlio, ritirandoli poi gli altri due 
per darle campa di baciare, & ab* 
bracci are lènza alcun timore il San- 
to Martire, degno pegno, e parto 
delle fue vifeere . Laur.Surius meni. 

Rifl. Non hebbero timore que 
Cani delle minacele , ne delle pie- 
tre fogliate contro di loro da car- 
nefici per allontanarli da quel San- 
to Corpo. Non temerono la pro- 
fondita dell'onde, ne alcun altro 
rifehio ; peroche vn animo gene, 
rofo , e magnanimo, fe non incon- 
tra, non sfugge le occasioni ,&i 
pericoli, per far attioni onorate, e 
lodeuoli . Lo conferma Seneca 
nell'epiftola $9 Habet hoc in fe sent- 
ro fus animus t <]ttod condtaxur ad bone» 
firn : T^emtnem cxcelfi ingenti vino» 
humUtadeleàì(tnt t Cr jordida : Man 
gnamm rerum fpeoies ad Jevocat, & 
txtcllit* 

Non fu minore la tenerezza d', 
affètto del più duro , ed ortina. 
to animale , che quefta terra calpe- 
fti , voglio dire , del Mulo . 
Era portato alla Sepoltura il cor- 
po,fatto Cadauero,di S. Tornato 
d'Aquino, accompagnato quel fu- 
nerale da faci accefe in quantità* , e 
dalle lagrime fenza numero, ma A 
fime d vna fua Nipote , nomata 
Francesca , la quale vnitamenre 
con altre doleafi , che fpento 
fi lolle vn tanto lume^hc cosi gran 
fplendore alla (ua cala arreca- 
ua , (xdtcuole ad illuminare 

il 
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fi mondo tutto ; é cofif da lungi 
fifonaua lauoce di quella Dama , 
che il Mulo» il quale ièruitor hauea 
ki quel I Ultimo uiaggio S. Tomaio ,• 
fotta la fontf oonr cui nella fra/la 
i tau a legato , non guidato da' alcu- 
no corre à drirtura alla bara det 
Santo , & fui dal dolore opprefso 
cade morto r norf potendo uiuere 
dopo la morte d'vn taf padrone, 
più della uita propria fumato . 
Ch iufe gli occhi la befrìa irragione. 
Gole , non potendo fo tiri re più' 
fango tempo la perdita d'vn' An- 
gelo, qua! era Tornalo , che più 
non hauea i utdere , ne fcruirc . 

Rifl. Vn Fiore non li primaue- 
tt* Grata fi dimoftrò queft'ani- 
male , elsendo peraltro' tutta la fna 
Jjpetie fmbolo della ingratitudine i 
mentre generato da altri non ge- 
nera ; e riceuUtoTeflèrc , c la vi-- 
fa r non comunica 1 ad altri , ne' 
Quella ,■ ne quello , e' eoo' ragione 
éì 1 ui fu detto : Geni t ni nwitnerau 
Quindi il Santo , e Rea! Profeta 
Dauid* Ci prega ci eforta, e co- 
man da , che non imitiamo qUeft- 
animale , ma vuole', che non Sola- 
mente à chi ci fa bene, ma à china 
tentato di' farci male fi dimoftria. 
mo dìfpofrj,c pronfii fere ogni be- 
neficio,- fauore , e grafia'. 

Tipltte furi r ftcut Eqrms , &Mw 
lui , qwms non eft inttttt'ftus. Com- 
menu il Cardinal' Toledo , Ter 
Mulum , ani genera tur , ne c genera:, 
inpatmi>ormnem $ntelligit, qui grò* 
tiamactifn#ec refenda: 

Più affcttUofi del Mulo , e più ri- 
Utrenti furono i Causili di Geila , 
donna federata , ed empia; niun- 
iltra cofa maggiormente braman- 
do , che: di tener celato W luogo, , 
in cui erano* fta ti' fepolti i Santi 
Mài tiri Kilano, e Tornato , fece 



coprir di paglia la terra , in cui" 
eran fepolti ? ne di ciò contenta ui 
fè condurre alcun Caualli ,• con. 
uertendo in vna ftalla quel luogo 1 
(acro. Vi fi fermarono quegli ani- 
mali, ma in quel tempo non fi vi- 
derO mai fpander vrina , ne detur» 
paté col fa reo quel facrario , ono- 
rando , come puotero , C/Uc Mar* 
tiri, che la creatura ragione uole 
procurati? d i fon o rare. In eorum vi. 

Caualcando vn cert'huomo , 
mentre il Corpo morto dell'Abbi 
te San Riccario ftaua efpofto , non 
♦olle if catialfo paflàt piti oltre ? 
ma piegate le ginocchia, e col capo 
Chino fino à terra riucri nel modo 
à lui poflìbile vmilmente , e pro- 
fondami-, ite il Santo Confeffore. 
invita S.^bbat sicari] Ctniulenf 

Superò tutti quelli nel l 'ofH ■ qu \ó 
pfeftato a Santi morti il Cauallo dì 
Fukhcrio ,• Rettore del Momite- 
ro di Centola . BtTcndofi quefto" 
buon Prelato trasferito da Cen- 
tola al villaggio , detto' Monaft - 
nolo , difcmte affai da Centola , 
Ottenne con molte preghiere e 
promette dal cuftode del tempio 
l'in figne Corpo di San Riccario • 
ttetbtiunque, e contento del felice 
fuccefiO dei fuo negoziato Fulche- 
r io ,- montò à cauallo' ,- e porgen- 
dogli il cuftode la cadetta , che 
contenea le Sante Reliquie , il Ca- 
uallo piegate le ginocchia à terra s 
& abballato fino al fuolo la tefta » 
Domini Confefloremqtià potuit vene- 
ratióne'adorauit , venerò' ,• adorò' 
in ogni miglior modo à lui pOfiV 
bile quelle Sante Reliquie . Éx quat- 
tnorCodicilius M S?.< 

R i iì Non tirato per la briglia ,< 
non dalla frutta' attento ,- ma 
cortefemente,per cosi' dire, e di 
•buona voglia accettò il pelò' quei 
Cauallo . Lubens adonti. Sì mO- 
A a- * 
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ftrano à dero,e per marauiglia quel 
huomin i»dice Seneca ne ll'epiftola 
47. , i quali uolontariamcnte non 
lì Jafciano opprimere dalla libidi, 
ne , daJl'auaricia , ouero dall'ambi, 
tione : Pochi fono quelli , che di 
tali viti j non riabbiano aggrauata 
la confeienza . ojìtnde quis non ftir- 
uijt ; alius libidini ; altus auaritU ; 
alius ambittoni : Trulla fcruiius 
tur Pier , quarti volmtar ia . 

L'vltima parola di qucfto vltimo 
racconto : adorami : mi fa fou- 
uenire l'adoratione preftata dalle 
Fiere al Cadauero delgloxiofo Sa» 
cerdote , e Marcire a". Gregorio . 
Eùqueftoinuitto Sacerdote dopo 
wz cortame conferitone della San- 
ta fede crudelmente ammazzato , & 
il di lui corpo dato in potere alle 
Piere , acci oc he ne faceflero vna 
cruda carnificina > & vn buon pa- 
tto . Non confeguì l'interno luo 
il Tiranno; peroche non lolo le 
Fiere confcruaronfi da c|uelle car- 
ni digiune » ma prefitte al fuolo 
vmilmeme le adorarono . Quteor- 
fus intaftum cuftodientet adorabant* 
Tttruf de 7iataiiXat.GtQ.mundi.Ub. 
J.c 18. 

Rifl» Chi dice Fiera, non v'ha 
dubbio, che efprime vna beftia vo- 
race, crudele, auida delle carni, 
edelfangue, & appunto come la 
"fe Vgon Cardinale. 



Beffi* ftwlta,rapax , erudii h fan- 

gu inegaudet. 
Tcrrens voce,, vcrax ,vettatrix., 

Jatubusvngue. 

fare di quefte molte fi rendono 
vmane ,.manfuete , c piace u eli ; 
tantoché non rapici ben definire [ 
fe fiano in maggior numero le Fie- 
re diuenute vmane , ò gli huo 
cfcefinfi< ridono contro 



e tte- 
jmini, i 
de gli 



altri huomini , dicendo Grifofto- 
mo : Quidam Jt adnerfm intmicum 
non eda voumbotmms , [ed fera , 
\J fer pentii » 

PoueroPrincipe,dico l'Infante 
Pietro di Portogallo : Ottenuta la 
liberti dopo qualche tempo di 
prigionia nelle mani de! Re Mi re- 
molino , farebbe dalle porte della 
carcere j quelle della morte pana- 
to ».fe libero nonfoiTe fiata con* 
ternato , e vino dalli Santi cinque 
Martiri dell'ordine de Minori. 

Il cafo pafsòin quefta guifa . Li- 
etmiato l'Infante Pietro con tutti 1 
fuoidal Ré Miramolino con facol- 
tà di porrar feco le Reliquie delli 
cinque Santi Martiri fopradeui 
appena hebbe carni nato vn gior- 
no, & vna noi te , che A videro ia- 
pericolo cu ui c n te d'elle tè sbranati 
da Leoni, i ruggiti de quali vdi- 
uano non molto lontano fenza po- 
ter sfuggire il loro incontro , ed in 
confequenza i morii, e le ferite. At- 
tenta 9 e perdutali d'animo oueWì 
la nobile co mi ti ua , ritrouo<r In- 
fante IX Pietro quefto riparo ve» 
rameqte falutare . Pofe l'Arca del- 
le Sante Reliquie nel mezzo , cioè 
in faccia a Leoni, che ormai vedea- 
no comparire, &egli con tutta la 
fequela, dietro di quella , alla cui 
vifta fatti mutolii Leoni cederò- 
no riferenti la ftrada à chi vera- 
mente era loto maggiore ,alIonta r 
nandofì in guifa , che più non ii 
lanciarono vedere , ne vdire i loro 
ruggiti fpauenteuoli , dando agio 
l viandanti di tei minare con tutu 
felicità il lor camino. Bolhnd. **tfta. 
S.S.Utft-i* 

Riti. Chi hauefie dimandato à 
Cadauno di qué Leoni la cagione 
della Tua. fuga* bau 1 ebbe rilpofto > 
fe foflè ita to di fennu detato , e di 
fcuella Fugar ex mmtu . Alla vifta ■ 
10 fuggo dhuomini troppo da me . 

diflo- 
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dìftbrniglianti : Eglino tatti pie- 
tà , io tutto fierezza .- Eglino bra- 
mofidi ìpargere per puro amore il 
fangue, io per odio,c vendetta sni- 
do dell'altrui carni. ConJotateui,o 
Semi del Signore r c voi tutti Giu- 
4tr,confolateui nel vederui sfuggiti, 
mal vifti , pei feguitati, e calunniali 
da Maluaggi > quefto è buon fé • 
gno . E fegno > che Cete da loro 
«iiisomiglianti de coftutni,e di trat- 
to totalmente diuerfì : E fegno>che 
non fete > come loro Maluaggi. Ve- 
ri i te opprinumuseum, quoti tam con- 
trarius ed operibus iw/f>/r,ch'é quel- 
lo dille in poche parole G ri loft 
Santo neirOmilia nona (òpra l'c- 
piftolc di S. Paolo à Corinti, lufius 
eflfolum pectantlbus appjrtns pa* 
nii. 

Ma Ce ritiraronfi i Leoni alla vi- 
fta de Santi Martin di Marocco , 
vno di e (li venne incontro all'Ab- 
bate Gcrafìmo per elitre curato in ' 
vn piede da vna puntura di can- 
nuccia mal concio , & in parte pu- 
trefatto .Medicollo ilteruo di Dio» 
trattane la cannuccia, purgata , e le- 
gata con vn panno lino la piaga . 
' Cosi ben affetto »- ót obligato ri* 
ina t e il Leone all'Abbate Gcrafìmo, 
che non volle da lui più difeoftar- 
fi , feroendolo ouunque andaua , 
0 con ducendo al pafcolo vn Giù- 
mento, che ièruiuaper portar Tao* 

Sua del fiume Giordano al Moni- 
ero . Non fù però il Leone così 
vigilante , -fi che non fi lafciafle ru- 
bare da vn Carne laio>che dall'Ai a- 
bia veniua , il Giumento ; onde 
tutto mefto,e col capo chino ritor- 
no all' Abbate , il qua le ftimando, 
che il Leone ha u e ire mangiato l' A- 
lì nello diffègli ; Tu hai d ìlio rato 
il Giumento j sia benedetto il Si. 
gnore . Tu fupplirai,* farai l'vffc- 
no fuo . Supplì prontamente il 
Ijione i por tao do ai ceppo del bi ■ 



fogno vn vtre , che capiua quat- 
tro anfore d'acqua al Moniftero , e 

continuò, in quell ' efercitio tanto à 
lui piùfaticoio, quanto men pro- 
prio, fin a tanto, che, ritornato 
il Camclaio col Giumento robbato 
carico di fr omento per venderlo , 
fù riconofeiuto da! Leone, che cor- 
foallafua volta, & afferrata co- 
denti la fune, chehauea al collo , 
lo traile con tre Cameli al Moni- 
ftero , godendo , e fefteggiando 
perii ladro feoperto , & il fiuto 
ricuperato . Conobbe V Abbaco 
Gcrafìmo la fedeltà del Leone , e 
gli pofe nome Giordano , tratte- 
nendolo , e fpefandolo con gran- 
d'amore . Dimoiò la Fiera in quel 
Moniftero più di cinquant' anni 
non partendoli mai dall' obbedien- 
za di Gcrafìmo » il quale inferma» 
Colt pafsò al Signore , e da Padri 
fù con lagrime di diuotione fcpol- 
to . Non vedendo il Leone il San- 
to Abbate , girauaor qui , or là 9 
cercandolo con grand' anfietà , à 
cui dille l'Abbate Sabbino di CtV 
licia : Giordano , il tuo padre ci 
ha hfeiati : Prendi quefto poco 
cibo , e mangia . Ricusò ogni 
riftoro il Leone , e girando 16 
fguordo in cento luoghi , e man- 
dandofiebili ruggiti al Cielo pale- 
faua l'interna fua doglia per la man- 
canza del Santo Abbate i tre ba" 
ftaudo à confolarlo le carezze , 
che gli veniuan fatte , ne il cibo 
poftogli dauanti , gli dille l'Abba- 
te Sabbatio : Vien meco , che ti 
farò vedere , ouc ripofa il noftro • 
Padre , e condottolo al fuo se- 
polcro, proftrato fi in ginocchione 
dilTe tutto molle di lagrime; v^ui 
giace-Gerafimo noftro buon Padre. 
Quando il Leone ir.tcfc quella e-fle» 
re la tomba del Santo Vecchio , e 
vide il fuo Difcepolo piangen- 
te i. inginocchutoiìan ch'egli ,-per 

cotcn* 
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cotendo in terra' » ma con grand 1 k 
impero il capo ». altamente ruggen- / 
éo moti fopra di quel fepolcro «, 
«olendo Iddio col mezzo- dt q ne- 
tta Fiera onorare, e glorificare que- 
gli, che à lui» hauea. data gloria , ed 
onore». 

Riti. Sottopone quatto Leone ad 
Ogni pefo il dorfo fenza contefa :: 
Non ricusò di far le pani d'vn vii 
Giumento' » efTendo proprio de 
gli animi gener ori' accomodarli' al 
tempo, & alle difpolfóoni del Cie> 
io . ffi optim Ductt feireyi? vince- 
rti (3 cedere prude» ter tempori :: La> 
(ciò fent to Polibio .. 

Nicolò Pianino folea dire : E 
meglio, che fi dica: Qui il Prcinino 
fuggendo fi poic in ialuo, che qui 
vinto fioatti e feonfittor Io: Maria. 
Vtrdiqtn.tn ytt.Sir.Tatr:. 

£ quali onori non fecero le Fiere 1 
al glonofo , e Tittonofo Campione 
S Vittore.' Ma rtirizzato>ch*rgli fu iti 
Milano da Maflìmiano Impcrado- 
re , e di Tuo ordine gettato il di luì 
corpo alle Fiere , fu da quelle non 
diu orato, ma riuerìto, e molto ben 
cuftodito >, del che altamente (de- 
gnato Ifmprradore ordinò» che 
iofle fcppcllito , .non già perdare 
alla terra,chi di terra era comporto, 
ma per Jeuarfì dauanti gli occhi vn 
fpettacolo à lui di molta, noia ». e 
pena . Fù publicato l'ordine di 
Maflìmiano, ma da niuno eieguito 
per timore di quelle Fiere, che mi- 
rando con occhio, benigno il de- 
lento Martire, lampeggia u ano coT 
sguardo , e fulminauano chiun- 
que fa ce a morirà di muouer lì ver- 
io il Santo cadauero; e perche al- 
cuni federati più temerari j de gli 
altri tentarono d'auuicinarfì à Vit. 
tore , furono da effe incontanente 
lacerati : U che rapportato all' An 
ciuefcouoòi Milano S. Materno Io 
Jpmfc con molta diuotionc i quel | 



luogo , riceuuto da quelle Fiere , te" 
quali non lanciando di fare la guar- 
dia al Santo Cadauero ^diedero a- _ 
gio al Santo Prelato di feppellir/o , * 
parti ndofi fenza indugio , tolto , - 
che lo videro fcpolto - "Paul, Mo~- 
ritijtb* Htfjer.MedicU.it> 

Data alle ria me la Vergine PdagiV 
per eiTerfr dichiarata Crikiana p - 
con maggior ardore confefsò la fe- 
de diCnfto: Posta rn vn Toro dì 
bronzo perche s intimorilfit , rac- 
quiftò doppia lena , e coraggio i 
fiche , ouc prima mod ertamente' 
fcufaualì , poi ricusò con grand'ar- 
dire il toro n ut tu le propo Itole da 
Diodetiano Imperadore ,< atftr- 
mando , ratificando , e giurando* 
di voler efter fpofa , non del Prin-- 
cipe fuo Figliuolo , ma dello fte£o> 
Figlio di Dio > la onde (degnato* 
ali vltimo fegno l'impcradore la fé 
morire , ordinando , che a colei fi 
negafse l'onore della. lepol tura,crie 
hauea ftimata cofa difonorata di' 
giacere nel letto imperiale. Fu 
portato il fuo cadauero fopra il 
monte Linaio > accioche le Fiere , e 
gli vece Hi di rapina , che in quella » 
iòlicudine digiuni , e famelici fog- 
giornanano, lacero tutto, & iir 
pez^i lo diuorafsero . Non forti 
Diodetiano il fuo fine j« peroche 
comparii dal beli- principio quat- 
tro Leoni , che al tara tn te ruggen»» 
do ,circondauano , Te ben alla lar- 
ga , per riuerenza de la Santa , non 
vi fù ne volàtile,, ne quadrupede »• 
che non temefle accortami li : Leo 
rugiet , quis non timebit ? Fù moftra - 
to in vifioneal Santo; Vcfcouo Ci- 
none il luogo , in cui rtaua Pelagia 
in lepol ta-, e là con tutta diligenza 
incardinatoli , non cosi tolto tu 
da lungi da Leoni veduto , che an- 
datigli incontro ,0 quante riue- 
renze gli fecero » e volgendoti or 
i'rno » or l'altro verfo il Santo Ca- 

daue- 



Digitized by Google 



f v' 



Vetfo de Santi Morti* *$t 



- , quaft dando Tcgno te 
con legnarcelo intatto, & illcfo par 
tiranti , acciochc egli far potette la 
fua parte di fepellirlo nella fommi 
ti di quel monte , fi come fece . Ex 
M.^Apud Uppomin.Mr 4. 

Rifì. Sono li Santi : Ma che di- 
co de Santi ? Iddio fteflb è più co - 
nofeiuto , Se vbbidito dalle Fiere, 
che da gli huomini fuperbi , & in- 
grati. Quel gran Principe Nabuc- 
donofor non volle ce no tee r Dio 
per Iuo Signorie meritamente tra- 
mutato in Fiera, gli fu detto, che 
così rimarrebbe . Doncc cognofeas , 
qmd domine tur Miffìmut , Maggior 
fperanzafi hebbe della fuavmilia- 
«ione» Dio.eisendo Fiera, che 
«flendohuomo , enefeguil'effec- 
to. 

Fatto morire da Maffimiano 
Proconfolc della Tofcana , edelt'- 
Vmbria , S. Emiliano , natio dell*- 
Armenia Minore , e con eflb lui 
trucidate mille per font , venate 
per fua cagione» tmofte dal fuo 
buon efempio alla fede , furono i 
loro cadane ri lafctati per molti 
giorni in fc poi ti , acciocneda O. 
ni * da Corui , e da ogn'altro ve» 
cello di rapina follerò diuorati . 
Non hebbe il Tuo intemo il crude- 
le, dimo (tra n do fi le beftie vmanif- 
fime , rìuerentiflimc , non toc- 
cando quelle Sante Reliquie; fico; 
me tocche non furono le carni d 1 
San Pàmfilo Martire; , di Valente > 
Paulo ^ Seleueo > Por fir i j, e Teo" 
duloi tuttoché da Firmiliano Giu- 
dica , ben quìttro giornee quattro 
notti , 1 1 • eia te tolsero . in preda , & 
in balia alle zanne, & al lì denti del- 
k Fiere , lequali pure Jafciarono» 
intatti i torpidi S. Siluano,Luta,e 
Mocio , fpinte contro di cflì dal 
Prefetto Crudele di Nume nano 
Imperadore . Belux autem corion 
ttìpora rtmrk* omninò intaftts 



retifsertmt .Tanto si hi dalle Scorie 
Sacre , e daEufebio lib 8 cap^u 

Riti. Non furono i Cadaueri 
di queft i Santi defonti oftefi dalle 
Fiere, lequali , non $6 , fe cflenda 
viui, fi farebbono attenute dal far 
loro oltraggio , condannando più 
fieri de! le "Fi ere coloro » cheardi- 
feono impcruerfare contro ì De. 
fonti, contro quelli fpecialmentc » 
à quali, fe viue fsero » con ogni ri* 
uerenza maggiore s'inchinerei», 
bono* 

Portandoli da huomini pij per 
vie difaftrcfe le reliquie del Marcire 
S.KcUaco Vefcouo n eli 'Iberni a con 
ammodi feppcllirle in luogo ono- 
reuole-, vennero alla volta della ba* 
ra due Cerni manfuetiffimi , por- 
tando fu la groppa vn comodo ca- 
ta Ietto, che lubito giunti alla prc- 
iènza del San cq Martire io Ufcitro^ 
no cader in terra, facendo cono- 
feere cfler colà venuti per fatto por 
rea quel pefo ÌT dorfo,che co gran- 
de allegrezza fu loro addoflato » e 
trafporutoad Lifcrcac, luogo demi 
natogli per fua fcpoltura ; da doue 
pnà non vollero partirli <mc' Cer- 
ni * e (emendo «àguifa de Bouì , 
que'paefanineU' arare la terra, e 
portar fome, come giumenti , verri- 
uano pafeiuti , ed eglino liberi dal 
giogo corremmo verfo la fera al Se- 
polcro del Santo Vefcouo, lamben- 
dolo colla lingua A eccitando con 
queJPoflcquio le genti 4 venerarlo» 
<Aèt+Sanftar May Toma ,f>àg 907. 

Cafo quali incredibile fon ora 
per porre in carta , fcritto gii da 
perfette degne di fède . 

Ognanno nel giorno feftiuo del 
Vefcouo San Regolo in Francia , i 
Ccrui, tanto marchi , quanto femi- 
ne ,co' i loro Ceruiotti , fìcomc 1 
Caprioli non cacciati da alcuno > 
ma per impulfo del Citro , con 
graue , e lento paOo poitauanG al. 
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li Chiefa , e trà la folla della gente 

roftrati à terra^flìfteano alla Mef- 
folenne , e terminati li Diuini vf- 
ficij partendoli il popolo , s'inca- 
minauano anch' eflì alle lor magio- 
ni . Papcbrocb i .Marttj . 

Sono pieni di que fri cali li Mar- 
tirologi) » Romano, e Gallicano» 
d'Vfuardo, e di Adone iene leg- 
gendari de Santi à centinaia fi con- 
tano, &à migliaia! Santi morti ri- 
fpettati , e venerati dagli animali ,e 
dalle Fiere . Vno fra tanti per ter- 
mine di quefto capo voglio rap- 
portare . 

Fù il Santo Rè Edmondo perla 
Cattolica Religione, * guifa d'vn 
altro Scbaftiano, trafitto con molti 
dardi da Inguar Capitan Danefe , 
che anco volle foflè decapitato, e 
gettato il venerando capo in vn bo. 
fco,fperando,che dalle Fiere fi fup- 
plifse al mancamento di quella ne- 
rezza » eh' egli intanto non natica 
vÌTata maggiore col Rè Edmondo , 
per non eflergli venuta nella men- 
te. Rmiafcil crudele detfraudato ; 
perochc vn Lupo ficrtflìmo, porta- 
tofi coli , prefe fiì i e Zanne quel 
Capo,& in légno di riuetenza prò- 



Aratoli à terra lo diCefe da qOaTuntf 

3uc huomo > & animale , non per» 
end olo mai di vifta,ne partendoli, 
fe non dopo efser (iato da Fedeli 
vnitamente col bufto diuoramen te, 
& onoratamente fepolto . Laur* Sur» 
Tom.6 patito. 

Rifl. Ognuno haurebbe giudica» 
to,anzi giurato^heperuenuto nelle 
zane d'vn Lupo il capo di quel Sito 
Rè cfser douefse in vn momento in 
mill e pezzi stratiato ; e pure iui ri- 
trono la iiajrezza>e lafalute,oue to- 
rneali la total sua annichilatrone ? 
Ulne falus. Sci, ò Criftiano,capitato 
nelle Zanne de Lupi , | voglio dire , 
nelle mani di gente priua di carità^ 
che cerca priuarti,e spogliarti delle 
tue facoltà, che non fon poche? Sei 
dato in potere d'vna,e più infer- 
mili , che continuamente f afflig- 
gono,& addolorano? fei fatto log- 
getto, c fuddito d'vn Faraone, che 
ti tratta da fchiauo,non dandotene 
giorno, ne notte, efentione alcuna > 
o refpiro dalle fatiche ? Hinc falus . 
Iddio ti vuol làJuo per qucf;a fera- 
da , per quefte contrarietà , pari, 
menti , e dolori . Sopportali , c ti 
.1 porteranno al Cielo • 



Serpenti feruono- & Vbbidifcono à Santi 
C P. X 1 X, 



IO non sò ,fe fra gli animali ve 
ne fia binino cotanto abbomi- 
ntuole , quanto il Serpente . 
Ne la di lui corporatura fi mira, 
c& !i ^ più d ogn' altro uiuente de* 



forme : fe al moto riflettei , ficomé 
non imita alcuno , cosi non è imita- 
to da altri : se la pelle , e le di lui 
fpoglic s'ofseruano, mille macchie , 
e tutte varie» lo dichiarano de jttù 

delitti 
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delitti colpevole : lidi luifimbolo 
è infa uft o : I fuoi sguardi fon mi* 
' n acciofi ; c bafta il dire, che fi a ne- 
mico della luce per dichiararlo vn 
gran ladro > e come tale rubò à pri- 
mi noftri parenti, Se a tutta la loro 
poft crica,i I paradifo . Apprettò gli 
antichi il Serpente era (imbolo di 
perfona infìdioCi ,etra PerfìanidV 
improui& morte argomento ; e chi 
Io nafconde,ouero *H di rìcouero 
nel (èno , non può giuftamente do- 
lerli d'cflfcrc da lui mortalmente 
morfìcato , e morto in breue 
•tempo • Or quefta beftia da tut- 
ti fuggita , perche nociua , « 
'che fugge la prefenza dell' h uo- 
mo > confa peùole d'hauerlo in* 
■gannito > fi ferma ad ogni fem- 
pHce cenno de Santi ; « fe pu- 
re ardi fee di muouerfi , fi muo- 
ue per vbbidtf li ; fi co me ari co 
muore per non poter vi ue re ad ef- 
fì difsuobtdiente . Parlo cot i cali 
fogniti in pronto. • « . 

Ti-iuendo il Superiore del Mo- 
ni itero di Fondi deputato alla 
cura dell' Orto vn Monaco , 
qucfti auuedutofì * che li Ca- 
iroti in tempo opportuno pian- 
tati i e con buona agricoltura , 
»t gran fatica coltruati , veniua- 
no parte rubati , e parte cai pe- 
ftati , non Jàpea da chi , vsò 
tante diligenze, e tante volte gi. 
rò per l'Orto , che alla fine (co- 
pri vn foro, per cui il ladro cn, 
traua » fuo piacere ncll* Orto ; 
Allora il buon cuftode , porta- 
tofr in t accia dfvn Serpente , lo 
condufse i quel foro , coman- 
dandogli, che di la non li par- 
ti (se lenza fuo ordine , e che 
non permettefsc ad alcuno l'adito 
inquellOito per tal apertura , ef 
fendo cola certa , che chi non 
entra per la porta io vn luogo 



Et vbbi^fconòi Sititi » 

di fìcpe 



i à di mura recinto J 

10 dice il Santo Euangelio : Me 
fnr efl 9 & /aire , egli è vn la- 
dro . Venuta la notte comparue 

11 malfettorc , & il Serpente , 
che ftaua appiattato , folieuando 
il capo , e (pìrando fiamme da 
gli occhi , arrecò a) ladro tal fpa. 
uento, che non penfando più ad 
appropriare la robba d'altri , 
ma à faluarc la vita propria , vol- 
le fuggire | ma per voler di 
Dio fa trattenuto dalle fpine , 
e da bronchi in g«Ha , che ri! 
mafe iui , come prigione fino è 
tanto , che fattoli giorno , c 
venutoli Monaco prendente all'- 
Orto, hebbe campo di conofeere 
in vifo il ladro, che riprefò del fuo 
fallo ,fù da què lacci liberato do- 
po hauer prometto di non venire 
più à danneggiar l'orto Soggiun- 
gendo il buon Ortolano . lo gra- 
tiofamente fono per darti quanto 
ti bifogneri del mio orto , mentre» 
mi eiporrai il tuo bi fogno. Marulut 

Rifì. Non s'attriftò il Monaco» 
ne fi prefe fatti dio de frutti rubati 9 
ma del p-ccato commefso dal la- 
dro ; Sc ilSerpente , che altre volte 
fù cagione , che l'huomo pcccafse , 
in quefta occafione diucrtiiio , dai 
peccato . 

Difcorrcndo S . P^o 1 o Vefcouo di 
Leon,citta della B rtagna,| col Cote 
Vitturo di varie. cofe, intefir , che 
vna parte di quell'lfola dalia ban- 
da, che ri (guarda. l'Oriente, non' 
folo era infittala , ma defolata da 
vn Serpente di voracità , e corpo- 
ratura cotanto orribile , che di 
larghezza arriuaua i cento , e 
venti piedi , e due huomini ccn 
due Boui appena gli bottinano 
per vn fol patio - Se cosi è ditte S. 
Paolo , voglio vederlo, ne moltri 
Bb cali 
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tali dcuonft falciar allignare in que*» 
ftì terra. Nò , foggiti nfe il Come: 
V. S. Reuerendiffima non d e cu- 
rarfi di vedere oggetto a che può 
arrecargli oltre la- nota gran nocu 
mento: Più» e più volte hò man- 
«iato gente armila » e perfonaU 
mcntc mi fon portato p r dargli 
morte , & hò hauuto fortuna dé 
ritornar viuo con pochi alle mie 
ftanze: Non vada ; peroihc trop- 
po incerto Ori il ritorno . G ra- 
dico i voftri a uni fi » ripigliò il 
Santo Vefcouo » ma giuro al mio 
Signore , che ne pane , ne acquai 
ne altro cibo fono per prvndere » 
feprima non vegga tatto dall'on- 
nipotente fiumano il Serpente e» 
dngue : Et i che più tardare Ciò 
detto (ì pofe in camino per ri ti o 
uarlo , accompagnato da nume- J 
roTo popolo, culaio di veder il 
fine d'imprefa fi malagniole . Al 
rumore , e catpiftio di tanta gen- 
te , folleuò il Serpente il veleno- 
Io Tuo capo , quali preparandoti 
al combattimento ; ma non cosi 
tot o hebbe veduto il Vefcouo 
Paolo munito della Smta Croce 
portarli alla fua volta , che ab- 
biiTando k> (guardo , tremò da 
capo a piedi » dando {legno dì 
voler colla fuga procurare difil- j 
tiarfi ; 8c il Santo auuicinacofe- | 
gh lo ri pr. fc , e della Tua dimo- 
ra in quel paefe » e del dmno » 
Che i unti innocenti egli tutto 
giorno apportar Iblea ; e dato di 
piglio alla Stola ♦ che gli pendea 
dal collo v $ tr infe con etTa il Ser- 
pante y e col bas*one > che nelle 
mani cenea , percependolo , e gui 
dandolo , i «ii là di cane , lo 
condotte per la via » che il Set- 
tentrione riguarda» fìnO a! mare ; 
C fattagli Gender- , & abbifsare 
% ceruicc , per poter ripigliare 



la sua stola > gli ordinò , che fi pre^ 
cipitafse nel mare,e s'astent-fsr d'en- 
trare in parte alcuna de Chiiftianì » 
emolto più dal ntiocerc ad alcun 
huomo. Slancioflì nell* onde mi- 
rittme il S-rpentc , ne huomo alcu- 
no piò lo vide .ubbidiente ; e ri- 
uer. nte al. tanto . Ruttore MokacO 
Ftorìi£.ex Ìi?*Véllti / ucenfis 

Riti Giurò qu< f*o Santo Vefcouo 
di nò toccai cibo di forte ,ch è litOt \ 
quanto dire » saimò col digiuno 
pcrcombattfre,uincere,edar mor- 
te ad vn Serpente eotito mortruo- 
fo.Eflendo opinione di moki Une. 
rati,che la faliua dell' huomo digiu- 
no rielea a Serpenti mortifera , non 
che dannofa : Lo dice N. Ambrogio 
nel libro 6 c a^dell'Eflamerone . /e- 
tani buminu f putum 9 fi ìcrptns gufU- 
Hcrtt t mo> intravide >qu.mt.i vts inu- 
mi fu t vt ex fputo fuohomo tcrrenum 
Scrpentcm mterfict ir» 43" meritò jptrt- 
tuMcm .l^encr^à , la conclufìoneè 
di San Pier Damiano nel lib. i hpi- 
ftol.ig 7^o« ergo > fcru* txi , te pi- 
geu iciunare » vt moria tur tlie , qui te 
Cibo turpi dum nutinr dcg'utiens abfor- 
berg. Procuri ognuno vaici fi d'» n 
mezzo così potente per dar la mor- 
te i chi Ita conia bocca aperta, per 
ingoiarli chiunque vede ripieno di 
foucrchio cibo . 

Viaggiando Sant'Ilario vicino ali" 
Ifolad'/trbrnga » gli fu riferito da 
molti eflèrc quella pai te di terra 
pirna de Serpenti» che la rendea- 
no Al' oppolto dell' Ifolc fortunate 
sfortunatillìma . Punto non fi sgo- 
mentò il Somo , e continuando il 
luo camino, nel porre il piede iti 
quell'Itola , rutt'i Serpenti fuggiro- 
no , non potendo ioftenere la di 
lui prefenza. Fermoffì ilSjnto, e 
ne confini di quel territoiio pian» 
tato il Tuo baftoncello, muri Ser- 
pente inauuenire ardi di partire 

quel 
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quel termine» efeguendoi coman, 
di 1 benché tacici del Santo , non 
toccando mai più quell'Itola, come 
fediuenuta folle vn [mrc.Seuer.Sui- 
pit.lib.i. Hiftor.Eccl. 

Ri H. O quanto quefto fecondo 
Adamo fù migliore del primo,che 
vbbidi al Serpente ; la doue Ilario 
ii fé temere» & vbbidire da elio : 
Adamo fu per opera del Serpente 
dalla fede del Paradifo cacciato » 
Ilario sbandeggiò per fempre da 
loro couili » non vno» ma innume- 
re bi fi Serpenti. 

Fuggito l'Abbate 5. Antonio » e 
con frettolofi palli al monte , gia- 
chi il Demonio con finto argento» 
ouero oro»come dice S. Atanafìo » 
procurala di trattenerlo al piano: 
lui ntrouò vn cartello da gli huo- 
mini abbjndonato » in cui s'erano 
fitti forti molti > moltiflìnii Ser- 
penti , iu> piantò la propri» abita- 
ti one il Santo» e ben tofto quelle 
veJenofe beftie sloggiarono» ceden- 
dogli la ftanza » Se ogni poffeflo » 
che (opra di quel luogo haueano 
con longa dimora > c fenza con. 
tradizione d'alcuno, pacificamente 
goduto • succhiaua Sant'Antonio, 
àguifa d'Ape » il buono, anzi il 
meglio, & il dolce, e da Fiorì del- 
le virtù d'huommi giufti formaua 
il miele delia perfettione, dunque 
han^o ragione di riuerirlo i Ser- 
penti» e di ritirarli »confapeuoli di 
generare » e portare dentro di lo- 
ro il veleno, cotanto al miele con- 
trario . Diuus jiù>mx[m in eius 
v'ita . 

Rifl. Lafciarono i Serpènti quel' 
Caftello, edogn* altra abitatione 
propria , e proportionata a gli 
huomini , e ritti aronJi nelle lor 
murchic , e couili . i^edeunt *d 
. propria » infegnando a gli huomini 
douer finalmente ritornare in fe 
«edefimi » de attender e alla cogni. 



tione del l'effe r proprio , effendo il 
più belio , il più onoreuole im- 
piego » & il più caro i Dio d'- 
ogn'altra feienza > & efercitio . 
Ecco le parole di Sant* Agoftino , 
Libro de fpiritu » Ù anima . Scien- 
tiam cceleiitum , terrefirium re* 
rum laudar e , atque amare f tieni 
bominer , [ed multò meliores funi 
qui buie fetenti* prx penimi nofce~ 
re fe tpfos : laudabtlior fiquidem 
animus tfì » cut nota ejl miferia 
/uà , qnam qui ea non afpetia vias fy- 
derum y (? naturai rerum fcrutatur . 

Scruendo , non (aprei ben dire» 
in qua! Moniftero , feruendo , di- 
co »vn ceno Teodoro , natio Jdi 
G.ilatra, il Moniftero di S. Euti- 
mio Abbate, tratto dall'auaritia ru- 
bò fei cento fèudi d'oro al Caffiere, 
e volendo con quel groffò contan- 
te cauarfi più d' vn capriccio , fot- 
to precetto di nontrouarripofo Iti 
tanta gente lì Iicentiò dal Monifte- 
ro . V /cito Teodoro nafeofe l'oro 
lotto vn gran faffo , e quando gli 
parue tempo>ri;ornò per ripigliar- 
lo, e poi goder C-Io ; Non fù dai 
nafeond igl io molto difeofto , che 
da quella caua vfcì vn Serpente d'- 
afperto cosi orribile, che fé fuggir*- 
il ladro più , che in fretta a ma 
dopo poche ore fc orda to fi del 
panato incontro » ritornò il gior- 
no feguentc per dirtèppellire l'o- 
ro nafeofto , che fempre hauea 
n'Ho nel cuore ; e nell'accoftarf* 
alla pietra fù aliai ito dal Serpen- 
te mede/imo , che gli fe applica- 
re tutto il penfierc a falciarli * 
Ctrillus Monachus* 

Rifl. Sono fauole , che il Vel- 
lo d'oro folle da vn Drago con 
gran diligenza , e vigilanza cullo- 
dito ; tu ben vero , che l'oro del 
Moniftero di S. Èutimio hauefìe 
vn gran Serpente per cuftodc , e 
che da ladri in vno , e più incon- 

£b a tri 
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tri lo difendente : à 1 

Defiderando*,il Beato Eldrado f 
Abbate, c Padre di cinque cento 
Monaci, di fabbricare alcune celle 
ncceflariflìme i fuoi Religiofi , ne 
fpedi alcuni nella valle di Brcgan- 
zan » accioche vedefsero di tro. 
uar fito à propofitoper la fabbrica. 
Poca fatica durarono i buoni Re- 
ligiofi nell o fcoprimcnto del poito 
idoneo , mentre tutta la ualle tra 
comodiifìma i che però in bre- 
uc tempo edificarono danze in 
tanto numero col fuo bel tempio, 
che à quella fabbrica diedero il 
titolo di ruouo , e compito Mo- 
ni Itero . Vn diftuibo foto , che 
indi à poco tempo prouarono , 
li fece quafi pentire dell'opera, 
to . Era quella Valle ; merce 
piena dvccelli,e feluaticinc ,e de 
pefcì abbondantifiìma , era vn ri- 
chiamo de Serpenti . Et in realtà 
pochi paffidauauoì Monaci , che 
molti non ne incontraflero ; tan- 
toché non dando loro l'animo di 
tollerare quella vifta , ricorrerò 
al Santo Padre , pregandolo à 
mutar loro afcegnationc , tratte- 
nendoli apprefso di lui . Li com- 
piacque il discreto Superiore , e 
lattili fermare alcuni giorni , li 
)pcr i nafe à ritornare al nuouo Mo- 
niftero con prometta di venir in 
breueàfar loro compagnia . Alla 
prometta feguì l'effètto, & ammi- 
rata tanta moltitudine de Serpenti, 
tutti li congregò invna truppa, 
e colla sferza alla mano andando 
auanti , ordinò loro » che Io fc- 
guiflero • Vbbidirono' i Serpen- 
ti , & egli precedendoli fino ad 
vn certo luogo , non sò » fe dal- 
la natura « ò dall' arte (cauato , 
sui giunto , comandò , che tu 
empifsero cò i loro corpi > l'- 
imo fopra l'altro , quel uacuo » 
«t in quella fotta pacifero la vita 



loro,neofaf$erOper accidente al- 
cuno di partirtene . Obediurt* 

Serpente* bcmtm , <pem à Cbrifto 
feitbant diligi, < 

Non contrauentTO i Serpi ai 
comando d'vn huomo , le cut 
voglie fapeano efsere da Dio be- 
nignamente fecondate : Viui fi 
feppellirono',in quella concauita 
l'vno fopra l'alno à folla , pe r 
alzar nome àS. Eldrado appref* 
fo rotei viuenti . ìaccbutTurinet* 
tu* ineiutvita. 

Rifl. Fuggirono il flagello qnè 
Serpenti , e uiui in una fotta fi- 
no alla morte lì feppellirono : 
Foueam inaimi , qmm ftagellum » i 

Per non uoler patir un pope* 
co , reprimendo il bollore del- 
l'ira , e «l'appetito di uendetta ; 
per non uoler sorTcrire alcun 
flagello , ò contrarietà con pa& 
(lenza, < con raflegnationetn Dio» 
tanti , e tanti uanno à terminare 
nella folla , anzi nel profondo del* 
I inferno , per non douer mai 
indi uicirne . Vdiamo il T. idiota 
libro. ^.coment plauCcgnofctbam, quod 
ante ocndes unto* erat vita , i3r 
mor* ; bonnm , <5 malum , gloria , 
CpxnaytJ cian libcrum arbtmum » 
baberem alter um ex Va* , eligendi » 
elegi , tamquam fatuus , 45 toiquus 
nmrtem , malum , 45 paenam . 

Efscndo Mammertino nemico 
capitale di Crifto , e della fua 
Santa legge trafgrettorefacrikgo » 
fùdaS. Germano condotto al fc- 
polcro di S. Corcodomo . Non 
e l.acqua del fiume Lete , che fao» 
eia ilcordare gì' Idoli, e detefla- 
re l'idolatria , ma la memoria del- 
la morte . Riuerita da & Ger- 
mano la temo* di S. Corcodo- 
mo , la fece aprire , vfccndone 
otto Serpenti , lunghi , ben die- 
ci piedi , i quali pofero in fuga 
tuoi gli aitanti folo cor> Vorrcre 
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de lorouifaggi.S.Germano fri tan- 
ti no mutandoci di colore nel uifo* 
nemuouendo pur un ibi pafsoil 
piede, ordinò à qué Serpenti , che 
u Triti dalla tomba u falserò anco 
dall'abitato» ritirandoli in luogo , 
ouenon potefsero nuocere ad al- 
cuno : Quanto disseta lingua di 
Germano , tanto effettuarono col 
ft ratti no delle lor uitc i Serpenti , 
al cui moto tutto commofso Mam- 
mertino , c compunto , non folo 
uolle l'acqua del Santo Battefiaio , 
mi ottenne l'abito di Monaco, e 
poi la Mitra d'Abbate ; mercè i 
luoicoftumi lodeuolilìimi. Ex V4- 
rvs M*SS.ciwvtt4. 

Rifl. Vn Serpente ingannò Eua , 
& vn altro, anzi moiri altri Serpen- 
ti difingannarono Mamertino . 

Capitato al suo Moniftrro di 
Paredo nella Francia per (celebrare 
fui la fetta del Precurfofe S. Gio: 
Battila l'Abbate Cluniacenfe San 
Vgone, gli fù portata à piedi vna 
Donna , nelle cui vifeere pene, 
trato vn Serpente , la ficea con- 
torcere per il dolore niente meno 
di quello, ch'egli naturalmente fi 
nttorcigliafsc . Mofso à pietà il 
Santo huomo, data la fu a benedir- 
rione ad vn vafo d'acqua , che fi fé 
portare , tre uolte con un dichiaro 
neinfufe nella bocca della patientc 
alquante ftillc , pregando Dio à 
compiacerli d'auuaìorare quella 
medicina , che in realtà riuscì cosi 
efficace , che in un Cubito fiaccò 
dalle uifecre dì quella mefehina 
con le flemme , e crudità , il crudo 
Serpcnte,dando occafione così all' 
inferma, come à quelli che accom- 
pagnata l'houeuano molto melan- 
conici di ritornare alle lor cafe lie- 
ti , e contenti . loanncs Ganunr. ox 
AU.Badacertfis.irfDiac. Vederb. 

Riti. Non sò , fc più ammirar 
fi<icbba la virtù di 5. Vgonc , ò la 



difgratia dì quefta Donna. L' vna , 
e l'altro mirar poniamo per noitro 
profitto» fi come nel libro fecondo 
al capo primo de fuoi Morali ci 
auuerte S . Gregorio • che di v ti! iti 
erandiflìma ci riufeirà l'oflèruare 
la coffa n za > e perfeucranza nel ben. 
oprare de Giufti , eia caduta de 
maluaggi : Da Giufti apprende- 
remo il modo di viuere ,e da fritti 
conofeeremo ciò , che riabbiamo *>, 
fc biffare , temere , e fuggirci & in 
yiflmafortium, quid imitando arri» 
pere , cr rurfum vidcamus in Ijpfibus 
quid tìmere debcamus. 

Non volendo la Vergine Santa 
Colomba dar' onore alcuno àgi'» 
idoli fù relegata , & immediata- 
mente condotta aj poltritolo , acJ 
accioche iui reftafle difonorata . 
Veduta in quel luogo da vn G c- 
uine , inuaghito delle di lei bellez- 
ze , volle bruttamente goderla , ma 
in ucce di godere fù neceffitato 9 
piangere , ufcito da una caua pro- 
fonda un orrido Serpente, che gir- 
tatolo d terra , cpoftolì , à guifa di 
fentinella , alla porto, non permife , 
che alcun lafciuotntraflcin quella 
ftanza,dando il comodo i Colom- 
ba d'ufcii ne, miai era entrata, can- 
dida, e pura .Colomba, non Cor* 
no lo ice , 8c immondo . T^icoljus 
Manerbius tn "vita S. Columbi. 

Riti. 11 Serpente di bronzo al- 
zato Copra d'un'afta colà nel d ifer- 
io , potè preferuar dalla morte 
chiunque in lui raftùTaua , & ad 
onor tuo fù detto ; ^ifpicienut 
viuent . Lo ftefiò pare à me. poter 
dire de! Serpente ufeìto da una 
tomba per idi te fa della purità di 
Colomba : ~dfpìcientes\iutnt .Vi- 
uerannoàloro mal grado puri di 
corpo , fe non di mente , quanti lo 
uedranno alla porta anco d'un po- 
ftriboio ; e le quefeo Serpente ha* 
utili: potuto pai lare à Colomba» 

fi 
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Scoine quell'altro parlò ad Eua » 

fon certose he ballerebbe detta con 
lucia ucr uà : Sdtubriter adeiw*. S<X» 
no Serpe, cru falubre : Non inli- 
dierò»rru irvuigileràal uoftro ono- 
re . fate buon- pxoooftico della, 
inia prefenza partito da una tom- 
bj » mentre anco Enea pcefe lieti 
aufpicij di felicita y c di bene da un 
Serpente uTcito dal fepolcro del 
Padre Anchife, 

RofUo y Yefcouo PopiIienfe,.fu 
huomo di tanta Santità »e cotanto 
da Serpenti temuto, che, feoper- 
fofi ne confini della Tua Dioecfi 
un Serpente orrìbttÙfimo ,ta di- 
filmare per tre giorni il fuo popò • 
Jo, e Jofteffb procurò, ed Ottenne» 
chcfaccftè il Vefccuo Lernouienfe 
Aio- confidente > e confinante Se 
andati amen due pvoceffionalmcn- 
se eòi loro popoli alia fpelonca , 
prima di giungerui » poco pero 
Slfcofto da efla , ordinò da parta 
di Dio al Serpente, che uDcifiè fuo- 
ri . Comparile forribil moftro , & 
anuicinaufìgli i buoni Prelati r gli 
po/ero le loro fto le al collo , e 
*t rapinatolo vicino ad v o pozzo 
profondi Hìmo» e preci pira touelo 
dentro, segnarono quel pozzo r 
fi come legnata tù dal Re Daria 
la pietra » chela bocca chiù 
dea del Lago de Leoni , regnarono 
quel pozzo a perpetua memoria, e 
tetro carcere di fua vita , liberando 
in queft a guifa il paelè da vna ino* 
Jeftia cosi grande. Ludmc. Zacccn* 
bcmpena.bS , fag,666 

Sanfone Vefcouo di Bretagna r 
Mònaco prima di gran bontà r 
buon efem pio , e Santa vita , ritor- 
nando al fuo Monrftero doppo- 
ftaucre per obbedienza del fuo 
Abbate vi fi taro i fuoi parenti , s'i n- 
aontròin un Serpente ,cheà mez- 
za via a (Tal itolo gl'impediuaii paf- 
fcr giù oltre minacciando df mal* 



maltrattarlo, fc tonfi foflé dato 
più >che di veloce palio alla fuga . 
Punto non s'atteri il Santo Mona- 
co» ne volle interrompere il fua 
camino »ma fatto col fuo battone 
un circolo , vi fpinfe, e chiufe den » 
tra il Serpente con ordine » che 
iut prima fc oppia fi e > che ardifle 
d* vici r ne . Cosi auuenne > ficoroe 
hauea comandata Sanione * Idem 

Tormentata dalla fete vna don. 
• na > pensò co'l bere vn buon vafo 
I d'acqua ricrear fi ; ma ben pretto 
fò iorzata ad efclamare con quel 
Profeta; Mors in olla. Mcfc hina me » 
non po tendo tollerare il trauaglio 
della fete , prouo il più terribile 
de fuppucij, eh è la morte • Sti- 
mò la sfortunata di morirei pero» 
che s auuide d'haucre tracannato 
in nenie con l'acqua vn Serpente , 
; che nelcorfodi due anni crefeen- 
do ogni giorno più in grofTezza » 
& in lunghezza » le accoiciaua 
notabilmente la vita, togliendo del 
tutto la fperanza à medici di tat- 
uarla dalla morte • 

Fù portata à Simeone Stili fto ,c he 
ordinòle fòlle data vna medicina 
! in beuanda , comporta di quefti 
due foli ingredienti , meglio direi 
Elementi , vn poco di terra , Si vn 
popoco d'acqua > 

Prefatai medicina,fncominciò il 
Serpéteà irauagliare piùdel folita 
la Patiétr>chc dal dolore abbattuta ,- 
non potendo reggerli in piedi ca- 
de à terra, vfeendo immediatamen- 
te dalla di lei bocca il Sei pe crefeiu- 
to a quattro cubiti di lunghezza', 
e portatoli vicino alla colonna dei 
Santo, Quaft ^Qtntnatus expirat; con- 
tento cPnauer riuerito vn; Santo 
cesi grande , e d'hauer efeguito i 
! fuoi comandi, fi lalciò cader roor- 
1 ta quella beftia velenofa . Cofi 
| iciifse Antonio » difcepolo del , 

Sjnto 
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tìnto StìHka nella yìu da Aio 

Maeftro. 

r Riti. Gran portanza intiero, ftii- 
«enfli miracolo^ t quella della 
fc4e ! Vn cenno tatto xon uera 
fede è baftcuole n6 folo à tar sìog- 

fiare , ma à dare la morte ad ogni 
c r pente $ & hauena o 1 1 Fedele De* 
«aio il ucleno » e con l'acqua in- 
ghiottito un Serpente Quettinon 
potrà arrecargli nocumento alcu- 
lìo.ùrpcnus.v 4Umi& fi mort$js»um 
quid btbvrmt , xontts noctbit. 

Hau ndo il «caio Godiico Ere- 
mita fabbricata per ilio vfu una 
capanna cucino alla ripa del Fiume 
Vaerò, non cosi tolto principiò 
ad abitarla , che s'auuidc eflcrc 
frequentata da vna moltitudine 
grande de Serpenti » i quali in vn 
tratto cosi domettici diuennero , 
«e ubbidienti , che il Santo daua 
loro 4in greflò , * il ricouero , e fe 
ne leruiua, come fe (tate torte 
ro creature ragioneuoli . Seden d o 
«gli a I foco , fi ttcndeanofrà le tue 
gsmbe , godeodo di quel calore: 
Tal ora entrati ne piatti , enei cat- 
tino , formando tic corpi loro un 
«nello ,iui prendeano it 4or tipo» 
fo . Tollerata dal Santo Eremita 
per qualche anno Amile compa- 
gnia , parendogli , che lo fturlìaf 
icro alquanto «iall oratione » rn 
giorno liccmiolli torti auuctterv. 
doli a non tntnr pnl »n quella 
capanna , ed eglino efeguendo 
puntuatmente i òi iui voiert» fi 
ftrafcicauano lino alla porta def'a 
capàna,manon u enttauano. ?» vi- 
li/. W.Ouidnnal de Beato O dino. 

toc aro il Santo Sacerdote Fir». 
minio in una certa Ito! a del Lago 
di Cottanza,e fermata colà la tua 
fra n za partironfì in ramo numero 
i Serpenti * e Scorpioni » foli pa- 
droni , & abitatori fino * quell'ora, 
difetta ligia • che jKt ti è giorni • e 



Cr tremati tutta la foperfide de* 
go, per Joquale pacarono ad 
albergare altroue,uide(ì rutta co- 
perta, ne più ofarono tarui ritor- 
no. i»MètuS. firmimi. 

Riti. £ proprietà naturale delle 
Serpi fuggire dalle ttigne, mentre 
ri or nco no . f-ioriua in tigni viltà 
firmmio,fuggano dunque le *er. 
pidall itola da lui abrtati . Fuggo- 
no panmen ti 1 Oernonij,tuggono | 
uiuj da quell'anima in cui fiori (co. 
00 gli atu delle un tu , e della di. 
00 Lione . Vegga ti S. Ber nardo, e 
leggìi ciò» che dke nel *>crm. 60. 
jvyj la t umica. 

Al tempo di Colroa Ré di Petv 
Hauiuea Ci oJmduca , c he per le tue 
rare bellezze ù tea morir di uogl ia 
«Thauerla perifpofai Primi Caua» 
4icri Perliani . i occò la buon a for» 
te al Principe de Maghi, ma non 
lippe approtittarwnc i per oche 
eflendo a Golinduca montato * 
fuoco del l'inferno, che tormenta- 
ua 1 fuoi Antenati ,mcrCc morti io* 
fcdtfi , e con tfii loro quanti ado« 
emano ali ufanca del paefe il Fuo- 
co ,cd altri fallì Numi , fi determi- 
nò d'abbracciare h ucra fede* ti. 
puaiati perciò dal marito ,che fa- 
cendo le pani di fpietato Carnefi- 
ce col contento del Rè Cofma la 
tè pone in una prigione ofeura » 
nella quale omiorataui ben otto 
anni «m'eri lenza perdere mai di 
u 1 il a il uero Dio % ò chiudere gli 
occhiai lume ri cernito dal cielo, 
fu pofta , anxi precipitata in un an- 
tra, ir j una Ipdonca or 1 rbile -, oue 
iLaua ricourato un Dragone fpa- 
uenteuoie , che non folos attenne 
dal fcHe alcun difpiacere , ma la 
fr'Uiuad'OriJtcrc,ogni crualirolta 
Uinta dal lonno,e dalla ftanchezza» 
era necciiitata a dare al tao corpo 
lualcheora di ripcfo.ondc pio- 

'iuo capo io- 
pea 
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pra i! uentre del Dragone , che 
punto non fi maouea, p?r non tur- 
bare la quiete alla fua Santa Ofprta ; 
e ben quattro mefi usò <oft Golin- 
duca quefto tratto corteft , dop- 
po il qua 1 tempo fu di U canata, e 
fatta Martire* forza di mille pene 
•trociflime , e difufati tormenti . 
MattbJ{dder mvirii.S S. 

Rifì. Dorme Golinduca , e 
troua ripofo nel feno d "un- Drago- 
ne; mercè , che non teme la morte , 
già fatta amante della uirtù dirò me 
glio, del Dio delle uirtù E proprio 
de uirtuofi hauer l'occhio alla bel- 
lezza della uirtù , & al merito , chC 
pretendono d'acquiftare - , niente 
badando i quello , che deono pa - 
tire per confeguirlo , anzi godono 
de patimenti , fi come i foldati 
forti , ed anknofi li • rifehi delia 
guerra , con allegrezza incontrano. 
Oàudenfyxliqmndo rebus aduerfo non 
al iter, quamfortts Mtltta btlli • Se- 
«rea lib.cur bona virtr t cap 4. 
- Parendoli V Abbate S Artimo- 
ne Egitio d'orati ori e poco altro 
ammettea alla fua meri la oltre il pa 



ì 



roritrouito^auukinatìfi al ! 
Che dato loro hauea la volta palla- 
ta t'adito nella cella > non coti, to- 
fto videro li due Dragoni , che- ca- 
dero à terra mezzo morti per lo 
fpauento, e dolendoli della loro 
tritta forte furono uditi , e com- 
patiti dal fa nto Abbate , che v feito 
fuori li confortò , e li ridufle à pe- 
nitenza , facendoli Monaci , e do- 
ucntando in ogni virtù e fe m pia ri : 
Inuius.S.S T.V. 

Rifì. Andarono coloro pc 
-prendere ,c furon prefi ,1 non mai 
più liberi , che quando ìurono 
prigioni ; mercè fatti ferui di quel 
Signore , che corona chi lofeiue, 
dandogli il titolo , e l'cfserc di 
tette coronate . Cernire Dìo r«g*i- 
teefì. '» •* * 

Viuea ne contorni di Tiuoli wi 
Dragone fpauenteuole » che col 
petti fero fuo alita molta > e molta 
gente vecidea . Signoreggiaua quel 
nobil luogo un Per fon aggio di 
conto , nomato Dominano » e te- 
mendo di patire vn giorno nella 
perfona propria lo ftefso infoi tu- 



ne, che un giorno da ladri gli rù 1 niodc fudditi,ricorfe per corono* 
rubato i e come che il peccato " follieuo alla Vergine Romana Santa 



non è, ne và mai foto , mi à guifà 
del cieco vi accompagnato per l'- 
ordinario da vn alno peccato , fi 

non contenti del primo furto , fa» 
rebbono ritornati per commettere 
il fecondo , e venendo lor fatto , 
anco il terzo, & il quarto furto , 
Chiamò alla cuftodia , e difed del. 
la Tua cella due Dragoni con ordi- 
ne , che lafciate per qualche tem- 
po le caueine loio fi trattenefsero 
alla guardia del pouero filo tu- 
gurio • Fumatili gii Dragoni, 
pr ito pretto fi modero i ladri per 
fpog'iare ti Santo di cuakhe ulti a 
cola , ,che nella di Jui cJla hauefie- 



Vittoria , la quale compatendo 
alle fciagure di quella gente idola- 
tra , e molto più alla dannattone 
di tante anime , premise ti 1 ! berar 
quel paese *dal micidiale Dragone, 
ogni qual volta il popolo haueflc 
creduto nel vero Dio . Accettò; il 
partito Domitiano , e la Santa Vir- 
gine dopo il digiuno di due gior* 
ni porrata!! vnitamentecol popolo 
alla fpelonca dei Dragone , gli co* 
mandò nel nome del Signor Gic« 
sù <_ Mito , che incontanente da 
quei contorni partita , ed egli 
prontamente obbedendo , à gran 
yailì se ne fuggi , ne più fi uide 
da alcuno. 7 tir. de Tettai, iib i>c.8t 
Nei territorio GabaJitano m 

tempo 



* 
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tempo di S Verano, craui vn Dra- 
gone, che uccidea, e poi diuoraua 
molti di quei abitanti ,< compaf- 
fionando il pìetofo»c buon paftore 
alla ftragedi tate Tue pecorelle fi tra- 
sferi alla cauerna del Moftro uele- 
nofo>e vorace , e comandatogli , 
che venifTc alla prefenza fua , e lo 
feguifse , quello immantinente 
ulcito fuori feguitò à guifa di Ca- 
gnolino il Santo fino i Dcbrofone, 
oue efsendo alcune concauità , 
alcune aperture inutili , e profon* 
de , la dentro fu confinato da San 
Verano, con ordine, che di U più 
non hauefse ardiri di muouerfi , 
ficomc in fatti non ft ne parti mai 
più - Lud.Zaccon.Comp. vìwSS 6ii. 

Venericene ne tempi di Foca 
Imperadore, e d^Gregorio Magno 
fommo Pontefice fi ridufsc ncll'- 
ifola Palmaria à far ini vita eremiti- 
co , afpra , ed auftera , fù pregato 
da molti della citta" Luncnfe à libe- 
rarli da vn Dragone, che in vna 
rupe uicina alla Città a bit ma , e 
faceaj cdnuicini , &i paffàggieri 
non picciol danno : Aimatofiben 
bene il Santo huomo di digiuni , 
& orationi , fi prefentó alla ci- 
uerna ,- e da parte di Dio , e del- 
la Ti inui San t rifinii cornandogli, 
che per non offènder mai più alai- 
no.dout (sì precipitarli nel mare . 

Non contradifse , ne fù difub- 
bidiente il Dngone , & il paefe 
rcftò libero dalla fua infetta tionc,& 
infezione Idem. 

Paolillo , che poi fu Vcfcouo 
di Lion , educato , & amnne- 
ftrato dal Boato Riduco , diuenne 
cosi perfetto , che non folo fù fat- 
to Abbate , ma anco gli con'^nne 
pigliare contro fua voglia il carico 
piltor3lc . Scopertoti nella fua 
DtOTcfi vn Dragane', che facea 
danni ii reparabili , egli fe ne andò 



in perfona à frollarlo , e di prò. 
pria mano legatolo con vna fto- 
la al collo $ tirollo alla riua del 
mare, e con vn calciò velo fpinfc 
dentro , affogandolo con gran 
marauiglia, e confo latione d'ognu- 
no in qutil'onde. idem.y.j^ 

Fùda maligni rappreientato ad 
Aureliano Principe , e picco! Rè 
che Eudocia , natia d'Éliopoli 
città nella Fenicia, fatta vna buo* 
na raccolta di danaro , fi foflc mi- 
rata ne) diferto à menar vita folij 
taria, contenta di quella compa- 
gnia veramente prenoto ,& in tan- 
to pregio da mortali tenuta ; e pe- 
rò clìer cofa lodeuole trar di là i 
viua forza quell'Arpia ^arricchi- 
re il fifeo di cosi gran teforo . Pre- 
tto il fuo aìflenlo il Rè , e fpedi alla 
ccncquitta di quel vtllo d oro 
vn nuouo Giafone , voglio dite, 
vn Conte fuo confidente con tre. 
cento foldati , i quali , circon- 
clara di notte tempo la cella , in 
cui ftjua rinchiufa Eudocia , af- 
pettauano ver ifTc il giorno per 
tare quel buon bottino ; ma Id- 
dio , che alla difesa de Tuoi ferui 
fempre veglia, non lafciò, che il 
Sole fi partilTc dall'Occafo , ne le 
tenebre mancafsero d'ingombrar 
l'aria per tre giorni, e tre notti con- 
tinue , leuando il comodo à mal- 
fattori di maltrattare vn anima co- 
si buona . Non s'auidero del 
tratto Diuino que ciechi foldati, 
doppiamente acciecati , e dalJe te- 
nebre più di quelle d'Egitto pal- 
pabili ,e dallo fplen dorè fouer- 
chio dell'oro , che fofpirauano 
ogni momento , e non videano l'- 
ora di maneggiarlo ; onde non 
abbandonarono l'afsedio , ne po- 
tendo soffrire la fete di quell'- 
immaginato teforo fiffì più t'ho 
mai, non fermi Solamente nel primo 
C C pro- 
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proponimeli CO di tra r dalla Colie u - l 
dine Eudocia , e di spogliarla di 
cucilo , che non hauea ; rr* itre 
ftauano per mandar ad effetto il 
malujggio loro difeg no, ecco vn 
Drago aumentatoli contro di gente 
cosi facrìlega , facea Ogni sforzò 
per lacerarla co denti ; e farla in 
pezzi , ma defraudato dalla fuga, 
& impedirò dal ferro , di cui quéi 
ribaldi tran coperti , poco, ò niun 
maje potendo arrecar loro , apri la 
varia fua bocca, e figliando con- 
tro di efli , non dardi velcnofi ,ma 
aliti mortiferi, molti ne fé cadere 
morti su'l fuolo , lib erando la ian 
ca prima , che foftè p re fa , e fatta 
prigione da Aureliano .Daniel 
Pebrocbtm Tom I .Mar tu , 
Ri fi. Li G latti , dice Dauid ,han • 
no forza di conculcare i Leoni , & 
I Dragoni ; il conculcati! Uoncm, 
<7 Dracontm ; la doue li ma In iu en- 
ti fono dalli Draghi mede fi mi po- 
rli l ot totcrr i^oJci con g and'orrorc 
repentinamenic di vita. 

Fiori al tempo del Magno Teo. 
dolio 1 glori old S. Donato, Ve f- 
couo d'fcuora , ò Eurea , Citta nel, 
l'Epiro . In quella citta vera vna 
fonte d'acqua cosi peftilcotc , e le- 
tale , che chiunque ne beuea , più 
non patiua fece , mercè dalla mor- 
te poco dopo torprefo . Lo Cep- 
pe San Donato , e trasferito»* col 
numerofo fuo Clero proceflio- 
najmente a quella fonte , feop- 
piò vn jgran tuono , dopò il qua» 
Jevfci immediatamente dal pozzo 
vn Drago , che alla volta del 
Santo prefe jj camino , e non 
potendo atterrare 11 Caualiere , 
tentò di stendere in terra il giu- 
mento > fopra di cui San Donato 
era cola andato, auuittkhiandofl 
intorno 4 piedi , e con tortuofi 
giri inceppandoli , Andò fallito 



il fuo attentato ; peroche iwtteai 
do S« Donato il Giumento., ac- 
cio e he fi fuiluppafle dal Drago » 
toccò colla Sterza il Dragone # 
che poco , ò nulla tormentato da 
quella pere offa 9 ma mortalmen- 
te addolorato per bauer tenuto 
di maltrattare la caualcatura de] 
Santo , cade abbandonato da (èn- 
ti ,e morto « Volle San Donato , 
che incontanente folle ab brìi ce ia- 
to , acci oche morto non infettane 
l'aria , fìcomc hauea auuelenata 
l'acqua , laqualc benedetta dal 
Santo Vefec-uo, e da lui prima d' 
og-.i'altro beuuta perde ogni qua- 
lità mortifera , perloche animati 
li pdtfdni, e fora fi ieri , fe nevai- 
fero ne loro bi fogni lieti , e con- 
tenti , 1 n/.a riportarne alcun dan- 
no. TapcbrochiufTom.j. »APrtt, 

Riti. Temer bifogna,cni pe- 
ricolare non vuole . Temè San 
Donato , che, il Drago morto po- 
tè is e far danno • fio me tanti , c 
tanti hauea danneggiato, meri, 
trecraviuo ; onde con grand au- 
ueducezza lo fè ridurr' in cenere - 
J<ma jlChriftano ,e moralmente 
parlando tara «curo ; T ma d'of- 
lender Iddio , e farà fieni o della 
fua gratia . Timor, parole di Tertu> 
Uano té di cult» faen.c.%.Tm r \ un- 
damtmwn ejt fatutis umtrtào cane» 
bimus i cauendo Jalm ermus ; qui 
lUlkiws ejt ,ix vere potem effe Jc» 
curm» 

Nell'IfoIa di Lafcia vedeafì vn 
gran fragno , dal quale ncn era 
molto lontana vn cmbrofa , &c 
orrida iclua ; Quiui , ò come 
altri vogliono , nello ft agno me- 
di fimo nacque vn Drap ne , che 
in bi tue rempo fattoli grande , 
e feroce , vlcito dal fuo letto , 
uccidea ogni giorno le genti uicine 
cèdenti , eie lucrane col perni* 

Ciofor * 



I 



Et vbbidifcono à Santi , 



Ciofo fuo alito fuffocaua ; tanto 
che ninno a rd ina ufeire dalla ritti 
ì la u or a i e ,e col ci li are i campi' , ne 
tampoco a raccoglier i frutti , -te- 
mendo di reflfar preda delle fuc* 
fatici voraci- < Fù prete partito di 
pio ned e rio di cibo , acciochcnon 
Baueflè ceca (ione d'andar erran- 
do , & arrecar al paefe mali più 
fagrimeuoli . sì decretò 1 che a- 
gni famiglia , pofìo il nome d'vna 
pcrforia lua congiunta dentro ad 
vn vrria i figlio , ouero Figlia j 
Irrito , ouero Moglie , l'cfponef 
k alla forre e quegli ,• ò quella' 
hauclTè a cibare , & entrare nelle 
fàuci del Drago $ il Cut nome ufci- 
fo foflTe , e fratto dall' Vrna'. 

Fu pofìa in efecutione parte cosi 
inumana , & efrratto il some di 
Silennia , figlia del Ré Sìrnid , fu 
Condotta uicina allo Stagno ac. 
doche pafcenV colle innocenti Tue 
CarnHl crudo mortro'. Or mentte 
la catta' ufanna tfaua attendendo 
fa morte , ecco un altro Daniele t 
che la mantenne in vita* > peroche 
intarmato S Giorgio del cafo, fatta 
ma feruente orsrione * afptttò 
che il Drago vfciire dallo «agno 
& vdendo un gran ribollimento • e 
rimbombo d acqne , armatoli del. 
la Santa Croce andò incontro al 
nemico , che di Lupo h'tibondo 
di fan gu e , diuenuto agnello man- 
faetiffimo f s accoftò a San Gior- 
gio , e col capa Chino proftroffi a 
terra , & a fuor piedi : Predo , 
difscilGiouine bellicofo à Silèn- 
ti» 2 Lcuar/eui quelle caténe d oro , 
Che dal collo vi* pendono * e con 
efle incatenate il Drago già umilia- 
to^ Priuoffi la Giouane di buona 
uoglia di quel li ornamenti, ma non 
hebbe animo d'approffimarfi alla 
Ipauentcuole , & orribil oeftia f 
laqiulc fu da San Giorgio feoza il 



more alcuno Grettamente legati t 
comandando a Silennia ,• che de- 
porrà ogni paura, tenendolo^ gui- 
fa di Cane da caccia ,- per la catena* 
lo con ducette dentro- la Cini * 
Vbbrdf la buona - Principefsa , t 
San Giorgio riuolto al popolo, e 
dffpofiolcf a credere in Giesùf 
Chriffo,trafifte con una Tancia quel 
moftro orrendo , e colla fpada gli 
feparò il Capo dal buft 0 . 

Tratfenutotf poi per lo fpatio* 
d'vn mefe nella ritti Metropoli fc 
battezzar: il Re con quaranta mila 
per fone . Tbecdorus ^infelminus tn 
YitaS. Ce orgu cap.f. 

Rifl. Chi è veramente virfuo* 
fo , e ca r i tanuo ,■ non teme di peri** 
colare , ma erutto intento * Iibe* 
rare da pericoli il fuo prolTìmo •* 
^uìdàéfÌ Ptrkulivfrw^am S -t 
ncca nel libro della prouidtnza* 
4? què tenda f yHOff <J*Ìd pafjufa fit t 
cogitai* qumam & quód paffuta city 
gfofiaparf eft • Egli mira il termi- 
ne del fuo viaggio , non li, pati^ 
menti ,che nel viaggiare hauti a 
fofrerire , difpofto ad ogni pati-- 
mento per fo Ilio uo del fuo proJh- 
mó.- 

Nella città di GenOui dentro 
un pozzo cauato nella piazza de' 
Santi Apoftolìfi fcoprì'vn Bafilif- 
co , il qua le fiutando infettaua l'- 
aria di maniera, che molrr all'ima 
promfo ,• e repentinamente mori-' 
uano ; Steflèndo S. Siro Vefco- 
uo di quella nobiliflima Città, tut- 
to vi fee re di pietà ,e uerfo" il fuor 
popolò padre amorofo y fatte caU 
de oratloni andò proceflìonaW 
mente i quel pozzo t e qiìiui tino* 
uafe le fue preci , calò nel indetto 
pozzo vna cefta raccomandata ad 
vna furie ; pòlcia comandò alla> * 
velenofa beftia in nóme del Crea> 
toredett'Vniuerfo ,die tirando i 
Ce a. Sfe 
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fc iV contaggiofb alito entrar do- 
uefTe in quella cefta . Efcgui il 
Bafilifco quanto gli fù ordinato» 
& il Santo con la fune lo traflè 
da quel profondo , e inoltratolo al 

?)Opolo» dirte al veknofo anima- 
e : Io ti comando in nome del 
mio, e tuo Signore che fenxa in- 
dugio alcuno ti debba precipitar 
nel mare , celiando di nuocere a 
quefta mia gregge , & à qualunque 
perfona viuente . Coli di&e il 
Santo , & il Bafilifco immedia- 
tamente con precipitofo coifo 
s'auuiò al mare , & a Titta di tutto 
il numerofo popolo in quell'acque 
j'immerfe , ne più comparile . 
Grimaldus in Santuario Genuenfi. 

Rifl. Fùcofabuona,c lodcuo- 
le , che nel mare reftaflè fepolto 
quel Bafilifco ; fiche non s'ha- 
uefsepiùi Pentire il fuo alito ,ne 
tampoco vi fofsc occafione di ve- 
dere il di, lui .brutto ceffo . Mi- 
glior coffl,e gio ueuolifiima farebbe 
per te, ò Giouane , che non mi. 
raffi mai Femina, che viuereffi in- 
nocente , come vn Abele , ne l'a- 
reni in peccato mortale , ficoooc 
la maggior parte dell'anno tutti ti 
veggono ili quello flato . fmk 



na , difse Franccfco Petrarca nel 
libro fecondo della vita folitaria 
al capo terzo : F amina non alner 
cculis , qum Bafilifcus , interjiùt 
ante contattimi ìn/teit i carpit ct.ém 
lira paulatim , vritque vidtnda 

Ftnuna . 

Marauiglic maggiori io leggo 
nella vita dell'Abbate S. Paco- 
mio,folito di caminare ferva le» 
rione alcuna fopra animali vele- 
nofi y & hauendo bifogno di 
paftaril fiume Nilo, gli fteffi Co- 
codrilli in luogo di ìlare* lìcura- 
mente lo tragittauano Tetrus Ma» 
pb.Vètél ì conftfor tig. 1 49. 

Rifì. Dicono 1 Naturali , che 
il CocodrUIo, quanto viue, tanto 
crefee : Cum tempore crefeit . Sim- 
bolo de peccatori , i quali d'- 
uno in un altro peccato precipi* 
tano . Ijta ,quantumuis exigua fìnt 9 
in tnatuf txcedmt , ntwqmm perni* 
cUJ'a Jerumt modum . Seneca . Io 
però riconofeo in efso la buona 
qualità de Santi, i quali quantun- 

3ue perfètti, fempre fpeculano » 
ice San Profpero , e rirroujnoin 
che maggiormente perfettionarfì • 
Semperenim Santlis fuptrcjl , quo 
crejcerepolfint. 
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Pietre! e Selfi i Duriffirae s'in tener ifeo- 
no , de à Guifa di Cera riceuono 
la Figura de Santù 

C *A P. XX, 



IO non fcriuo dì mio capric- 
cio , ma riferifeo le ftraua- 
ganze ofTeruate da pili > e più 
temati Perfonaggi,accadute ne 
marmi , e ne macigni . 

In -vna terra de Saraceni appref 
fo il Fonte Septa vi fono alcune 
Pietre , neJlequali con maratii- 
gliofo intaglio dalla natura è fcol. 
pko il nome di Maria fempre Ver- 
gine . Philipp™ Brittiiu.T.Lp.%. 
l'b y c. 9. dzmirjbtl. H fpan. 

InAuila, città della Cartiglia, 
nelconuento delle .Monache di 
S. Ago (tino di noftra Signora del 
) a Grafia , legandoti i marmi , 
che feruire doueuano per la fab- 
btica della Chiefa , ti le opri in 
vno di eflì l'immagine della Bea- 
ta Vergine col Bambino nelle 
braccia , cosi perfettamente de 
lineata , figurata , e colorita , 
come ferrata fofle da vn valente 
Pittore artificiofamente con gran 
fìud io fo rmat.q Idem ibid. 

Nella terra di Bedaia 9 vicino 
olla Città di Vittoria in Spagna » 
haueuano li Padri di S. Girolamo 
vn Moniftero > intitolato Santa 
Carter ina , che nell'anno 1474. fu 
ceduto à Padri di S-Agoftino, & in 
detto tempo cadute roo Iti flìme pe- 
pacele dal monte contiguo al Mo : 



niftero , vide chi volle, vide In effe 
imprefsajda vna parte la Ruota>con 
laquale tu mai drizzata S.C.v urina, 
e dall'altra il cuore diS Ago nino 
trafitto da vna freccia, e fpezzar-» 
dofì dette pctiuccic, in ogni pizzo 
apparìuano le figure medefìme . 
Errerà Teflìf .oculttur !6.jo. 

In alcune Pietre del monte Oreb 
irà impreflà la forma , e figura del 
Roueto , che da Mose fu veduto 
ardere, e non confumarfi . Diuife 
in più parti cadauna ritti -ne la for- 
ma dello fteflò Roucto . Sil»cfier 
Ti tra Sanfta. Tom. j cap.8 

Tanto ha potuto fare la natura , 
la quale fenza dubbio é fuperata * 
ma di gran lunga dalla gratis , e 
dalla Santità , le cui marauiglie nel- 
le Selci , e Marmi duriffimifono 
fìngolariHìme;c batta il direbbe fi a 
no fopraumane , per farle credere 
d'ogni noftro péfaméto maggiori. 

Ne Monifteri di Ciftercio 
hanno quei buoni Monaci i can- 
to all'interine ria un; camerino , che 
chiamano il Liuatorio > peroche 
nel mezzo di eflb s'alza vna gran- 
dee grolla pietra, t'opra la qua\e 
trafport ino il cadauero del Mo- 
naco defonto per lauarlo 9 e 
e pafcato col loro Fratello que- 
{t'ultimo officio di pietà Criftiana, 

l9. . 
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Io riuefrono dell' abito religiofo r 
riportandolo» oue lo ftanno a Spet- 
tandogli alni Religiofì Tuoi Fra- 
telli, cantando per l'anima (ila il 
Salterio r Qucrto rito fi offerirò 
con l'Abbate S- Bernardo pattato i 
miglior vita: Diftefero il diluì cor. 
po morto fopra quella gran pietra 
per lanario > tu t toche vittùto à gui~ 
fa d Ai mellino to portano fu p por- 
re fen za macchi! . Vdite gran mi" 
racolo f Diede il Signore a I morto 
Oda uero forza d ' imprimere nel' 
bel mi zzo della pietra riua vna efl 
ligie là più compitarne immaginar 
lì' poflTa ; peroche ella; ritenne in 
tutto là figura d'vn corpo fu pi no r 
* riuolto al Cielo r c benché venga 
fbalpellata la fu perfide della pietra, 
niente però mutar! la figura . Di 
più chi la rimira dalla parte de i 
piedi» quattro yò lei patti difeofto r 
appare così di (tinta » che non pure 
di fccme i lineamenti della cn con- 
ferenza , ma feorge d 'a una n faggio 
ì concaui , & i rilieui ; gli occhi, il 
nafo.cia fronte ? ma accollando - 
oifi la perfona per più curiofamen- 
te vagheggiare quella effigie r piarr 
piano ua perdendone la utfta in 
guifa, che da uic ino non fi uede di 
ella ve frigio alcuno • Nobile rap* 
prefentatione in uero de Mifterij 
Diuini, quali fe da uicino curiofa- 
mente fi mirano , perdoni! affatto 
di uifta. Pbtlippus a S.loan. BaprMb. 
+ cap i9.y>tts eiur. 

Vfoto dal Moniftero l'Abbate 
San Benedetto co* fuoi Mònaci per 
tfercitarfi in atti umiliffirni lauo- 
rando alla campagna , iù fatto ri * 
tornar addietro, dalle importuni 
preghiere d*vn contadino, à cu 1 
«(Tendo morto un figliuolo, porta' 
to 1 hauea , non alla fe poi tura , ma 
fopra la foglia della porta del San- 
to Abbate, efclamando , e fuppli- 
<àndo S. Benedetto à refluirglielo 



uruo : Reddc Filium intuito ♦ Figlio* 
gli dille il feruo di Dio: Quefte 
imprefe fono rifetbate à gli A po - 
Itoli, & a Santi grandi de) Ciclo r 
ma non à me , feruo inutile del Si- 
gnore : Replicò le sue iftanze l'af-- 
tinto Padre , accompagnando gli 
] accenti delia lingua con li torrenti- 
di làgrime f che gli fgorgauano 
dalle pupille ; Che però da così 
gran pianto intenerito il Santo s'- 
au tuo verfb la porta del Moniftero 
< cut trouato diftefo in t'erta il fan-' 
ciullo,e premio fra le mani , fi pofe' 
in orationc pofando i gomiti fopra 1 
d'vn fallò , per poterlo fettcncre 
; con minor fatica , e difrr attiene di 
mente . Tei minata l'o rat ione di* 
fiele il morrò fopra il fa fio mede fi- 
mo»e rclpirandogli , qual'altro Eli* 
feo, nella bocca, gli rettimi col prò* 
i prìo alito la vita : £ perche vn'atto 
, cosi eroico d i cai ita- meritaua d'ef- 
; fere Rampato ne marmi ammiranfi 
anco nel giorno d oggi le vestigia 
de Gomiti , e delle ginocchia di S,- 
Benedetto in quel fatto da alta ma* 
no> non so, (o dir mi debba, penel* 
lèggìate,ò fcalpel lai c+Mclle t ius Me* 
nacbuf in eìus titif. 
* Rifl. Sì come la tenera pelle de 
gomiti, e delle ginocchia di Bene* 
detto orante per imo delfuo prof- 
fimo serue di fcalpel lo per fot mare 
infaglijnclle pietre più dure r coti 
la beneficenza haue tanta fòrza y e 
potere che ftampa ne cuori più 
duri, e contumaci,caraUen proion- 
di d'amor e, e gli obliga al fuo affa- 
to . Stefuriem inimicus tuus , ciba 
illuni, t~ accendetur cbaritjs : Glofa 
S-Tcmafo di Villanoua fcrrn.ì xftr. 
£xin£terttFruicr r qutm immicum 
puiabas. 

Nella Villa di Lomble in Spagna 
per ordine di Da ciano Prefiòente y 
miniftro de gl'I mper adori, Diocle. 
tiano , e Maflimiano, due Fanciulli 

1 
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Ekccuob* 

FrateW,l»vnodt fette anni per no- 
«ne Giufto , e l'altro di nouc no- 
mato Pastore, furono perla fede 
di Crifto decollati fopra vna gran 
Pietra , nella c[uale , licerne oggidì 
li veggono, rimaTero imprefiì a lé- 
gni delle Ginocchia « e delle mani 
loro: Rimproucxando il Signore 
con quefeo miracolo la crudeltà di 
-quc'cara elìci , e la ecciti grande de 
gl Imperadori meno occulati , e 
più duri di cuore delle pietre mr- 
defime ,le quali s'intenerirono per 
accarezzare! Santi Fanciulli, e le- 
nificare la loro innocenza , mani- 
fefeando anco la gloria poter* 
imnoenfo del Signore. Tetr. tQbad* 

Non potendo il Prefidente 
Quintiano tollerare il parlar libero 
della Vergine S. Agata, or di nò, eh e 
in stretta prigione lolle racchiufa . 
Fu efeguito il fuo ordine , e gli em- 
pi} ramiferi per iàr cofa grata al 
Giudice crudele diedero alla Santa 
Vergine vna gran spinta,accioche 
non 50I0 cadefle su J fuolo , ma 
furioùmente precipitafTe , fico, 
me in realtà farebbe precipitata , 
se due Siili, ne quali iù da quella 
spinta violenta trafportata , in- 
renetitiù* , cedendo al peto del 
<tf lei corpo fantiffimo , non ba- 
lletterò ritenuti dentro le vifcc- 
f e loro t teneri piedi della Santa , e 
poftacon tratto amorofo ne ceppi 
pr et . i natala, acrioche non cadette. 

Si confiniamo quefti due Saffi 
duriflìmi di color nero vicino alla 
porta nuoua fabbricata Tanno 1 640 
nella Chiefa à lei dedicata in Cata- 
nia , e veggonfi in etti le ¥f ftigia de 
fuoi piedi calzati, e leggefi il f e . 
giynte Dittico. 

Hic fidi ruitura pedts , tmpuìfa 
furore 
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<J& 1 & da * udic ***** «orn 
Jone Agata , come in ceppi fiata 

trattenuta, libera certo non fare* 
oenmaftadavn gran prccinitio 
•Quella febbre J Q«SS 
dolor* ^cJae ti tienccome prigione, 
in tua cala racdiiutb,ò da^ q^nrj 
pencoli, che ti loprartauano , ti 
prefcrua, & ha prelevatole 
muece di lagnarti douerdfi reni 

d^egratjeatfttuofiinmealDato- 
red ogni bene . Tom prenda Dei 

h<mgmwtfl,vtiàamipfam noxam 
tnfalMUm no/tram y*rut : Tanto 
lalcwfcnttoGiufto l^pBoMnZ 

Nella Valle di GioiaC^oue rtk 
iapKiato il Protomartire S. stelàno 
SI montcOJiuao, c Gerufal em- 
me, vedefi vna pietra , fopra la 
quale cade il detto Santo nel fpi ra , 
re l;anima benedetta al Creatóre, 
Vi£ì ,afa '°> P refTa reffigte 
del fuo Santo Corpo . Cernei*, è 

Ria Non haurà difficoltà à 
credeiemolli, comecera,lc pietre, 
chi confidcreri «fière parfe allo 
fteflò Stefano dolci, come la man- 
r na ' Lapides torrenti s UH dukesfve» 



r> S e jk™ d <L ,a Foce, fuori dtllt 
citta d'Augubbk) ricroéS. Vbaldo 
con indicibile partenza da vn Sa- 
crilego vna guanciara fi fiera , che 
lofe percuotere colla faccia, e col 
capo in vn faffb del monte , pel 

1 effigie della parte cffèfsa . ineius 
Vira . 

R'fl. Se gli huomini s imperrif- 
cono per maltrattare i Santi , molli 
douenuno Je pietre per accorrli. 

Scen- 
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Scendendo la Vergine Santa 
Barbara in vn bagno,formò con vn 
deto il fcgno della Santa Croce fo- 
prad'vn marmo , & appaine cosi 
profondamente impreflb , come fé 
dal ferro fofle (tato a gran forza , e 
maeftria intagliato . Vn altra volta 
camin ad o fopra vna dura felce lui , 
come in creta» formò » anzi ftampò 
fc sue orme . "Petrus de Totali in 
tat.S. 

Riti. Conferuanfi dalle pietre 
l'orme de Santi, che nella mente de 
gli h uomini tofto fuanifeono. E 
chi é quegli , che con Santa Terefa 
faccia il fuo pio contratto con Dio» 
ò di voler patire , ò di voler mori- 
re Tutti (afpiriamo , e defidcria: 
mo la gloria de Santi , dice il Padre 
delle lettere Agoftino Santojma fo- 
ipiriamo » e forte,neir vdir folo no* 
minare anco con voce baflà le tri- 
bolationi da Iorfottertc. 7v(orvo- 
lumus gjuderc eum bonéiis , <J mbu- 
htiuncm mundi nolumur [ufliner$ 
cum ipjif. ferm 47.de Sanciti . 

Facendo orarione di notte tem* 
po in ma ditela il Vefcouo d'Al- 
uernia S Bonito , fu fatto degno di 
vedere le Beata Vergine corteggiata 
da molti Santi , e moftrando defì- 
derio quella Sourana Regina , eh* 
egli celebrai le la Santa Metta;» tutto 
attonito il Santo » e come vmiliffi- 
mo, non hauendo ardire di com- 
parire alla prefenza della gran Ma- 
die di Dio » fi strinfe ad vna pietra 
duDiiìm , Jj quale dtuenne in quel 
punto cosi molle, e maneggicuolc » 
che da efTa staccatoti Bonito vi 
Jafciòi fegni del suo corpo, non 
rozzamente abbozzati , ma gentil, 
mente delineati Pittar B^badentira 
tnexusxiu» 

Cafo affai più marain'gliofo rife- 
rifee Pietro de Natali d'vna ferua 
diTertullo nobile cittadino di Ni 
comedia , ma Idolatra . Qucfta 



1 Donna, 'nomata Matia» chiamata 
à sacrificare à gl'Idoli , ricusg aper- 
tamente di farlo, ondefù rmchiufa 
in vna stanza, e d enunciar a al Preti- 
dente di Nicomedia come Chri-* 
ftiana. Ordinò il Prefidente, che 
foflTc leuata dalla cafa del Padrone , 
e condotta nelle sue carceri »• At- 
torniata Maria da soldati s'incarni* 
naua tutta lieta alla prigione, con 
animo di tollerare ogni gran su p- 
plicio , e la morte medema perla 
confezione di Crifto, ma pèrche 0 
s'auuide , che i soldati » che la 
conduceuano, haucuano l'occhio 
alle centi , che concorreano da 
ruttelc strade per vedere, chi folTo 
il prigione j e sapere della sua pri- 
gionia la cagione ,ella hebbe -cam- 
po di fuggire dalle lor mani , in- • 
uiand oli alla volta d' vn saffo du« 
riffimo, che fàcea colleioue giunta, 
quel fallo apertoli miracolo famen- 
te la riceuette nelle proprie viscere, 
e là dentro fi faluò i mercè racchiu- 
fofi quel grofiTo macigno , la sdata 
però qualche particella della veste 
fuori , oue poi a suo tempo mo» 
rendo Maria s'apri di nuouo i! 
saflò,& i Cristiani, piglian do quelle 
Santiflìme Reliquie onoreuolmcnte 
le seppellirono. Itb.iox 14. 

Riti. Infino i saffi , perche vniti 
con vn huomo tutto tenerezza 
d'anetto uerfo Dio > s'intenerisco - 
no, edouentano, come cera pic- 
ghcuoli, riceuendo la figura , e Ja 
perfona di chi loro s'accosta . O 
gran forza , anzi uiolenza della 
compagnia ? II Pontefice Marcelli, 
no tra infedeli titubò nella fede, e 
fra buoni cattolici intrepidamente 
confcflòla . ^fmictti* parnn suffi- 
cit , aut acci pit . Cosi S. Giiolamo 
fopra S Matteo . 

Temendo la Vergine Santa Giu- 
stina afsai più temendo l'infolcnza , 
chela spada dcIMmpcrador Maffì- 

misno, 



uigmze 
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i , procurò d? nari 
lue mani faluandofl colla fuga ; ma 
ciTendO li barbari mimftri dell'Ini, 
perador crudele veloci ne piedi , 
pretto la raggiunfero;ond'eila prò- 
Arata fopra vii marmo del Ponce 
vicino a Padoua per raccomanda- 
re alia MacfU Diurna la Aia vergi- 
nifi * fù di li fenza .indugio fatta 
sloggiare, ina non poterò già leua- 
re da quel duro marno le veftigia 
delle di lei gì noce h ìa, che a vifta lo- 
ro, edi tutte le penti apparii ero in 
quel macigno miracolofamentc in- 
ternate. In marmare Toniis t vbi ora- 
UtratìVelut in molli cera , genùum ciuf 
vefligU mpreffa apparuerunt . ^fugu ■ 
fiinus Valerius ltb.de Sawfto Veronen- 

Riti. Toftcch'ioJeflì la ftoria di 
quello duro marmo dalle tenere 
corni , e applicanti ginocchia di 
G sartina rauato,diflif il muli, \caua~ 
tur. Qualunque durezza ,ò ha d'vn 
macigno,ó Uà d'vn cuor pertinace; 
li arnraolltfce.e commouer fi lafcia , 
e pervadere da vna arn.nonitione 
piaceuole , da vna for catione fatta- 
gli, ma con amore. Odati Vgon 
Vittorino '"-*4 Blandir 

dutes cxkortatiombus placandur* quia 
dura vulnera p*r leuia fomenta mele- 
feunt* & furor injanornm 9 medie o 
blandiente Janatur . 

Nella Clueià di S Vitale di Ra- 
uenna v'e vn 'altare eretto ad onore 
del Medicee Martire S.Vrù*cino.Tot 
Co querto aitare, luogo proprio del 
Martirio di quefto Eroe, fta riporta 
la pie tra , fopra delta quale piego le 
ginocchia,quando fu decapitalo^ 
in tifa vedélì chiaramence Jalon- 
ghew ?,e groflèzza delle gambe, c 
ginocchia del Santo, non nella fu- 
perfide (ola,ma molto benincarna- 
Ca . ^np*fUn.ialcagnirtitfm Valrms 
CcuJUr t fik\ 

, Jliil, bicorne le delicate membra 



di Vrficino penetrarono il fortte £ 
rozzo fallo , così i comandi fatti 
con maniere dolci penetrano , e 
s'impaci ronifeono de cuori , anco 
più contumacie caparbi /.-quel Go- 
uernaCore,cheparla,come fuddito t 
vien ricono feiuto , & vbbidito piti 
che capo fu premere dominate. Vna 
carezza , una coree Ha del Superiore 
fi, che tutti pieghino ì fuoi uoleri , 
& alle fuc ordinationi il collo, nel 
mijjìus imperanti meiius p*retur;à\{*i 
Se Senecdib i de ckmenua c.a-f.e più 
chiaramente S. Girolamo nei r E pi- 
tto l a é x T^on qujtrk Monacbot ubi 
effe fubittlos , Ù ideò magif fnbieèìot. 
babes . Tu offert ofculum, ij itti colla 
fubmittuntiExhibcf militerà, Vducem 
impetrai . 

Postoli in uiaggio S.Francefco dj 
Paola per ordine del Sommo Pon- 
tefice alla uolta di Francia, e perue- 
nutoadun monte,che dominaua» 
e feopriua tutta la Ca la bria, fermò il 
ptcde,eriuolta la faccia uerfoquel 
paefe cotanto da Fui amatolo bene- 
di col fegno della Santa Croce . Ad 
efempió della tenerezza d'affètto 
dimostrato da S Fran etico uerfo /a 
patria, s'ammollirono due gran fallì 
di quel monte , e non potendo go- 
dere , che per breue tempo della 
preftnza di cosi gran Santo,conten. 
taronfi delle ucftigia permanenti de 
fuoi piedi, che in eflì rimaft ro ira. 
prefTe.HenfcÌHWUt -*clSS To \.*4pr. 

Riti. Segna San Francefco col 
Aio piede il monte , ma daeflb nin- 
na cola leua ,ó rapìice . r t\d dim 
fi^nat auellit. Tale tifèl dee ogni mi- 
ni ft rode 1 piincipe.Egli è tenuto à ti- 
gna ie,e pi on un tiare le fue giufte sé 
tenze; dee feorrcre il piede tutto il 
paefe al di lui gouerno race orna da- 
to, vd ire il bifogno d'ognuno,e prò 
uedere i tutti, lenza , che alle di lui 
mani cofa alcuna s'attacchi , ripor- 
tàdo al fine del Aio gouerno la glo- 
Dd ria : & 
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St il buon nome di difintereflTto . 
Trattino i Miniftri il ben comune 
inguifatalc, che fi dimentichino 
del proprio,e particolare.Ricordo 
fièqu ito di Platone. 

Fù rrtrouato,quando piacque al- 
. la Mar ftà Diuina , la quale opera 
sempre à tempo opportuno , fu ri- 
trouatoilcapodiSan Proculo Ve. 
feouo di Verona nella Chrefa à lui , 
& alla Beata Vergine in quella citti 
dedicata* correndo qualche voce, 
che detto Capo forte in altro tem- 
po flato fcpatatodal rimanente del 
corpo,* portato altroue,vantando. 
fi in particolare la Citta di Berga- 
mo di poflTfderlo,Iddio Bentdetto 
con vn ttuprndo miracolo pofe in 
chiaro quefta ialiti , pofeiache al- 
zandoli^ nzi rouerfciandolì il fallo 
che leruiua di coperchio alla carta , 
che contenea quel fjero tcfoio, ap- 
pare in erto, come in vn (pecchio 
la figura intiera, e compita del San- 
to V,lcouo col capo , e con tutte 
l'altre immota Opera , e cli.no- 
ftratione, che fù riconofeiuu dalla 
nruno di Dio^ommendata non 16- 
lo da Vcronefi,ma da quanti li fep- 
pecofi gran miracolo. 

R I : i.Kiccuono le pietre più dure 
ogn'impreflìone, mentre ficneda 
Dio : solo il cuore dell' huomo te- 
nero, e di carne , alle infpiratloni 
Diuine efitte . lo: BsptijU Perettus 
ineius vtta, 

NeIllbeinia,Ifola Settentrionale, 
trartcil Vcfcouo S. Catjldoi suoi 
Natali, accompagnati da funerali 
della Madre,chc mori nel partorir- 
lo, ed egli fenza aiuto d'alcuno le. 
natoli in piedi abbracciò la morta 
Genitrice , e non li tolto I hebbe 
tocca , che ritornò in vita . Di più 
percuotendo col capo,ouero,:I che 
eptfi [probabile, pelandolo sopra 
vn duro marmo , quello , come fe 
forte italo cera vicina al iu eco, s'ar- 



refr in modo , che rimare poi semi 
preconcauo i e riempita d'acqua 
quella concauirà,gl'infetmi , che ne 
beucano , ò fi lauauano con detta 
acqua,guariuano , e rifanauanfì de 
lor mallori .Vetrus d< T^atal in Ctf- 

Rifl. Anco 1 m3!mì s ammolli- 
fcono,non peiòàcolpide maltellì 
<ii duro acciaio percoflì,ma tocchi 
da vn Capo molle, e delicato. Chi 
è dertinato Capo , olia d'vna cafa 
priuat a,ò fia d'vna Città, e Pi ou in - 
eia, vii in primo luogo (a piaceuo- 
Jezza;e fcquefta non ne tee , dia 
mano al rigore . Dee chi gouerna 
giocar molto bene di reità, che pe- 
lò Galba ricordando à Pifone, co- 
me doueagouernare i Romani, so- 
lea dire : Or celi era per comanda- 
re à sudditi, che tollerar non po- 
teano,ne vna totale liberti , ne vna 
totale feruitù . 

Turbita da\l' Impcrador Mif- 
lìmrano la fèrcnita della pace , che 
finallora haueano goduto i Cit* 
tolici , Firmiliano Prelidc di Ce- 
falea nella Palatina fecondando i 
penlieri torbidi del Padrone, pi o- 
feguiua contro di erti empiamente 
la guerra i onde prefto pretto fi 
vide tutta la Città piena defun- 
ti Cristiani , di tronche mem- 
bra scalcinate , e lacerate da ca- 
ni . Ctu delti detestata , e com- 
pianta non folo da gli rinomini 
di maturo senno , e da teneri 
fanciulli , ma dalle pietre iftcfse 
di Cefarca ; impcroche allo seri- 
nere d'Eusebio , effèndo il Ciel 
sereno , e l'aria pura , tutte le 
Colonne, che losteneuano i por- 
tici della Città , stillarono certe 
goccie , come di pianto , senza sa. 
perfi , onde ciò preuenirte « alter, 
mando tutti efière manifesto indi- 
tio , co l quale Iddio Benedetto 

conlufìonc de Gir.tili mestraua, 

che' 
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chele Pietre hauetiano vctfo de 
Santi vifcere di pi ri à , non quella 
gente inumana , ì fot petti erano 
delle scici più duri . Hijior. Ect lef. 

Ub8ri9- , . m 

Rifl S'inganna chi mal affatto 
alla Religione pretende di poter 
cflèr amato da popoli . Tutti cotov 
ro , che hanno volino cerzzare 
con la Religione , v'hanno perdu- 
tole corna , e raokiffimi la co- 
rona. 

Adora Tempre il Dfmn Nume , e 
fi , che gli altri parimenti l'adori- 
no v dineMecenatf al grande Au- 
gurio , conofcendo egli benifli- 
mo p quanto la Religione rtuenta 
fbttenefle gli flati», c nel domilo 
©Qcquio i fudditi . Ooue non fi 
riuerìfer la Re ligi one, veggonfi ne 
potentati mifcrabili auuenimenti , 
pronoiiicatt , e pianti fin dalle Pie- 
tre molto tempo prima» che fi pen- 
Jàlfe potettero auucnire. 

Vui I! cimo Re di Francia fune ri- 
do m concerto d ignorante il San- 
to Vefcouo Vufftano,if quale vera- 
mente non hauea la lingua Frarr- 
cefe , volea in ogni corno » che 
.Jafciaflc il Vifcouaio ,& a tal effet- 
to ragunato vn confi lio , (è intima- 
re a Volitano da Lanfranco Arci-, 
utfcouo v che rinunciane il Ve- 1 
fcouato . lo fon pronto , rif'pofe il » 
S nro i tare Mt rinuncia » si per I 
.compiacere al Ré , fi per efser con- 
ta pr uole della mia impernia ; non 
Sarà prró vero ,cfle nelle tur man», 
ò Lanfranco , io canfegni il barron 
parcorale , in quelle ben si » che 
furono Ragion principale , ch'io 

al fepolcro di <y. t Guardo , & alza 
ta vn pyyoco la mano fafeid Cade- 
re il pitt orale fopra fa lapida del 
fepokro, che copriiia S Eduar 
£o 7 c sì dicendo . Ripigliate» ò 
njwRc, quefto battone ** feulo 



dare à chi vi piace « 

Ed ecco quel legno , come fé 
hauc fse premuto fango , ò Ceti 
molle , penetrò quel duro mar- 
mo* e quafì hauefse iui gittate le ra- 
dici t da niuno, beni ne forzuto, 
potè di là (radicar fi • Dal qua! |Éto« 
digio conofcendo;iI voler di Dio 
quel congrcfTo , Io pregarono a 
continuare la Tua Cura Pastorale » 
ìn atiif SS. Boli. 19. ìanuafé 

Giunto I* Apertolo S. Pietro 
Vicino a Taranto ne)] Italia, ft ima n- 
do hauerlo Iddio coli condotto » 
piegò le ginocchia fopra vna pietra 
per rendergliene vm>Iiflime gratic, 
fa qual Pietra ricede ben prcfto 
hmprefììofie del/e di lui ginoc- 
chia , gloriandoli , direbbe al- 
cuno , d'cfsvrc fiata onorata dal 
prfo di quella pretroftffima Prctra: 
Tu es Tfttìit , 4j fup$r baite Vetrai* 
tidificabo f cclejiam meatn . £ fama * 
cheraf Pietra (canata dalle ginoo 
chiadicosi grande Apofiolo,le- 
uaia da Marinari Veneti fia fiata 
trafportata a Venctia. VgbelL in 
tfal.sac Tom.?, Tarcntiri Archiepi* 
feopatut* 

Pregando, & orando J Eremita 
San N icone per la città di Lacedi» 
mone, non Colo piegò !e ginocchia 
à terra, mas'incniro con tu ro il 
corpo in gtiifa , che Ja faccia pofa- 
ua fopra il duro guanciale dvn I af- 
fo , il quale intenc rito dalle ferlu ri- 
ti , e calde fue or a tic ni , ricetié fm 
immagine del volto diS. Nicone, 
t conferuolfa in memorra della fua 
grande vmilta ; Tortlljn HiftoK 

Ritornando S. Romualdo al fuo 
Eremo di Camaldoli fianco dal 
viaggia uofea ripofar vn far. tino 
fopra d'vn fatto , quando il De- 
monio prcfolo per la cocolla , fece 
ogni sforzo per flrafcinarlo di li, 
e precipitarlo in vn fiume vicina $ 
Dd % non 
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non confegui il fuo intento il nemi- 
co infernale > peroc he Romualdo 
afferrato con le mani quel macigno 
che molle diuenuto ^"n guifa , 
che ri lafcìò le veftigfa de pie- 
di , e delle mani imprefTe, inuo- 
cflfcdo il neme diGiesu >non po- 
tè efser molto» rimanendo da vna 
profonda voragine della terra af- 
fai bito colui , che Tolea fommer- 
gei lo nel profóndo dell'acque . In 
Hiftor.Camaldul lib 1-032. 

Bifopnofo di qualche ora di 
quiete 1 Eremiti S. Fiatrio fi fermò 
iopra vna Pietra \, la quale fi refe 
al pefo del fuo corpo , e fi fé con- 
Caua i guifa di fedia , per dar mag- 
gior comodo al Santo di prendere 
ifuoiripoÌì.J»ac»x S. fiatrtjEri» 
tntt. 

Scartamente dormiua il profeta 
Elia , & 1) fuo letto più tenero era 
vnduro (atro > che ancor oggidi 
conferua la fua effigie nella Paletti* 
na . Blafìw Bauina OrdMimr. 

Vedefi in Rauenna nella Chiefa 
de Padri di CJafle vna Pietra con 
le veftigia de piedi di S. Gregorio, 
Hsft.Camatdul p.iJib.i .c$. 

Nella medefioia Otti in vn Ora- 
torio fabbricato fra la Chiefa di S- 
Apollinare» e di S, Seuero, v'cvna 
pietra roda con la forma delle ma- 
ai , e la figura della faccia del Mar- 
tire S.. Apollinare .ibidem. 

Ne gradini delta Chiefa Madre 
di Remi s'amirano l'orme de piedi 
del l'Ar ci uefeouo S. Remigio .Fra- 
tUard, lib 1. H*ft. Ubent. Et c/e x.e. 1 a. 
fi come quelle del Beato Agno Do- 
menicano , mentre vn giorno pte 
«iicaua nella citta" diGant. uirnoldus 
W&yfmr in auft.ad nat.S.S Belfij.i+Ji. 
In Pj ra guai onorali la figura di 
utto il corpo di S. Tomafo A- 
portolo in vna pietra » & anco 
vna. Croce imprefsa nel marmo 
coi deca del mrddìmo Santo .. 
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tloitrus ex rtfothr.e wnr.utìcrum 
Hifpatiorum. In Norduuite Cartello 
della Frigia i fegnali de gomiti den- 
tro la pietra, fopra cui s'accomodò 
nclJ'orare di S. Rcmbeito Ardue* 
feouo Brcmenfe . hknjcb Tom.i.Feb. 

In Capua nella chiefa di Santa Mi 
Tia le veftigia delle ginocchia di 
S. Simaco imprcfle nel marmo 
Fx M*S t 

Nel carrello di Tiro fa fommit J 
della tefta del Martire San Uzzario 
ImpreiTa in vna colonna . Wbtilut 
Ital. Sac.tom.y Marfifenfet fptfttpf* 
In vnarupeaflat dittante da Su- 
bii co tutta la grandezza » e grof- 
fezza del corpo di S. Benedetto 
il quale non ritrouando , chi gli 
dalle ricouero , fu forzato a cor- 
carli per la debolezza fopra dì 
quella . In eius \ita . Viciro alla 
villa grande dittante tre miglia da 
Firenze vedefi vna pietra rò ife- 
gni dedtti,c delle mari del Bea»; 
to Gerardo Mecato lafcijtiui » 
mentre fianco dal falire ginoc- 
chioni per portarli ad vn luogo 
da lui eletto per orare , volendo 
prender fiato » s'appigliò con far 
mano ad vn faflb . loamner FuUbu 
ltb-2 de Miratjiat.Furop* cap 49» 

Nel territorio di Breffa , in vn 
luogo chismaro Breuno , vicino 
ti Moniftero de FfaU Minori, 
chiamato dfS. Pietro ,trouafì vna 
Ca pelle tta , in CUI fri riporta vna 
Pietra duriflìma > che in fe tiene 
impreffo vn eapuccio della oualfi 
ti vfata da Frati Minori . £ fa- 
ma, che S. Antonio capitato coli 
in tempo» che la condotta de 
Muli carichi era per di la incarni- 
nata , & efTcndo fa via angufta, 
per non riceuere , ne dar alcun 
danno» il Santo fi ritirò accoftan» 
dofià quel faflò» che fubiro diè- 
luogo ,c ritenne la figura del fuO 
eapuccio >fx M*S* 'c » -V 1 
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Ritinmdofi à gran paffi la Beata 
Cunegonda per fuggire rincurfio- 
ne de Tartari ad vn* Fortezza mu» 
nitiflum, non hueodo più lena fi 
riposò alquanto in ¥n luogo vici- 
no al Fiume Duna ree , e ltefoJo* 

Sra vn « faflò il piede deftro , que- 
o rimafe improntato ., come (è 
premuto hauefie terra , ò calce ba- 
gnata. Vdd t armai Min, annoiai}. 

Face* oratione il Serafico San 
Francefco nella iommita del Mon- 
te d'Auernia , & il Demonio, che 
preteie con alte promefle di per- 
f ader al Signore il precipitio , 
tentò di precipitare da quell'alta 
ru,><. j1 fuo ieruc Francefco per sc- 
adérlo ; & uì realtà con vna fpinta 
del podcrofo fuo braccio infci naie, 
vaktiolca iar dirupare ogni gràn 
torre più ftabi ile , losbalzò à rom- 
picollo giù dal monte ; ma non per 
qucftohebbeilfuo intento di ve- 
derlo ne gli abiffi motto , e Sepol- 
to in vn'iftciTo tempo ; peroche 
nel one^zo al preci pitto) trattenuto 
.dalla diurna mano lì fermò l'opra 
vngran {affo , ilquale apertoli in 
f n baleno racchiufe , e riccuette 
dentro di fc il corpo del Santo , e 



di prefente ve dell il vacuo di queU 
la apertura con l'impronto delle 
mani di San Francefco . Chihaue. 
ua la mente , e non di rado y 
•eleuata in Dio , meritò , che i f 
corpo fuo vt\lcik > ma non proua- 
fe gli precipitij ; Mente clcuata 
«eiroratione , e corpo genullefso 
s'accordano , ma non caduto , ò 
precipitato . Marcus yilifippon. Croni 

Rifl. lidia cofa veder vn gran 
fafso, che ancor oggid i'e! pi jm? , 
.e rapprefenta la figura di quel San- 
to, alla cui perfona fù fatto degno 
vna volti di dar luogo , e ricouc- 
ro dentro di k medefimo . Expri- 
mit t qmm reespit : Chi è fiato o - 
noratoda altri , dee con altrettan- 
to , e maggior onore corri fpon- 
dere : Beneficato hi da con k-rua re 
perfempre la memoria de) b: neri, 
ciò, & elser grato.- ciò pertuadea 
con gran prudenza Agapito à Giù. 
-ftiniaoo Impcradorc . Eptft. Ta- 
rarr* Scitò , quia quanto à matonbus 
d'vms habitus esjrllmntc Deo nume- 
■rìlaus , unto maius ipfi nùmeri et : Er- 
to nàie Bcntfatìori dcbtum gruatH^ 
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Piètre Pefantiffime Diucntano Lieui 
Nelle Mani de Santi, 



e jt y. 

i 

VN'attra quafìti , ftó per di. 
re , che pei dono te Pietre , 
per guadagnare , dirò me- 
glio» per contribuire à Santi laftir 



ma , la veneratiorte * & l'onore art 
eflijlouufo . Pefantiflime di lor 
rfatura , fifcnno lieui nelle lor rna- 
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Il Paitorello Benedetto » giar- 
dini le pecore eli fua Madre nel 
territorio d'Augnai e > quando 
I Mio fallato in lui benigno ti filo 
occhio.* lo rimofTe da queteferci- 
tio , desinandolo ad vn'imprefa » 
che niiin Potentato ftimoua hauer 
forze hwttcuoli per intraprenderla, 
cqueitaerala fabb» ica d'vo Ponte 
fopra il nume Rodano Lafciato 
dunque iliuo gregge portoli! alla 
citta d'ojjignone , Scentrato nella 
eh a Matrice in tempo » che il 
Vctcouo predkraua al popolo » 
pregò il Prelato >c tutto il popolo 
im congregato % che voleliè dar 
orecchio alle fue noci. Io fon man- 
d ito dal mi } Gii su > acciochc io 
fabbrichi vn ponte fopra il fiume 
Rodano > datemi vo» braccio » che 
la mano di Dio none per vorab- 
brcuiata . Ciò udito dal Vefcouo » 
mirandolo di pochi anni , fit al 
Aio parere di manco fenno > coli 
piccolo di ftatura, che non bene- 
detto», ma Benedettino comune, 
mvftte nomaualt y burlandoli del 
fuo ardire » gli ordinò , che an- 
darle racon finente ad abboccarli 
col Tuo Adente generale di iti) la » 
huoinopiù torio molto crudele * 
che pococaritatitìo » da lui rice- 
Ueicbb • la rtfpofta alla fu» propos- 
ito conueoedoic Y fupponcnio di 
Certo p che per I > m io mala- 
mente lo riaffilerebbe , Vbbidì il 
fanciullo , 8c cfpoito althiioóto 
crudele if fuo difegoo , ne ti alle 
qiKtt.irifp/)tt» piaccuolMfimi , Tj 
hai una teda molto piccola , o 
V'gho t nonsò r come w. capar 
Ce di m >chi aecosi gra > li, i!lc- qua- 
li tu dici voler djr mjno * lo t» 
veggo poucro , mUr bile » e 
fen/ . ir» foldo » ne fip'n , come 
fìbb >or ni poflà un Pome » che 
Jipnr ricchi Principi d« ì m >ndo 
co i loro Ufoti non ardii ebbon© 



di principiarlo, per timore d'ha- 
ucr'a fafciarfo per mancina di da- 
naro imperfetto ; ma poichc iito- 
lucuti veggodi venire a tatti , tf 
raccordo , che per la fabbrica , che 
tu dici ,tooo necefsarij moki m.r- 
mi,e quantità grande di calce . lo 
tengo nel palazzo del mio padro- 
ne ma pietra viua , la quale , fe li 
darà l'animo di portar al fiume Ro- 
dano , altera incomicieròd credi ir, 
che tu. bibbia a tabbricar il Ponce 
da te proporto. 

Aicetto la uofira obblatione, 
; difTcgli Benedetto , e me ne trado 
al Vctcouo » acciochc fia conten- 
to di raffermarla ■ Stupì il Prelato 
udendo li buoni trattamenti tatti 
da quel mal huomoa Benedetto » 
e confermando il dono fittogli 
dal fuo Agente , volle tlTer pre- 
ftnte al trai porto di quelfa pietra, 
la quale trent'huonuni robuftì , 8c 
i infor/e,non poteano non dirò 
portare y ma muouerc fola men- 
te. Vfcr il V (Trono dalla cut* ac- 
compagnato da numerofo pupo- 
io ,&arnuitoal palazzo ,ooctra 
quel gran fafTo > Bcnedrtto fenzs 
fare for/.a alcuna , aberratolo con 
Fe mam, j guila d'vna pietruccia da* 
fionda , l'alzo d » terra , e pnrtollo 
di ptfo fino il luogo , oue prmr r- 
piar 11 douea il P >ntc . Tuo è il fafc 
fo,dif$eeIr quel! Agente ,e tuoi 
faranno o ecento foldi, che tengo 
nel mio icrigno, • b ir iaregli le ma- 
ni » & r piedi p si parti , ammira- 
to del Din in potere . Altri pr » fo- 
raggi nel o< ti «so lungo gli confe- 
gnarono cinque milla Ioidi » cò 
quali lì diè ir ino pio al Ponti co- 
taf. io («Ub i fopia il Rodano » 
Fx M, S. ^ mhenttiìs AHhm 
^Ufntontrf. 

Riti Qurfto prodigio» che cer- 
to fuiliuino, mi f fbuuenire quel- 
l'aito; r appratii tato per naturai- 
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da GiO: Batritta Fcdehflìmi rtel; 
capo terzodecimo della terza 
Centuria . In Ar patta, citt dclp- 
Atta i li troua vna pietra di fmifu- 
rata grandezza , la quale con vn 
folo deto facilmente fi muoue , 
ma volendouifì impiegare tutte le 
forze del corpo , non è poflìbile 
tnuouerla .Grande è il noftro Dio 
cosi nell'opere della gratia > come 
ar.ee della natura . 

Furono da Nnua ImpeTsdore 
donati ad Aurcliauodiueriì Cam- 
pioni di Cnfto , acculati per Cri 
tiiani «efeduttori in Ipttie me» 
ritcuoli d'ogni gran fupplicìo per 
hauer'indorta Flauia Domitilla a 
cor tema; U Vergine ,8e à profef 
lare la RJigion cattolica . Ni un 
«Itra cofa maggiormente bramau* 
in qucfto mondo Aureliano , che 
d'hauerc Domitilla per ifpofa » e 
Vedendo le fuc b*ame fc he rn ite , € 
deprezzato il Tuo amore dalla Gro- 
u inetta , che confefl'aua publica- 
tncnte hauerlo in odio ; merce 
Idolatra, e nemico del vero Dio ; 
non eflendo dimezzo à limili nm- 
proueri ,e difprezzo della fua per- 
fona ,nt attentandoli di battere il 
cauatto , come dir fi luole » inco» 
rninciò àjflagellare la Iella » Fece 
far prigione > e poi tot mentire ,e 
finalmente trucidare Nereo , & 
Achilleo lem iti or i , eunuchi della 
Giouinetta, immaginandoli > ch'- 
eglino alt rane rfaflTt.ro i fuci trattati . 
Morti quelli, più d'vno gli dille 
airomchio,che non hsurtbbemai 
ottenuto il contento da Dcmittl. 
la, ne mai piegata l'haurcbbe à fuoi 
\oleri, mentre ttauano in piedi, & 
in vita fcutichett , Vittorino , e 
Marone ,daciuaiiella per dea» co- 
meda tanti Oracoli > quelt'auui- 
io , lìcerne rauuiuó in Aureliano 
le lue fpcranzc,cosi ptnsò febito 
d? punire con la morte i fuoi con- 
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uari , li come fece ben pretto fenii 
prendere da altri , che dalla pro- 
pria paflìone, il coniglio . Ordi- 
nò , che Euti chete nel mezzo ad 
vna ltrada publica folTe altramente 
battuto >ne mai lì leuaflemano fin 
a tanto i ch'egli raduto non fotte 
eflinanitc,e su*l fuolo miferaroen- 
te morto . Vittorino lù condotto 
ad vn luogo pieno d'acque sulfu- 
ree^ puzzoieriri/e per tre ore volle* 
che col ca po in giù foflc tenuto ap- 
peso » e pattato quel tempo , dì 
nuoti > lo iefofptndcrc , e per tre 
giorni continui ville (òpra quel 
patibolo, morendo mille volte al- 
l'ora, non che al giorno ; cotanto 
acerbo era quel tormento . Mor- 
te prù ignominiofa , e crudele , ri- 
ierbò 4 Marone ; onde > a guifa 
diSerpente,e,diBafiIilco,d cui fi 
fuoi e fchiacciare il capo , comandò, 
che fopra il di lui corpo fi rduer- 
fcialTe vn fatto gran dillìmo , e pe. 
font iffimo, che lacctte della di lui 
pertbna , come dir li Vuole , vna 
fu g accia . Fù elee ui:<» lordine» 
ma lenza effetto ; peroche colen- 
do quel fallo cesi fmifurato , che 
fcttama huomini non erano valc- 
uoli i raggirarlo > S» Marone , i 
guira di paglia , prefolo da fé iofo 
su'l dorfo, lo portò ben due miglia 
lontano, Icaricatolo ,e depolvolo 
in quel luogo , oue era folito di 
far oraticene : 11 che veduto da 
tutto il popolo della Prouincia , 
non ui tu pur vno,chericufafse d'- 
e (sere battezzato , deteflando gl'- 
Idoli ,& i loio adoratori . Lut.ict 
Taftbroihius Irmi ^4pril> 

Kit"! Ogni gran pefo , che per 
amore > & onore di Chrifio fi por- 
ta diuenta lìcue ; Lo dice lo Hello 
bignore nei fuo Euangelio . lugym 
cntit* menni [u<im ijl > <J vms muin 
U ut 

S» Francefco da Paola facea fab 

bu- 
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brfcarevn campanile molto afte, 
& addocchiò nel fiume vicino vn 
faflb molto grande , con cui hiu-i 
rebbe fatta vna bella alzata con po- 
ca fpefa : Spedi quattro huomini 
ide più forzuti a leuarlo dal fiume 
per porlo in opra , & olii- mando , 
che mezzo affannati , e tutti molli 
di fudore quel gran pefo por Catta- 
no, tutto u licere di pietà gli fot tra f 
fc da quella carica, e con rendimen- 
ti di gratie licentiatili , egli fteflo , 
folo folctto fottopofe à quel graue 
pefo gli omeri , e con tutu facilità 
lo portò alla Chiefa , e di là fenza 

fjrender Iena , ò ripofo trafportol - 
o fopra il campanile , alto già dal- 
la terra aon poche braccia . Vaulus 
ciuf vin . 
ftifl. Quelli , che noichiamia- 
mo contrapefi, che tirano al ballò, 
temono d'ali à Santi per diuina 
virtù , che gli aintano. i falire . 

Pattando' S. P.itiicio Vefcouo, 
ed Apottoio dtll'lbernia per vna 
certa , non faprei dire , terra ,ò 
borcaglia,vide vna tuiba di gente, 
cnerìi numero non era minore di 
cento, tutta alfjcendata nel muo- 
oerc da vn luogo all'altro vn fallo 
di ftraord in ario pefo , e giandez- 
za.Molt?,c molte prone haueuatl 
fatto ,e sforzi non ordinari per fol- 
leuarlo di terra , ma fempre inni , . 
non cftendo quella carica , che 
per Ercoli, & Atlanti , té veri fof- 
fero non finti , e fatiolofi huomi- 
ni . Poueracci , dille loro il Santo : 

3uefta non è carne per i uoftrì 
enti, ne pefo per i uoftri omeri : 
Datemi luogo, che con la benedic- 
cene della mia mano, anzi di Dio, 
lo farò sloggiare i e fenza far più 
paroTccon gH huomini , ma col 
Si nore , accollatoti à quel gran fafc 
o,lo difcoltò dal fuo luogo ,dinz " 
zollo in piedi , k> portò, oue df» 
iìdeatjano qu'.;i: genti Jd j/atie , 



Jé quali tutte conofeendo la pré- 
fenza , & afltftenza particolare del 
vero Dio di S.Patricio,e la poffan* 
za della fua viua tede , tofto ere. 
dettero io Giesù Crifto . locclinut 
Monicur . 

Riti, Haueano coloro fin'a 
quel punto , haueuano i cuori im- 
petriti , c però s'erano inchinati i 
lùnoIacri,e Dei di pietra : InteneA 
riti dal miracolo operato da S. 
Patrick) nel t rapporto d i quel fallo , 
fi riduflero à credere , & à dare gli 
onori domiti alla Pietra viua > 
angolare , eletta , Crifto Giesù • 

Ir vna villa del Turoncfe vedea» 
fi fri le fpine , e bronchi , vn fe poi- 
ero , in cui , per quello fi dicea » 
^iacea vn Vefcouo,deIquaIe non fi 
lapea il nome . Auuenne , che ef- 
fondo morto vn figlio ad vn pouer 
huomo, e riporto in vna tomba , 
che non hauea lapida, forfè dile- 
gnando i Beccamorti coprirla con 
terra , non lo permife il padre , e 
portatoli al fepolcro de) Vefcouo ,■ 
feuò con l'aiuto demolii huomini 
il coperchio, chiudendo con filò 
la tomba del morto Figlio , fpo- 
gtiando vno,come corre il proticr- 
bio , per ve Iti re vn 'altro dofonto. • 

Commefib quefto furto diutnne 
incontanente cieco , fordo , muto , 
e fenza forze > continuando in fi mi- 
li mitène vn*anno intiero , dopo 
il qua! tempo apparirgli di notte 
vn Sacerdote , che cos i gli dille : E 
che male , t'hò tatto io , ouero i 
tuoi , che cosi malamente m'hai 
trattato /Tù m'intendi. Non per- 
der tempo , 'reftituifei al mio fe- 
polcro la lapida , fe vuoi ti fiano 
lettati i madori , che cotanto t'af- 
fliggono , altrimenti tu morirai . 
lo fono il Vefcouo IJ?nigrvo, capi» 
tato in quelti parli di nell'aggio , & 
ora non pai viatorc ntl mondo, ma 
comp remore nel Cielo Prtttóae- 
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de l huomo alla vifione , e raccon- 1 
tatala i fuoi , andarono vnita- / 
meticci rimuouer la lapida, prò- 
uandola cosi diminuita di pefo > 
che con vn paio de boui poterò ri* 
condurla , oue prefa l'haueano ,ri - 
manendo Ihuomo cieco in un Cu- 
bito del tuttofano , e marauiglia- 
tifi tutti , che quel Pittò moflo con 
fatica da tre paia de boui , quan- 
do fu rubato , fi conducente poi 
da vn paio folo , mentre fi reftitui 
al primo padrone , e fànto Vefco- 
uo. Gregàr. Turon.de gtorte Confejf, 
c 17 -de tumulo >antt Benigni. 

Vent'otto Chicle parochiali edi- 
ficò S. Ficdìano , una delle quali 
ad onore delti tre Santi Leuiti , 
ora detta di S Frediano, per la cui 
fabbrica egli lìerfo porrò con mol- 
ta facilita ,e ninna fatica un fatto 
cesi grande , che molti rinomini 
infame non haucano potuto ne 
mcn muouere dal tiio luogo. Con- 
feriti queiu gran mole nella det- 
ta Chiesa in memoria del miraco- 
Jofo facceJlb . In C/feto ^jfcgdM 
tpifctpi , 

IlVtfcouoS. Audeno trafportò 
con vn paio de boui, ouc bifogna- 
ua , vn (allò di cosi (misurata gran* 
dezza , che molti paia de boui 
non hauemo potuto tirarlo lonta- 
no vn palmo « ^fucl t aJi.Mar.de S» 
Mudano hpi/cop. 

Facendo viaggio S. Patrick) , gli 
«enne fatto di 11 edere una gran 
moltitudine di gente tutta affacen- 
data nel tirare un imifarato fatto 
al lauoro, & intefc, che lungo tem- 
po haueano confumato , e fparfi 
molti Indori, ma in damo , tentan- 
do di muourrlo ,• egli dopo una 
breue oratione fatti allontanare , e 
manuali , e Martìri , folo folcito 
motte, folkuò in aria , e allocò | 



nel luogo deftmato quella Pietrai t 
che ben centtiuomini erano fiati 
in loffie ienti 4 maneggiarla . inctus 
vitd.tap.6i.E quello^bc deue mag. 
giornante ftimarfi , mode S. Pa* 
tricio 1 c commolle què cuori di 
fallo ad abbracciatela Santa tede di 
Cnfto » 

Dopo altri tormenti dati al San- 
to Martire Marone pofto fbpra 
le di lui fpalle dai carnefice vna 
pietra così grauofa , che fcttanta 
nuomin i con la taglia no hautrcb> 
bono potuto leuarc dal fuolo , fu 
da Marone portata come lieue pa- 
glia due miglia « riponendola nel 
luogo ,in cui iblea far orati or e ; 
Tal miracolo , non foto fé muoue- 
rc , ma correre tutta la gente; di 
quella prouincia a riceuere l'ac- 
qua del Santo Battclìmo . Iw vits 
SMarontr, * 

Fecero f/mili prodezze fauua- 
lorati da Dio S. Francefco , il 
Beato Con rado Piacentino , il 
Beato Tomafo Firentino ,il qua- 
. le da due foli huomini aiutato 
trafportò vn fatto , che impe- 
rìiua lingreiTo nella Chiefa del 
fuo Conucnto coli nel monto 
Piano ,cne ducerto huomini con 
tutta l'arte , e forac loro ■ non 
haueano potuto fargli mutar fi. 
to ,• mercé , à guifà di pkcol mon- 
te • radicato in quel pofto . Va-* 
diwù.in àrm-Mi.atm. >nu. 9 de' 
SanOO F ranci/ co :&àtm 1 3 5 1 nu 16 
de B.Lmr«do : & 1447 «*.Jl de B 
ibom.FlorcnU 

Cadendo ne? palazzo del Po- 
deftà vna gran colonna colfe di 
maniera vn tenero fanciullo » 
che f pezza te gli le ga mbe , prima 
che gli rompefsc il filo della vita 
accorrerò molti , e molti del po- 
polo» per rhnuouerela colonna» 
E e quale 
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<qua!erefe vano Ogfli sformo : merce 
i! di lei pefo fu peno re di gran 1 un- * 
ga alle loj,,fprzc c . Fu chiamalo il 
li ea to Tono a Co Ternario d i S F un - J 
• cefeo per CQnHgIia,e per aiuto ; ed 

'Cgl>>* g u »'* u>vn àantbncgirjndo i ' 
.-suo piacere qurlla gran mole » pa- 
reagii vna pagliuccij quanto al pe- 
fo,e prettamente lollcuo il lanciti 1 - [ 
ìtxKadmg.ann, 1.377, num*6 De Beato : 
Tboty* TirtuOrdinit. 

Riti. Di quefto Santo , che re g 
gea à fuo piacere , c muouea quella 
^colonna -, fi potea formare vn bd 
« - ■ . 



corpo dM'mprefc cai m otto.* jbfaue 

Ubere regiv. V» ani/no grande , rin- 
forzato muffirne dalla canta, non 
fente difficolta veruna nelle cariche 
più graui , e ne gli affati di mag- 
gior pefo . £ attionr propria del 
magnanimo.dice Seneca , non foc+ 
comb-rc à qualunque più grane, ed 
Onerofa imprefa, brauamente ridu- 
cendola a perfezione fenza alien-. 
tarfi,ed infiochir ii punto . Magni* 
ninms fidi reciut [ubquoltbeì ponde- 
re, nulla i.lum rei minor em fuctt. Sjn, 
■EptfUó* 



Pietre fanno Applaufoaili Santi, Mentre 
predicano la Parola di Dio >c 
Ri 1 pondono alle lor voci. 



FV da noftri An tieni -veduta; 
fe pure a gli occhi di gente 
Idolatra fi può qualche 
barlume concederle, diccn- 
tt o il Real Profeta de gl'Idoli , e de i 
loro feguaci : Oc ulos h*bent , 4$ mn . 
\id$buni fondu Ults fisnvfix veduta, 
dico, nella Ci .ti di Tebe la (tatua di 
JMennonr riporta nel tempio di Se- 
rapide.chealcomparir dei Sole nd 
l'Oriente formaua voci di giubilo , . 
Se al tramontare -di quel luminofo 
Piane ta al Tocca fo itruggeau in do- 
Jorofe querele, nella .guifa , chc il 
Bambino {coprendo da lungi l'a- 
ma ta Genitrice fefteggia,eride , e I 
nella dì lei partenza dirottamente 

fiiange: l.'attetta Cornelio 1 acito. 
Ielle k iia falfOjOuero degno uU- 



X XI & 



Tere creduto, mi rimetto all'altrui 
prudenza* Q netta é verità, che non 
patifee oppofitione , che le Pktre 
infeufate Xecero applaulo,e con vo- 
•ce articolata approuarono per buo- 
na la dottrina predicata da Saliti : 
•Eccoui li nomi di quelli, che in 
quefta guifa cosi iit r aordina ria mcw 
nt amen te furono onorati •» 

Facea viaggio con alcuni de fuoì 
Monaci S.Luca Cafalio, Abbate d'- 
Agironein Sicilia , Se vicito da Ni- 
coiia fù pregato da Monaci , che lo 
accompagnauano,à rinfrefearn vn 
tantino ad vna fonte colà vicina > 
Li compiacque il Santo Abbate , 
ed eglino della di lui piaceli olezza 
abufandofì , per prenderti mag- 
gior fpaflb,e piacere, gli dicrCiio 
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sd'ihtendere ♦ che vna gran molti- 
tudfhc de Nicofuni lo feguiua ,■ 
famelici' della, parola di Dio , 
che vdire brama nano dalla fua 
bocca . Era il Santo huomo dalle 
cataratte,fitto del: tutto cieco;onde 
fu cx>fa facile il rapprefcntargli per 
rcra vna fallita cosi patente.' Se co- 
5Ìè,.rifpofc Luca, none con* 
ucoiente lafciarli più longo tempo 
digiuni , , e fattoli: condurre fopra 
vn luogo a!quanto> eminfnte iui 
vicino, .con gran (cruore di fpiri- 
to principiò, e profeguiJa Tua pre- 
dica , non hauendo i Tuoi compar- 
tii di viaggio hauti ta maggior ri- 
creatione di quella , ne rito tanto , . 
quanto in quella occafiòne , e bur- 
la fatta al Santo Abbate: Ma Iddio, . 
che volle farrauuedere què Reli- 
gio fi, aliai più ciechi del lóro Pre<- 
lato ; e quel , ch'è peggio , licen- 
tioh , e fenza fpirito , e nello Iteli o 
tempo dar loro a conolcere le 
qualità venerabili^ non- difprez* 
zaoill del Santo Abbate , conc hiu • 
dendo egli la sua predica, fìcome 
eortumauaft allóra , con quelle pa- 
role : Ver omnia fiecula ficculorum, 
rotte le Pietre a quel luogo vicine, 
tutte per ordinatone Diuina-rjf- 
pofero à gran voci .Amen , ^mtn : 
Al cui fuono oderò i terra quc'dif. 
ioluti , fìcome alle parole- del Be- 
nedetto Crilto : Fgo fum cadero > 
gli Ebrei : Con quefìa differenza,, 
che h pei fidi Ebrei per giulto giu- 
diciodi Dio nmafero come prima 
oftinati i Ja doue del tutto muta- 
ti » e totalmente compunti i - Mo * 
naci s'inginocchiarono dauanti al 
Santo Abbate , chiedendogli vmil • 
mente perdono del temerario ar. 
dire, t giunti al MOuiftero, pro- 
palato quel gran miracolo , lifor- . 
osarono le vite loro , ecofiumi ; & I 
occorrendo parLrr co'I Prelato », 
pnau di partirli gli 'por accano. 



1 quefte fuppliche : Padre Santo ,. 

| pregate, per noi .Ottano Gaetano 

1 ^utLre - 

Rìfli Brutta cofajnnero • Pcr-- 
che patta vna* Pietra r Ognuno fi 
compunge, e piangere pailandO' 
vq Huomo Santo , lì ardilce. di ri- 
dere prendòniì come per burle 
le di lui riprenlioni , i fuoi auuifi 
Non fi gode della parola di Dio 
e però' veggonfì pochiffime con-- 
uerlìoni „c qyafi nif-na mutar ione - 
di vita: Si temono i cafiighi , che- 
di quando in quando con qualche 
ftrana dimoftratione Iddio fa co- 
nofeer- vicini allora • p ; ù ■ d'vno» 
fi commoue . Parlate, ó Predicato* 
ri s colle pietre in bocca , voglio ■ 
di re , . m inacciate i ' pe ccator i , c tie- 
ne guadagnerete* al ciclo moltirTì- 
mi ,-Ja doue con i -.Fioretti rettori» 
ci , e ladra di parole, perderete iti 
Capitale delle voftie fatiche ftnza 
riportarne alcun frutto ,. ne pro- 
prio , ne a Unii ; perderete tutto il 
merito,ne farete guadagno d'alcun',' 
anima.. 

Palliamo da vn' Abbati cieco ad 
vn Monaco,chehauea perduta to-- 
talmente Ja vifta , parlo di Btda , 
Monaco Benedettino irrglefe, nato- 
' nel territorio di Vtrimonda , diue- 
mito cieco per li vecchiaia Ve-- 
lcndo Bedà entrare nel tempio r 
vfeirono ad' incontrarlo alcuni- 
Giouani di poca età , e di niun 
fenno ; Siate il ben venuto , gli dif- - 
fero .* Noi vi defìderauamo , anzi 
voi fete deride rato da vn ■ popolo * 
cosi nume rofo ,-cht- ha riempito» 
tutto il tempio , auido d'ud'rc i 
voftri dotti ,e fruttuofì ragiona- 
menti 1 . Queft a fu v na bigia ; pe« - 
roche nel tempio altro nao v'era, > 
che Pietre ; ma per fargli dadouero • 
vna bruita bari* lo ingannarono 
Salì 'in pulpito il buon ;feruo di 
Dio, & altamente riprefei vitij,&. 
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i vitiofi , lodando la virtù, & i fuoi 
fognaci ; e quando gli panie haucr 
detto a fofhcienza ,fini la predica, 
inuocandjo , e dando gloria alla 
Santiffima Trinità, ne piùs'vdtla 
fua voce : Hò detto bene , che pio . 
non s'vdi la di lui voce ; mercè»erie 
le Pietre del Tempio vdire i? fece- 
ro, e commendarono il di lui zelo, 
l'cfòrta tioni , le ripren rioni , le mi- 
nacele , e le promcfse, dicendo con 
voce vena na . jtmtn , Venevabiìit , 
Btda;ò come altri vogliono.Bene di- 
xifìityeMcr abili r lied* . Hai parlato 
bene, hai detto beniffimo,è Vene- 
rato I Beda . Pr&byter Cactus in Uè- 
fiinisno. 

Rift. Non volle Mose , non 
volle il ftatello fuo Aaron parlare 
ad vna Pietra , fi come nauta loro 
ordinato Iddio ; Loqwmiw ad Tt* 
tram . Furono difubbidienti . 

Seg!»huomini, dice Dio» non 
vogliono parlare alle Pietre , parli- 
no le pietre con gli huomini. Vbbi- 
dirono le Pietre, e furono difub- 
bidienti eli h uomini , in pena della 

2ual di (ubbidienza non furono 
egnid'entrare nella terra di Pro- 
mi flìon e , Più non pregio , mio 
Dio y quefto cuore di carne , che 
porto ne/ feno: Vorrei vn cuore di 
Pietra , ma di quella Pietra , che ad 
Ogni veltro cenno fi muouc , e 
prontamente vbbidifee • 

& Daniele, che per molte fu e vir- 
tù fu creato Arciuefcouo nella Bre- 
tagna >ò Britania ,chc vogliam di 
re,.inuitaro ad interuenire ad vn 
Sinodo , accettò concfcmcntc rifl- 
uito, e fedendo in quel dìuoto , e 
dotto congrefso, liì pregato da què 
Venerandi Padri à fare vna predicar 
alla quale non cosi torro diede 
principio , che Videro vna Colom- 
ba volargli fopra le fpalle , &iui 
tanto tempo vi fi trattenne, quanto- 
durò la predica j e come che vna. 



marùuiglia fuol'eflerc richiamo 
d'un altra maggiore, la di lui voce 
fù vdka , & intefa vgualmente tanto 
da vicini, quanto da lontani , come 
fe tutti gli iofsero à canto , & all'o- 
rt echio d'ognuno hauefseegli parla 
t©:Dipiùilfuok>,chccòfuoi piedi 
calcati», s'alzò pian piano , e formò 
vn picciol colle i tantoché ognuno 
lo rauuisò folleuatoin aIro,cieguen 
do il config iio del Profetarne de- 
riderà , che il predicatore falifca il 
monte > & à guifa di tromba faccia 
rrfonare la fua voce • Sta in matte m 
cxctlsujj quoti tuba exatta vece tua l 

Riti Le olà probabile, e molto 
credibile, che nel di lui cuore alber- 
gali e lo Spiritofanto , e però nella 
Ipauattnea laCoIcmbj,fimboro c- 
fpreiso di quel Diurno Spirito : 
Parlaua con tutti.-zelante vgualmcn 
te della faluezza d'ogn uno, orde la 
di lui voce era fenza cifpai it? alcu- 
na vdita dal primo , e dall'ultimo : 
Eteflendo proprio di chiuuol far 
a p pia ufo all'altrui detto alzai fi in 
piedi , e (olle twin* da terra , dunque 
ben pofso dire, che le Pietre appio* 
udefseroal difeorfo di S Daniele , 
mentre alza ròlì alla uolta de 1 cielo - 
Ex M>S*Vttraieftmo pag.tf.cot. r. 

Vna Fanciulla di dicci anni, e chi 
lo crederebbe ? Vna Fanciulla , c he 
nulla hau? ) imparato ,feppe t into» 
che potè predicare à popoli intie- 
ri alla Santa Sede rubelli , riducen- 
doli all'obbedienza; azzuffai fi eoa 
gk treno, riportandone, qua! altra 
Cut. Tina co' FiloTofi , gloriofo 
t nonio . Qucfta fù Rofa Viterbele T 
che pre beando vna volta nella 
piazzo di Viterbo accerchiata da 
numerofo popolo,ne potendo elser 
udita da tuni,mercè fanciulla, picco 
la di {tatara ,6 gran miracolo ! La 
Pietra, fopra delinquale il piè tene- 
re Ilo pofaua , (olle no Ili in aria, e 
toncg innalzgllu , che da tutti 

cd- 
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comodamente era ueduta , e con 
iftupore vniuerfale fcrucndole di 
agiatiflimo pulpito» la softenne fin 
à tanto, che durò la predica» abbaf- 
fan doiì,e ritornando finita, che fù , 
al Tuo primo porto . 

Rifl.Gran virtù conuten dire ha* 
ueflèro le parole di Rofa di nino- 
uerc,e còmouere i cuori , fé furono 
valeuoh a muouer'i faffi i Vantate- 
mi Viterbefi-.che ben lo potete fa> 
re fenza nota di iattanza : Dite : Vi- 
dimus Fffam loq>4cntem . Ammirate 
pure la lantità della voftra Kofa: Fa- 
te a pphufo alla facondia.» e molto 
più allo- fpir ito della voftra (in- 
cittadina » che lino le Pietre muo- 
uonfi per offcquiarla, innalzandola 
da terra,, te huieflcro potato, fino 
al Cielo» non che applaudendo alla 
sua predicai ione liieronynMs Ercul. 
in eius vici 38J. 

Pongo nel fine di quefto capito, 
lo il seguente cafo » che più Angola- 
re del li gii accennati potrebbe pre- 
tendere il primo luogo in quefti 
racconti, ma per eflcre di perfona » 
chiara bensì in virtù » ma non per 
anco dichiarata Santa ,ccde il luogo 
in quefti fogli»non gii à mio crede- 
re nel libro dell'eternità . Suor An- 
gela Danis Milanefe , fempliee, ed 
ignorante, non v'hàdubbio,quanto 
al mondo, ma d'altil/ìme intelligen- 
ze dalla Diuina Sapienza arricchì 
la» moftrò da teneri fuoi anni,e so 
dezza di tratto.e defider io di còfa- 
grare in perpetua claufura la sua 
verginità allo spofo celcfte , che a 
luo tempo le prefetto il comodo 
d'entrar Monaca velata nel Moni- 
fterodis. Francefco nella Villa di 
Albiagiafco nella dioCefì di Milana 
e piacendole pn> lo flato vmile di 
Conuerfa,.le fc vedere vn luogo va- 
cuo nel Conuentodi S Lazaro di 
JWlano,le cui Monache vincano fot 
co» ti regola dd J? adrc $ . Doinep ico; 



ne rapendo rifoJuerfi à quali dell! 

due doueflè appigliarti , non volle 
lare alcun pafìo sentala guida del 
fuo Padre spirituale.pregollo più, e 
più volte a dirle,in qua! Monittcro 
credeflc voler il suo.Spofo eflèr da 
lei ferii ito SEgli» non sò,fc faftidito 
dalle continue, e premurofe inftan* 
zc della feruentc Donzella , oucro 
infpirato da Dio a far proua della 
di lei obbediéZ3»dopo hauerle da- 
te per rifpoftc npulfe , alla fine cosi 
Je ditte: Giache tanto brami fapcrc 
quefta volontà del Signore > và à 
f quella Colonna , inoltrandogliela 
col deto nella fua Chiedivi à quel- 
la Colonna , ch'ella ti darà la lifpo. 
Ita, che i me non bafta l'animo dì 
darti. Vbbidi fubito la Giouinetta, 
andò alla fegnata Colonna, e con 
1 viua fede intcrrogolla , fe far fi do- 
ueffe Monaca velata nel Moniftero 
di & Franccfco ? Vdi con fua gran 
confolationc risponderli dalla Co* 
Jonna,non vn a, ma ben tre volte; 
Nò,Nò,Nò . Indi le dimandò, s'era 
uolontà dei fuo Spofo, eh* entrali 
con l'abito di Conuersa nel Moni- 
fiero di S. Lazaro ? Si,Ie rispofe , e 
replicò tre uolte la Colonna ; onde 
e Ha aflìcurata eflèr tale la uolontà 
di Dio , riportò al ConfcfTorc la ri. 
sporta, eh ammirò Ja di lei semplici- 
tà,non doppiamente, ma triplicata- 
mente dal Signore graditale ome il 
merito della sua obbedienza con 
Un tale , e si gran miracolo 1 ice m- 
penfato D D.Z.Oftobr. 

KifJ. Iluero obbediente non hì 
difcorfo.'Non mirale una Colonna; 
offa parlare,ma Cfede,chc parlerà* 
auédogli ciò dato l'obbedienza » 
eh e* la ftefsa uoce di Dio, il quale 
non può mentirei à cui non?, ne 
uoefser difficile il dae uoce alle 
ie tr £,men tre dalle Pietre, com'egli 
difse * può formare i figli U "A bra- 
mo. 
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fi à v oleri de Santi >} Mi 
lajoro Fede Viua.- ° 
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Vetta 

molte 

S. Girolamo nella faccia 
del.noftro Bfdentbre : r 
- Vtoa chiarezza. ,, vn a 
Maefti così, venerabile ,,c cori, 
■nubile che- con.effa, tiraùa i 
se i & tmorofamtnte rapiua i cuori 
di chiunque Io nùraua » & era d a lui 
tenignamenteftìicato* Cfrtè ftdgcr.- 
, ft- Mtieftas* p]à>(»»lg7«à 
ww » flte ettam , in human* facit • 
relucebati $x ( primo ad -fé _ vi denta 
trahere poterai afpectu ♦ 

E con qual. armi , crediamo noi » , 
che Caio . Mario , fi • difeodtflV da . 
chi in ogni conto Io ,volea.mortp'5 f 
Ijo d ice PJioio > e Filippo Camera-, 
rio : Vulttis: auffori tate : colla gra- - 
Uiti , r * Maefti dejla fua fàccia fi 
refe beneuolo Io . fteflb , Carnefice, 
mandato a trucidarlo.. 
J Confettarono Ji faldati mandati 
ift gran numero dal Magiftrato •<* > 
Aquileia • i forprendere strila , in 
tempo >cV 1 inloog9, che ritrouspa- 
fk d'anni fprou^to , e con pochi : 
armiti ,confcfsarono'i che noti ha^ 
ile; lino potuto fargli alcun danno» . 
yxrr, f h.iudrlo, veduto mandare da. 
gli occhi , pome fcrntille ardenti di 
woco.,,e;ìumioofe; t -. T^cOans 
Ciòtti, y 

Botiti può' ftserare dì : rtflftere al " 
toecfo., de. Romani , ; difsero i . 



Sanniti ?, , menti* • ne fatti d'armi ? 
srdon ile gli occhi Liuim Ub.. j, . 
Dctdd.i.. '•' •• , 

E chi può ,\diróiO"* .conmolt 
tó maggior ragionenon temer < Id»- 
dio ? Chi può efsere cosi duro di . 
cuore , . che non i J'ami , mentre: 
tifi e cosi potenti tono le fiam-- 
me ,.cheda g!i occtó^edaUaJua- 
Dtuinav faccia* tramanda cheli- 
Monti fteffi , ifiiifa di cera, alla di 
lui pi éien za li Jjque fanno. Montes > . 
ficut cera , . flùxetunt • àfacieOomni » . 
dilie jl coronato Profeta , e Giu- 
ditta al capo fcftodecimo . Peme* . 
ficMtctrAliejuefamtantcfacicmfuatn. 
Qucfta dote propria > p: naturale di i 
Dio di far correre , come cera, li*- 
qjocfatu » i' } oue più gli - piace • . i 
Monti t :<Qucfta Tua oropneta di: 
rendere.le Pietre per le fttfce gra* 
«iflìme niente piud'vn pugno da-- 
rcna pef»nti egli compirte ài fuoi i 
Serui dioenuti \ per l'abbondanza* , 
ed efficàCia'della ftla* gratia , non » 
folo bnoni»ma M0cT;,e. però col i 
Tuono delle Wr, voci , , oclJa i faUui 
della lor bocca , . col : fegno della 
^anta fJroce ,\diuifero i Montimi 
tieri in più parti,li fecero correte ». 
come- palle -da gluaco. h feimar 
rono « quando vollero » oue loro 
iMaCijne •«'leuaroao da te fòli fenza 
fa'rttano • , Se e iure d alCUWPjctre, , 
per la gwliciM Joro poOo;rneocr., , 
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che immobili ; le trafporcarono » 
oue facci loro di bifogno , e yer 
pnncipiatc da monti. 
. Dopo treataquattro giorni di ca- 
mino per ftluc, e per monti, fen- 
za vedei mai neanimali, ne uccelli» 
nieTcé , la terra d'ogni cofa infe- 
conda, tnlìn dell'erbe, giunfc Vn 
Abb ne Sem pione alla fpclencadt 
San Marco Atenicfe Eremiu nella 
•Libia, Tanto era da qudh foli- 
tudine i| fuo M\>niftero diftan» 
te . Tutto fi rallegrò il Solitario 
alla viltà di Serapione , e qpnfofsò , 
che per Io tratto lunghiflìmo di 
nouantacinque anni , che tanti po - 
co meno huueui pafsau in quella 
foelonca , non banca mai veduto 
faccia d'huomo , ftc tampoco ani- 
male alcuno della terra, ne vece Ho 
'del ciclo, e refegli gratic aftrttuolif- 
fime di quella vifua Lo interrogò » 
■le il mondo fotte ber anco in efsere, 
•e nello'ftatoflorido,'ficome era ccC 
anni addietro i Più tofto è miglio* 
Tato di conditionegh dilTe, e i ifpo» 
Te Serapione . Soggiunfe l'Eremita : 
E che nuoua mi dai dell'Idolatria ? 
Fidia progrctfì, ò pure ftà nella 
Confidenza primiera * Sono per 
anco i fc guaci di Crilto pei feguit »- 
iti da Tiranni $ Non, padre mio , 
gli dlATc 'Serapione : In riguardo 
delle tue orazioni accettiffimc a Dio 
più non 11 mira di mal occhio, ne 
fi perfeguita alcun Criltiano , ne 
■pubicamente certo l'Idolatria s'e- 
sercita. Benedetto il Signore ripi- 
gliò l'Eremita , vera luce del mon- 
do, che s'è degnato d'illuminarlo. 
Io ne godo al maggior fegno , & 
oltre ogni credete giubilai! mio 
cuore. Ma dimmi incortefia , o 
vera Colomba , che portando in 
boccali ramod'Oliuo mirappre- 
fenri ceflato il diluuio de Diuini 
caftighi , e del fallo zelo de P nnci- 
j>i, Dimmi, mentre la Fede in qtìc- 



jlferc de 5arit£ j 

m fta guifa fiorifee, veggonfi, in alarti 
I téuo, i frutti ch'ella e folita di pro- 
! durre, accennati anco dal Santo E- 
uangelio cioè , che in virtù di eflà 
; alcun Santo habbia fatto sloggiare 
dal fuo pofto vn Monte , « datogli 
per fua fede il Marc ? Si quis bahu- 
rit fidem , ficut grammi bmaPìf* 
i? dixerxl Minti buie, tranfi hinc* 
43 niittert in mare ificiei . 
» Non hebbe tempo Serapionfc 
' di rifpondcre ; peroche vide li 
f Momc^in cui era di prefente ih. 
compagnia del Santo Eremita,vidc>, 
che incominciò à muouer fi , & in. 
, caminarfi alla volta del mare , llchi: 
l olle r ua to , e rauuifato da Marco 
; alzò la aocc-, cosi sgridandolo • 
E chi t'ha detto , che tu parta ? 

10 non già ; Ferma» dunque nel 
tuo fico , chequi fuori della mia 
patria , terminar voglio il corfo 
di mia vita. A quelle voci incon- 
tanente li refe immobile il Monte, è 

« Serapione cade a terra per loti- 
morena ben prefto fu confortato* 
e folletto dal Santo,che'gli diman- 
dòeflere'tòrfì ttata la prima volta 
quella,s he veduto naUetfc Monti iti 
camino Ipinti dalla Fcdci& intende 
do non hauer mai veduto tal prodi 
gio, allora fofpirando,'c iagriman- 

*1 do il Solitario cOnCÌiiufc il fuo di* 

| feorfocon òttcfti accenti : Pouera 
terra : Miferi Crirtiani , eflendo tali 
Tolo di nome, e non de fatti: Bene- 
detto il Signore, che m'hà condot- 
to a morire in quefto luogo, accio- 
che fepolto non foflì in terra da 
peccati cotanto contaminata guan- 
to quella delle Città ,c luoghi pl& 

! popolati. Fx MS Grc£.Diuiomnfi . 
Rifl. Miferi Criftiani , io replico 

11 detto del Solftario,pailo diquel- 
Ii,chc tali fono tomamente di nome\ 
e nelle operatioai .piti che in fedeli ? 

àft 
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Che v*l Fed*fett£opre* E vano , e 
vano. 

Dir folo . lo credo , e nel St'xnor Con- 
fido, (fc 
T^on bafìa al borimi fen^alcm fallo 
L'bore fegnar , s'a le fonar* rote 
Moto non porge 9 {paninu al me- 
tallo. 
TAarin, P.3.L. 

* 

Dcttdcraua l 'Apertolo dell'- 
Ibernia S.Patricio di fabbricare yna 
Chieft (òpra il fondo d'vn certo 
Riccone » nominato Ccerbalio , il 
quale facendo maggior conto d'vn 
palmo di terreno in quello mon- 
do, che d'vna bella man rione nel 
Cielo , Tempre s'era oppofto al San. 
to , e negatogli il fu o per la fabbri- 
ca da lui bramata . Hauea quefto 
Signore, anziferuo delle ricchez- 
ze , hauea la cafr tua , porta i di- 
rimpetto d'vn fiume di bella viltà , 
edelitiofo al maggior fegno.-e per- 
che in quefta terra non fi di con- 
tentezza , ó feliciti compira , Se 
ogni dolce hauc il fuo amaro, vn 
Monte altiflìmo fabbricato dalla 
natura , anzi da Dio fri la cafa , & 
il fiume, toglieua al ricco quella 
Vifta così gioconda , e diletteuole 
profpettiua . Signore , dicea i que- 
sto duro Faraone il nuouo Mose 
S Patrie io, mentre Iddio con lar- 
ga mano vhi date rantc ricchezze, 
palagi, e porteti , non farà gran 
co (a , che vi contentiate d'intpo- 
uerirui , e priuarui d'vn mezzo 
campo per darmi agio di fabbrica, 
re a quefto Dio vna cafa , che lèn- 
za dubbio, molto più vi renderà, 
p*.ù certo di cento poderi. Sa t io , 
anzi fianco J 'rinomo in ter -.fi jt o d'- 
vdu-e la voce di Patrick) , ftionò di 
«rio tacere con quefta nfpofta : 
Quanto tu leuerai dalle radici 
quefto gran Monte , e lo trafpor- 
cerai lungi dàlia mia cafa ; fiche , 



affacciandoli alla fine ftra fi mio 
occhi* i goda ftnza impedimento 
alcuno della vifta amena di quel 
fiume d'argento , io toglierò à miei 
figli il pofleflb di quel terreno» che 
(ari nccefsario alla tua fabbrica , 
Accettò il partito il buon Prelato , 
e folleoa to lo sguardo ali ' Aitifiì- 
mo , vide in vn momento abbaca- 
to , anzi annichilato totalmente 
quel Monte ; fiche la aia del ricco 
domin jua da ogni parte , e figno- 
reggiaua quel vafto fiume ; e Patri- 
ciò tutto lieto diede principio al 
tempio cotanto da lui fofpirato . 
Ma (e feftofo , e contento fi dimo- 
ri r ò il Santo Vefcouo , metto , e 
melanconico fi die 4 conofeere il 
ricco , e vinto dall'auaritia , fi con- 
tentò di perdere il buon concetto 
d'huomo mantenitor di parola , 
vietando la continuatane di quel- 
la fabbrica ; ne eftendo apprelso 1'- 
huomo befiiale ragione alcuna ua» 
ieoole , difcioko il contratto , df- 
fobbligato fi vide s.Patricio da ogni 
conditione , e promefsa in riguar- 
do di efso fatta , & accettata; e però 
dopo vna breue eleuatione di men- 
te comparue in vn filante nel fuo 
primo po fio il Monte , alto , e fu- 
olirne come prima, che priuò Ceer - 
balio d vna vifta , la quale fareb- 
be da altri con cento campi , non 
che con vn mezzo ricompenfata ; 
e dopohauergli il Santo annuntia. 
ta la morte vicina, gli predille , che 
per e fière cosi nemico della Chie- 
fa , ninno de fuoi pofteri farebbe 
ftato creato Vefcouo.^to^rrjxD*»!*' 
Rifl. Vanno , e ritornano i 
Monti, vdendo fenz' orecchione 
caminido fc-nza piedi per vbbidire 
à Santi «ladoucgli huomini con 
dueortcchi ,c due piedi formati 
da Dio,fi dimofirano fordi , & im- 
mobili alle loro dot Cationi, & icn- 
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Pattando il med fimo San Patri* 
ciò per vna fclua,uide certi poncri 
huomini condamati da vn crudc'c, 
mj potente Signore » per nome 
Trcmei ,i fegare quercie durtffime 
con iltromenti , e ferri totalmente 
à quella faticofa opra fproportio» 
nati i onde non folo (corticate , 
m i fv'nza carni appariuano le mani, 
lacrreinguifa ,chc linerui fi con- 
tauano,e gli artìcoli . Doleuanfi i 
nieu:hini, non della uita afpritfima, 
che menauano » mi della morte 
con elfi loro troppo piaceuole , 
mrtre colla Tua falce Tempre affilata 
non troncala loro il filo della vita. 
Cotanto fi commoile à fpettaco- 
lo di tanta compatitone il Santo , 
che in vece di prolcguirc il fuo carni 
no, andò m traccia li quel crudele 
Signore , e ritrouatolo lo pregò 
àn mnsìer perdere occafìon e si 
bella ti redimere l'animi fua dalla 
fchiauitudine del Demonio , dan- 
dola lioertà à quegli Operanj di 
prouare , almeno per qualche 
t empo,fe non per fempre,t coman- 
di d'altro Padrone . Ricusò Tremei 
di Jiantiargli,e poco mancò, che 
non dalle licenza al Santo Vefcouo, 
coltri \gcndolo a partirli dalla fua 
prefenza, ouero à non parlargli di 
tal facenda : Lo compiacque Patri- 
ciò non facendo di ciò pai parole i 
ma uenendoà fatti fputò fopra vna 
gran Pietra , che tocca da quel po- 
co vmore tofto s'arrefe , & alla pre- 
fenza di Tremci , ed'altri ancora , 
diede vn granfebioppo , & in tre 
parti fi diuife , accaggionando , e 
condannando la durezza di quel 
cuore,ch'effrndo in apparenza di 
eirne , in realtà era di marmo, e de 
marmi più duro . Dou-uafi intene- 
nerirc quel Signore ad efempio 
deHa Pieti a fatta molle sii gli occhi 
fuoi , ma diuenuto più crudele or- 
diiò i eh; s'aggiungeOero a lauo ; 



ratoii nuoui aggraui/ , e che fati- 
cando in vna felua fiotterò come 
vFiere trattati , e montato in caroz-' 
2^» volgendo con brutto termine 
a San Patricio le fpa!le,fi pofe i tut- 
to corfo in camino , ilqmle fu bre. 
uirfimo ; perche i caualli inalbera- 
tifi , ò adombratili , come lì dice , 
no preftando più obbedienza alle 
redini, ne alla mano, ch-liguì- 
daua , corfero precipito^ mente 
in vn fiume vicino , feco tirando 
il carro, & il padrone , ehe tutti in 
pochi momenti rimafero misera- 
mente fommerfi . Andreas Denis in 
e tur Yita, 

Rjfl. Chi era vifTuio da Farao- 
ne , morir douea come lui nell'- 
acque infdicem.nte fommerfo . 

Nmftìfolo Sin Panicio ; che 
comandefle , e fi focefle vbbidire 
da Monti . Agapito Wfcouo Sih- 
nadenfe nella Frigia fù così caro a" 
Dio , e di tanta autorità appretto 
le cofe infettiate , che vietando i 
fiumi il formontare gli argini ^l'- 
inondare le campagne , non fi 
partiuanodal loro ietto ; e coman- 
dando a Monti , che fi leuaflero di 
doue fìauano >e fi trasfenflèro al- 
trouc , tofto fi leuarono : Santo 
in uero niente inferiore al Vefcouo 
di Neoccf arca San Gregorio Tau- 
maturgo , Wquale hauendo addoc- 
chiato vn buon fito per edificare 
vna Chiefa,occupato da vn Monte, 
egli pieno di fede , came-fifhauef. 
fehauuto a liccntiare vn fèruo dalla 
fua cafa , con la ftcfsa facilita*, e fcrc- 
nita di mente ditte al Monte , che 
potea prouederfi d'altro pofto,mé 
tre quello feruir douea alla coftruc 
tione d vn Tempio: Andatte in no- 
me di Dio inaltra parte* mentre iui 
gli era d'impedimento Si motte feti 
za indugio il Monte , lafciando al 
Sàto il comodo dtfrabbricare,qua 
do, e doue a lui foto in aggrado. 

F f Nel- 
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Neil' anno nouecentotrenrotto 
S. Odone AbòJtc Cluniacenfe ià 
chiamato dal Pontefice S» Leone 4 
riparare» e riformare ne Monalreri 
di Roma la- Difciplina Monacale „ 
Venne il f'eruo di Dio *e creòPrc. 
polito dcLVfcìnittero di Sanf Elia 
Zeodardo, il quale non potendo 
riformare li Monaci iui rirronati y 
fiche saftenelsero dal mangiar car- 
ne con ifcufi , che il paefe tolse non 
solamente scarfo , ma priuo total- 
mente de pelei , egli fi determi' ò 
di non badare a fatica ne hauer 
riguardo àfpefa per hamrpefce » 
e soddisfare in quel modo al loro 
poco fpirito .. Continuò per qual» 
che tempo ad vfàre quelta diligen- 
za , & à fare quella fpefa non tanto* 
lieue; ma venuti meno i Causili la- 
feiatiui dall'Abbate Orione r per 1* 
fatica nel feorrerc or quetto & or 
quel!' altra paefe per proutderedi 

?efee, fé- penetra re all' orecchio del 
anto Abbate il fuo (tento ; pcrlo* 
che facendo oratione l'huomo di 
Dio nrrofTe tutti i Monti , e Colli , 
checircorrdauano rna vaile vicina 
al Monili ero di S . EJia,e con efTt ri- L 
ftringendo detta valle, e racchiu- 
dendola in guifa , che entrando in 
tflà vnpiccolrorrentc>netrouan* 1 
dola via d'vfcirne , in brruc tempo 
ui fi adunò tant'acqua , che iui for- 
mofli vn Lago i onde il Superiore 
non hebbe da indi innanzi più bi» 
fogno di spedir gente à causilo, ò à 
piedi per prouedt re di pefee , fomv 
miniandogliene il Lago in ab- 
bondanza-. 

RiiLM^Hl' crucfto Sànro huomo 
Colli , e Monti per ri n ferra re in an- 

£iftn Valle vn picco!' torrente » V 
rrmre d t llr fue acque vn Lago,& 
vn Viuaio de Pcfci ,c leuar Tocca, 
fione d'andar' errando per proue- 
dcre di tafcibo i fuci Monaci . O 
quanta fòle, rirfce a Rcllgiofi la ri- 



tiratezza, e la ebu fura de MonirV- 
ri. S.Pier Damiano lib i Epiftola» 
181 dice , che il Monitoro è vn vr- 
uaio d'anime » te quali vfeite da 
Chiottri perdono la vita della gra» 
tia y fi come i Pcfci leuati dal vinaio 
prcfto,prefto fc ne muoiono . CLw. 
)trum qmppc Monafìcru vtiuriìim tfl 
ammarum; ibi quippe vwunt Vifces * 
qu% iuxta /eij/x edkìa pimtulas bubenu 
Dello fteffo parere fu l'Abbate S. 
Antonio Cardinal Baron*ann> thrijii 

Seguiua Aniano,comc buon Di* 
fcepolo , le pedate del, fuo Santa 
Maeftro Marco Euangelifta , & r 
fuor patti pattinano* il cuore a gli 
LbreijChe mortalmente ,c più della 
morte rrcffà l'odiauano , ne potédo 
tollerarlo più viua, mdufTero il Rè 
di- Babilonia ad eflìggerc da Crì- 
ftiam fotro pena di morte vna cofa 
vmanamente imponibile ..Chiama- 
tigli dunque alla Corre, ditte loro >< 
che fi preparafTerai fare vna prò* 
ua della ftrder che profeffauano , 
ouero,che fi difponeffcro à sofferi. 
re vna morte crudelé,che non pen- 
fauana. La prona farà quefta > che 
voi facciate caminar'i Monti,come 
se fofìc roanimati,& hauefTero Duo. 
ni piedi , mentre l'Euangtlio , che 
voi cosi ftimare, ed bautre in tanto 
credito , dice , chequrfta , ed altre 
prodezze maggiori fare fi ponno 
da ogni Fedel Criftiano.Che fc voi 
non operarere tal marauiglia , io 
yon 1 doluta di léuare à rum i Cri- 
stiaui lo uita, entro , che abiuri- 
no come falfa la lor fede . Molto 
$*afTliflcil Ve'couo». & il popolo 
à tali srrcrrezze ridottoi e tutti uni» 
tamentc fiipplicaronc Iddio Bene- 
detto del suo ainto,« h'opportuno, 
cpreftofù loro dato p< r mezzo d' 
un Angtlo,il quale auu'sòil Vetro, 
uo ninno potere in uirtù della 
fua Fede fare un unto mira- 
colo 
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coTo.fe non -un certo monomio, 
nomato Amano . Chiamato qucfto 
Sant'huomo , & intela fa cagione 
■del loio trauagho -, intimò a tutto 
il popolo tre giorni di digiuno, 
dopo iJ quale comandò ad un gran 
Monte 9 < he incontanenre fi partnTe 
dal fu j luogo : V'ubidì il Monte -, 
& aJIa uoiia dt Babilonia con tanta 
«don à lt moiiè, con quanta ,-vna 
nauc i' muout col uento in poppa: 
il che raportaio al Rè , fupphcò 
Anianoa leu jrgli fobito il moto 
per timore, che entrato in Babilo- 
nia non la ftpptJlifle fattola valla 
fuamole. Rmocòil fuo comando 
Aniatio,&il Monte tofto arreftòi 
iuoi pjfli ,&iui tiab rimate, come 
ognun uede, che capita in quelle 
pam . Al fet mai iì dei Monte fi 
rimoflèil Ré dalla falfa fua ere dm- 
za, e tutto il pop ilo abbracciò la 
ucra fede, fabb.ican dori in Babilo- 
nia un Tempio alla Vergine fantiflr 
ma , e molti altri ad onore de Santi* 
Vttrut de h{at.lé.$ cap. i 9, 

Riti. Chi hauefie uedutoque- 
ft'Aniano priuo d'vn occhi'o,d1 pre 
lenza uile , & abbietta , non fi fa- 
rebbe mai fognato , non che afpet ■ 
tato da lui il febee fuccefso di far 
correre Monti , oue egli ordina- 
ua per ben del profilino , 

Scriuefi di Lince, che il di lui 
occhio pcnetrafse i Manti col 
fguardo,ma non li mde in cami- 
no, però fiate annettiti , "polite in- 
die tre fecundumfactem 

Non regolate mai alle apparenze 
efterne i voftri gmdicij. Cipriano 
ui fembra un Mago , e tale tù una 
uolta >edora è Martire del Signore, 
Sa ilo ui par-ri un gran batterti» 
miatore , e fiero nemico de Criftia- 
ni , e tale tu una uolta , ma ora è 
Vafod'Elettioncfic Apoftolo del 
Verbo umanato , Li fcgreti di Dio 
fogo occulti ,4 lui conuien rimetter 



! 



il tutto; Aooisarpettailpenlàre * 
•noi nudifimi* 

Vn caio limile fi racconta or cor- 
to l'anno del lignei e nzj Minac- 
ciando Calila JRè ae Tartari* rutti! 
Chiittiam luìumo (upplicio, fc in 
proua e v Ila lor fedi non fi facefsero 
ubbidire do un Moli e, ch'egli no» 
minò, in ouc Ij.unto . Orarono ma 
con gran tei sorcine ri Fedeli 
Monte defgnatG , e preferitto da 
Califaal comando non d'un Santo, 
ma d' tra S ai tore dabbene fi mofce, 
conuertendofi il Kc Tartaro alla 
vifta d'un tanto mira colo. Tktairv.m 
Vttebum.lHt.SAii. 

Riti, bono bugie, fono inuen- 
tioni de Poeti , che Amfionc col 
fuonomuoutfse le piare, c fabbri* 
cafsc la Citta di T be . lilla è ben 
nerica dalla pratica, dallifperienza 
in cento , e mille occafioni autéti- 
■cara,che la uoct d'un huomo colla 
fede congiunta hà dato il moto 4 
Monti , e fabbricali tempi j al Signo 
Te,diftrutta l'idolatria. 

Ri (olmo San Francefco da Pao- 
la di fabbricare un moniftero in 
Paterno» ne trouando alcun filo 
libero, preoccupati tuxripoftida 
Monti, non per qucfto fi perde 
d'animo , mi rruoltoà Monti me- 
defimi fece loro vn preceu esche 
•slOggiaTscro d i 1 a , fi come fecero » 
lafciando un grande , ed ampio 
I patio, piano, comodo per ogni 
gran fabbrica. 

Vn'altra uolta uolcndo tirare un 
nudo d'acqua uicino alle mura 
del Moniitero , vedendo impedito 
il fuo difegno da vna rupe , che 
pofiibil non era à tagliarla , che 
col ferro » ami con l'oro , c te- 
fori d'vn gran Monatca . egli 
parlò alla rupe: Sorella , per ca- 
rità rìtr caia ti altro ricouero, e da 
luogo al Fratel n" uo lo , che alle 
rra del mio Conoen to 
Ff a Fù 
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Fù ubbiditoli Santo , allontanatali 
la rupe * quanto uolea San Fran- 
cefco , e richicdca il fuo bi fo- 
gno ,c defkter io. 

Edificando il Santo mcdefìmo 
il Moniftero di Paola , & cfsen- 
dogli d'impedimento grande un 
Colle contiguo , con poche pa- 
role lo fece caminare altioue , 
e J i fciargli il campo , & il co- 
modo di fabbricare il dormitoriOt 
del qual fuo era in pofsefso il Col* 
le di tanti fecoli iui radicato . In 
ciuf vita ■ 

Riufcendo la falita d'un Certo 
Monte faticofj al maggior fegno 
i uiandanti , San Gregorio Ve- 
feouo Suellenfe col fegno della Sita 
Croce fé chiudere il Monte , for- 
mando nel mezzo una ftrada fa- 
cile da uiaggiare , Zampillando 
anco iui una Fonte per refrigerio 
de accalorati pellegrini . Ferrar, 
inCataì.SS.ij jtpriL 

Stando il Vefcouo di Mira San 
Nicolò nella Citrà'di Roma edi- 
ficando colla fua fama comici fa- 
none le genti, vide,cheda un pa- 
lazzo diroccato cadeanel Fiume 
Teucre > oltre l'altro materiale 
una colonnetta bianca di mar. 
mo con macchie rofse , e fatto j 
sopra di effa il fegno della San- 
ta Croce s difsele con uoce in- 
telligibile : Vattene per quefto fiu- 
me al Mare , e portati alla mia 
Cittidi Mira , che uoglio ualtr- 
mi di te nella fabbtica da me dife 
gnata d'una Chiefa tolto , che 
larò colà ritornato - Si mo&e quel 
marmo infenfibilc » e dal Fiume 
Teucre pafsato nel Mare prefe 
porto in Mira* oue frà poco tras- 
feritoti il San to lo pefe in opta . 
Beati Uus input vita • 

Vna donna diuoU del Martire 



San Gregorio comperata una Col 

lonna per collocarla ntl tempio > 
che attualmente ergealì nel Ga- 
ttello di Ramel nella Siria, pregò 
un Nochierc à riceucrc la lua 
perfona con quel pefo . Negò il 
Nochiere di compiacerla , e la 
donna raccomandatari di cuore 
à San Giorgio meritò di uederc 
il Santo Martire i che interroga- 
tala in qual parte del tempio 
uolea folse porta quella Colon* 
na , & hauendo ella rifpofto nel 
la parte delti a , San Giorgio col 
deto , quali con ifcarpello , im- 
presse nella colonna tali parole : 
Questa Colonna dee hauer il 
fuo luogo nella parte delira del 
mio tempio , & alzatala da un 
capo , difse alla donna , che la 
folleuafse dall' altro capo, & am- 
bidue d'accordo leuatala da ter- 
ra , e gettatala nel mare , alla mat- 
tina del feguentc giorno lì trouò 
prima d'ogn'altra barca nella boc- 
cadcl porto , e di la cftratta fìi 
posta nel fuo, che la fcrittura ac- 
cennaua. incinsi in . 

Salito una uolta il Serafico 
San Francefco sopra un Safso 
per predicare à certi huomini 
mal morigerati , uidero molti 
spiccai!! più uolte da quella pie- 
tra globi di luoco. 

Partitoli il Santo dopojhauer 
fatto con l'efficacia del jiuo dk 
re molto frutto , uollero tn- 
fportare nella Chiefa quel laf- 
fo , si per riuerenza del Santo , 
che V hauea toccato , sì anche 
per il fuoco miracolofo , che 
nauea tramandato ; fatta quella 
traslattione , lì mofse il Safso ri- 
tornando al fuo postn di prima : 
Così afserifeono molti degni di 
fede; E Unte uoke fece tal mof- 

fa 
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Ta i quante dal suo luogo fù le- 
uato . ninnai. Minor. 11.17. «*• 
mtr. 16. 

In Bergamo fuori della Chiefa 
dell'ApoitoIoS.Andrca vederi vn 
fafso quadro , che pare vergato 
di. fangue » fopra del quale è fa* 
\ ma , che San Domnionc decapi- 
tato per la Confeffione di Chri- 
fto fuori di detta città , prefo 
il capo nelle mani , & entrato 
nella Città Io deponeflè fopra di 
quella pietra > che portata altro- 
ue , fempre fece ritorno al luo- 
go da doue era fiata rimofla . In 
M. SS. 

Non volle il Vcfcouo San 
Patricio dal fuo caro Conallo 
partirli , ftnza fargli parte delle 
tue cofe più pregiate ; forti 
perche alla prefenza loro men 
graue pi ornile I'abfenza della 
fai per iom : Datagli dunque , 
e con la lingua , e con la ma- 
no la -fu* benedizione gli pre- 
fetto la Pietra facra , fopra di 
cui dir fola la Santa Mefta , e 
dar'i grinfcrmi la falute ..Accettò 
il dono Conallo , e cosi caro 
gli fu » che non haurebbe can- 
giata quella Pietra cò i Metalli del 
Perù » e con tutte le ricchezze 
dell'Oriente : Vero e , che poco 
durò U fua allegrezza ; perche 
quella dura Pietra , fe fu da Pa- 
tricio lafciata , dia lafciar non 
volle 9 ne abbandonar Patricio , 
onde appena il Santo Vefcouo fù 
veduto in camino , che Conallo 
vide muouerfì la Pietra , & inca- 
minarfi alla volta del Santo Prela- 
to , (ègucndolo per tutta 11 fola 
ben lunga » e laiga . Giubilò à 
vifta di quel gran prodigio Pa- 
tricio > mercè , che con quella 
Pietra , quafi con Pietra di Para- 

* * 



gone , toccò con mano efser l'o- 
ro de fuoi (acritici j di moka 
perfettione, e però accetto a Dio, 
il quale non volea , che per man- 
camento d'altare tralafdalsc Pa- 
tricio di Sagrificare . m tius \tu 

Suor Maria Bcnegna della 
nobilifflma famiglia de Serui in 
Firenze feppc fignoreggiar cosi 
bene tutt i vitij , ma in par- 
ticolare quello della fuperbia . 
. che , e fecolare , e Religiofa 
I cercò fempre d'abbaflarfi ; ne 
darle fi potea difpiacere mag- 
giore , ne maggiormente affron- 
tarla » quanto col lodarla , one- 
ro farle qualche onore . Ad va 
Caualiere » che in vna vifita 
di neceflìtà » fpeftb le daua il 
titolo di Signora , non poten- 
do diflìmulare la pena , che il 
fuo fpirito riceuea da quell'o- 
nore ; Che Signora difce ; Che 
Signora ? Madonna Pazza , ma. 
donna Pazza . Ofsendole alcuni 
giorni prima della fua morte 
liatta riut lata l'ora , fece molti 
fardeletti di tutti li fuoi cilici/ , 
catenelle , e dificipline , e con 
tutta fegretezza ne/1' orto li na- 
ie ole , per togliere l 'occasione 
di parlare delle fue penitenze v 
che in qualità , & in quantità 
non furon poche , e tutte grauif- 
lime . Portò vna grofsa catena di 
ferro cosi ftretta , e per fi lun- 
go tempo sii le reni , che fe le 
incarnò in guifà , che , ne lei 
fola » ne con' l'ai uro d'ima fua 
confidente , alla quale non fù 
poffibile fenza Squarciarle i fian- 
chi con graue pericolo , della fua 
vita di Jeuaigliela , cndepregol- 
la- i farle quefta gratia fubito 
motta , acciochc da niun altra 

fofte 
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foflè ammirata tal pena , c pi*dxa- 
ta la Aia pat enz.4 . Ma le a la no 
ftra Maria tiufei il tener occulte Y 
asprezze delle fuc molte , e gran 
penitenze , palefe tù , anzi euideme 
fa gratta, cor ceffi le beni^narne» te 
da Dio, altaiche nell'anno i<8j. 
la mattina delli Santi innocenti 
vdendoin compagnia d« cento , e 
dirci Monache la Santa M ila, gi- 
unto il Sacerdote ;Ul £uangclio , fi 
fpezzò con tanto empito , e rumo 
re ama catena grolla di imo , che 
attrauerfaua : e foftenea Ja volta 
della Chkia 9 chelo itrepitomoho 
da lungi fu font ito, infenlate pai, 
che 11 cui ire lakiando Je Monache 
virine pa lo fpauento ;& a guifa 
di Statue, immobili,non fuggendo 
da quei pericolo J tuttoché /pic- 
cata dalle mura la volta, e caden- 
do pezzi di calcinaccio dalle legno 
di precipitar i momenti con irr€- 
parabilroumafopra di elle , Colo 
la Sema del Signore Maria , tutta 
coraggio i à viltà di quell'immi- 
nente pencolo « alzando ia mente 
al ciclo , pregò il Tuo Spolò d aiu- 
to . Mirabil cofa * La rou:nofa ,c 
giacadtnte volta , fenz'appoggio 
alcuno di mura, dalle quali gu era 
attorno» attorno (piccata , foften- 
nelì in aria fini tanto, che al co* 
mando di Suor Maria tutte le Mo- 



nache vfeirono dalla Chiefc, e Co-' 
ro in vn chioftro ,douc potean ef- 
fcr falue .Oime , dittero alcune à 
Vuor Maria : Perderemo noi i li- 
bri grandi del Coro < Nò , non fi 
i perderanno Andate , difce ad al- 
cune Giouaoij ritornate à pigliar* 
li. Vbbidirono le buone n'glu , & 
obbedì anco la volta, ritornate in 
Coroi p-gliarlijfoltcntr.doli mira* 
cololamete in aria , finche* le Suore 
cò librili po fero in laluo nel chio- 
ttro, rouinando immediatamente 
ia volta infieme col dormitorio lo- 
pradi c f n fabbricato vn muro 
collatterale ♦ D*D- òetembr.zo. 

Riti. Ogni Capo di famiglia , 
ogni principe , ogni Rè , ed ogni 
CJouernante , facendo , cerne dee , 
le fuc parti , ferue di muro a iuoi 
Sudditi : Lo difse Ferrante nella 
Regola fannia . Dttx amMlis mu- 
rusejt pdtrueO da quanti , e quan- 
ti pericoli ripara vnbuon Capo le 
membra , ch'il corpo coftituifcono 
d'vna Comunità ,cTvn Regno Se 
Maria Benegrva non hauclsc colle 
iueorationi foften uta la volta già 
roumoia,c cadente , licerne , à gui- 
fadifortcmuro,latoftenncin pie- 
di , tutte le fue Monache a oda ua no 
folto terra . Saggiamente parlò chi 
difse ; Trtful debtt tfjc munti , 
ùbi'jticns fc periodi: prò ombus . 



V Elemento dell'Aria Oflcquiofo , & Vbbidicnte 

a Santi . 

CUT. XXIV. 

QVefta non è inuentione , ò fpc- I veriti , che anco da genti più grof- 
culationc de fottiu ingegnila 1 fol-u.c fi tocca con mano . Ma 
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che dico verici papabile ? E cofa 
euidentiflìma,che in vna parte del 
mondo» più che in vn'àltra l'Aria 
fra multo piò temperata , e falli- 
tine . Nella Prouincia detta Pando- 
na , e nell'Ifola di Meroe gli abi- 
tanti Viliono belli • e fan» imo all'- 
età dr ductnr'anni . A carco Filo- 
fofofcriue,chegli abitanti dell'ai 
fra pure de Monti Iperborei, e fo 
confermi anco Pomponio Mela, 
viuono più lungamente d'ogn'al- 
tro abiraforedeIlaretta,eciòauuc- 
nirepcr fa qualif i, cVamcoità dell'- 
ampnrgatiflìmav 

E da enti crediamo nof, toltane 
U prima amia proceda tanta va- 
ri cri , e di colore , e d'afpettone 
gli h li omini , fe non dalla dimcrrw 
li dell'aria ? 

Gl'Ingleff portano J'afabaflro , e 
fauorio in vifo : Gli Affricani ,cV 
i mori l'Ebano, &ì carboni. Arie 
diuerfe > fembianti diut rfiflìmi , 
Pvno dall'altro cagionano , e del 
tutto contrari . In vna cofa loia io 
ritrouo,crre L'Aria in ogni clima , 
in tutt i luoghi » tanta nel Monte 
Olimpo, quanto nella valle di Te- 
bro è Tempre vna* , fèmpre fa me 
«fefìma vgualmente onequiofa in 
ogni ftagióne » e tempo nutrente , 
& ubbidiente à Santi, Credete i 
fatti , fe degni di fede non vi fenT- 
branoiraieidettf. 

Viaggi a uà ir mio Beato Andre? 
Anellino in tempo, che il Sole era 
già di qualche ora* giunto al l'oc ca- 
io y e non ottante chela notte ,e le 
nubi raddoppiaflèro le tencbre,vi- 
defi l'Aria rischiarata da cosi info- 
lira luce, che ritornato pai ca a que- 
ftonoftroEmifpcro il bel Pianeta 
Solare cfacefle mezzo giorno di 
mezza notte in guifa tale ,ch*egli , 
il Compagno^ due altri di fua 
conferua poterono caminare ficu- 
lapicnte ne più,nc meno,chc fc fta* 



. to fotte il più bel del giorno ; 

Rifi, Bella proprietà della Luce , 
dice nel capo non» del libro prima 
del Eflàmerone Ambrogio ; 
Ella prettamente, in vn momento 
illuminando i) Cielo, la terra, & il 
mare , fi fi vagone grato oggetto de 
noft ri fguardi . C Hó lux c a htm , ter-' 
raf„ Marra ttltminat , & Mommo 
tempori! fine vlla compre henficne re- 
teftis f urgenti; diti,fpl endore regoni» 
bus nofiro fe crcunfundìt ajfecttti « 
Pretto bifogna porr'in chiaro l'in- 
nocenza di <ju ella, la cut lama s'è 
denigrata , e rapprefrnrata come 

» colpeuole , Pretto è necefsario fer 

' comparire fui bianco , voglio di» 
re , in carta quel debita , di cui 

: tante volte se promefso di farne . 

! fcrittura- . Pretto , ò perfona po. 
tcnte , conuiene ,cfre tu dichiari $ 
tuoi feruidori,& Agenti, che non 
è tua mente ,chc lì torci vn Capti» 

10 al ponero ,• ne fe gli trattenga) 
per fettimanc , e me ii il diruto del- 
le fue mercedi , 

Vn altra volta lo tfefso Be ito 
Andrea ,efsendo da Napou' chia- 
mato à Vico <fa alcuni affari, en- 
trò in vn NauiIio,che ad altra par. 
le focalmente oppotta hauea in- 
drizzata fa Prora ; quan d'ecco ad 
I onta def Piloro incominciò f'Aria *■ 
fpirare così fauoreuole a) bifogno , 
«ralle brame d r Andrea , che fpinfe 

11 Nauilio à malgrado de Marinari 
al porto da lui fofpirato * 

Riti. Non mi marauigfio , che 
l'Aria fecondadc quaff fempre le 
vogl ie d'Andrea, mentre egli lem» 
pre , fenza il quali , ftaua raflegna* 
to a i voleri del ciclo. 

Correa la f<fta di S, Antonia 
Abbate ; Fetta , che nella Città di 
Napoli il celebraua più nel reaxro , 
che nei tempio; più con Giti, che 
con falmi ; atfài più con fuoni di 
trombe »e tamburo , che con quel- 
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li delle fpìnetee , e delli Orga- i 
ni . il cibo men vfìtato in quel 
giorno era il Pane degli Angioli, 
il più frequentato gli Agli ,e le Ci- 
polle «i'fcgmo , voglio dire , cibi 
propri de Sardanapali , e Crapu- 
loni ; e non quanto richiedi? il 
bi fogno , ma quanto appetiua la 
gola: Tutta la nobilfa nelle galle af- 
iacenddta , e nelle gioftre: Tutta la 
plebe in moto , etraueftita : Tutte 
le Fuiettre da donne d'ogni con- 
ditionc occupate : lutti i teatri 
aperti per le comedìe. 

Nell'alba di quel giorno vifìrato 
Andrea dal fuo compagno , & in- 
terrogato , come haueUe r ipolato 
quella notte . Non decorriamo, 
ri fpofe il Beato ; Non difeorriamo 
della notte , chedi già è paflata : 
Parliamo del giorno, in cui (iamo : i 
Sara egli lieto,c fèreno, ò pure nu- | 
uoiolo , ed ofeuro ? Lietiftìma j 
giornata , rifpofe il Compagno , j 
promette l Of izonte fenza neo di 
nube . A tal auuifo s'impallidì An- 
drea nel vifo, & incuruatofi fopra 
il fuo biftonctllo , pianfc dirotta* 
mente, confederando le tenebre, 
che all'anime partorire douea luce 
fi bella , efolleuata la fua mente à 
Dio , foggimi fe ; Non farà mai vc- 
so ,che cjuetto fcreoo tante tempe- 
re cagioni di colpe i ne io nò cuo- 
re da foffrire , che in vn giorno fi 
beilo tante laidezze cernine t un fi . 
Mirabilcofa ! Mandando Andrea 
dalle pupille unta pioggia di lagri. 
me, l'Aria in vn tratto at immola tali 
fi rifoluè per compiacerlo in oc- 
nua : Le piazze fembrauan Lighi , 
t ic contrade Fiumi; e durando , 
e continuando la pioggia tutta 1j 
giornata , pochi ht boero ardire d'- 
vfeire dall'arca chiufa delle lor caie, ; 
fchiuandocon 1 occafione del pec- 
cato l'offeodere la Macftà Diurna • i 
*miBipttfa CaflalétrJoJepb Siht i* \ 



aus vits . 

Riti. Queft'è l'effetto del/a ca- 
rità ; Ella per lolleuar altrui ftrug- 
ge le itctlà . Altro fine non hauea il 
pianto , e le pu ghiere i il ramma. 
nco , e lo ftruggimentodcl mio 
li ato , fe non ouuiare à tante dtf« 
lolutezze , e peccati , che commet- 
tere lì doueano in quel giorno . 
Lo ìteflb dir potea quella nube co- 
si grauida di pioggia : Difjóiujr , 
W jolum : Per feioglierc da tanti 
lacci qucito popolo numeroio io 
miriloluoin nulla, dirò meglio , 
tutta in acqua . Ninno fi dolga del 
tempo nuuololo , tuibato , e 
tuonante , che può cflere desina- 
to -» confèruarc la pace,non già del- 
l'aria , ma dell'anima . 

Fù oli c quia to il mio Beato nella 
guilagii detta dall'Aria , la quale 
non nego l'ollequio medeiimo all'- 
Abbate 5. Kiccano , il cui Santo 
Corpo ottenuto da Fulch;nco 
Monaco con preghiere , e con 
doni , ma con tutta fecrete/Zi dal 
Cu (tede del tempio , in cui natta 
ripofto , e trafportandolo lopra 
vn Catullo al Monitoro di Ces- 
tola , vidclìil buon Futcbc Ho fe- 
guitato , e raggiunto dalle gemi 
di Caltro Regio accorfe per ricu- 
perare quel facro pegno , da elle 
itimato rubato ; e fenza dubbio 
racquilìato l'haurebbono , fe l'- 
Aria per volere di Dio , e del San- 
to Abbate , che quel pio furto 
gradiua , in vn baleno talmente 
ofcuiatafi , e di caligine cesi den- 
fa ingombrata , non hautlfe loro 
facto pei dere il fenticro , efmari- 
rc la vita di Fukherio , il quale 
godendo della luce , e ferrnità del 
cielo piofigui , e terminò felice- 
mente il fuo viaggio , ritornando 
le genti di Cauro Regie alle lor ca. 
fe mette ,c dolenti per la perdita 
d'vn cosi ricco, t fpimual teforn , 
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"JAcuimis Flaems l 

Riti. Rinouoflì 4 prò di Fnlche- 
rio il prodigio operato da Dio per 
fa u ori re il viaggio del Aio diletto 
popolo d'Ifraele , allorché con 
vna colonna di nube moftrauagli il 
ticuro camino, lafciando al buio 
Faraone, & il fuoeferc ito i lllumt- 
nant , (J ebumbrans . Quando »ò 
anima chrirciana , ti credi edere 
nelle tenebre, non (apendo da qual 
parte girarti per vfeire da vn labi- 
rinto de trauagli , babbi vn tantino 
di patienza , che Dio Benedetto ti 
darà lume, e ti inoltrerà la vera via 
al riparo . Combat tea S. Antonio 
col Prìncipe delle tenebre, & amo* 
rofamente dolendoli , ricercando , 
manon ritrouandOla Cara luce da 
Juj bramata , gli fu rifpotto,che non 
era altrimenti lontana , ma vicina ; 
c che abbandonato non era , ma 
mirato da Sua D.Maeftà godendo 
della valorofa Tua pugna . 

Ma fé fi mofsero le genti di Ca- 
ftro Regio per la perdita del loro 
Abbate S. Riccario , non fletterò 
cheti gli £lementi»e mafiime l'Aria 
uedendo in cranfito la Beata Iuctta. 
Racconta Vgone , che tutte 
u eli 'ore , in cui la Beata Iuetta . 
ai ì l'agonia della morte , l'Elemen- 
to dell'Aria diede piò» e più fegni 
di dolore , e fece vna , e più dima 
ftrationi di comp < filone , ora li- 
quefacendoli in pioggia ; ora fot- 
pi rado col mezzo de venti j Quan- 
do coprendo di candide neui la 
terra i Quando percuotendola con 
dura gragnuolaicome che da Ite oc 
catione di penare à quella ierua di 
Dio, degna di delitiare,e gioire . l'i 
plmta 9 & *yenti,wXigr<indoit5 procella 
rum cimeli fpiritmlqnaft coniwrMt Vi 
derentur in diem iltam , fono parole 
del fo precitato Auttorcf^o FfavjfS 
Rtfl. Dolgon fi per cosi dire gli 
Elementi nella morte de Giufti , 
cè,che quefta fpicttUkpcr l or- 



dinario il più bel fiore ne coglie : 
Dolgon lì anco i viuenti ragioneuo» 
1 i ,m a le nza ragione, della morte dt 
loro amici , ò congiunti , degnai 
anzi di Iodc,men tre come pura mi* 
mitra; dell' Alt illimo precipita nel 
fé p olerò vn huomo»vna Donna di 
rare' virtù , di meriti , e qualità 
fcgnalatc adorna , accioche col- 
la lunga dimora in quefta terra 
non fi diminuifea in lei l'affetto 
al cielo . Piacciono i Dio , fom- 
mo , & ottimo Bene , piacciono 
i Buoni , e però li tira 4 fe > dice 
Liptio.Centtir.MifctILepift. 29. Deus 
tilt optimum opttma ferè ad fe trabit. 

Haucuano gli Dani , e Norma ni» 
come di fetta Pagani , atterrati * 
tempij nella Guafcogna , & incene- 
rito quello dedicato alla Vergine, e 
Martire Santa Faufta , lecuifacre 
ceneri erano in efio fepolte . Ca- 
pitarono per loro buona forte * 
quel luogo Santo due Marinari Al- 
darlo , eGotafrido , fpediti dal- 
l'Abbate Arnaldo alla concquifta» 
non de tefori , ò beni ftabili , 
ma di Sante Reliquie fenza culto 
rimarle , e fenza onore ne luoghi 
fagri da Pagani profanat.se diftruc* 
ti. Giunti,dico,al luogo,oue già ad 
onore di Santa Faufta era dato lun- 
go tempo vn fontuofiflìmo tempio 
in piedi , fi proftrarono in oratici* 
ne ,e venuti in cogni tiene ripofar*» 
iut l'ofsa,& il Corpo della fudetta 
Vergine , e Martire, vna mattina 
nel tare del giorno, per non edere 
veduti , ne ritrouati dalle genti » 
aperto il fepolcro feoprirono c 
nello fteflb tempo prefero quel- 
le fjerc Reliquie , riponendole 
in panni prenoti inuolte dentro 
vn.i fporta , e carichi d'vn cosi 
pietiofo teforo s'inuiarono di ri- 
torno al Moniftcro: Et oda quanti 
miracoli fu accompagnato queJl*- 
viaggio? Vn fiume al maggior legno 
ingrodato dalle pioemie , all'arri* 

Gg uo 
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uo d'Aldario talmente i 4 abbaf$ò,c 
vennero meno le fue acque , che 
oue prima non poteanfi pàflarcda 
alcun ode non nOtando,in quel pun 
co comodamente fi tranfitauano da 
pedoni, non bagnando che le gi- 
nocchia a" Goufrido , & al fuo 
compagno , che grati d'vn tanto 
beneficio, benedicendo il Signore, 
& i fuoi Santi , continuorono per 
alcune giornate il lor viaggio fa 
ccndo alto in un luogo , chiamato 
Nonnaris , poco difcofto da vna 
fabbrica , in cui viueano molti Mo- 
naci col fuo Abbate ritirati »e na- 
fcotti dalla crudeltà de Pagani : Di 
là auuifarono l'Abbate , & i fuoi 
Religiofi del loro arriuo colle San- 
te Reliquie ,accioc he veniUVio ad 
incontrarle ,e riceuerle con quella 
apparato , che de. tta uà loro la pie- 
u , c Rehgiore . 

Vdita nuoua cosi felice tofto S* - 
ìncaminarono i buoni ferui di Dio 
con Croce, e torci e, e quando fu- 
rono vicini a Nonnaris > prima 
di Iettare le Sacre Reliquie , le can- 
dele * eie torcie furono da fuoco 
«reiette in vn baleno tutte accefe , 
con fpegnen Jofenc :pur vna du- 
rante quella iuntionc y ancorché 
fptra fièro venti gagliardi ; & ag- 
giungendoli marautglia à roaraui 
glia, I Aria, la quale era nuuolofa 
in guifa ,chc parta haucire a* fcari- j 
carcdiluuijdi pioggie, nel muo- ; 
uerc quelle Sante Reliquie , diucn - 
«elucida ,fercna , e rifplendente ; 
■e tanto durò la di lei placidezza , - 
« frettici* quanto durò la'Proccffio 
ne, che.pcr [la moltitiudinc dcjla 
gente con cor la a tal folermità -non 
fi terminò in cosibreue tempo,rin- 
gratlando tutti fua Diuina Maefta, 
che fi ioife degnata d'arricchire il 
loro paefe di gemma di tanto prez 
ZO*ettima • Andreas de Cbenjmc» 
Riti Applaude il cielo, e coope- 



ra alle noftre d iuoticni, non le irte 
pedi k e ; onde Chi fa vna vita po- 
co buona con ifeufa d'eflèr nato 
lotto vn cattiuo Pianeta, egli aggi- 
unge peccato a peccato • Che vno 
fi a huemo dabbent,& vn altro tii- 
fto yTyonejt a Sole varie tas , non 
procede dal Sole , ne dal vario af- 
fetto de Pianeti, ma dalla buona 
volontà dell' vno ,e dal cattiuo vo- 
lere dell'altro . Qmd Deus vuit , 
\eltmus ; quo ductt > eàmus Se. fi 
laidi remo guidare da Dio, e preti* 
deremo dal fuo Santo volere le mi* 
Iure del nottro operare, dille Giu- 
lio Li pho cent.}, ad Bclg. t ptJ{.ji. 
fem pre faremo buoni 

Cafo più ri u pendo feguito nella 
morte d 1 Santo Cardinale » e V e f* 
couo Prone ftmo s. Guarino rifev 
rifee Agott ino Pauefe , e Lorenzo 
iurio. Aggrauato il Santo Prelato 
da gli anni , e da mallorì , fatio di 
vi uè re per non potere Ita r più di- 
giuno, e pnuo della viltà del fuo 
Dio, li ndui K in punto 'di morte 
tanto da lui defidcrata . Tutta vna 
notte intiera tollerò con gran pa- 
rtenza vna pcnofiflima agonia ;nel 
qual tempo l'Aria per far noto al 
mondo lo fplendore delle molte 
virtù «di<}uerto Santo , immenfcrc- 
fuìfu lumine apparue d'vn'infolito* 
anzi immenfo lume adorna ; fi che 
non più notte oicura , ma chiaro* 
e luminofo giorno dir fi potrà : 
Ben dilli , luminofo giorno ; pe- 
roche contro l'afpettatrone d'ognu 
no vi deh in quella notte il'Sole far 
■pompa de tuoi raggi più puri , e 
rifplendenti . Bollana.Tm.i,Fcb+ 
Riti Chiaro in ogni forte -di 
virtù vifse queir huomo Santo ': 
Più che mai chiaro compjrue nella 
morte \ e pOtea dire col Santo Da- 
utde . i^ui exalus me de ponti worw 
m. òopra del qual paflb .: S*Gio 
uanni Gtifoftomg * "3\(pw dixit , 
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qm Ubera-* ftd qui exattai . Ti?» 
òìim in eorummitis tantum foluendit | 
fubjiftttDei beneficium.fcdfactt •ti- 
am eoi admìtibdis , ìnfigna , & cld 
rioni : la morte , che vrntlia. ogni 
▼inerite , dalia, gli huomini vir- 
tuofl; e condannandogli altri, alle 
tenebre d vna tomba ofeura , ono- 
ra quefri con, iofolita luce,.c. chia- 
rezza .. 

Fortunata città d'Augulta , lattai 
degna d'hauere fra gli altri Santi 
Partorì s< Grato VefcouO , Padre, , 
eMjeftro nello fpirito di S. Offo 
Pretese fò poi Priore d* vna Con- 
gregatone , onero ordine, che vo- 
gliam dire, di S. Bernardo, cotan- 
to potente apprefso Dio , che pa- 
tendo la, Citta, é territorio d'Ao- 
gufta qualche gran - liceità , l'Aria , . 
che fembraua di bronzo, torio $'- 
ammolhua , e liquefaceafi Jin piog- 
gia folo col portare d'interno le 
mura la cafsa , in cui ftaua riporto 
il corpo di S. Orio, il quale pure 
ne maggiori diluuij di pioggie ot- 
tiene , fi faccia tutta fcrena , e bella. 
Idem ibtd: 

Rtfl. Dicono i Niturali , che 
l'Orlò vedendo il tempo piouofo, 
ed ole uro »ficonfo1à con la certa 
fjjeranza del proflìmo futuro fere- 
ito . Cosi faccano. i , Cittadini d*- 
Augufta , portando nel lem pò di 
pioggia fouerchia intorno le mura 
il Corpo di S. Orfb fi ralfegraua- 
no con la fiducia certa d'ottenere 
la ferenita , che da Dio BèncdetwV 
era loro conceduta.- Sei tribolato* , 
huomo , e fuor di miftira ? . ' 
fola 1 1 , .e fta di buon animo 
dopo il catriuo tempo Iddio 
detto ti concederà la ferenita , 
pace veri del cuore. S. Gi>>u.G 
ftomt» Ornili» fetta fopra S- Mirteo, 
Sicut pofi t th< mentis ■ tmbt ti mmdut 
aer,ac pwui-affienur i ita ettam h- 
~i pimiarf imitai mentitfe- 





quitur, ntqut tranquillitai: 

E noto à tutti il Martirio patito* 
nell'Indie dalli Santi Frati: minori 
Tomaio da To leni in o,Giacomo da 
Padoua,Rìetro da Sicna,e Deme- 
trio, Laico in un luego , chiamato 
Tana ; ma non efsendo che à 
pochi palefè il miracolo occorib > 
nella traiìatione delle loro- facre 
Reliquie , Rimo debba riufeire 
à molti gro<0 il racconto . Morti 
che furono, e martirizzati col fuo- 
co , ed altri .tormenti ,i ferui fede- 
li del Signore, Odorico Frate Mi- 
nore, natio della Città di Forlì traf- 
ili que ' fanti corpi dalla fepoltura , . 
&. inuoltili in monde, e belle ro— 
uaglie , iì pofe inVafceliocon m> 
fuo compagno , & vn fcruidore 
per portarli ad vna Città dell' In- 
dia fupcriore , chiamata Palumbo.. 
Nel Vaie dio mede fimo 1 tucano 
prefo l'imbarco alcuni Idolatri, e 
molti Saracini, che de fiderò lì di 
compire in poche giornate il viag- 
gio, fi videro defraudati per man* 
canza di vento fauorcuole; che pe- 
rò gli vni , e gli altri replicarono • 
i Joro Dei ad cllère in quel camino • 
propiti i . Mi come vokano elsere 
efauditi , fe par Jauano con cW era i 
priuo d'vdiio, e di hiuo potere nel 
mondo ? A voi diflero à Frate O-- 
dorico , & a4 fuo compagno i Sa- 
racini : A vof ejuefta gloria è rifer- 
bata . .Alzate là mente, e la uoce al 
uoftro Dìo , e tè colle uoftie o ra- 
tioni c'impetra rete buon Uento t . 
»i ui onoreremo ; altrimenti uoi 
quell'otta ,,chc tanto riucrite, . 
liete da noi , come tanti Giona • • 
prrc ipitati nel • più profondo di 1 
quefto Mare . Volontieri , rìfpoie 
Frate Odorico : Noi fuppJichere-- 
mo il noti ro Dio , e perla la lue/. - 
za dell'anime, e per la fa Iute d e uo. . 
ftri corpj^crìtii'atoftìn i difparte 

rene non» 
G& a: era^ 
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era l'ora di rieetiere h gratia rkhie- 
fta ,1'orat io ne non forti il bramato 
intento* Olla, di (se ni &tuo: Pren- 
di queft'ofso de noli ri Santi Fratel- 
li : Vattene alla Prora della nane , 
e fenza efser ueduto da alcuno ga- 
salo nel mare • Ybbidi il feruo , & 
arrìuato I Ofso aJ fondo» meglio di 
qualunque chiaue >aprì la porta à 
uenti ne feci detia terra racchiulì ; 
lì che in breue tempo » e con buo- 
na salute toccarono i lidi>& il por- 
to di Palumbo tutti que pafsaggie- 
t>> facendoli conofeere rAru»li co- 
me dì Ri al principio in tutte )e oc- 
cationi i Santi, u io i,e morti , oise- 
quiota . Ex auobus mamfcrip.m Ar 
ftibSS.Bol. 

Riti. Di quefta Santa Reliquia fi 
può dire» che Dednxtt eostn portum 
volttnutif eonm. U trauaglio ridur- 
le que' Sjracini , & Idolatri a far ri» 
cor fo à Dio>& à Santi > & hcbbcro 
l'intento loro di giungere falua- 
mente,oue bramauano . 

Noi fuggiamo il trauaglio , non 
conofeendo il be ne fi cicche ci ar- 
reca , facendo fi il più delle uolte 
ricordare di Dio > e che a* lui deefi 
ricorrerà per folIieuo> & aiuto . O 
come difse bene Giulio Lipiìo i 
Epift.i Qtiem Deus diligit per tqua , 
per imqudtptr fluxus,dr refiuxusper- 
ducei ad fuum pw\*m • 

Due teftimonij oltre li sopra- 
ddetti in confermatone di quetta 
ueriti io ui adduco. L'uno , che in 
Iconio uiuca , e l'altro morto in 
Barcellona di Spagna . 
\ Tecla,uoi lo iàpete , nata da Ge- 
nitori Idolatri , abbracciò la Reli- 
gione Cri li iana i laonde dalla pro- 
pria Genitrice fu data nelle mani 
del Giudicc,facendo inftanza , che 
lolle abbruciata uiua » accioche 
l'altre Donne s'afteneflcro dal farli 
Crifriane^e le Figli* attcrite dai ca- 
ligo di Teck non. aidiflcro di co* 



trauenire alle leggi , Se alfa Religio- 
ne de- propri parenti : Accettò il 
Giudice la querela»^ approdata la 
temenza- fulminata dalla Madre 
contro di Tecta»fece preparare una 
cataria di legne per incenerirla • 
Non afpettò la Santa Vergine , che 
i manigoldi la ttral'cinaflcro mo- 
Jcntementeal fijpplicio , ella ftefla 
sali al rogo,e rinforzatali col freno 
della Santa Croce non temè la for- 
za, ne fenti l'ardor del fuoco ai fa 
didentro dalle fiamme dell' amor 
dì Dio . Doueua il Giudice : Do- 
ueano ì Miniftri onorare quefta 
Vergine cosi riuerita dal iuoco , 
che non hebbe ardire di toccar la » 
nonché d'offènderla : Ma giache 
k creature ragioneuoli mancarono 
della riuerenza domata al di lei 
gran merito», mancheuoli non fu- 
rono le irrapioniuoli , e l'Aria più 
dell'altre fcgnalofll in queft' oc- 
correnza» mentre non cefcò di pio. 
nere fin à tanto , che non fù rftinto 
quei grande incendio , illefa rima- 
nendo Tecla , dall' ardore del fuo- 
co * & afeiutta conferendoli nel 
mezzo dell' acque . Umrentius iwv 
iyDccembr. 

Rifl . Quanto è uero , c he le colè 
contrarie quali femprc giouano , c 
che il fuoco con l'acqua s'elìingue: 
lì che parlò saggiamente chi difse; 
Contraria tMtunt:Se noi non hauelfi- 
mo contrariò ice il P.Origene, non 
hauerellìmooccalìonedi combat» 
terc , ne d'efercitare la uirtù dt/la 
palienza , ne della rafsegnatione in 
Dio , e non combattendo non po- 
ti eflìmo efserc uincitori , ne confe- 
guir' il premio ddtinato à chi uin« 
ce,', si non baheremus qui aduer furti 
nos obfifitrent , agonts non effent , ne e 
i itèitrìbus tnunera poncrtntur ; nec 
regnum ccclorum viticcntibus. parare- 
tur. Hom 14.1» hb ?{um 
JbuJalia di Spagna lari il feconda 
t ttfti-V. 
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teftimonio veridico da me poco fa 
eflibito . Quefta Vergine innocen- 
te tormentatala Daciano con ac- 
cefe facclle ne lumbi , flagellata , e 
battuta crudelmente ncldorfo.e 
finalmente tirata fu 1 Eculco fù pò- 
Ila in Croce,fupplicando il Signo- 
resche fin allora preferuata l'hauea 
dalla morte , che fi compiacele di 
farle terminare in quel fupplicio la 
vita » ficorne ottenne rimproucran- 
do il Prefidente Daciano* la folli- 
ti delli IX i da lui adorati . Croci- 
fiffj EuWia fu per ordine del Pre- 
iid.nte medefimo lafciata in Cro- 
ce, acciochc da gli vccclli lacerate » 
c diuorate fodero le Ole carni , e fe 
po.fibil Còtte » ridotte l'otta in 
fchiggic , & in pokie ; e temendo 
che il di lei cadauno fofle da quel 
Icgno.a.ppàdi lui infime »Ieuato , 
convindcvrhe giorno* notte guar- 
dato foffe da foldati > finche appa- 
rine vna minima particella % cosi 
dellr carni ,come dell* offa d'Eula- 
Ila .Crudele inucroA inumano li- 
ranno « Tu non fortirai il tuo in- 
tento i perorile fe tu non hauetti 
col' fuoco, ne col ferro potTanza dì 
far in pezzi quel Santo Corpo, me- 
no Ibaoranno col sottro loro gh 
▼cecili più rapaci , & auidi del fan- 
•gu: vmano ; anzi ne meno hauratv- 
no campo , ne fortuna di vederla : 
Cosìftì: Non offefero gji vccelli , 
ne tampoco videro il corpo d'Eu- 
Jalia ; mcrcè.che T Aria,non hauen- 
do altro velo più candido , ne più 
dento, per nàfcondere , e riparare; 
quel Santo Corpo , fcaricò tanta 
neue,che lo copri del tutto , & in sr 
fatta guifa,che in ni una pai te vede- 
uafl: Dal quai prodigio alteriti i 
cuftodi n tira ronfi continuando 4 
guardarlo , ma alla lontana . II che 
peruenuto all'orecchio delle fuc 
ffompagn«,parenti,c4 altre perfone 
rclgiofe* diuote > dopo tre gioì ni 
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vennero di notte tempo con gran 
fi Ieri ti o , e cautela , aggratiate da 
Diò di leuare di Croce quel Santo 
corpo,e dargli fe poi tura f«n2a efic- 
re fentite,ò impedite dalle fent in el- 
le. Io: Boi land Tom. 2 Fcb. 

Rifl. Di quefta ncue , che copri 
Santa Eulalia . e la difefe dalla vo- 
rocità de gli vccel/ì, e la fortra fse da 
%\ì fguardi de cuftodi facrìleghi , fi 
può dire molto à propofito. k'X J t> 
dfoytrtt. Inatfia, e ce ore, Dote 
niente dillomiglianie è quella de 
Giurì i,che col buono loro tem- 
pio fecondano il terreno Aerile , 
muouono i trifti al ben fare , e col 
manto della cariti coprono i loro 
diletti . 

L'Abbate di BcncorS.ComgaIlo> 
riandò vna notte in compagnia di 
Dailnaraide Capitano , e de (boa 
foldati in campagna aperta , come 
fe tolse in una cafe ben chinià » 
e riparata dal tetto , non fu toc- 
co ddlla neue,che à fiocchi groflìf. 
fimi ■dircele fopra di quella gente 
armata , che in realti potea dirli 
tutta coperta d'armi bu ne he; mer- 
cè , carica di neue, la quale forman. 
do attorno San Comgallo , direffi. 
mo,un alta .trincea» circondaua >ma 
non toccaua la perfona de) Santo 
Abbate, che dal Capitano fù incon r 
tanentc lafciato libero r e rimandato 
ouc uolej, non attenta ndofi più di 
tenerlo apprettò di fe , ne come 
Camerarayne come prigione , co, 
-snofchra da quel prodigio la di lui 
' gamirutta. Ex & Sbrina. Moifl 
STom.a 

Douendofi dalla nuda terra , in 
cui era fcpolio, trasferire in un mo. 
numento bé adorno il Corpo di S. 
Girolamo, matura la foto in cui tur., 
ti ftimauano» che giacefte , rirroua* 
rono il Santo Corpo fbfpcfo 
in aria ; & eleuato in guife , 
che niuna parte > ò membi o fuo 

ooc. 
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tpccaua terra fncorrotto , cfpi- 
rame odore foauiffimo .Tejrut de 
T^atalt Lb.^cap 147. 

Volendo il Sommo Pontefice 
vdire la Mcila , che per ordine fuo 
celebrar douea S. Pietro Ctleftino, 
I>oco fe ne rallegrò il Santo Mona, 
CO,peroche tutti gli onori monda- 
ni molto fpggiua i pronto però 
m ubbidienza , leuatofilo (capil- 
lare per vcftirfi de paramenti facri , 
nmafe detto fcapularc follcuato in- 
via. Cosi il pettine, di cui fcrut: 
uafi la Beata Vuiborada Verginea 
Martire , ritrouato ftarfcne in 
a/ia , finche legato in argento fò da 
perfooa religiofa fatto pendere alla 
tomba della Santa Vergihe. in eiut 
V/f* ,d; in Vita £. Tetri Celeft. cap. 

Viaggiando il Beato Domenico 
Anadone , prima di giungere oue 
brama uj , f lì fopraggiunto . dalla 
notte , cosi ofeura > . che non fapea 
àqual parte muoucr il piede, non 



ta ; fece oratione doppo la qualfr 
vide feenderc fopra la fommitpdel: 
fuo bali oncello vna bella luce, che 
§li moftraua i mali paffi , & il buon, 
lentiero , c per quanto muouefsc il 
baffone , immobile vi rimafe la 
luce , finche fi pofe in luogo iìcu» 
roil buon pellegrino. Wffw V»fct*r 
Riti; Frequentiamo ,ansy co- 
tidiano,e comune è quefìo cafo,ma 
da pochi,pochiflìmi oflferuato. No. 
v'è huomo nel mondo,che Viato-. 
re non fia ; Tutti fiamo in via, & i 
tutti fi degna Iddio Benedetto di 
compartire la fua luce , accioche 
non erriamo . nel camino , e nel 
corfo di noftra vita . Quetta luce 
èia fua Santa legge , che, da noi 
feguita>al vero nortro albergo , al 
buono, e fempiterno porto del. 
Paradifo in fa Ili bilmen re ci condu- 
ce ..Effe autm legem luci affinem , . 
immo vero quamdam & ipfam lucem, , 
(5 pmi litudine vocis , 0 auftoritat* • 
Salomoms declamar dicentisimanda*. 



^cernendo dal foffo la v»a battu- | tum lucerna efltf lex lux^gelltus. 



1 - ! 




à. Santi.. 

Q*A 7>ì. X X V.. 




Hi 1 brama- dì far buona 
preda d'vccelli , non fer- 
uè s affatichi nel. falire 
attlni . olii, ouero mon- . 
lì Alpeftri , r fublimi . Scenda pu? 
re nelle. valH , e le ripe de Fonti a- 
filatamente trafco<ra » che iui più» 
che in altro, luogo dimorano gli 
Vccelli , fanno i lor nidi, e nel can- 



Sono gli Vccelli oriundi dall*ae>- 
ique ne più , ne meno de pefei ; 
quefti dell'acqua più craffa,e quelli i 
della più pura , e meo fccciofa 1, 
dalla Dm ina mano prodotti ; che 
però tanti ,e tanti Vccelli di Ipetic 
diuerlì nuotano 4 guiià di Pelei, e 
fopra dell'acque ficuramentc carni- 
nano , Quiui benedicono la mano» . 

che loro. die ^Ocrc:Quiui voglia, 
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direnici no all'acque , gli amori , e 
Je contentezze loro palefanoi & il 
Poeta Vcrgilio parlando nelle fue 
Eneidi del Fiume Teucre cosi 
cantò. 

I» mare, prorumpit;vdrU dram* 
quc fupratjue 
■Jfju<t* ripis voltures , ir fiumim 
fjtteo 

jltibaa. mulctbant ccmtu , lucoqw 
volabant. 

Abitano gli Vccelli, io noi nie- 
go , vicinò à Fonti ima è anco ve- 
ro, che il mio occhio non gli rau- 
urta lontani da Santi , à quali pre. 
ftano , ed ò in quante , eftupcnde 
maniere rileuaoti fcruigi . Vene 
porterò alcuni pochi , mentre 
non voglio , e volendo •» non po» 
Crei ridirli tutti . 

dirada Dio flato chiamato l'Ab- 
bate^. Benedetto à monte. Cattino, 
acci oc he mi , qua! altro Mose , ab- 
bittefle 1 Ìdolàtria,e riceUefse la re- 
gola » che à unte migliaia de Mo- 
naci A ) . i in progrcflTo di tedi pò 
Tantamente prefetiuere ; ed egli » 
Che alle chiamate Diurne era au- 
uezzo a dare fpedita l'éfecutione -, 
partirti incontanente da bubiaco 
con due Tuoi Dilcepoli » Mauro , c 
Placido , l'vno men pratico dell'- 
altro , e tutti tre nomflìmi fenza 
ima minima contezza di quelle 
ftradedifficoltofe,ebiuie . Potiti- 
lì incarnino!' buoni ferui di Dio 
in rtumero di tre , ecco treCorui, 
facendo l'officio di Gt iid% > li pre- 
cedettero , conferendo diritto H 
volo , quando la via era dritta ; e 
"torcenti olo,qum do. era neccfTario 
•volgerli 4 qualche parte. Con quel- 
le celefti (corte Caminarono ficurif 
mi ,non ponendo mai il piede in 
tallo per quelle ignote contrade , e 
giunti à 

> 



i Comi ad vn bofeo ini vicinò <£ 
fabbri candoui ogn' anno il lor ni* 
do, la doue limili Vccelli non s'era- 
no mai in quel paefe veduti j pron- 
ti,cred'io»à Continuare in q u el!o,& 
in ogn'altro miniftero la feruitù lo- 
ro verfo d « Benedetto. Marc us Por- 
te à S.Tciro Dàm.rekmt . 

Alloggiato co* fuoì compagni 11 
Beato Giouanni Teutònico,quartò 
Generale dell' ordine de Predica- 
tori , e rifocillato con gran cariti 
da vn pouero Prète , bramofo il 
buon feruodi Dio di dimoiargli 
la fua gratitùdine con qualche ri* 
Gompen fa, pregò il Signore , che 
fecondato le fue biame ; Ed cccò 
vna Cornacchia volando gli portò 
nel roftro vna moneta d'argento, 
quale lafciò cadere à suoi piedi ; ed 
egli raccoltala ne fé vn dono al 
Prete, accioche con eflà prò ued ef- 
fe a suoi bifogni . Dior. Domm. 

Rifl. U Conio è frimaio da tutti 
Vcceflo rapace, infeuftó , e trifto : 
Dalla ra tura veri ito à bruno in- 
torno à sepolcri s'aggira , & à ea- 
daueri , onde lù chi dine : Procul 
fi viuere, se il CadaUerohaucfle vi* 
ta, egli ui darebbe lontano affai : 
(Jiò non è sempre ueto; mercé * 
che i Corni non folamente accom- 
pagnano 1 huomo uiuo.ma lo gui- 
dano ne fu 01 uiaggi , come prò nò 
in effetto S Benedetto,e tuoi com- 
pagni . Chi é fdlito di fpergiuraret 
ancorché dica laucrttà, e ttimato 
ferhprc fpergiuro : Chi éàuuezzo 
i rapire U robbà altrui , ancorché 
doni la propria , c ttimato Un la- 
dro: Facciali dunque ogni sforzò 
pcracquiftarc dal bcll'piincipiovh 
buon nome, chi perder non Vuole 
la p3tienfca ncll* udirli rondanna» 
to de mancaménti , che ne me- 
no ha penfato , non che deter- 
minato di commettete . 

biffi 
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Diflì bcne,rapprcfcm»do i Cor- 
ui ad ogni facenda , c fatica pron- 
tiilimi per onorare i Santi i men- 
tre io ntrouo, che vno di eflì ogni 
giorno, a guisa di fcalco , imban 
diua la menfa di Paolo primo Ere 
mica con vi. ""»ezzo pane , raddop- 
piando la portionc alla venuta di 
S. Antonio . 

Lo tteflb officio di Valletto eier- 
citòcon la Vergine > Eremita an- 
ch'efls , Santa Celidonia , portan- 
dole ogni giorno fino al fine di 
fua vita dalla menfa ce lene vn pa 
ne, che per fuo foftentamento le 
fommimrtraua il celefte fuo fpofo. 
lulm mfjusmem^ta. 

Riti. A voi parlo , ò Religiofi , 
de quali il mondo non ne fi più 
vn minimo conto , mentre alle fue 
leggi, e viuer mondano profeto te 
vna vita totalmente contraria: Non 
dubbitate ; peroche Derelitti: non 
deficit efe a i quanto più fete abban- 
donati da gli nuomini del mondo, 
unto più ittc guardati da Dio : 
F.gli fai a » che i Corui , di natura 
loro rapaci fiano con uoi bmofi- 
nicri : Egli hauerà cura di uoi , 
come di cofa particolarmente fua . 
Cum Socrate >l'ud mito aptè dtfttan 
fidi tur, Dtum tfjc yoftrùm turato 
rem . Confiie , <U certum «mm» robur 
indite aduerfus inceri* rerum bum*' 
narum belle parole di Li piio iit.j. 
Uit.u*écl.d<fjcr.t. \^ %Ft 
Ma the dico di Scalco, o di Val- 
letto « Anco l'Orficio d'Accufa- 
tore , di cufrode,e di Chirurgo 
intraprende ali occafione il Cor- 
uo . Fu vecifo J'EremitaS.Mcn- 
radoda due ladroni ,1'vnonomi- 
nato Ricardo di natione Alemano 
e l'altro Pietro del paefe de Grifo 
ni . Due caufe modero coftoro à 
commettere misfatto cosi lacriJcgo; 
1-vna interna,eftcrna l'altra.L'mtcr- 
na f non y'hi dubbio, fu vna dia- 



bolica tentatkme , gagliard iflìma i 
vthcmentifiìma . Ventifeì anni di 
penitenza in quella folitudme con- 
ta ua Mcnrado,vifK> di mal occhio» 
& odiato dal Demonio^ he opina- 
to nel fuo peccato nò. può tollerare 
la prefènza di chi co digiuni ,c di- 
fcipline fi macera la carne pfr non 
peccare , egli fu,chc fcdulic qué 
mefehini , acciochc l'uccidcflèro • 
La caufa efterna fu la fperanza di 
fare qualche ricco Ipoglio ; mer- 
cé fouuenuto da ptrfonc faculto» 
fe Menrado , il quale , ne meno 
trattenédofi tutto il fuo neceflario » 
ogni cofa difpenCaua a pouerelli . 
CommefTo cosi empio misfatto t o- 
ftolene fuggirono i micidiali, fe* 
gu iti , anzi ptrfcguitati da due Cor* 
ui , i quali di quando in quando 
auuicinandofì a malfattori crocic- 
chiauano per l'aria , e ftrcpitauano 
ad vn Agno inni irato, poi feofiatifi 
alquanto, da eflì Tempre gridando» 
hpigiiauanoverfo di loro il volo 
con le grida medeme per l'aria ac- 
cufandoli , e dandoli à conofeere » 



quali veramente erano gH vociferi 
d'vn Santo di tanto mento \ Et in 
fatti indi * poco venuti nelle mani 
della giuftitia, c confc flato il loro 
delitto , tuttoché fecretiflìmo, furo, 
no abbruciati viui . Cbriflopbcrus 
jtriomamu ex veteribur M.SS 

Riti. Quefto é il fine de peccai 
tori ; Quefto è il guadagno , che fi 
rittrae dal peccato : Fuoco , fu pp li- 
no , e morte , lo dice S. Nilo . 'Pj- 
raencf.it a* Mala ne [emina ; Mejjis 
ewm proptefi , O tgmt excipiet jpè* 
narum agruolam, 

riabbiamo veduto li Corui , 
banditori nell'altrui colpe , or veg. 
giamoli dtuenuti Chiiurgi. Defidc- 
dcrandoS. Giacomo, Vefcouo di 
Tarcntafia di dilati re i con fini della 
fua Dìo ci ti , non per ambitione 
d'ingrandirli , ma per haucr agio di 
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(ftggìormente] faticare ad onor di 
Dio» li determinò portarti alla cor- 
te del Rè di Francia per fuppHcarlo 
d'ima certa rupe di niuna volici alla 
cafa reale, ma al fuo difegno molto 
gioueuok ; e come che li doni a- 
pronoi Gabinetti , & ottengono 
più facilmente da principi grandi 
rvdienza.il Santo Vcfcouo facen- 
do caricare vn'Afine Ilo di neue,che 
per efsere tempo d'errate , e gran- 
de l'ardor del Sole , itimaua douer 
cfser gradita , con tal regalo s'inca- 
rnino" i piedi verfo la corte reato 
accompagnato da vn fuo Religiofo» 
& alcuni pochi ferui . Fatte alquan. 
te miglia , fianco dal camino H 
buon Prelato , lì fermò colla fui 
comitiua ad vn ombra facendo an- 
co (caricare il Giumento » aedoche 
refptraiie vn tantino , e dando 
vna rcuiftaalla neuefu ritrattata, o 
gran marauiglia t non folametite nella 

rntità , con laquale fu fatta la 
a , ma afsai più congelata , & 
aggiacciaca di prima , non ottante 
il caldo in quella ftagtone eccedi* 
uo . Godendo dunque il Santo 
Prelato , che il fuo dono foto in 
vn certo modo applaudito , & 
approuito da Dio , ecco vn Cora 
uaccìo di ftraordinaria grandezz- 
dopo vn rapido volo lì lafciò cade- 
re (opra il Giumento , alquale m 
vn tratto prima , che alcuno fe ne 
auucdcfie ■ cauò col rottro i viua 
forza un occhio . Mirate , Signore, 
dittero i Serui al *anto Vefcouo : 
Mirate l'Afinello tutto piouente di 
(angue, e d'un occhio priuo da 
quell'uccello . Vide il Prelato 
cota! diTconcio , &inuocando Id- 
dio Benedetto in fuo aiuto , difse 
ad alta uoce : Io ti comando in 
uirtù dell'Onnipotente Signore,che 
tu , ò Corno , ri por ti, e reftituifea 
ciò , che furtiuamente hai prefo 
ìo^auefto luogo . Non tardò TYc; 
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cello rapace ì comparire , portanj 
do l'occhio cauato al Giumento, e 
con la deftrezza medetìma glielo 
remile a/ fuo luogo, con laquale glie 
i'haueaeftratto, ecrocitando fene 
uolòad altre rapine , lafcian do il 
Giumento del tutto fano di modo , 
che potè profeguire , e portare 
la tua carica , oue defónara iTiauea 4 
Santo Vcfcouo . Vttrus t-rancijcw 
Cbiffettus ex meri Af.S. 

tUfl. Per forza quefto Coruo 
reftitui l'occhio, che con modo 
con brutto hauea rapito. Rrddidit 
quem raputt. Che ti credi , o ricco, 
quando la gragnuola , ò l'inon- 
dati on e ti toglie il raccolto ; quan- 
do riceui vna fentenza dal Giudi- 
ce, da te, ne da tuoi Auuoocadr 
afpett ata contraria . B^eddis qux r<t- i 
puifli. Tu sforzatamente, quando 
meno vi penfaui, reftituifei ciò,che: 
hai vfurpato , e congregato di mal 
acqaifto . Parla d'vno à te forni- 
gliante il Santo Giob , e dice : Di- 
uitiasquis deuorauit , euonttt, <£r de 
ventre illias extrabtt Mot Deut 
cap- ao. 

R*fta , che Io vediamo Cuftode, 
e tromba de Santi . Fù il Martire 
S. Vicenzocon torme ti atroci (lìmi 
fitto morire da Daciano » che vit- 
toriofo in apparenza di quefto 
gran faldato di Crifto ; peroche 
da lui vecifo, vinto in realta fi co- 
nobbe dal la di lui ihuitta coftanza 
onde diuenuto più che mai cru- 
dele fece i fuoi conti di volerlo 
di fon ora re morto ; già che viucn^ 
do non hauea potuto impedire » 
che dalla terra , e dal cielo non gli 
forte fatto ogni onore . Coman- 
dò , che il diluì Cadauero fotte , i 
guifa di Carogna , (trafeinato alta 
campagna , affinchè diuorato dalle 
Fiere ogni memoria di lui apprrf. 
ibglihuomini fi perdefse. Cor- 
fero le Fiere, e Volarono gli Vccelli 

Hh tikt, 
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allettati da vn cibò fi delicato , e 
tema dubbio di u orato l'haurebbo- 
no,c latto in pezzi , fc un Como di 
color nero«quafì ueftito i lutto per 
la morte d m unto Eroe*auuentato 
fi contro di effi con l'ali (piegate 
fugati non g'i haueffe prima , che 
al Santo Cada u ero fi fo fiero a eco 
fiati • Così vn LupOjChe dalla fa 
me picche da predi » e propri paf- 
fi portato per fato! brìi , fu dallo 
Jhflb Como , non folo inti monto, 
ma coft retto à partirli diguno » do 
pohaucrlocon abbalfar la ceruice» 
& il capo i prima r inerito . 

Rifl. Fu da vn bell'ingegno il 
Coruo chiamato Carmuorus » non 
Cénorus. tutto dedito a tormentare» 
e fare in pezzi le carni altrui , nien - 
te inclinato ai canto . Quella volta 
IO dirò tutto il contrarto : Canorità 
non Carmuorus: mentre col Ilio grac- 
dare, e colle lue vgne, e rotti o > 
iaaprdifcc | eh. 1 non (i faccia alcun 
oltraggio al Santo cadauero. Si può, 
ó Gioitine cantare « e ftar allegra- 
mente ,fcnza che la lingua Sdruc- 
cioli in veri} Iafciui , in canzonette» 
che offendono l'orecchio di chi 
t'afcolta , 1 fono impure > ed ofeene. 
Sia canoro , ch'io mi contento > ma 
non carniuoro, ne carnale, d. Hie- 
ronynms Trudentius,<iJ oUj, 

Machemarauiglia fi rifcntuTe il 
Coruo contro gl'offenfori de Santi, 
mentre non la perdonò àfemedefi- 
mo per hauer loro fatto difpiacere , 
HaueaS. Kenigino fatto ipremere 
dalle poppe d'vna Cerua vn vafo 
pieno di Latte per madarjoad vn 
donna grande» al maggior Pegno 
afflitta, peroche mancatagli la no 
drice , non fapea , come alimentare 
ilfuoFigliuolinoin fafeie . Prepa- 
rato il vafo dal Santo, gli occorfe 
d'allontanarli per breue tempo , 
quand'ecco vn Coruo, non veden- 
do alcun Cuftodc » di che haueflè 



à temere, fogliatoli fopra quel vafo 
per diuorarn il contenuto, Io fé ca- 
dere » fpandeo do tutto quel licore 
per terra ; dakhe auuedutofi fe ben 
troppo tardi S. Kenigino fulminò 
contro di lui que tta temenza ; Per- 
che tii non obb d ini a Noe ncll* 
Arca al tempo del diluuio , &: ora 
m'hai fatto quefro gran difpiacere, 
vattene in la buon'ora, ina nel gior* 
no ftffiuo della mia morte , e non 
per vna volta loia , ma ogn'anno tù 
non haurai ripofo > e punirai perii 
fai Io commetto te medemo . T^oe 
in Arti inobediens exttttftt , miht in 
hoc difplkuiftt , ìdeoq: dico ubi » 
Vdde rmnc qtitdm , [ed in ate nau- 
littf mei hic requiem non babebis » 
Cosi auucnne . Ogn'anno nel gior- 
no anniuerfano ferrino di quefto 
Santo , tre giorni intieri compari- 
ua il Coruo nella cima del monte 
ini vicino , lacerandoli quali del 
continuo col roftro, e con l'vgne 
il proprio rao corpo, e fu detto per 
antonomafia il Coruo di S Kenigi- 
no . lo. Eu[eb.'b(jertmbcrg. de Mtr. 
T^af. Furop. lib. z.cap. 7». 

Volca il Velcouo d'Vfpala in 
Succia S Enrico, fulminar volea la 
(comunica contro vn'huomo em- 
pio, e reo d omicidio; ilche dal 
maltatore faputo li determinò di 
leuargli con la faurlla la vira , accio- 
che non poteflc dichiararlo (comu- 
nicato i nons'auuedendo I'htiomo, 
dal peccato acciccato , che per 
isfuggire vna cenfura ordinaria , 
incorrea in vna grandiffima , ed 
enormilfima taccia , e colpa facri- 
Jega. 

Effettuò il maluaggio il d'fegno 
fuo diabolico : Gli diede molte 
ferite morali , e col ferro gli tron- 
cò il deto annullare della mai o , 
che caduto nella nrue , est : do 
tempo d'inuerno , non fùmai pof- 
fìbjle ritrouarlo; tuttoché condi- 
li-^ 
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'fgenza grande lì ricercato pef fepi 
pellirlo vnitimenre colccrpo del 
Santo Marcire . Tutta quella inerer- 
nata r icnafe tal Reliquia occulta T e 
venata la primauera, efsendo le nt- 
oi già disfatte , apparue u* Como » 
che col fuo gracciare continuo , e 
fuori diftagiont, quali con tromba 
fonora rifucgliò , e tra/se molte gin» 
ti al luogo, in cui il Deto dell' ucci- 
fo Prelato giacca ; da doue con ri" 
u cren 7.3 granile raccolto ,'fù onore- 
uolmente sepolto , partendoli il 
Coruo per dar agio » dirò io , che 
anco dell' Aquile fi propalino uerfo 
de Santi gli oftequii ; Ex M.SXgbeav 
Vallir* 

Rrfl. Fece queffo officio il Cor* 
no per difpofition e ,& ordine par- 
ticolare di DÌO) che non vuoicene 
vn deto, nera capello de fuoi San- 
ti perifea . E veroy che il Coruo 
naturalmente a nnuntia alcune cofe 
prima r che vengano, parlo di cofe' 
naturali; e parerne fia fuo proprio 
l'annuntiare rigore di ftagione , 
freddi erceflnii , & alcrcihcommo- 
ditj ; onde corre di lui per pro- 
terbio : TI Coruo delle male nuo- 
ue , e pure tante volte ne porta an- 
co d- buone . Di più se armuntia- 
mali r e difauuenture , egli non fa* 
quc-nrali 1 Ai contrario di tanti e* 
tanti , che commettono mille mali 
grauiOìmi , e per tutte le diligen- 
te, chr vengano vlàrx, non è poffi- 
bilc uenh* in cognitione eglino ef- 
ter itati 1 malfattori : Sappiano le* 
rò ciuciti tali, che i loro delitti V 
quanto più in quella terra fegretiy 
tantD'piùncI giorno del giudicio 
faranno à tutto il mondo fatti pa~ 
lefi , mercè , notati a libro , che il 
tutto , e di tutti corrione minuta- 
mcnte,& efattamente porto in chia- 
ro . Uber fcripiurfnrefcretkr, tn quo 
totum tcntinttur: 
Aeggea con grand» attentioncl'- 



AbbateS,BertoIfo un libro % e ue* 
nuta la notte in abfeffza della luce 
folare proiride Iddio d'una face 
accefa , il cui rplendore,à guifa del- 
la fcala dr Giacobbe, principiando 
dal Ci«lo terminaua alla terra per 
dar Campo al Santo di continuare 
la fua lettura , la quale ne meno 1 
potè cflergli ditturbata dalla 
piaggia r che dalle nubi grauide 
d'acque fcaricolfì in gran copta fo- 
pra la terra ; peroche un' Armila 
allargando le fue ah feruiua * ficr- 
tolfo di padiglione ; & in quella 
politura , e mintftero tanto tempo 
trattenncnvquanro durò la pioggia? 
dalla quale cosi ben riparato non 
prouò d Jc un in commodo Ajmtnt* 
inr.Fcb Mcnf, 

Rrfl. Ciò » che altri affermaro- 
no dell'Aquile in fperie, io dirò di 
quell'Aquila particolare * Dell* A» 
quila in genere fu detta, che dall'- 
acque non riceue nocumento , ma 
uigore rEx aqufrardentior. Di que* 
fta< pericolare io attefterò,che non> 
riceue danno dalla pioggia , ma ne 
meno permette, eftt danneggi San* 
Bcrtolfo , sempre più ardente la dr 
Jer carità nel mezzOall* acque. Ex 
aqms ardtntior.&l uero caricati uo a(. 
fai più preme il folJieuoctel proffi.- 
mo, che il proprio; & alla grandez. 
zadel diluibifoeno crcfceil deli, 
deriodigiooarglr. Beata anima * 
qwc omnium mfetìas fuasfeceraf f e- 
kla/na d'vo'anima carità tiua S. Pier* 
Damiano, fer-ay. 

Niun diflurbo,ò patimento proW 
uarono dall' ardore del Sole quei 
buoni Veltour , deputati dal Som- 
mo Pontefice Gclafioalla fabbrica* 
e confecratione della Chiefa delti- 
nata nel monte Gargano all'Arcan- 
gelo San Michele. Caminauano à 
piedi cinque Santi Prelati ; Loren- 
zo, .s ubino , Pelagio , Rogeno > e* 
Riccardo per Jo ter. itor 10 dì Si* 
Eh> » 
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ponto » paefe nudo d'alberi » non 
che fpogliato ; e percffere il mcfe 
di Settembre sferzati al maggior fc- 

gno da i raggi cocenti de! Sole , ne 
potendo ormai piùrefiftere à cosi 
ecceflìuo calore, fupp'icarono Sua 
Diurna Madia a confortargli con 
vn poco di vento frefeo da cosi in» 
tollerabil ardore , affinchè giunger 
poMTero al monte , e dedicare àS. 
Michele il Tempio da cflb in vna 
vifione richic Ito . Succedo inuero 
mirauigliofo , non più vdito, e 
che dà i conofeere la potenza dtl 
Signore? Efpollo da Santi Vcfco- 
ui il loro bifogno all'AItiffimo , vi- 
dero vn Aquila limile à quella dell' 
ApocaliiTe; Magnarum alarum , che 
con l'ali fpiegate leggiermente vo- 
lando fopra i corpi de Santi Preta- 
ti,con le piume gli riparai» dal So- 
le facendo ombra, e col volo muo- 
vendo l'aria cagionana vn venti- 
cello foaue, che arrecando loro vn 
refrigerio di paradifo refe facile la 
falita del monte , e men difaggiofo 
il refto del camino . In vita SanRi 
Salini . 

Rifl. S'oppone qùefV Aquila ài 
raggi cocenti del; Sole , e ripara li 
Santi Vcfcoui dal di lui ecceflìuo 
ardore ; ne in ciò rimane oflrefa »ò 
mal concia , ma gode » e fcfteggia , 
auuezza i ialire, e poggiare alla sfe- 
ra del Sole, ^ifluctìs dtUdor cosi 
fe dirle vn beli' ingegno » Troppo 
gran forza hi laconfuetudinc per 
nrci operar bene, ò male , fe a quc. 
fti,ò à quello habbiamo fatto l'a 
bito : Ecco le parole di Platone in 
Mi noe . Mmgmtfi covfttetudmis diu- 
turna , iam recept* in vtramqut 
fartem momcntwn . 

Chi h > letto la vita di Lumino , 
amico caro di S. Bufino Arciocko. 
no di T^eueri,haurà ritroua tocche 
dilettandoli quefto Signore fuor 
4j pwdQ della caccia > tu pr ciò co» 



quc rio prodigio da Dio » e del futì 
lanto amore fatto preda. Dopo ha. 
uerc Lutuino feorfa per molte ore 
vna cvrta folitudine da lui frequen- 
tala , chiamata Modolaco,in traccia 
delle fiere, tutto affannato »e lafTò 
per li molti paffi , ferito da i raggi 
penetranti d"vn fole in meriggio, 
potendo corcarli folto vn albero 
ptr la moltitudine delle foglie aliai 
denfo , & ombrofo ,fi proftió fo- 
pra vn pezzo di ttrrcno coperto di 
gramigna t dominato in ogni fua 
parte dal sole i mercè da alcun al- 
bero non riparato ; Qurui prefe 
dolce ri polo, con cigliatogli bensi 
dalla franchezza, ma molto più da 
vn Aquila , la quale 'interponen- 
doli ira Lutuino , & il soie, (i può 
dire , che per follieuo , e relriger io 
fuo,«ccliuaffe il sole , che colia fua 
luce, ne co* fuoi ardori rubbe for- 
za di fuegliarlo , ò di rendergli rin- 
crelccuole il ripofo. Fu oflcruara 
da vn fuo scudiere quella dimo- 
ftrationc benigna del Cielo ,e nar- 
ratala per filo al padrone, che ef- 
fendo vn anima fola , & vn cuore 
con Barino , gliela confidò , aeric- 
ene l'aiutalTe à renderci Diod'vn 
tanto fauore le gratie domite . A- 
mico , ripigliò fiatino : Giache Id- 
dio Benedetto vfa teco fatti , e non 
parole , efcgui r ci vna volta fenaa 
più parlare gli proponimenti à me 
confidati di alzar Chiefc ad onor 
fuo, e de fuoi Santi : 11 che cffcU 
tuo fubito Limino , fabbricando 
vn Tempio aS. Dionifìo Areopa- 
gita ,& vn'altro Oratorio al Prin- 
cipe degli Apoftoli , e lafciato l'a- 
bito mondano fi vefti Monaco , e 
vifTedi maniera, che San Bafino 
lo giudicò degno di fuc cedergli 
nell'Arciuefcouato. littori ^fbbas 
invita S.Bafini 

Rifl.CoI mrzzo di queft'Aquila» 
che riparò dal sole il Corpo di * 

tuioo, 
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tomo , acquiftò Iddio l'anima di 
auefto Signore . £ proprio della 
Beneficenza obligarc lo ftcflb ne- 
mico ad am-re illuo Benefattore . 
Si efurierit inimicut tutu, ciba tifoni, 
difse a Romani ii mio Paolo Apo- 
ftolo ; Mccndtvur ebantes , 4j de- 
flructttr malttia . Glofa S. Tornato 
di Villanoua.scr.ii.infer.tf.Cmcr. 
CJ celjjbit inimicttia , V trit frater , 
que m immictm putabas . Et Al tonfo 
d'Aragona dicea : Oblatrantibus ci» 
nibus , 4J rebellanubus , ojfulam obv r 
etcndam* 

Aquile inuero caricatine , bene- 
dite pure con gì" altri vccelli il Si. 
gnorc: Benedicite omaetrolucrescae» 
li Domino i eh* io vi prometto da 
fuoi Santi più benedittiooi, libera- 
ti da Dio col mezzo voftro , ed ò 
da quante , e quante incommo dirà. 
Incommodo grandi/fimo , e di- 
fpiacert indicibile (enti quel buon 
Anacoreta , allorché vide vn rino- 
mo maritato con la moglie, e Figli, 
uoliporr'il piede, e fermare la Tua 
abitatione nell'lfola,in cui egli s'era 
ritirato per viuerc foli tari o,n ai co- 
lto à gli h uomini,c da Dio folo ve- 
duto : Turboffi atti vrft*;peroche 
veniuagti impedito il fuo ùnto 

Sroponimento di non voler veder 
onne in quefta uita; onde pregò il 
foraftiere i compiacerlo d'ufeire 
da queJMfoIa ; che altro luogo 
più comodo non farebbe à lui , & 
a Ih fua famiglia mancato . Ricusò 
l'ini omo feortefe di partirli , ne 
effondo ualeuolì le preghiere a ri. 
mjouerlo dalla fua oftinatione, e 
da quel luogo , un Aquila grande, 
grandiffima , girando una, e più 
uoltequell'lfola, prefe di mira un 
tenero fanciullo, tìglio dell 'rinomo 
poco pi€> , e rapitolo à iurta de 
Genitori lo trafportò fuori dell' i- 
fola , lafciandolo in terra fano , e 
iajuo. Pianfe ^afflitta Madre 9 e fi 



dolfe con Santa Brigida , chiamati» 
dofi la più infelice , e dtfauuentu- 
rata donna di quefto mondo , a 
cui ben tofco ralciugò il pianto la 
Santa , affìcurandola , che il Bam- 
bino unica , rubato , ma non ditio - 
rato dall' Aquila , che con quella 
rapina hauea pretefodi rcftituirela 
sua quiete , e solitudine all' Anaco- 
reta , obligandola alla partenza da 
quell'Itola , che incontanente fù da 
efla,e dal Marito abbandonata . in 
Vita $. Birgitta. 

Rifl. Tante uolte occorre que- 
sto cafo, che perdendo s'acquista: 
Perdendoli la robbj , & j Figliuoli, 
s'acqui fu I anima, che instato era 
di perdjtione; iìcome auucnne .1 
quefto maritato , che non uofra 
partirli da quella folitudine , fico* 
me ogni doucr uolea . Perduto un 
Figlio compì alla sua obligatione .* 
Quando Iddio vuol fare una buo- 
na preda , e pescagione, tira la rete 
della tribolatione , e con amo r ofa 
uio lenza trae à se , Se al giufto do- 
nere i più renitenti, e contumaci . 
Tributario cfì rete Dei, quohomines 
pifeamur , & inmtos ad fe tra bit . 
Cornelio a Lapiderà/» 1. 1,1 Epiftol. 
lacobi . 

Predicando il Beato Grouannl 
da Schio in vn villaggio del Bolo» 
gnefe, vn Contadino arando il fuo 
terreno,c pc tifando* come ricono- 
feere in qualche, parte il buon Pre« 
dicatore , vide feender con rapido 
volo fop f ad'vn albero vn Aquila 
di fmifurata grandezza , e moflò 
come fù cred uto , da Dio , difle 
a queli'Vccello : Fermati, non par- 
tire fino, ch'io habbia compitoli 
mio lauoro , volendo prenderti > 
e portarti 4 quel Santo Padre , che 
predica nella noftra Terra . Non 
fi morte l'Aquila , e diuenut a pre- 
da di quei Bifolco » fù prefentara 
al Beato Gì ou anni , e da lui con 
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piena foddjsfàttione riceuuta,diué» 
ne costdomeftica » che femore ac« 
compaguollo , mentre viiTc,po- 
indolì otfeglifcrmaMa il pitde ; e 
mentre predicaua , ftandogli , à 
guifa di compagno, tempre a can- 
to con grand* attentione».e quie- 
or , e terminata la oredica alzandoli 
à volo , facendo fcfta , ed applau- 
dendo al Santo Predicatore , per- 
loche ognuno hencdiccail Signo- 
ie , che vuole £ ano* onorati t Tuoi 
Scrui anco dalle creature fcnxa ra- 
gione » e da gli Vccclli ; e più d'- 
vno hebbe à dire»che qoell'huomo 
era realmente vn nuouo Giouanni, 
fé non Apoftolo »rd £uangelifta ». 
apoftolico certo , ed £uangelìco> 
predicatore . DDomMd. 2.14. 

Caminando jL Vefcouo di Frf- 
finga S Corbinian© alb volta, di 
Roma capitò io. giornoiii Venerdì 
ad vn Ode ria , proueduta di varie 
forti di carne , ma fenza. vna- coda 
di Pefce ; e Tutto che dalla lame 
molto affiiito ricusò di prendere 
pur vn boccone Colo- di carnee he 
an quella neceffiti eftrema potea 
con tutta cofeienza gufare poco 
meno,. chea faricrJ . Patì qualche 
poco il Canto Veftouo », al pati- 
mento fuccedette ben- torio vna 
confoiatione graodiffiraa >♦ Merce, 
che ni Aquila piombando dal cie^ 

IO nel mare vicino ,.e latta preda 
<Tvn pefee ben grande, lo portò al 
lido ,flche comodamente poterò» 
no i fuoi ferui rictucrlo ,e con e fio 
refocillare S.Cor bin ia n o,c h e potea 
diredhauer mangiato in Apolli- 
ne»anzi cibi inbuona par re celefti. 
Surius Mcnfe Septcmbri 

RiflelT. Non riconofeer Aqui- 
la per tìgli >fc non quelli » che con . 
pupilla co [tante mirano il Sole , 
onde all'Aquilotto fifR» nel Sole fu: 
chi gli fé dire 1 Stcviuon . Sonoi 

\.i Vt ^qhìI& 



volxbmtt & nòti ieficient . e- per* 
che , aguifa d'Aquilotti , ftannov 
colla mente fifla in Dio, camma 
no alla di lui ptefenza , & in lui E 
confidano, è imponìbile dice Fi- 
lone » che manchi cofa alcuna alla 
vita loro bàfogneuole » Imponìbile 
efi cnm deeffe c$mmodum dliouod, 
vbi Deus pròjidet, joluus pieni, per» 
feft&[ibQHit Urgiri rebus omnibus . 
VbiloJtb.de ^rtcnlt.ante mcd. 

Che fc a ba nri ancor viuenti ier- 
uirono cosi bene l'Aquile , nonfù 
minore la firruitù Joro alli medemi 
dopo la motte pr errata : Incrude- 
litoli l'èmpio Ho le sia o Rè di Polo» 
nia contro il Vcfcouodr Oacouia 
Ss Stanislao», vecidcndolo ». mentre 
celebra ua la Santa Mcìuj » ordinò ». 
che leuato dalla Chicfa »■ e dato ir* 
balia dejlc Fiere niuno ardifle dar* 
gli fepoltura : Ma come che non 
v'èfaòerc >ne potere , chr à quel di 
Dio taccia ombra quattro Aquile 
per virtù Divina fi poltro alla 
! guardia del Santo Corpo r fiche 
, non riceuette da alcun animale vc- 
» run oltraggio ! Del qual miracolo* 
; auuilati alcuni Religiofi , non fa- 
' cendo- conto del real diuieto ono- 
ratamente lo feppellirono .Martin 
Cramer* lo annes Lon°m. 

Rifl, • Pàcue, „ che l'Euangelifta 
S. Matteo preuedeflk quefro bel ti - 
ro , e tratto amorofo delinquile*,, 
quando diflè : Vbt fiierh corpus , fi- 
lue cwgregabmiur y <j ^quite.QvnU 
tro Aquile congregaronfì per tener 
lontane ogn'akro animale , che 
pretend'eflc lacerare quefto Santo> 
Cadauero . E; cola nobiliflìma il 
prendere la difefa d'vn Giutto »• 
d'Vn'ihnocente: Queftaè impre(a 
d'vn Aquila Regina de gii ve celli »■ 
voglio dire d'vn'animo grande di 



'Idolatri dopo vari j> 
".ili Vefcouo 
Praga 
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FrPga S. AdalbCrto,fu il di lui corpo 
portar o alla forefta , ouc per creta 
giorni continui fù cuftodit* da vn 
Aquila» laquaìe permettea ben si a 
gli Vccelli,& alle Fiere , che Io mi- 
ra Acro a Ior ta!ento»nOn gii che lo 
tocca fiero * è molto meno , che i'- 
offendettero. Ex Codice M.S. Pm- 
gtnfu 

Riti. Bella naturalezza dell'A- 
quila di non cocca re,nc con l'rgnf, 
ne col rotti a vn corpo morto > che 
da lei non fia ftato fatto cadaue- 
ro j Oki de iè da lei non è fiato ve* 
cito , non ve perìcolo » che delle 
di lui carni fi pafea , benché fame* 
fica ; fiche fc non orrife qutrto 
Santa » ciò attribuir il potrebbe 
alla naturalezza fua , mala cuftodia 
di tanti giorni » e la guardia da gli 
ajcri vccelli fù opra certa dell'Ai* 
ri lì imo , che cu/ioti t emina ojjk co- 
TKtnÀn particolare de Santi , vfttfm 
*x hit non conttretur . Oche buon 
padrone degno d'efier feruicocon. 
tutte le potenze , e fencùnen ti no- 
tici, mentre di chi Io (caie fi conto 
cosi grande* 

Decollata Santa Pr ifea fuori della 
circi di Koma » fù ritrouato il di 
lei cadaucro adibito da due Aqui- 
le , vna del le quali i piedi > « l 'al- 
tra a! capo della Santa facea la fen» 
tihella per difenderla dalle Fiere * e 
dagli Vccelli di rapina • Ex M. S. 
Montficrij S. Maxmtnù 

Lo fteflb pietofo officio , e con la 
politura medefima fù eierciratoda 
due Aqufle ve rio j] corpo di Santa 
Martina fin tanro , che da Ri cor io 
Vcfcouo data le ftì onorevole fr- 
polrura - In gius vita. 

Riti. Volle Iddio colfotto dì 
queit'Aquile inftruire ogni fcdel 
Olibano ù cuftodir bene il capo 
da cattiui penfieri ; fiche entrata 
doui lènza noftra fa pota , noi non 
acconfentiamo j che vi infermino* 



che in queftoconfifto il peccato^ 
Ci raccorda con l'Aquile, l'vna i 
piedi , t l'altra al capo di Santa 
Prifca collocate, a 1 guardar bene, 
oltre il capo , erme nabbìam detto, 
anco il piede ; fiche non dcui/dal 
fenticro de fuoi Diuìni precetti „ 
Chi vferi quefta diligenza , non 
hauri occafione di temere le zanne 
del Leone infernale . Di quefte due 
gratie venne fupplicato Iddio Se* 
nedetco da chi bramaua , ma di ve«^ 
ro cuore,la propria faluezza . Cujlo- 
di a Uqun pedem metm. Cufiodi me » 
vt pupillamoculì , intendendo per 
l'occhio il capo , anzi tutto il cor- 
po intiero, e l'anima ancora 

Nel, Monrftero , detto Zobor nel 
tetritorio di Nitri fi te Monaco va 
tal Zerardo , che poi fù Eremita,e 
Martirt;Queftihtbbeper Difccpo 
lo.Benedrtto , feguace,& imitato r-' 
del fuo Santo Mjeftro, la cui cellae 
e vii tugurio Benedetto ereditò in » 
fieme col di lui fpirito,ficotne fi- 
legge d'Elifeo , & Elia fuo:maeftro 
fpintuale ,e direttore . Tre anni 
ormai erano feor fi dopo la Beata 
morte di Zerardo, impiegati tutti 
dal buon Ddcepolo in ^penitenze , 
e digiuni i quando certi ladroni 
Ìmmaginandofì,cht Benedetto ha- 
uefle eletta quella vira foTitaria per 
non hauer a guardarli da alcu* 
no>con tento d'eflerc in apparenza 
folo , ma in realtà molto rat n ac- 
compagnato ; mercè la quantità* 
moltitudine dell'oro ,che ftimaua 
no pofTcdcfle , Io traflcro fuori del 
fuo Romitorio , e condottolo al 
fiume Vuag lo trucidarono , e ve* 
datolo efangue lo precipitarono 
nell'acque di quel fiume . Diuul. 
gatafi lacarnificina di qui fpirit 
infernali corfero le genti per haue 
nelle mani il corpo del Santo Mar- 
tire ; gi3checalpc!tar non potea- 
no co piedi i di lui carnefici , e do* 

po 
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f hauerlo cercato , e ricercato 
lungo tempo » ma indarno , parti- 
ronfi tutti dolenti, e per la vita tal. 
U al Santo Eremita ,e per il di luì 
corpo morto ad effi occulto • Al- 
lontanateti le genti dal fu detto fiu- 
me V uag, venne da lungi vn'Aqui- 
la 9 e per vn anno intiero fi fermò 
(opra lefponde di quel fiume ,010* 
Arando di mirare, e cuttodire vna 
co fa di gran prezzo • Ecome che 
Iddio» e non altri trattenea l'Aqui- 
la in quel luogo , cosi moke quel- 
le genti i ricercare ciò » che queir* 
Vccej lo reale non perdea mai di 
•viltà i e tatto calare nel fiume un 
huomopiùdegli altri ardito , ri- 
trovarono ti corpo del Martire , 
così frefeo > ed intiero » come fé al. 
lora allora forse (tato martiri zza- 
to . bufare B .Mauro Qainquecelc- 



ftenfi Eptfcopo 



In due cofe fingolariffi- 
ma e l'Aquila , e nell'acutezza della 
Yifta , e nel uolo , a cui indefcflà fi* 
morirà ; chi chi commendò tali 
fuc doti con quefte parole: Et vh 
ju % i?volam . Ed appunto per ti 
fuo (guardo non interrotto , tu ca- 
gione, che le Reliquie di San Be^ 
nedetto fi (copriiféro • Viltà, e 
volo qui ci viene ricordato » fé vo- 
gliamo renderti raguardeuolt ap- 
pi elio Dio: Vtfta non dell'occhio, 
ma della tede ; volo non col cor- 
po, ma velocità nel ben oprare : 
Quefte fono le vere doti , che ti 
poflono rendere cofpìcui anco ap- 
prefio i ce letti fpinti . oportet 
tnm FicUiconiunftam effe vi tam iam 
dabdem Teodoreum 1. Timotb.e. 19. 

OfllquiofiiTima in ogni occor- 
renza chmortrofti ver fo de Sancì la 
Regina degli Veccia , l'Aquila ge- 
nero fa, e fe e ver o,fi come è ueriifi. 
mot che Ktgis Ad cxmplwn toms 
com powtur crbts , anco gli altri ve- 
cchi haueranno in quetto partico- 



lare compito molto bene al for do» 

uére : Eccone ì cafi feguirj nella 
Colomba . 

Se ne ttaua il Santo Abbate Flo- 
dob«rto nella fui Chiefa fepolto , 
& in variti fi può dire, che nella 
tomba medenma (offe data fc poi- 
tura alle fue ceneri , & alla memo- 
ria delle di lui virtù niuno portan- 
dogli voti , ne raccomandandoli 
alcuno alla fui intereettione . Pia* 

Sue alla Diurna liberalità , folita 
rimunerare, e glorificare i fuof 
feruiin quetto , e nell'altro mon- 
do ; piacque di dar*à conofeere X 
Cittadini di Tricaffino il teforo , 
che pofcedcano ; onde aperta la 
tomba , in cui il Santo corpo gia- 
cca , videro rifplendere, e lampe g- 
gtar'in vn ofl'e alcune goccie d'oro 
puritfimo» legno mwifefto della 
ftima , e del pregio , in cui volea il 
cielo s'hauafsero quelle Sante Reli- 
quie . Prima di quetto portenti 
& veduta vna Colomba più candi- 
da del latte, più della neue, feen- 
deredal Orlo , e fatti alcuni po- 
chi giri piombare nella tomba del 
Santo , quali far volere alle genti 
Tricaflìne qucfto rimprouero ; 
Mentre la terra trafcura d'vn tanto 
Santo gH onori , il Cielo manda me 
ad onorarlo e fe gli hu omini non 
r iuenfeono i Santi,non mancano le 
Colombe di adorarli . Ex ^ntiepùu 
Trieaff.T^ieoiCanw^i , 

Vna Colomba puriffima , e col 
roftrodt color d'oro potando fo* 
pra il capo del Vefcouo S. Kenti» 
gemo, mentre celebraua la mefla , 
manifrftò la candidezza de fuoi co»* 
ftumi,la carità ardente , e la Santità 
mirabile di quel Prelato.. Ex Urta- 
ne lapgraMO 

Riti Ama la Colomba il cando- 
re i che però il Columella lib S e 
auuertc ad imbiancare ben bene 
Unto al di dentro > quanto al di 

foo- 
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fuori le Colombaie, dilettandoti al 
maggior fegno di quefto colore le 
Colombe . Chi brama di riceuere 
in fc la Colomba dello Spirito Tan- 
to» coDièrui la cofcienza pura » e 
monda , e può eflTer ficuro d'eftcre 
onorato di quefto Diurno Spirito . 
Tfjhtlo enim Dtur 9 ideft fponfus ccele- 
ftis maffs dtleclatur , quatti cordi* 
mundute : dille Lodouico Sotto- 
maggiore m ci/ 1 . 2 Cant. 

Vna Colomba fermatali fopra la 
Spaila delira del Beato Alberto E- 
remica, del territorio di Siena » in 
tempo, ch'egli oraua al sepolcro 
di S. Giacomo dì Gallitia, e col ro- 
ftro nel l'orecchio , di re (Timo noi , 
fufurnndoglinonsoche,ftì creda- 
to da chi la vide, che feco fi con- 
gratulane della semplicità colom- 
bina , di cui l'anima sua benedetta 
era adorna. Sfittami R<i9r?i . 

Rìfl, Pofero gli Grecita COl6ba 
fopra le spalle d' \ poi line , e l'ado- 
rarono 1 tt ".man do con la di lei gui- 
da d hauer nauigato felicemente à 
ìlidi di Partenope .-sciocchezza fà 

3ucftadi gente idolatra. La prti- 
enza, e pietà Criftiana non adora, 
qia ammira la Colomba fopra le 
ipallc del Beato Alberto Eremita , 
come quella , che per voler di Dio 
gli raccoulaaa , come fi crede , il 
mantenerli fempre in fempliciti 
Colombina. Dicerl femplice la Co- 
lomba ; pc roche eflèndole leuati i 
fuoi teneri Figliuoli™, non fi par- 
te dalla cab di chi le fece cosi gran 
torto, anzi ritorna nello ftefso ni- 
do à fchiuderne altri. Quefta efser 
dee la fempliciti del Criftiano : 
Non ricordarli de torti riceumi , 
ma accorre? e,& aiutare quelli mt« 
defimi, da quali fu oltraggiato . 

Vna Colomba parlò con voce 
umana à Neofito di Nicea in Biti- 
nia,e guidolloinetàdi noue anni 
i far vita folitaria in vna spelonca 
poftanel Monte Olimpo, in cui 



trattenutofi finoajli qu in deci, Se 
efercitatofi in varie penitenze , e 
preparatoli con tementi orationi 
al martirio » il prefentò à Decio 
Prefidente, e protefsando con tut- 
ta libertà, e costanza mirabile la fe- 
de cattolica , tò dall'empio Prefi- 
dente tormentato col fuoco , poi 
dato alle Fiere, e finalmente dccol^ 
Iato, jlcxa ex Mentis . 

Rifl Luogo oltre ogni credere 
lìcuro è la folitudincproportiona- 
to più d'ogn' altro à conofeere Id- 
dio. Al io litji io più, che ad altra 
conditione , e fiato di perfone , 
riirela Iddio i fuoi arcani , e co. 
manica la fua gloria . Qui procnl fe à 
turpitudini remouent , <& inan'ùvs 
butmviia curis non agitantur, tllis 
fupra qum animus per Je bomintr 
ferre potefl , gloriavi fuam c hrtfhts 
renelart folet S Cirillo Aleflàndri. 
TioAib.9 f» Ivdnx.iyVeniColùb* nua, 
dicea lo fiefto Dio all'anima fanta f 
inforamimbus pctrx,in caverna mace- 
ri** per arricchirla della fua gratia 

VnaColóba dall' alto difeefa fo- 
pra la tefea di Fabiano fc rifoluere il 
Clero Romano à folfeuarlo al som. 
mo Pontificato , e coftituirlo Capo 
di tutta la Chiefa uniuerfale,mentre 
uenuto di frefeo ad albergare in' 
Roma , poco douea efsere cono* 
lenito, & à lui nienti fi penfaua . 
BoUand.Tom.%1an. 

Rifl. Quefto fu il contrafegno , 
che fù dato al Prccurfore per co- 
nofeere la Santità , e Diuinìri di 
Cnfto : Quegli è il Santo de San- 
ti , fopra del quale feenderà dal 
cielo lo Spiritofanto in forma di 
Colomba.Sw/w quem ytdtris Spi. 
ritum defeendentem , <5 maventem 
fuptr ettm,btc e RèT ttfiimomum per- 
hibuìt loannes , dicens,quia "vidi fpi~ 
ritum defctvdentem, quaft Columkm 
de ccetu, &matifit fuper eum . Fu 
onorata con quefto contrafeg-.o 
la Santità di Policarpo, e di Fabia- 
li n, 
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no;pronCO il ciclo \ fare limili di* 
moftrationi anco eoo noi» quando 
amanti , come Colombe fedeli , al 
noftro Dio fi confermeremo , non 
dipartendoti mai dall'ubbidienza 
de fuoi Dm mi Precetti . 

E chi animò l'Abbate Martino 
Danto à leuare le ceneri , e l'offa fa- 
credi S. Domitiano dal fcpolcro 
fabbricatogli già con gran fpefa , c 
magnificenza,per trasferirle in vno 
di minor apparenza , ma limato in 
vn porto più cofpicuo i mercè » 
vicino all'aitar maggiore , fe non 
vna Colomba , la quale fermando 
il volo fopra il nuouo deposito , 
di li non fi parti , fe non ripofte , 
e rinarrate tutte quelle Sante Reli- 
quie nel Sacrario tatto di nuouo f 
JiuBore. Monacho Miljlat. 

Rifl. Accennò Quefta Colom- 
ba per S Domitiano vn fepolcro 
di poca apparenza per confonde- 
re la fuperbia no tira , tacitamente 
riprendendo l'huomo , che feor- 
datoti d'efler mortale penta , e po- 
ne mano ad edifici; poco meno d'- 
vna eterniti dureuoli i e bacan- 
do quattro palmi di terra, e quat- 
tro braccia di copertoi dargli ri- 
coucro,fabbricapalagicosi fuper- 
bi, che non poftono ripararlo dal- 
le ingiurie del tempo fcnza pr o u o - 
Care lo (degno del cielo . 

Chi mantenne in vita giorni , e 
fettimane Auxentio Prete Archi, 
mandrita, che rifiutaua li danari 
offertigli, equalunque cibo, che 
gli vemua portatole non una Co- 
lomba ? Chi difegnò nella ualle 
di Conca dittante dieci miglia da 
Brefciala Chiela , cheS. Corcan- 
do Conte era rifotuto di fabbricare 
ad onore della Beata Vergine ,fc 
non una Colomba , li quale, men- 
tre fopra del monte tagliauanfì gli 
al beri, e con la feure lì pu Ima no, 
cita raccogliendo col roftro le, 
cheggi.» più piccole le poruua 



nella dalle , fpargendote can belP 

ordine» e magi fiero , ooe piacea 
alla Vergine li caualfe per tare le 
fondamenta ,& alzare quell'edificio» 
Tbilippus Ferr. in GaiXatbalogSS* 
Chi animò a fuggire dalla fua 
cala , e difprrzzare i piaceri anco 
le citi , e gin fi i del Santo Matrimo- 
nio Romana Giomnetta di dieci 
anni , e Figlia di Calfumio Prefetto 
di Roma , ritirandoli in una fpeló* 
ca à macerare la carne , fe non una 
Colomba , dicendole all'orecchio 
quefte parole : mdior efi+ta tufo- 
rum , tpum Trinciptm . Dcuefi , 
come cofa migliore , anteporre la 
uita mortificata de Giufti al uiuere 
in delicie de Principi •loarmer Tof. 
feuims in vite Sancìorum Tudertu 
Chi manìfeftò all'Abbate Triquil- 
la la vicina fua morte , fe non vna 
Colomba veduta dal Santo Vefco- 
uo Rudefìndo vfcìre più volte dal. 
la bocca del buon' Abbate? Sttpbd • 
nus Mcnacbus CciU noux in eius vir «. 

Chi adornò di così buone feien» 
ze,e coftumi Dani de nato di fan* 
gue reale, che poi tù Arciuefcouo- 
e Santo, fe non una Colomba ue, 
duta da fuoi Discepoli ad addot- 
trinarlo , e con efTo canur'Inni ? 
Ex MSJPltraitfitno . 

E con qual mezzo S. Veremon* 
do Abbate frollò ,e rauuiuò tre. 
mila perfonc mezzo morte dalla fa- 
me , che tutto il regno di Nauara 
ftraordi nanamente afrìiggea, fc non 
con l'aiuto d'una Colomba , la 
quale uolando* per così d ire,toc- 
cando la tetta i ciafeheduno di 
quelli affamati, & a uilu di tutti 
alzandoli alla ue da del ciclo lafciò 
tutti cosi rinforzati, e riftorati , co- 
me le de uari j , e buoni cibi gli ha- 
uefle pafetuti ? ùntoti, us Ycpe% • 
tom t tbron Gtn Ord.ò.B t ncd. 

Chi confolò S. E ri ben o Ard- 
ue icouo di Colonia , dolente nel 
iicdci* fopraftar'al fuo popolo una 
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f ardite orrendifllma per la liceità , 
che ormai hauea facto inarridire 
rutta la campagna , fe non una Co- 
lomba fatta fi uederc fopra il Santo 
Arciuefcouo ', che feguiua la Pro- 
ceflìone da lui ordinata per irnpc* 
tra re la pioggia. Dopo hauer duo- 
q je per tre uolte girato fopra il ca- 
po del Santo Arciuefcouo difpar 
ue , e dalle nubi tanta copia d'ac- 
que fùdifpenfata ,chc cagionò un 
raccolto» non folo abbondante , 
ma ricco d'ogni qualità di grano . 
Lomberuu Tuitienftì. 

Rifl. Piangea il Santo Arciue- 
fcouo le calamiti al suo grege im- 
minenti; onde douca accorreruì 
la Colomba i piangere col pian 
gente, dandogli in fine quella con- 
fblatione, che non per fe , ma per il 
£10 popolo inftantenvnce chiedea. 

Vna Colomba accompagnò il 
Martire d'AftfS.Sccondo t mentre 
iacea viaggio in tempo, che per an. 
co non era battezzato , e fu vdita 
da Sapn'cio^he gli difse: O quanto 
sciamato dal Cielo, òSapricio . 
tx 4.C odia bus M. SS. 

Vna Colomba lu veduta ftar 
cheta , e contenta fopra il capo di 
Santa Catterina da Siena , mentre 
in vn angolo della camera ella fer- 
ùcntem na* oraua , Fù » dico , ve- 
duta dal Padre di Ila Santa % ficome 
anche r ettificò, che nell'entrar'egl i 
in quella ftanza fece partenza la 
Colomba . In eius vita * 

Rifl. Non conofee la Colombat 
ne ama altri, che il juo compagno : 
Vni feruofidm,gk{c dire quel beli' 
ingegno. Vnoefser dee l'oggetto 
del tuo amore, anima Cristiana • 
La fede, chea! tuo Dio hai prò- 
mrfso nelsanco Barrefimo , dei ba- 
llerà cuore ;e quando t'accorgerai r 
ch'altri afpirino al tuo amore , hai 
a fuggirgli; flcomc fuggì qutfta Co. 
tomba , aauedutafi di non poter 



P 
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«arsola con Catterina. Pclix cotfi 
feientia Ma , in cuius corde tmllus . 
al tuff praicr alti-rem c briflt vtrfatW 
amar . D.tìicronym. E piftùl* ad De- 
fhctr<adem . 

Caminauano alcuni contadini 
verso vna selua in traccia d'vn 
porco predato da vn Lupo , e ne! 
viaggio uedendo un gran stuolo 
de Colombi per aria > uno di elfi 
cosi difse O poteflìmo hauer c 
uno di que' Colombi in poter no* 
srro , che Incontanente uorrei lo 
portammo ad offerire al noftro 
Protettore S. Eutropio r Non fu* 
rono le di lui noci sparfe al uento % 
mentre due di quella gran truppa 
calarono sopra le sue spalle ; & egli 
col compagno stupefatto, del fuc- 
cefso,ambidua s'auùiarono al tem- 
io del Santo in tempo , che il di 
ui Santo Corpo ftaua efpofto da- 
uanti un altare ; e nell'auiiicinarli 
al di lui fepofero, li Colombi con 
un volo piacevole poi taron fi fopra 
la cafsa , ò tumulo, in cui ripofaua 
S. Eutropio,iui facendo continua 
la lor dimora i e fenza alcun timo- 
re prendendo il cibo da chiunque 
eliclo porgea, rrattenendofi in quel 
luogo , ne di li facendo partenza , 
fe non ripofto il Corpo del Santo, 
e nella fuaarca chiufo > dandoli a 
diuedere i chiunque li miraua ,ofse 
qui ofi uerfo dì S. t u Iropio Sw/ Jpt 
ciaiulum pTòobfequio fxhibetitCS.pl' 
iole di chi fcrifse il Catalogo de 
Santi della Francia Criftiana To- 
mo terzo , Quefto S. Eutropio 
Fu uefeouo di San Cogne in f ran- 
ci 3 . 

Furono Celeberrimi f funerali 
fatti dopo la morte alla Vergine 
Santa Giorgia def territorio di 
Chiaramomc in Francia » impe r- 
cioche nel) 'atto , che il Paroco fe» 
uaua il di lei cadaaero per portar* 
Io alla Chiesa, una gran truppa r t 

li a per 
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per v lare Ja frafc d'un dotto ferie- 
core i una gregge nume r ola di Co. 
lombe fi leuò* uolo , e fatta con 
più giri una nobil corona alla San- 
ta Vergine, feguipofeia con beli' 
Ordine la procelTìone , la quale 
giunta alla C ti k- la , uolarono le Co- 
lombe , e lopra il tetto di quella 
fcrmaronfi, allora follmente par- 
tendoli , e ripigliando il uolo > 
quando utdero dato a quelle facre 
Reliquie il meritato ripolo »e fc- 
poltura condegna . D.Gre^ùr.lu- 
ron.ltb de gloria Corife f.c.i 4. 

Ri fi. Sono le Colombe,ò quan- 
to amiche de gli odori > or che 
•narauiglia , f e a ftuoli ben nume, 
roti correderò i funerali di Santa 
Giorgia ,c he odore cosi foaue fpar» 
gea di Santità per tuttala Francia. 
Hà qucfto di proprio la uirtù , che 
fió può Ita re nafcofta,ella 1 par ne fra 
granza cosi gràde,& in guifa rifplé 
'- ,che ne la porporine la pouer- 
là',ne il dominio » ne la feruinj può 
orfufeare i di lei fplcndori,& impe- 
dire la fin fugranzai fiche non ar- 
riui Uno al ciclo . Virtm fcrifse S- 
GiourGrifoftomo : bom.i 1. tn epid. 
sd Vhìltp Vtrtot enrm vbìqut lucete 
47 inexpiignabìlifeft ; nthleam im- 
fedire poteji y non ditti ti te , non pan- 
feruty non principitusinon fubÌ4ftio t 
non morbi,non ignomtnia : ~4d cce- 
lum 1 pj a pcriipgit. 

Lo ttefso onore fu fatto alPArci- 
urlcouo Eboracenfe S. Ofualdo 
appunto da una candida Colom- 
ba 1 (piegando nel portarli à fep- 
pel lire il Sxmto Cadauero, quanto 
potè* le fue ali ; quali con efse 
formando un balda eh ino per ripa* 
rarlo dall'aria, e lentamente uolan- 
do accompagnò il corpo alla fc- 
poltura 

Rifl. Non foIoiCorui, ma le 
Colombe ancora uanno dietro a 
cadauti-i .quelli puramente per pa- 



larli delle lor carni , quelle in pi-i 
^nus,amorts , folamc nte per amore , 
e per rìuerenza . O come pochi 
tono quclh , che à loro defonti ce- 
lebrano i funera'i morii da vera ca- 
rità , e delìdei io della li lue* za del • 
le lor anime : La maggior parte 4 
que ito pio vfficio fi muoue per ri- 
{petti vmani > perche cosi fanno 
gli altri ; per non parer di me- 
no d'altri loro pari ; che quanto 
all'affetto , quelti è tutto applicato 
alla eredita ntiouata , rallegrando- 
li, che fìa venutal ora di pafeerfì 
deli.- io danze dal morto lalciatc 
addietro copiofiflìme . 

Omncs lolucres cali benedicite » 
Tuuigli Vccelli^ìon l'Aquila fola» 
e U Colomba ,ma tutti vniuerfal- 
mente benedicono il signore , & 
all'occorrenze rendono a Santi it 
douuto oIÌcquìo . Volando nel 
gran campo dell'aria vn Vece Ilo , 
che rofTo hauea il petto, e nel ro- 
ftro portaua vn Pjuiglione da lui 
latto preda per cibarfenc, fù da vna 
finciira veduto da San Giouanni 
Buono , & alla prelenza di due 
per fon e comandò all'vccelktto >. 
che gli recalTe quel Pauigfione , 
il quale più del vento veloce glielo 
portò (òpra l'orlo della fìncftra : 
Appagato il Santo di qui Ila pron- 
ta obbedienza lì contentò , che ri* 
pigliata la fua preda profrguifTe 
il viaggio . Poco era difeono 
Augelletto feftofo, quando richia- 
mato dal Santo lece incontanente 
a lui ritorno , ne di la lì molle , le . 
non hauntanc la facoltà dal mede* 
lìmo, con patto , che lafciafle ir* 
libertà il Pauiglione illcfo ,ed egli 
aperto il 1 olirò, e dato iJ cojr>odo 
al prigioniere di fuggire /volò i 
prouedcrlì d'alerò rinf-efeo per 
ilio foiterrfamcnto . Operò' S.Gio- 
uanni Buono due marauiglit per 
la faluezza d'Vn'anima , che intency 

tita , * 
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rita , e compunta da quel miracolo 
pretto intiera vbbidicnza alie falu 
tifere efortationi di quefto huomo 
Santo. CùfiAnÙHs à Laude m cius %4r 

Riti. Non e vergogna, ma pru- 
denza , che I huomo dotato di ra- 
gione vada talora alla fcuola d'- 
ammali irragior.euoli per appren- 
dere vna, e più regole di viuere . 
Mindòil Sauio alla fcuola della 
FormiCj il pigro , accioche veden- 
dola cosi follccita ncll'oprare ritor- 
narti- ammaefrrato, c per fu. ilo ad 
incontrare in auuenire ,nò a ttug 
gire la fatica,ficome itallvbbidicn- 
za ad ogni cenno preiUta da que 
fto Vcc. lo apprefe vn contumace 
i piegare la ceruice , e fottoporre 
all'a'tru» il voler proprio . 

Racconta Tom i fo Cantipratcn- 
fe,che vn Ciitadino Padouano > 
amico grandi- df 1 li Giouanni da 
Schio dell'ordine eli S Domeni- 
co , hauca vna Gazza, la quale for- 
mami aiticolaua cosi bene le vo- 
ci vmaue > e le parole , che fembra- 
ua vna creatura ragioneuole più 
torto, che vocilo fenza ragione; 
& edlndo il buon cittadino {petto 
militato dal Beato Giouàni, anco la 
Gazza era dal ieruo diDio falutata, 
la quale immediatamente rifpon 
dea al faluro, parlando dé poi col 
Bejto , come huomo fotte con 
gran maraviglia de gli aitanti . 
Vna di cafa vinto dalla gola per- 
de il nfpctto al padrone , & veci- 
fila fenza eflcrc veduto da alcuno » 
cot/a , e ben condita fe la mangiò : 
Venne il Ieruo di Dio à riuedere N 
amico/alutando,lìcome era (olito , 
IaGizz»,ne vdédo rifpofta diman- 
dò conto di efiw ;g!i tù ri(pofto,che 
non fi fapc a/< fuggita folle , ouero 
U ftata rubata: Allora il Beato mof- 
fo dallo fpirito del Signore così dif- 
fc ad alta, .voce s " 



doue lei I E più volte replicando 

le parole medi lime : Gran Maraui- 
glia J La G. 7./1 dal ventre di chi 
mangi ita l'h uea, rifpofe : Sono 
qui, Pache Sono qui, narrando la 
fua dilgratia, e la g< lolita di chi 
t'hauea vocila , e diuorata , & ag- 
giungendo ttupo r a ftuporc con- 
tinuò per molti giorni a parlare 
nel ventre di quel golofo : Perlo- 
che il popolo in gran numero fi 
, motte 4 vedere , & vdire cofa cosi 
fi u penda, ri Alitando ciò in onore 
grandi [lìmo del Beato Giouanni , 
ed in altrettanta confulìone di quel 
crapulone. 

Prettamente apprende la Gazza, e 
con faciliti grandiflìma imita l'v- 
mana faudla, fnoda la lingua, & 
aggi n ita la pioprii all'altrui voce. 
Varem [ut reddere vocem . Voi ti at- 
tati male col voitro vicino , e fi m- 
pre di lui mormorate, e ui dolete » 
perche non dica ben di voi , e non 
vi Iodi? Egli vi rende la pariglia » 
Huuendo Socrate riprefo » n fuo a- 
mico alla prefenza d'altri , fù alla 
prefenza di quei medeiìmi , ni da 
Platone tacciato di poco pruden- 
te,mentrenon hauca auuifato l'a- 
mico in quattr'occhi . Isonne pr&m 
jliku >o Socratet,pnuatim t$ hominem 
adm:rwij]e:E Socrate rifeotendolì 
ribattè il colpo . Et tu non fenjfet 
meliuhp priuatm me numuijjes} Bm^ 
fon Jtb.}. ci 6. 

Ei fendo la cella , ó eremitaggio» 
per meglio direni Florentio » cola 
nella Provincia di Norcia, huomo 
di grande era t ione , ed attinenza , 
attediato da ionumerabili fer penti, 
vn Diacono , che defideraua ab~ 
boccàru con elfo lui , e raccoman- 
darli alle di lui Or a t ioni, intimo* 
rito da quella vifta incominciò a 
gridare: Setuo di Dio prega per 
me ; dalla cui voce incenerito Fio* 
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J*V ; * fe «Mi al Cielo pre- 
it hiir ^^G™ 3 d » tanto orro> 

■erpemi , non Lfciandonc viuo 

l'aria colla Jor puzzai 
aite : Comparerò tanti vece! li 

gnuno de quali- portandone y Ja 
jno, rtmafe quel luogo ftbero da 

tionr £ Dt ? ufDza daognrcorrut. 
Oone^d mfdtioned'ària . zx>. Crf . 

fono > rarrm d, Florcntio, e foro di 

^n! dC u Cadep,a Ca morri ifer. 
ggì<^|WÒ S.Giro/amo fopra 
^crictto dei Salmo 1 4J> n„,Z 

IL Beato Nicolò di Giouenazzo 
predicando con gra n conc or fo di 
S n ;! n nc ' ,a "^raledrBrefcia,y?J 

co, due giouani fcapertrari, che 

& al bri dire derpredicarore, brut- 
tamente profcnauauo quel fantua 

«ero di laidezze orrende • ond* 

^ ,ù f' a ^teioò,chioyi 
5* P fn '. che i hbtdinofi. pari. 

31: P ? 21 ftl ch ' con piena veritl 
^pprdcntaua loro la Vanirà™} 
£pp«cio ,. ne ceffcndo dalle lor 
S gg ^> d ^conyocepTùa?T 
?7° D,0 » cc n'eruepa. 
■*n d/fpregiaref £ciddet&> 



foro fair fopra vna collinetta fai r& 
cma gridando ad afta voce:Giachc 
rec^T',' 1 ^ d ' Af P idi » ''<>- 

n£ . i l r rano a,,a df 

v£tf !» d, IP re2 ? an « > ienxte vo 
y" c,I,ad / d 7 f nir. Mirabil cofa f 
Tutto quel colle fi copri d-Vcojfc 
acquali predicò per lunga ora U 
Beato > femprcimmobin, e Tacitur- 
ni , e rreewara la benedituonc don- 
po- la predica „ troferono tutti i 

H?""^^'"^' lattando 
il numero^ popolo concorfo i 

quef fprtùcoJo per la marauigfii 

cftatico, Drar.v>m.feb.vi. 

TrattenurofT per molti giorni 

Francefcoglifùda un Gentiluo- 
mo prefenraro un Fagiano uiuo 
prefo nella caccia ; Fù gradirò dar 
marito iroonodiquell'ucccllo,che 
pm non curandoli della liberti 
perdura , non uoleua in conto af- 
cuno daJui fepararfi , tanto gra to 

te ritorno alla Otta 1 . ,& ai fuo caro , 
Signore , il quale lo confrgnò ad 
un /bodiuoto , & egli non uolfc 
ma, rn 3 ngrare,flnche non fu rfpor- 
rato alla prefenza del Sanro r oor 

&ofli . Benedetto Mazara. in ciuf 

JJ*^ , n ?^P 0<:o difturbo Te 
Rondini al Vefcouo di Foffen> 

brone S.AIdtbrando, mentre pr^ 

jostdiflt /oro-. fi uoft.o garrire r 
& il rnio faue/lnre non può efftr da 
guefta jgcnirmtefo ; e mentre- rof- 
nero mio di Paftorem'oWiga à par- 
«re, & ift-ruircTe mie pecorelle • 
dunque per quefto tempo il fi lètio 

. m ' 11 com5 do,ne diedero- 

ma- 
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mobili dimoftrandofi, e taciturni; 
£n ch'egli uollc. rgbdlus m etus vtu 

picdicmdo il Beato Gìouanni 
da Capirtrano fuori della Chtefa di 
Lanciano v non e (Tendo quel tem- 
pio capace di tanta moltitudine 4i 
gente lui accorta, la di lui uocemm 
era ben intefa da gli uditori im- 
pediti dal garrire delle Rondini, 
che in numero erande cantauano 
fopra di quella fabbrica : Comandò 
il buon predicatore i quelli Vccci- 
letci.chetJceiTcro durante Jafua 
predica^ iù prontamente vbbidfto» 
augmentandofi ulmente con quel 
miracolo la diuotione in quella 
genti, che dando fede alle di lui 
parole fecero de loro misfatti gran 
penitenza. 

In Ti □ oli pure fece ammutolirle 
Cicale, che gl 'impedivano la pre- 
dica ;& al popolo i'jfcoltarla: La 
qua! terminata diede loro licenza i 
che ripigluiicro , licerne fecero .% 
M foltto , e natio loro ftridore . 
Maflonttis in gius vita t 
Riti. S'ammutolifcono le Rondi- 
ni , e tacciono le Cicale al primo 
cenno del Santo Predicatore ; & i 
Criftiani più , e più volte pregati 
ad vdire la parola di Dìo 9 e talora 
anco riprefi de loro cicalecci» non 
fola ricufano d 'a (tenerli dal parla- 
re nel tempo della predica, ma al- 
zano maggiormente la voce per 
efièrevditiabiafimare, e condan- 
nare i pochi talenti del Predicato- 
re • Sonocoftoro , di. e il Vene- 
nerabilBeda fopra il capo terzo di 
S. Gìouanni, fono portigli mi del 
Principe delle tenebre , non amici 
della luce, e veriti euangclica. liti 
maps tenebra* , quam lue un diligunt , 
qui fuor predicatorii, beni docente* 
odust & ditxa&iwibus injequmtur. 

Ma fe tanta ri u cren zi di motira- 

rono le Rondinelle al Figlio.» mol- 



to più rìuerentì fi diportarono 
co'I Padre , voglio dire , con San 
Franate o , il quale predicando in 
Amano allo lcopcrto , & offen- 
dendo i raggi del Sole più d'vn po- 
co glivditon , comparuero le 
Rondini ,& 1 guifa dì folla nube , 
fe non ofcurarono il Sole, ripara - 
tono i marauiglia bene da fuoi 
raggi cocenti tutto quel 1 Uditorio, 
e h fi trattennero fin tanto , che 
videro muouerfì col predicatore 
anco gli a (colta mi. loamcs I> ictus 

tÌU£ VttJCdP.ll. 

Rifl. Fu ohi lodò la Rondine , 
peroche dimorando appreflb dì 
noi non tocca i feminati , ne fi ter- 
ne de frutti de noftri campi per 
pafeerfi , contenta folo di mo- 
fche , mofciolini, ed altri anima- 
letti , che volan per l'aria , 7s(a6i- 
scuminnoxÌA . loia commenderò 
quefta voka per hauer data la co- 
modità di predicare la parola di 
Dio , difendendo con le lue ali dal 
calore dd Sole il Predicatore , e 
tutto l'vditorio . Il mio Beato An- 
drea Anellino era innamorato de 
Predicato ri»g/i commcdaua,gIi ri- 
ueriua.e tal ora gli rcgalaua. Bolui- 
tustneius vita» 

Vn altra volta caminando col 
fuo compagno vicino alla Citta di 
Venetia, vide, parlo dì Si Fran- 
cefco,& vdì vna moltitudine gran - 
diflìma d* Vccclli , ebe fopra alai, 
ni alberi con molta foauita,e dol. 
cezza cantauano , e mofTo da tal 
concerto i lodare anch'egli il Si. 
gnore, diede principio i recitare 
il Dinino officio ; ma riufeendo 
il càto de gl'augelleti d'impedimen- 
to , edifturbo, ordinò loro , che 
taceflcro , ed incontanente tutti 
s 'acquetarono . Terminato il Di- 
urno officio , comandando > che 
di nuouo fi faceiTcro fenlire , rino. 
uarono con armonia , & aikgrez- 

za 
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la maggiore di prima il ter canto. 
D.Bonau. in vita S. Franctfci . 

Rifl. Potea ognuno di quefti 
Vccelli dire co verità:La diuotione 
col dolce canto io fueglio : Diuo 
tione , nondiflblutezza , ficome 
pur generano certi canti lafciui ne 
teatri , i quali le genti corrono 
dietro impazzite più , che le pietre 
ad Amftone ; e pure dourebbonfi 
fuggire più di quello delle Sirene , 
mentre querteal corpo folo !euan 
la vita ; e più torlo dir fi deono 
incanti , cha canti i ma quelli vc- 
ridono l'anima per quello i loro 
scarpetta. 

Lo fteflb S. Francefco auuici- 
nandofi ad ma terra delI'Vmb'ia . 
& ini vedendo gr» quantità d' Vccel 
li ,lifalutò cortefemente,& eglino i 
lui riuoltifi , abbacando il capo gli 
refero il (aiuto . Vccellini miei,Fra- 
telli cariflìmi.diflc loro S.Fràcc(co: 
Voi fetc venuti a- lodare il vcftro 
Creatore hauehdoui proueduti di 
penne per volare > datoui tutto il 
vafto campo dell'aria per folazzar- 
Ùi , e tutta la terra per pafeerui de 
fuoi frutti, e Temenze ; alle cui pa- 
role applaudendo quelli Vccellctti 
dimostrarono con atti d'vmil- 
tà d'intendere tutto quello , che 
loro predicaua , e riceuuta da eflo 
la benedittione, favellando da vn 
albero all'altro , chi ad vna , e chi 
ad vn altra parte portelli , entran- 
do il ^anto nella terra per sbrigarli 
da fuoi affari . Surtus 4 Oclob. 

Rifl, Vn folo Francefco eccitò 
quella caterua d 'Vccel letti à rin- 
gratiare il loro Creatore dell'eirere 
don itogli, e del cibo > che cotidia- 
n amen re in abbondanza lor fom- 
miniftraua. Omnts txcitat vnus . O 
Beato quel tale,ò Beata quella,che 
nella fua cafa, nel luo moniftero , 
nella fua città ecciterà col fuo 
buon riempio quelli della fua fami- 



glia 1 della fua patria ìconofctt 
Dio,ad amar lo, e fruirlo, ad auan- 
zarfì nella virtù» e nella perferuo- 
ne . Vdite, che bella lode fi di 
alla Samaritana . Multi tx ciuiute 
Ma credtderunt tn tum Satoarttsno- 
rum propter yerbum multenr . 

Mentre dimoraua il Serafico Pa- 
dre nel conuento» di Santa Maria 
degli Angioli in tempo d'errate ^ 
gli venne fatto d'vdirt vna Cicala, 
che cantaua fopra d'vn Fico poco 
difeofto dalla tua cella : ChiamoIIa 
S- Francefco ,& ella fenza indugio 
gli uolò fopra vna mano,* cui fag- 
giuole il Sante, che !g< de'tbbe in 
vdii la Cantare , e lodare il ftto Si- 
gnore . Incominciò la Cicala à di* 
batter l'ali , e form ire il fuo canto, 
ne mai ceffo t finche dal Senio di 
Dio non le fù ordinato , che ritor- 
nane al fuo luogo eli prima , nel 
quale ella fi trattenne per otto 
giorni , venendo ogni giorno d 
cantare alia cella del Santo > e 
compiti gli otto giorni , licentiata 
daS. Frjncefco , più non vi fece 
ritorno . D.Bonaitentura incita d: 
Franti fri . 

Rìfl« Amaua S. Francefco la 
Cicala ; dilcttauafi del fuo canto, 
onorandola del titolo di forella ; 
• mercé folita a cantare infin'all'ora 
eftrema , imitata perciò dallo ftep 
fo S. Francefco , che mori cantan- 
do quel verfetto del Salmo 14J: 
Me expeftant iufli , dontc retribuir 
miht . S Luigi Rè di Francia ap- 
pena hebbe cannto : ìniroibo tn 
àomttm tuam , che fi conobbe vfeita 
dal corpo la di lui anima benedec- 
ta : Il mio Beato Andrea Auelli- 
no dopo hatitr intonato adalta vo 
ce tlntroibo ad altare Dei , lealmente 
vi entrò in capo d poche ore : Dt" 
xiu& i»m>^Quefti fono i canto*! 
fi da' inuidiarfi y ma fantamente ; 
Quefti fono 1 canti da imitarli. 
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S, Paolino degno allieao , e, 
buon Difcepolodel Beato Elduco 
fece progrefli marauiglioft nella 
virtù fotto vn tnaeftro li virtuofb , 
il quale in tempo d'Autunno do. 
po haucr feminato il grano > lafciò 
Paolillo alla cuftodia del campo , 
perche da gli Vccelli non vcnifse 
guafto il feminato . Poucro.Gio- 
uanc opprefso dal fonno s'addor- 
mento , e die agio i gli Vccelktti 
eli farfene un buon patto ; e tofto 
die fu rifuegliato , s'auuide del 
danno fjeendo la fua caufa con 
Dio > pregandolo i dargli nelle 
mani i malfattori . Ritornarono gli 
Vccelli, & egli comandò loro » che 

10 feguifTero incaminandofi yerfo 

11 Mon utero , & eglino prontamen. 
te lo Seguirono , e con tal corteg- 
gio comparue alla prefenza del Aio 
Abbate, dal quale interrogato» che 
lignifica ire quella Comitiua de vo- 
latili in Tua compagnia .* Padre , 
1 i/pofe ; Con tei fa il mio fallo: 
Mentre nò dormito , quefti fon ve - 
nudi fii danno al feminato : Ec- 
coli nelle vottre mani > voi date lo- 
ro la j*:na condegna, e punite me 
della poca vigilanza . Ludou.Zac- 
(on aéa- 

In vn Ifola dell'Inghilterra^hia- 
n)itaP«trne, facendo vita folitaria 
Ciliberto , Inglefc di nitione, ferhi- 
nò vn campo d 'orzo , il quale non 
moleftato da vermi della terra ,e 
fauorito con benigne influenze dal 
cielo , formò bclliflìme fpiche .• Or 
mentre il buon foluario li difponca 
a raccoglierlo , vide , che gli Vccel- 
li , non contenti della parte mafla- 
litia ,lì mangiauano anco la Do- 
menicale . Olla, difle loro Cutbcr- 
to : Con qual ragione mangiate 
voi il grano, che non hauete femi- 
nato i So Dio v'hi ordinato, che 
lambiate, lia ki buon ora , ma 

non e cosi , andate a cercare altra 
paftura , che quefto grano à me , & 

r 



al mio vitto è neceffario . VditO' 
tal parlare par tiron fi cjuelli Vccelli, 
ne più alcun danno gli arrecarono, 
il fornendo lo fteflb Solitario co-J 
pena di fieno vna parte della fua 
cella , oflèiuò, che due Corui per 
fabbricare , non sò,fe per loro me- 
de-m i, onero à Pulcini ilor nidi» 
glielo por tauano via , sgridolJi 1'-' 
huomo di Dio , acciochc partifse- 
ro , ma continuando à valerli di 
quel fieno, comandò loro nel no- 
me di Giesu Crifto » che non folo 
pam fs ero da quel luogo , ma di 
tutta 1' 1 fola ; il che fu da effi efegui- 
to ; e poco dopo ritornato vno 
di elfi, mentre il feruo di Dio zap» 
paua , fe gli gettò à piedi , e ftefe r 
sii abballò il capo fin a terra , come 
fe con quell'atto gli chiedeflè pe r» 
dono del fallo commetto ; dalla 
cui vmilri mofso , ed intenerita 
Cut berrò gli difsc , che gli perdo- 
naua , concedendogli anco licenza 
di ritornare à fuo piacere nelMfola» 
Si parti tutto fcftofo ilCoiuo j& 
vnilamente col compagno ritornò 
al buon Solitario , portandogli un 
\ mezzo Prefciutto , dii< filmo noi, 
in foddisfaltionc dtldanno,che da- 
to gli haucuano,& in pena della 
difsubbidienza a luci cenni poco 
fiutata . BedA Hi fior ia , Anglicana* 
Rifl, Tanto fentimento dimo- 
ftrò , e rifentimemo quefto Santo 
contro de Corui , che levavano 
dal tetto del fuo vii tugurio il fìe« 
no i perochei poco, a pccu gli 
toglievano vn vino eUmplare della 
caducità ddla fua uita . Chi uo- 
lonticri medita., e fofpira la morte, 
per un ir li col fuo Signore , gode 
di L'ede re oggetto , che gli rappre- 
fenti come in vn fpecchio la breuità 
della vita . Tale è il fieno . Ilo* 
mo, fi cut facnum , die s tms , tavt- 
qmmflosagufk cfjìorcbit , di/Te \\ 
Santo DauiU . Omnis caro fèenum 
conferma FÉcclefiaftiCO jficnt fa?~ 

K le mm 
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Sommo Pontefice non rifoluea 
rrui cola alcuna, fe prima non flf- 
faua gli occhi in duetauolette,vna» 
che ali raprefentaua la tefta (carna- 
ta , ed oflutad'vn morto , e l'altra 
la pom pa d* r n fune rale 

All'opporrò di quefti Corui fu- 
rono obbedientrffime certe Oche 
feluacgie, le quali danneggiando 
notabilmente i campi della Vergi- 
ne Santa Mi!burga,Figha di Meru- 
ualdo Rè de Merci , furono da eflfe 
bandite co* tutte l'altre della lor 
fpetie ; fiche non haueflero pw 
ardire di toccare pur vn granello 
de fuoi raccolti . Alla fentenza da- 
ca feguJimmcdiatamcntelo sfrat- 
to di detti Vccelli: quali ritornan- 
do ogn'anno in quel paefc,ò ftanno 
lontani da què campi , oucro fer- 
rnandofiineffi fol tanto tempo , 
quanto loro è neceflàrio perrcfpi- 
rare , e prendere dopo vn longo 
uiaggio vn può di lena , (ì parto- 
no fenza guftarc , ò guaftarc frutto 
alcuno di qoe poderi i tuttoché 
digiuni, e famtiichi . ^udor vt> 
t£ apud Capgrjuiian . 

Rifl. Bella fentenza ìnueTO 
adattata alla brutta naturalezza di 
quefta befùa,ò Vccello ,che vo- 
gliali! dire - Non fi contenta l'Oca 
di pafceifi delle foglie dell'*, be, 
falciando intatta la radice , accio- 
che di nuouo germoglrj : Nò Non 
lì parte, ne lafcia quella pianta , 
finche ó non l'habbia fterpata dei | 
. tutto , ò ella m edema non. venga 
meno . Brutta colà . Gli Spartani 
portauanlì alla guerra , rifoluti ò 
di vedere del tutto disfatti i nemici, 
ò d'eflère veduti da loro propri 
congiunti «eli $u*l campo ertimi . 
Chi hi quefti fenfì, merita etfeic 
c bandcggiaro da terra , e luogo , 
come distruttore dei mondo , e 
della natura ftefla nemici, ail'ci»: 



pietà Tempre contraria • 

L' ubbidienza me deli ma pronta, 
& eia ita fu preftata alla Vergine 
Santa Faraldc da vna gran turba 
d'VcceJIi .11 cafo e deferitto in 

Setta maniera mi Codice Manu- 
irto del Moniftcro oì S. Adria 
no in Fiandra . Portatali quefta 
Vergine in tempo dinuemo a" da- 
re vna reuifta à fu gì feminati vide 
vn numerof hTimo ftuoto d*Vcce!H» 
chiamati in Fiandra Gantas » ne 
piacendole la lor dimora in qué 
campi, percuotédogh leggiermen- 
te col baftoncello , che nelle mani 
tenca, gli conduci tutti pian piano, 
à gui fa di tante pecorelle , alla prò- 
prìacafa,egli racchkife, come in 
vn ouilc i dentro vna ftanza, tratte- 
nendogli iui prigionieri vn giorno 
intiero i dopo ilqual tempo aper- 
ta la porta , diede loro la libertà da 
elfi lietamente ripigliata . loanmt 
SoiUomj Un. 

Rifl. Merita caftigo chi con 
ordigni, & armi proprie de ladri 
fi è approffiroato col piede al luo- 
go, oue difegnaua rubare ; tutto- 
ché non h abbia il fui to nelle mani; 
Non fù quel Giouane , ritrou ato 
da Socrate in atto di Fornicato- 
ne >roa su la porta d'vna Fornica- 
ria i contuttociò , 1e col roilbre 
del vifo non hauefle dimori rato 
vn gran pentimento del fuo fallo» 
e la pena del fuo cuore , non fa- 
rebbe andato efente da rimproueri 
di quel Filofofo , e dal meritato 
cafìigo. Prendali dunque il ban- 
do , e fi Aia lontano dal Ju ogo,che 
può generare fofpetto in altri,& ef- 
fer'i voi occalione proflìma al pec- 
care . 

Più fcftolì , non v*hi dubbio, di- 
moftraronfi molti , e molti Vccelli 
di varie fpetie nel punto, che l'ani- 
ma della Vergine luetta fù libera 
dai lacci del corpo : Fu tale il con* 

ccr- 
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«erto,, etarmonia ,che fecero di* 
rimpctto al U cella di quella Solita- 
ria gli Vecelli , che ognuno ftimà 
cfTer quello vn officio di congratu- 
latione del la gloria preparata nel 
cielo a quell'anima fortunata* Du- 
rò il Canto di quelli Auge! I etcì 
quanto durò il tuono delle campa- 
ne ,chc la di lei morte anu ifauano . 
Vgo Monacbus in eius vtft ► 

Ri i l. Perdono i Santi , allorché 
l*an ime da lóro corpi» fi (eparano , 
perdono > egli é il vero , la luce 
di quefta vita > ma congiunti 4 
Dio godono ben torto il lume 
della gloria ; e però' non pianti » 
ma canti i non fuoni à lutto , ma 
da fr fta nella morte loro fi con- 
uerrebbono Minacciando il 
Tiranno i San Bafilio il Magno 
Arati/ crudeli , & in fine là morte, 
pieno d'allegrezza Bafilio rifpofc , 
che la, falce di morte now haureb- 
De fcruito ad altro ,, che ad vnirlo 
col Tuo Dio , ne pena alcuna ar- 
recato gli haurebbe , ma gran 
benefìcio ,. e contento' • Morr 
Porrò benefici) loco- mibi crii; ci- 
um enim me ad Dewn trtnfmutet . 
Cosi riierifee San Gregorio Na- 
zianzeno. nelLorationc ventefi- 
ma. 

Non fefteggiàrono già , ma die- 
dero fegni di mi ftìtìa gli Vctelìi 
nella morte di S. Simeone Stilfta il 
Vecchio . Racconta Antonio* Dì 1 
fcepolo dello fteflo Santo , riferito 
da Euagrio , che propalatati* la di 
lui morte fù tanta la moltitudine 
della gente rustcrìtafi i quel' mom 
te,chcnoo vefjearl parte alcuna di- 
tem-no; e così- vniuerfale fcì il 
pianto de gli haomìnì , e del- 
le donne in cjuella occafione r 
che parca 1 ri<òluerfi : il monte 
tutto in lagrime . *Adeò vi imns 
eh \nà coniugete viderttur Tut- 
tì;gji vecelli di quel dfcrto- in 



I 



numero qua (T in numerabile s*vni~ 
rono , e portarono là , oue era il 
corpo uel Santo Stii ti, per cele* 
orargli al miglior modo loro pof- 
iibilri funerali domiti. 

KiiU Più d' vna volta gli Vccellr 
hanno dato fegno di mcttitia nella 
morte de Personaggi di conto . 
Piero Valcriano>& altri autrori ri. 
ieriitonoychc l'Aquile neira morte 
de loro padroni gittaronfi dalor 
medemene roghi , in cui i cor- 
pi de gli eftintì padroni ardea- 
no cotanto al viu© le morri lo- 
ro fentirono' condannando l'em- 
pie ti di tanti' , e tanti, che , ce- 
rne dice il profèta r Veggendo 
leuati dal mondo i Gioiti , non 
piangono , ne confidcrano la- 
qualità di quefta perdita . Et 
viri iufli tolluntur , # nemo con 
fiderai 

Non fefteggiàrono , ma dime» 
Ararono triftezza quelli Vecelli , 
che doppo molti giorni di conti- 
nua pioggia tutti bagnati fe ne fta« 
uano fopra il tetto del Momft. ro 
di Santa Maria di Gùsù , di cui era 
Portinaio il Beato Saluatore dai 
Orta , ilquale argomentando il' 
loro bifognodt riftoro'rprouedu- 
tofi di pane nel relertoriO' r e por- 
tatoli i vitto loro, dopo il fegno' 
de Ih Santacroce coli- difle adatta- 
voce :: Venite creature del Signore r 
Venite 4 prendere la lìmofina :• 
che beo vi feor go arra ma ri , poue - 
relli . Tutti fi moffc.ro alla volta 
del Beato , ripofando chi fopra le- 
di lui braccia , chi fopra le fpalle 
alcuni Top; a il capo, ed altri in altre ' 
parti del di lui- corpo- i & egli 
tutto cariti fpczzando il pane in» 
minute parti vcon effe gli refbcil- 
laua ; & à quelli , che haueuano> 
piccolo il roftrov cò propri' denti* 
gliele trittaua» ; Nel quà? mentre- 
" wui parlare , e grit 
Rk. ». dar* 
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Scruono gli VcccIIi 



dare per lana , inuitolli con que- 
fte parole : Or fu uenite voi anco* 
iti pigliare la i imo fin a , e difcefì 
(opra le di lui braccia , allungan- 
do il collo per pafcerfi delle fre- 
gole del pane , che fminueciate 
hauea per darle i piccoli, cofi li 
riprefe : Ferma teui , che à noi fon 
pronto a dare pezzetti groffi, men- 
tre hauetc il roftro grande, e data 
loro la portionc conueniente li 
mandò in pace , e quelli fi parti- 
rono lieti , e fatolli. Francifcus spi- 
neti, in cius vita * 

Rifl. Il vero Carìtatiuo fìj con- 
forma al genio , & al bifogno di 
Aitti i bilancia la neceffiti parti- 
colare d'ognuno e gridi propor- 
lionato il foccorfo con puro > e 
pieno affetto di compaflìone . A 
queftagranuirtucielorta il Beato 
Lorenzo Giuftiniano. De Triitmpb. 
ChrifH agom cap.+.Transfommur in 
fingitlos , communic emus nos owwi- 
Wf > ita ut il lui jlpojhli completila 
in nobts i Omnibus omnia fiumi fum % , 
t>t omnes lucri faciam. 

Trasferitoli il Beato Corrado 
Eremita alla Città di Siracufa per 
"vifitarc il Reuercndiflimo Vefcouo, 
•t conferir fcco alcuni affari, arriua- 
to a* quella Citti, prima ch'en rrafsc 
nel palagio del Vefcouo , andaro- 
no alla uo Ita Tua certi piccoli Ve- 
celletri, facendogli fefta r c dome* 
fticamenre raggirandofìgli intorno 
con foaui , e dolci canti , quali, u o- 
lefsero falutarlo , e congratularti 
della fua ucnuta. "Petrus Maria Cam* 
pi in e us vita . 

' Rifl. Qucfto.fù un prodigio 
Ibpranaturale ». che non v'ha" duo»- 
bio. Pure iìmili tratti fono natu- 
ralmente (tati vfati da gli Vccelli 
con alni huomini . 11 Padre Vicen- 
20 Maria Carmelitano Scalzo nel 
libro quarto al capo 15. de fuor 
<;i nell'Oriente arteria y che nel 



capo di C'amo» i nò > termine defT- 
Indie Orientali , fi trouano Vc- 
celli detti Naui , poco più grandi 
delle noftrc Paflere , coloriti di 
verde con alcune poche piume 
bianche , e rofse : il Ior canto è 
di proferire quefta voce Nane > 
d'onde n'ottennero il nome;c pare* 
che lìano dati dalla natura per an- 
nunciare Parriuo de legni in quelle 
corte » cfl endo di acutiflìma viltà, 
e di leggiero, e rapido vulo,c per- 
ciò veduti , che habbiano alcun 
Vafcello in alto mare lontano, vo- 
lano in numerofe truppe ad in con» 
trarlo > e dopo hauer fcherzato per 
le vele , come 1 & antenne , paflà* 
no al porco , ad annuntiar il di lui 
arriuo» 

Haueuanodimeftichezza tale cor 
Beato Gafparo .da Firenze gli Vc- 
celli, che à dritto volo andauano 
à pelai fi fopra il fuo capo, e porti 
nelle fuc mani , cantando così dol- 
cemente , che , oltre ti godimento 
Jor proprio , facean gioire tutt't 
Prati del Conuento , di cui era 
Guardiano il licato.Mar.io. Febr i 

Era foltta la fpofa di Cr irto Ko- 
fa di Santa Maria dinuitare tutte le 
crature ì lodare il Creatore ; onde 
nella Quarefìma dell'anno vltimo 
di fua vita su 1 tramontar del Sole 
volaua vicino alladi lei cameretta 
vn Rufcignuolo >& ogni fera corv 
lieti fcherzi portandoli fopra i ra- 
mufccllid'vn albero di quel giar- 
dino parea , che afputafsc dalla 
Sema d i Dio il fegno per dar prin- 
cipio al fuo canto . Di ciò accor- 
geafì ben pretto Rofa , e tralafcijtJ 
ogni facentta ,apriua alle Diuinc 
lodi la bocca ,e facendo qualche 
poco di paufa daua luogo al Ru fi- 
gliuolo di continuare il fuo canto* 
(JosiI'vno ermibua la voce deli- 
altra ySc ambidue faceano Coro », 
esprimendo coi canto il giubilo 

de 



itizectoy Google 



In varie occafioni à Santi • %6\ 



de toro cuori , magnificando le 
grandezze > c perfettioni del Si- 
gnore . scrapbinHsBertoUin.cap.l* 
tu e ita vita ■ 

Riti. Oraua , f cantaua nel fuo 
piccolo diferto, voglio dire , nel 
Romitorio da lei fabbricato Rofa 
di Luna, e con efsa lei cantaua i! 
Ruìcignuolo : 11 che autorizza ì 
rnarauiglia bene il detto di quel 
beli ingegno , parlando di cjueft « 
Vccelletto. Ot fir tutti fauttffe diftr- 
tm . La ritiratezza è luogo al 
maggior legno proportionato al 
cantare le dminc lodi , & all'orare. 

Volendoli Patriarca vnirfi con 
Dio col mezzo dell'orationc , vici 



ri j Vccclletti da fc portauanfi i fer- 
rarfi in gabbia (blo per compiace- 
reS. Filipo Neri , che di ciò ne 

moft rana foildisfattione,c piacere» 
Bitci.m etti rutta* 

Rifl. E una gran cosa inuero 
perdere la libertà per compiacere 
ad altri : Ma chi lo crederebbe ? 
Perdono gli VcccIIi anco la uita 
per cooperare al culto, e uenera- 
tione de Santi • Racconta il Pietra 
Santa,cheln lbernia nella rupe di 
S- M'cbelc Arcangelo, al cui tem- 
pio concorrono in gran numero i 
Pellegrini, gli Vccelli fpontanea- 
mente uolano ini ad efser prefi ,& 
à feruire di cibo aNi medelìmi Pel- 
legrini . Non fi ricerca dal Crirtia- 



di cafa ad meditandim m agro , e J jegrini . Non fi ricerca dal Crirtia. 
porroflì alla forella. Mose perora- ^ Ia libertà, ne nvn la una : Si 



re fali su la vetta d'vn Monte : Elia 
ftandonegilfl*iori de- i difetti ri- 
ceuetLC^li OraCÒli Diurni , e rO 
ftcfsó noftro Redentore ^feendit 
in nìomem folur or. ir e . 

Comandò il Patriarca S. Benj 
detio>advn Como /che porpfte 
in put te rimoto difabirato il 
pjìnc jijiil>w9fcr*ua togli da Fio- 
renzo Prete con animo di Iniarfe- 
Jo dauanti gli occhi . Vbbùlg il 
Corno , & efeguì i comandi lei 
Santo . La progenie di quel Cor- j che fup 
uo dura ,e viene nel monte Cani- 
no alimentata . CornelturÀ Lapidi 



" desiderano gli auanzi della 
moti Ut , 'I fuperfluo delle fue entra- 
te per beneficio de Santuari; , per 
"toftentamento de Pellegrini, p.ril 
uitto cotkttano ile poocrelU ■ Pei 
tra Staila tcm. 3 cap.ìS» 

Infferaadofì frmpre prù Dioclri 
riano Impcr odore cótro Catto'ici r 
molti ftimarono cofamen perico- 
lofa l'andarti viuere colle Fiere,che 
il fermarfi/fellc Città . Vno di quc. 
fìi fù S. «alio Vefcouo di Scbafte , 



Rifl. ' Meritò quel Coruo per la eoo fintanto, che fcopei to da Mi 



fua pronta obbedienza cosi gran 
priuilcgio , & vn premio ,che ferri- 
era perpetuo ; cfsendo per Io con- 
trario vn altro della tua fpecie con 
pena lunghiflìma per la fua disub- 
bidienza , e danno arrecato, rigo 
rofamente punito r fìcome fcriue 
il P.Nicrcmbergo nel capo 72. del 
iib.zde Mfrafcb(at. 

Non uè animale, fiero , ò do- 
meftico , che in traccia non uada 
della propria liberta s £ pure ua : 



1 peni 



vitto neccfljrio fi portò al diferto » 
ouedagli Vccelli fù prouedutodi 



mjiridcl crudele Impcradore, fir 
ratto Martire. Marcus lib.q.e.i. 
^fe-anon fol difpofto, ma rrfo- 
luto di viuer folo S. Scbaldo Con- 
fcflbre, & i parenti I'haurebbona 
uolut o veder e accompagnato . AI* 
k nuniamolijU i ffe, da gli occhi lo- 
ro , che più noto penferanno à cali 
iei, e molto nano ad accafarmi . 
rtitofi dunque verfo la Circi dr 
,oma , gli Vccelli durante :1 viag- 
gi ofuronoif«Oi viuandieri . */fci. 



x&k Scruono gir VcccBfr 



H<i(i. Mari. inde SSebdldo Conf. 

Nel fiore ,anzi nel principio del' 
(Lio viucre , lù Suor Angela della, 
pace fauohta dal Benedetto Crifto 
di varij fiori» ma tutti di patitone , 
imprimendole nelle mani , piedi, e 
coftato > le fue fagr ati flìme piaghe 
che per due anni non foto attratta » 
ina inchiodata la tennero nrMetto , 
piena dì dolori ,. & abbandonata 
fin da fuoi , che, riracchi da cosi 
lunga infermità , I a Iafciauano fen* 
za gouerno ,, e tal ora. anco fenza 
cibo: ma fe di cariti mancauano 
le creature ,. eccedea in amore il 
Creatore ,. inuiandoJc bene fpeiTo 
vn Vece! lino , che quando li Tuoi 
lrabbandonauano le portaua nel„. 
becco ,.orai vn fico ,. ora vn, racjp 
ino. d!vua,,&: accoftandofì alla 
bocca di- Suor Angela che non 
potea , come attratta, Render le ma- 
ni,con bella maniera la. imbocca» 
ua , fiche nn forzata in> un temoo/^ 
fteflo ,.e confólata vogliosa di- 
moftraualì di maggiormente pati» 
re, benedicendo quelle piaghe di 
tanta fua gioia , c confelationc ca- 
gione . Diar. Man Marìbef. in cius 
Vita n.Gciob.. 

Tormentato dalla fame il Santo- 
Vefcouo Domenico Salazar «sbar- 
cato con cinquanta: perionc ut 
Compagnia, in vna spiaggia difabi* 
tata , ne potendo l'occhio fuo pie - 
tofìiTimo veder tanta- gente penare 
per mancanza di cibo , fè- ricordo 
i Dio Benedetto ,. acciochc fi de* 
gnaffe di folléu.trià.da quella pena,, 
che ben pretto in altrettanta , e- 
maggior gioia cangioffi s. peroche 
àuiftadi tutti, un Vtcello grande 
affai ,. attuffatofì nel mare , e pi e fo 
un pefee groffilfimil , e pofjtolo 
poco dittante dal Santo Prelato , 
ripigliò il uolO,,è ritornò ai lud 
go, da doue era partito . Fù rac» 
colta quclb preda r chc baftààia- 



tiare ,. non che i leuar la fame- £ 
quella moltitudine ,. che non po- 
che fratierefe al Signore ,. qui dar 
efeam omni.carni Dtar Do. Dccemb- 

Fermatoli per qualche temper 
nell* Eremo d'Aluernia S. France- 
feo „ andò à far coli i fuoi' nidi un 
Falcone,, e così famigliare diuen*. 
ne del Santo,che ogni notte lo rif- 
uegliaua colla fua uoce all' orario» 
nej c quando il Serafico uenia da 
fuoi mallori più dell'ordinario tra. 
uagliato,. tardaua alquanto il Fal- 
cone i farfi fentire i e foloucrfo- 
l'Aurora bellamente dcfìaualo ». 
J\ rmal.Min. 1 2 24.» 4- 

HauendO il gloriofo S. Martino» 
ofteruato, che alcuni Corui Marini 

S' ! ecipita tifi con rapido uolo nel 
bme ,. dauano il guaito à Pelei 
piccoli diuorancjXai^CDmandò Jo- 
rio, che in auucmre non rbtef£iatTc~ 
ro più ucdere^nell' acque , mtj. cer- 
cafsero ne luoghi difer ti il proprio 
oftentamento , che prontamente 
èYfccuirono. ^Papcbroch.m addìi- ad 
S.. t Ctcrfa$ucllcM.*0plriLTorn*. 

fanato dal malè della Jepraurr 
Conte per l'intercefllone di 
aglorio Arciuefcouo di Dolo, 
onò per termine di gratitudine ali 
fuo Santo benefattore la meta de 
fuoi- terreni-. Prefo da miniftri 
del Santo Arciuefcouo il pofsrfso 
di quella terra , tutta, la moltitudi- 
ne Z cosi de Ptfci , come degli Ve- 
celli, che fi trouauano in quel con. 
tado ,-uenncro à fetmarfì nella- 
_parte riceuuta in dono daS.. Ma- 
glorio : Del che auuifato il Con- 
te , cesi perluafo dalla moglie ,. ri- 
nunciò Ja parte , che di già s'era 
dichiarato di uo/ere ptr fe ,.e pie- 
fa quella toccata gii all'Arciuefco» 
uo i dopolaqual permuta Cubito • 
gli Vccclli,e pefei partironfi tutti,, 
tiasfercndofi alJanuoua parte afse« 

gpa» 




ceri 




In varìfi Occafiotri à Santi, 1* j 



^nata à Maglorio . Il che ueduto 
dal Conte, e rauedutoG del fuo 
errore , con più fano , e fanto con* 
figlio fi spogliò delfa fua portione, 
lafciando il tutto in potere all'Ar- 
ciuefeouo . in j&ii S.Maglortj ytf- 
chcp.Dolctifrs. 

Celebrando la Santa Meflà l'Arv 
ciuefeouo d: Colonia S. Annone , 
fatta la confccratione , e diuifa l'O- 
ftia per riporre vna particella nel 
Calice, vna Mofca slanciatali fopra 
l'Odia diuifa nella patena , e con 
yn modo furtiuo ftaccatone vn 
picciol tragmento prefe con si prc- 
tiofo furto la fuga , priuo lafciando 
d'ogni confolatione il Santo Pre- 



lato , chechiufo nel fuo cuore YjdelRofario , giache dalla inter 



dolore, non apri mai bocca pet 
palcfarlo ad alcuno ; fece ben st- 
ia fua cau fa con Dio vmilmcnre 
fupplicandolo,c di conforto , e d'- 
aiuto, che non gli fu negato, ne 
prorogate punto ; fcefa con pre- 
ci paiolo volo la Mofca , diede fé* 
gnocon graue mormorio non tao» 
to della fua venuta , quanto della 
forza , che gì* era fatta , eia- 
feiato cadere dalla fua bocca im- 
pura il purillimo Fragmento fopra 
la patena à vifta del Santo Sacer- 
dote, tofio s'alzò i volo , chefù 
breuiffimo , e baffiffìmo , cadu- 
ta motta fopra ! aitare , ma da Vna 
parte » pagando il fio del fuo ar- 
dire ijdi rtffimo noi facrilego , T 
tacendo rrtpirare S. Annone , che 
per la granYiaffione hauea quafì 
perduto il rcfpno . ìnciusvit.u 

Maria d'OIiua , madre di Santa 
Rofa di Lima, hauea detcrminato 
d'vccidere tfn Gallo di fua cafa.co- 
TWMjtwgrf,che per la fouerchìa graf- 
fezza non feruiua , ne per far razza, 
ne tampoco per fuegliarc col fuo 
canto verfo l'aurora quei di caft ; 



peroche mai f acea fentire la fua vcK 
ce . Vdi tal fentenza di morte Rolk 
ancor, fanciulla, e mollai compaf- 
fione difTV riuolta al Gallo , ehe 
conforme il folito giacea per terra 
non potendo reggerli in piedi per 
la gialle 7/ .a : Canta Gallo mio.fe 
vuoi efler libero dalla morte . A 
quello direalzoffi da terra il Gallo» 
e girando più volte quella ftanza, e 
battendo l'ali.cantò più volte coi* 
iftuporede gli aitanti ; onde Ma- 
ria gli donò la vita ; & in atiuenire 
fu così follccito quel Gallo , che ia 
vn fol quarto d'ora cantaua quin- 
deci volte -, numero mifteriofiffi- 
mo 9 lignificante i quindici mifte- 



cclfione , & opra di Rofa ricono* 
fcca i modo fuo la vira. In gius riti 

Kifl. Kon rotiofo I otio .-Sem-" 
prc é in atto fecondo di mille feia- 
gurc , e mali . De vcfti -, che noti 
s adoprano generino le Tignole > 
che Te corrodono . 11 ferro nel 
lodro ftpolio dilla ruggine vien 
confuroat© • Dall'acque itagnanti 
animali vtlcnofi produconfi . V* 
rinomo > crVinfruttuofamentc pai- 
fa li giorni fuoi /merita deflerc da 
vna, e più lancic trapaifato , in- 
degno , dice Platone della luce 
vitale . Quetta fentenza fù fulmi* 
nata in pena della fua otio fui 
contro il Gallo di Maria d'OIiua » 
che poi cantando fù dalla morte 
•afio Ito ; il cui canto potè dirli 
I- olio , che hi forza di lalTercna- 
re ogni torbido > e tutbatione 
dell'animo, e di raffrenare le ph!k 
impetuofe pafiìoni ; Con quclto 
Chironc temperò l'ira d'Achille > 
e con qucfto tingono i Poeti > che 
Orfeo addirne fticalfe gli animali. 



San> 



Santi vanno per l'aria' da vn luogo 

all'altro. 

C tA <?. X X V /. ' 




No di què animali ue- 
duti in fpirito dall'E- 
uangelifìaS Gionanni , 
ficome egli attefta nel 
capo quarto della Tua Apocalifse , 
hauea le fembianze d'un Aquila 
generofa , allorché spiega uerfo 
del Pianeta Solare il rapido filo 
uolo . Quartum animai fimile *4qui. 
UuoUnti . Gli occhi de. Semi non 
godono, mi s'annoiano alla uifta 
ae gli oggetti , c4ie fon terreni ; 
afpirano , e lofpirano la celefte ma- 
gione . | Romani ncIPefequic de 
loro Impcradori dauano la liber. 
ti ad un Aquila ,1a quale hauendo 
ifchifo la terra, cne fin à quel 
punto tenuta 1 hauca prigione, uo- 
laua per dritta linea al cielo , per 
alludi re, che l'anima del loro Prin- 
cipe fé ne giua lieta alla gloria • Ce- 
lare Augufto facea cuniare nelle tue 
monete un Aquila fopra una sfera 
in atto di prender il uolo 4 parte 
più fubltme , per additare , ch'egli 
con l'ali del penfiere poggiaua ajtìT 
gloria . Fùuera adustione quella 
de Romani , ben fa pendo, che ncu^ 
incritaua il cielo chi , più d'ogn'al. 
tra cofa , il dominio hauea ambito 
della terra . Fu falfità , & inganno 
quello d'Augufto, che uolle dar ad 
intendere d hauer nel cielo fìlli i 
Tuoi igu .idi 9 accioebe gli altri po- 
tentati no guardafsero dalle Tue 
armi i loro ftati. 
i-i Santi si , chc,ncl le opera f ioni 



f loro riebbero /a mira folamcnfe al 
cielo, e per l'acqui ito della gloria 
mai fi fiancarono : Vt ~4quiU roLu 
bunt fOrnondeficicnt , Sono para* 
gonati meritamente all'Aquile dì 
natura focofe , caldi ancor t Hi , & 
ardenti nell'amar'il Signore ; ft 
quelle in poche ore uolano dall'o- 
riente all'occidente ; onde della 
loro uelociti fu chi diffè , non cfse- 
re inferiore à quella d'alcun uola- 
tile \Voldiu rumini : Tanti , e tanti 
Santi in pochi momenti , non di- 
CO ore,ma in pochi i (unti di tempo 
fi fono portati per l'aria da un luo- 
go all'altro , l'uno dal primo O 
quanto» e quanto diftante 1 

Faccino maggio di compagnia 
li due buoni huomini , Ammonc 
il Maeftro , e Teodoro fuo Difce- 
polo v * nei meglio del camino ri- 
trouarono vn cattiuo palio, uoglio 
dire, un fiume, che per pafsarlo 
JConnenrua loro fpogliarfi delle 
yefti ♦ Non fù mai la faccia d'Ani, 
mone di roflòre più copctftìPàTtd. 
rk, che fi vide neceffijoto 4 compa-Vv 
rtfe ignudo Di fratia, Figlio ^ 



me ignudo Di grafia , Figli 
— «ftio,difìc 4 Teodoro , ritirati in 
difparte ; e fc fin otta hai cflcrua- 
to puntualmente le mie orme , ne 
mai perduti di viltà gh^Tr*Mwmtr 
mici , volgi per vn popoco di 
tempo in altra parte lo sguardo .* 
E ciò ottenuto dal Difccpolo» non 
mancò, ma fi augmentò nel Santo • 
vecchio J'erubdccn za» confiderai 

do > 
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Dtvn luogo tll'altro; 



do, Che gli occhi propri 
i vedere ign ude le proprie carni , 
fuuezzi 4 piangerle vertice , anzi fe- 
rite da crlicij , Combattuto dim- 
oile dalla vergogna temea fpogliar- 
fl, e coft retto dalla neceflìti di 
paforil fiume animauafià non far 
conto delle vcfti . Stando dunque 
penfofo al maggior fegno , fi trouò 
in vn tratto portato per aria all'al- 
tra ripa » non mancando a 111 carita- 
Ciui Abacuh Angioli , che gli traf- 
portano,oue il bi fogno ricerca la 
lorprcfénza • So^omenus tè r.r.14. 
Ri fi. Nò è foto il Sauio,ch? dica 



conciliati con la Chtefr, e con Dia 
tanti peccatori, e che quefta gratta 
a luì toflè negata, fi pofe à piangere 
dirottamente Non ti contnftare , ò 
Genebaudo,gU dite vn Angelo fpe 
ditogli dal Cielo: I tuoi peccati gii 
ti fono itati perdonattjonde doma 
ni tu potrai vfcire,& esercitare colli 
peccatori pentiti la folita opra di 
cariti . E come potrò io vfdrc, 
ripigliò Cenebaudo , Ce la por- 
ta é chiufa ,e fugillata , Se il Vef- 
couo Remigio tiene appretto di 
fe lechiaui? Se cosi è,foggiunfe l'Aa 



gelo: Mira, che senza rompere il fl- 
ettere la carne cagione d'aggrauio, gillo la porta di gii è apertalo vcgJ 
e di pena allo fpi r ito, & all'anima . ' fo il tutto,difse Genebaudo, ma no 



Corpus , quod corrumpitur , aj^raiMj , «Fggv i\wui5iw, «ne* im cui ucuh« 
tntmim. Sip.9 1 /.lo die- anco Scnc«C iè non fono per muouermi da qu e. 



Ca nel Pepatola fefsagefima quinta i 
Corpus hoc , Mnimi pondur , & pcena % 
A che fine dunque tanto accarez- 
zarlo* \ 

Hauendo Genebaudo Vefcouo 
di Ltudun commetto due gran fai* 
li fconueneuoli alla digmta.che te . 
nea , e poco degni di feufa , egli 
fletto fatto uenir ise il Vescouo 
di Rem sS. Remigio, gli accusò la 
propria fragilità con delìderio gli 
fofle data pena condegna . Vdita 
da Sii Remigio la confezione di 
quefto penitente, gli diiT>, che ha- 
uendo peccato per la fouerchia li- 
berti di trattare, la penitenza cor» 
rifpondente era vna lunga , e rigo. 



veggo Remigio, feruta la cui facoltà 



Ho luogo , in cui egli col fuo co- 
mando m'hi fermato . Non fece 
l'Angelo più parole, ma in vece di 
parole , pam , e pOrtatofi i Remi- 
gio , gli riferi efTer voler di Dio ». 
che fenza dimora alcuna andafte i 
porre in libertà ,chi non meritaua 
ftar prigione , degno di carezze , 
e non di carcere : E ciò detto , hi 
portato Remigio in vn momento 
all'Oratorio di Genebaudo , e le- 
uato il sigillo pofto alla porta ,e 
datagli gratiofa licenza d'Wcire , fi 
trouò Remigio riportato da Lau- 
dun alia città di Rcms in vn mo- 
mento ; Refe Genebaudo le dou- 
ute gratie al Signore delia miferi- 



rofa ritiratezza; che perciò entra fse xCordia vfatagii , e continuando ne 
nel fuo Ora torio, ne di là penfaf&T f foliri rigori di penitenza , rutto- 
ri' vfeirne in fino i tanto , ch'cgl che non più C 



fòOè ricornato à rimetterlo in fi 
berti . Chinò il capo Genebaudo, 
e fattoli rinfcrrare da S. Remigio 
nel! Oratorio , vi dimorò ben fette 
anni continui con gran patienza 
prigione , orando , e piangendo le 
fue colpe - Finiti li fette anni,la not- 
te del Giourdt ùnto ricordandoli, 
che in tal giorno eeli hauea ri- 



colpeuelo , uifse ,e 
mori fintamente , onorandoli og- 
gidì dalla Chiefa cattolica, come 
Santo . TetrusdeT^ataLìib. i.cap. 
41. 

R«fl- Trattandoti d'ubbidire , 
dee il fuddito preferire i comandi 
del fuo Superiore à quelli d'un An- 
gelo di paradifo, & haurà merito 
grande, obbedendo in primo tuo* 
LI go 
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go ali 'buono mortale, & in freon 
do allo (pirico del ciclo , fuppofto, 
che li comandi del Supcriore non 
lìano peccaminofi . Per confola» 
tione di cali vbbidiemi fanno gli 
Spiriti Angelici «anzi Iddio Bene- 
detto , che i loro Superiori intra- 
prendano, e terminino viaggi lun- 
ghiffimi in pochitnomenti , volan- 
do più colto, che CJmtnandó, 

Della Vergine Sita io nò letto 
«riUfiM *>ta, che partita da Lucca 
fua patria affai tatdi per *ifitarc la 
Cbiefa di S. Angelo in Monte , 
lontana feicniglia in circa -dalla cit- 
tà, tùfoprapreia daHa fera ,e vedu* 
udì vnhaono a cauallo; chea 
quella -volta per pattare più oltre 
s iacaminaua , fu la diurna Pel le gri- 
lli cori rimprouerata*. A queft'ora 
fi parte dalla citta, Donna,eGio- 
uane della vottra qualità i Cosi è» 
rifpofe Sica : Il mio Signore fatua 
mi condurrà , otie gode effer brui- 
to . Lafciolla il palsjggierc , £c i 
fpron battuto profeguì il fuo cami- 
no , & arriuato alla Chiefa di S. An- 
gelo vide con faagran maraut'glia 
Sita, che sii la foglia della porta di 
detta Chiesa ftaua io oratione , & 
interrogala « come gli f ofce prec o r- 
ù ,e pafsata innanzi ? Kifpofe con 
le parole dd Santo Giob: Com'è 
piacciuto i Dio i cosi s'è fattoi on- 
d*efi tenne per indubitato * che 
per aria vi fofre miracolofaraente 
portata . Di Santa Maria Egittiaca 
fcriueGiouan Maria Veadizzotci, 
che vicina al morire , comunicata 
dati' Abbate Zofima, fece in vn'ora 
fola venti giornate di camino ,* e 
chelAbbaccMutio,non ma, ma 
molte volte , à qualunque luogo 
andar roleai benché fofse da lungi, 

vi il trouaua giunto in vn momen- 
to . Invitti TmT ii&4 C.45.& Ub.U 

U9 SS 

Di STcodofio Ccngbiarca fcrif- 



fe il Meta frane nella -Aia viti , che 
emendo chiamato in aiuto da per* 
(one I onta niffime « bifognofe della 
fu a opra , egli fpelse uolte in un f u- 
bico n rendei prefente col corpo 
al fupplicante j porgendogli il bra- 
mato foccorfo . 

Kit I - E fauola , & tnuentione de 
Poeti , che Cupido, Dio -d'Amore 
hauti se l'ali : E uè r ita ,appt ouata 
da Santi Padri « e che tutto ^giorno 
fi uedein pratica, che la Carità uan- 
ta non due, ma molte » e molte 
alia piò de bifognofi . siìhor ad- 
duiitaias . c quell'altro ♦ Ofr/igMt 
<J vbique . 

Poco diTcoftò dalla cittì dì 
Ficfole hauea il Beato Andrea 
Scozze fe , Fratello di Santa Bri- 
gida , fondato un Moniftero de 
Monaci, di cui anco era Abbate » 
quanào,uenuca fon di fai ire al eie* 
lo, tu coft retto à proftrarft m let- 
to da morta] febbre un giorno piti 
dell'altro aggrauato i non fù però 
l'infermiti i tuttoché grauiffima * 
non i'ù ualeuole ad impedirgli la 
folica Aia elcuatfone di niente in 
Dio f anzi dal calor della febbre 
prende! motiuo d'orare con più> 
fèmore » e con ardor maggiore del 
Confucio . Vm uolta fotfeuata la 
mente nella contenaplationc delle 
cofe Diuine , attratto da tutte le 
cote terrene 9 fi ricordò della 
fua Sorella Brigida, da lui lafcia- 
ta in Scotìi , accendendoli nello 
Ite fio tempo nel fuo cuore un defi- 
deno uiuiuamo di uederla primi 
di chiudere a quetta luce folate ìt 
pupille, ma ben tolto s'auuide , 
che quanto più gli crefeea tal bra- 
ma , tanto minore li rendea la pof- 
ffbilitidi foddisfarfi , perciò pro- 
curaua di diuertire dalla creatura 
la sua mente, occupandola tutta 
nel Creatore, lui folo bramando» 
non altri . Or mentre cosi combat. 

ua 
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Da vn luogo alPaltrov 
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tra colle fue bnmr,& afTaticauafi 
di vincere fe medefìmo,LddiofcrUi 
Datore de cuoi i ,. veduta la pugna' % 
eia vittoria d**I fuo se ruo Andrea , 
nolle bensicoronarlb in Cielo; ma 
prima fi compiacque diconfotor lo 
in rxrra,ftcendoda vn' Angelo tra- 
fportare in vn punto dalla Scotia. 
in Tofcana la Sordi i Brigida auan- 
ti il lettod* Andrea ,i cui con gran 
copia di lagrima sù le pupille,e con 
pienezza di giubilo nel tu© cuore 
parlò m quelta guifa ; Caro , ed a~ 
maro fratello ,. non meno io godo> 
nel vederui >. che rrVattrifto in per 
derui . Godo ,, che pai tiare dì qui 
trionfante delmondo,.del la carne, 
e di Satanalfò v m" attrifto di non 
poter fèguirut ,, premendomi al 
maggior segno , ch f effendo noi 
flati d'vn folo voi er,d'vn folo cuo- 
re in' q- ietta vita s riabbiamo in 
morte i separare : Ho detto male .- 
Io non mi imitto,rn > giubilò , che 
lìa adempito in noi il voler di Dio, 
apprettò di cui vi: prego à non 
feordarui di me, acciochein virtù- 
delie voftre fante preghiere commi 
feri la mia- fragilità . Mtntre in 
quefta guifa parlauj Brigida,accor 
toii Andrea dell' vltimo punto di 
lua vita fi pofe in ginocchion^e fol 
Itunte le mani , e gli occhi al cielo, 
à Dio, sorella, le dilfe,à DiO>dilet 
tiflima . Eccomi Signore , ecco lo 
spirico .nio.vo» rìcructeloic mo'ti- 
plica* io dblctffimi bacì in vn 
Crociti flo,r hrapprrflb di fe tenca,. 
dic-ndopiù vcltr enn làgrfmt* , e 
fjfoin arTettunfìfnmt,c r'jMrfnewr, 
'empr-rmruri irtmanur tuirronr 
minio tprnurnmcum> se ne pafsòal 
Cielo ,, ammendo la diluì faccìà 
di Moto Splendore fregiata, h* 
aflì nja tutti r»6 mancare ri crai 11' 
anvna b ro detta il lume d Ih glo- 
ri o y tictdur Piccinell t ìnvitaB* 
idndrta pag 44; 



Rjfl. Queftoè il camino speditOt 
che a. fuor fcrui Iddio benedetto 
concede. In vn mumento dalla 
Scotia in Tofcana > da. vn polo ali*" 
altro se'n volano portati per aria ; 
rinouando ciò , cne à Filippo ne 
gli atta de gli Apoi.tolili.kggc effe- 
re orcorfo .. 

Dilettaujii la Beata Osanna - Àn> 
dreafia-d'afliftfre , e gourrnarc in- 
fcrmi,ficera cosidiligrntCjC solleci- 
ta nel prouedergH dicibo, e medi- 
cine i tempi debiti , chrpiù torlo- 
madre amorofa de Figlij.da lei ge- 
nerati , chi infermiera caritatiua 
de languenti non* conofcmti voi 
detta I ' ha u rette . Haumdo dunque 
intraprefa lacura d'alcuni' ,, dopo 
hauergli compitamente semiti, fi 
por tò lungi da etti per attendere ad' 
altri afta ri, che non lepermetteano 
traltencrfi in cala . Allontanatali 
Ofanna da suoi infermi col corpo , 
ftaua loro uicina , & a canto colla 
mente , e ricordatati , che in quel 
punto sa. ebbe fiato bene applicar 
loro certi medicamenti, fi dolse , e 
fortemente rammaricofil di non 
poter fare fa' parte sua à tempo ; 
mercè dalla casa affai lontana , ne 
potendo in effetto dar loro quel 
sollieuo bramaua d'hauere piedi 
di Cervio , & ali di Colomba per 
noia» sene a solleuargli . Poco durò 
quel gran rammarico confortata 
da Dio,cdi un Spirito cclefte con» 
folata. che per aria in pochi infran- 
ti la rettituì à suoi infermi ; fiche 
potè a tempo opportuno dar loro 1 
quell'aiutOiChe eglino atiendeano,. 
&efia sospiraua di porgere à cia- 
scun di» loro. Vn Jrro giorno ri*- 
trouandofi pure in angurtie gran- 
ri iflìme fi uide allargato il cuore ; 
peroche fauoritacon modi iftraor*- 
dinari dalla Diuina bontà : Il cafo> 
fù tale . Volea portare un uafo d 
acqua ad una cafa , e non hauendo» 
LI i. lor<- 
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Santi vanno per l'Aria 



forza corrispondente al pefo , che 
«Mddofsaua , fece più proue , e pjù 
sfòrzi per compire lafua opra, 
nmprouerando le mede lima , co* 
tne troppo debole , e delicata i 
ma non buttando cattioarc l'intel- 
letto ,ò lufingare , & ingannale fe 
mi deli ma > mtntreil pelo e. a real- 
mente fuperi ore alle lue forze , ne 
volendo incomodare alcuno , ita- 
ua non poco penfola > & irrifolu- I 
ta.Gran poi tento intiero! Quella » 
che non* porca caminare , anzi 
muoucre un piede , opprcfsa da 
quel pefo gnuiliimo , iù veduta 
portarli per aria in un momento 
confutala carica al luogo detti* 
nato . ^ranci/cui ùluefter Ferrarmi 
finn iiufvita Itb. ì.cap.n. i 
Riti. Li peli » che ft portano par 
piacerci Dio» fe bene al principio 
aggrauano la perfona , riefeono in 
fine lieuiffimi conforme il detto di 
Crifto : lugum tnim meum fuaut eji 9 
& onus meum leu* . 

Viaggiaua Sfidano Vcfcouodi 
Ferncs , citta dell' Ibernia alla volta 
d'vn certo Ciftello chiamato An 
drioninghe , vedendo abballarli il 
Solcprecipito6mentcairiOcca<b , 
mentre egli rittouandofi fopra d'- | 
m monte alquanto alto » non po- 
lca affrettar molto il palio, poco 
mancò , che non fi peidfflc d'ani- 
mo,* quel »ch* è peggio» non fanar- 
rHlc il fcnticro battuto . Guidate- 
mi i fa Ina memo , diflc con gran 
fiducia riuoltoa Dio, voi ,che fete 
la vera via,e viia de gli huomini * 
ed eccolo io vn pomo trai portato 
per aria , e riporto fano* faluo nel 
mezzo di quel caftello, oue poi in 
memoria d m miracolo così gran, 
de tu alzata vna Croce . Ex dmbus 
feteribm M.S*SJarmdn>.Tim,i. Boi. 

Riti. Sia por l'huomo circon- 
dato quanto lì voglia da monti , 
cHe k da donerò fari ficocfc * 



Dio , fi vedrà d'ogn* Intorno dal 
Diuinofuo braccio preleruato da 
ogni male . Monte r in circuì tu ciuf » 
C? Domtnus m circuì tu pnpuli fui - 

Il li are Filippo , ò Filippino da 
Montale mo itaro compagno di S. 
Antonio da Parìou.i , tenea fi retta 
amicitia col Beate Egidio dell'or» 
dine de Minori , col quale godea 
di trattate di cole celefti.e diuine ; 
e come , fe 1 vno lcfle flato Mose , 
ed Elia l'altro , non lì latiauano dì 
parlare della paflione del Reden- 
tore , dife or rendo quanto grandi 
folTero ita te le fu e pene , & indici* 
bile il di lui amore verfo il gener 
vmano . Fu quello Beato Padre 
vifitato un giorno da Frate Bona- 
uentura del Poggio , accompagna* 
to da un altro Padre del luo ot di* 
ne ,il quale come tefrimonio oc- 
Oliato attetta , che lo ritrouò con 
le mani alzate, con gliocchi,e tut- 
ti la faccia folleuata al Cielo fi ar 
immobile nell'aria Copra una pian- 
ta alta , e dopo efler fiato lungo 
tempo in quella politura , egli , & 
il suo compagno lo uide perdi* 
uinauirtu rapito da gli occhi lo* 
ro , & in un ittante portato da 
Montalcino,eda1 Moni ft ero luo , 
detto Colomba ra» lino al Monte 

Riti. Son contento ,che tu,huo* 
mo ,ó donna efea di cafa i Io non 
ti nego il uifìtare la conolcente i e 
tu, huomo , l'amico ; purché ila* 
no per fon e , che pofsapo dai ti 
buoni documenti , e parlino di 
cole di spirito , non di carne , di- 
scorrano della Paflione di Crifto » 
con di diflòlutezze ; e le parole 
loro non lìano di mcrmoratione, 
ma di mortificatone, ficome era* 
no quelle delli due buoni amie! • 
Filippo, & Egidio, lumcirmtnt 
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Deo pam , # acceptut, fixumque ti* 
hi , oc Mite fit multis ProdeQc , 
qumu<s loco nummi fixus fts : Parole 
del Nhzianzeno nellvpiftola tren- 
tèlima quarta ad onore di S Gre- 
gorio Nmcno . 

Famelica Santa Ita del pane de 
gli Angioli in vn giorno difetta» 
fupplicòilcelefteftio fpofo i non 
lafciarla digiuna . Fù compatita la 
fua fame , & il Signore fatto fare vn 
lungo maggio alla fua ferua > fino 
alla Citta di Clua , cibolia del fuo 
Corpo , e fangue per mano d»vn 
degno Sacerdote » ù come ella na- 
tica bramato ; e nello ftcfso gior- 
no fù ricondotta alle fue ftanze , 
non euendofìauueduta alcuna , ne 
della partenza , ne del fuo ritorna 
BolLin cita vita . 

U Santa medcma Icuatofl l'anel- 
lo di deto per non so qua! affare , 
e riportato fopra la hieftra , vn 
Vccello»e fu, come fi crede ,vn 
Como, afferratolo col roftro lo 
portò via : ma non efsendo Toro 
valcuole a toglier la fame» ma ad 
accrefcerla maggiormente»bifbsno- 
fo il Corno di cibo » non di colà , 
ebe lo renckfse più famelico » lafciò 
Cader in terra l'anello» che ritroua- 
to da vn famiglio di Italia del mari- 
io della buona Ita^ofto fé ne ador 
nò il deto , pregiandoti d'eflere 
.non folo fortunato» ma de primi 
fluoriti dalla fortuna • io vide il 
Padrone , e fofpcttandoeffere d'- 
atti tmpudtci iniqua mercede , le-, 
gato il mefehino alle code de caual-. 
Jf,lo (è Care in pio quarti alle prime 
morìe de battuti deftrieri ; Atalia 
viri a di quel iangue ,qml furibon- 
do fckfrntrjinr rudchtofi maggior- 
mente , condulTc k moglie inno. 



cerne fopra vna torre mol.o alca 
fabbricata in vna rupe »eprectpi- 
tolta al fondo > fticnandcla douer 
far fi in bocconi, non che in pezzi; 
ma col dinino aiuto trouoffi intie- 
ra » ed intatta ; ne eflendo coli 
fkura, fù dall'Angelo in pochi mo- 
menti condotta ad vn Eremo afsai 
dittante, oue capitato con Cocca V 
fionc della caccia il marito , ritro- 
uolla data alla penitenza , pcrlo- 
che pentitofì d'eflere ftato cosi 
preci pitofo in condannare , chi 
meritaua per la fua innocente vita 
ogni buon trattamento » pianfe il 
fuo grand 'eccefTo . itengeltus in 
eius Vita 

Rifl Chi di mille mali é col peuole 
fi da buon tempo ; e chi più della 
morte odia il peccato» ama al pari 
della vita le penitenze : O Patire , 
ò morire dicea Santa Terefà . Dun - 
que parlò da Sauio » chi nel con- 
grefioalla prefenza d'vn Rè di 
Francia difle , chetutfi Santi era- 
no flati Pazzi Sono ftati Pazzi , 
fe veramente credendo di faluarfl 
col fuggire i patimenti , & i martiri, 
andando a caccia de paflatempi,e 

C tacer i, ficomc va Joro incontro 
maggior parte de gli buomÌDi % 
Furono Pazzi «flagellando » e ma- 
cerando giorno »e notte cò disci- 
pline , e digiuni la carne » lafcian» 
do appefa ad vn fìl di fpada la uita* 
Non credettero limili Pazzie » ma 
le deti ftarono ; Dunque pazzi 
fono coloro» che ciò fi per fua do- 
no i e però fcuia fauijflima fù Ita » 
che fenza colpa fece uita eremitica ; 
pazzo il marito» che dopo fi gra- 
ue colpa commetta attcoéea alla 
caccia» e trattenimenti mondani* 
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Santi riueriti in più guife » e coti modi 
marauigholidal Sole. 
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On u'è , ne tampoco u'e 
(tata natione nel mon- 
do , da. gli Atlanti) in 
poi m. che non habbia 
nitrato , e per più capi ammirato il 
bei Pianeta Solare- .. Interrogata 
AnalTagora à che fare egli fofse 
nato al Mondo, f Rjfpofe per uà/ 
Alleggiar i! Sole, fcudofio ». dopo 
haucilo. buona Rezza ammirato ,, 
difse ,, che non haurebbe ricufato. 
d'efsercquaiEartaJla^dal Tuo ar- 
dore incenerito purché gli. fosse 
ftato permefso di mirare da uicmo- 
Ja luminofa ,,e brl'a faccia Solare. 

Li Gjnnofofifti Indiani ,. come 
Gjrafoli animati , dal l'aprii fi del. 
giorno >,fino all'apparire della not». 
te, rimira uanofenza batter palpe- 
bre qpefto gran, luminare celctte .. 
Del Sole parlando Grifi ppo dir to- 
lta : Quantò plus. afp^it t m nus ar- 
pia* Quanto più gli occhine! 
Sole s iffifsi^o ,,tanto più di mirar- 
lo s'inuogliano . Tutti con ragio- 
ne l'animi" aro, » e come Rè delia- 
luce , della'qwle l'oc cb:o cola più 
degna non vede, ò più marauiglio» 
fa, e come tra le caufe feconde la, 
più .ben « fica : Egli dalla terra folle- 
uai vapori, non per nodfirfi di 
loto , fi come lenza fenno ,.- giudi- 
ciò .ftimarono^akuni, Pilolofi; , ma; 
per conucrtirgli i prò della terra 
principalmente in piogeie ; Eglii 
col fuo calore ma. ir a. le biade , c 
4i dai e* UìOOiC riempie i. frutti. :< 
ZI 



Egji ed fuoi raggi d'oro feconda fai 
terra »e la fi concepire ogni forte 
di metallo %iì vile , & il più preno- 
to : Egli fotto l'onde del mare imo- 
porpora , e colorile il corallo ; e 
concorrendo allaifoi matione , e ge é 
nerationedi tutte le cofe », gli: die- 
de Omero tante mani , quante da 
Poeti donarli à Bn'areo . Ancor"* 

10 ,eonfrfso il! veto i, Ammiro que- 
fto grà Pianeta per le fopradettc ra.« 
gioni , ma molto più lo fìimo , ve- 
dendolo, riuerente, ubbidiente, & 
ofsequiofoà Santi< . Nonicrediate 
al mio dire, ma date cadenza alte 
prouc , che finte non fono , ne m- 
uentate ,.mj ucrr , e Teali* 

Pregato. l'Abbate S.. Deico-. 
la, da. vn* Matrona diuota4 por- 
tarli alla, vifita di fuo marito> 
tormentato - da? vna ptnofa infer- 
mità , e da dolori morta H aggela- 
to lì pofe m camino per confo- 
iar >a ;, e perche viaggiò a piedi », 
giunfe à, quella cafa non foto cal- 
do ma tutto infiammato ,.& m> 
•acqua» %. voglio dire tutto molle 
diiudore . Dimandò , & otten- 
ne licenza di leuarfi U cappa. , che 
foprata tonica portar folta, per air 
kggeririi , erefociltarfì vn tantino. 
V'accorfero molti/ feruidorì di 
quella. Dama'» per prenderla , e ri - 
porla in luogo appartato, e ficuro.. 
Vi ringratio , Figliuoli ,,difleloro. 

11 Santo . lo non hò Hifogno del- 
l'opra voftra ; Veggo vnferuo , 

che. 
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che mì fari h ariti di cuftodirla 
fenza porger a voi alcun incom- 
modo , e tacendo cenno ad vn rag- ; 
gì o del Sole > ch'entrando per la 
fine tira pareua vn trauetto rtiplcn- , 
dente , & accoltatofegli difteft 
fopra di quello la cappa , laquaie 
per lo rp.u 10 di due ore tu da quel 
raggio lo tenuta alta da terra , ne 
più » nemmeno -, che iettato fotte 
vn vero legno « glorificando tut- 
ti il Signore , che con modi cori 
ftupendi onora, e vuole , che dal 
Sole (ìano i fuoi terni onoraci , e 
gli comandino » comefe per l'ap- 
punto folle di ragione capace, e 
con o icefle d'eflèr fenica io*BoUandt 
Tom 

Riti. Fu detto del Solcai 1 orche 
sfrondata » & abbattuta la Rotò » 
rinforza nello fteflb tempo > e ria- : 
tligorifce l'erbette j lUmUiat , <J 
fublcHxt : Lo ftetlb confermerò io s j 
vedendo da vna parte > che h uo- 
mini , e beftie dal calore eecelfì-j < 
uo del Sole fneruate di forze s'ab- 
bandona no , quelli fopra d' vn leu 
to ben agiato , e q nette (òpra b 
nuda terra i dall'altra veggendo 
vna Cappa pefante foftenota in 
alto da vn raggio tcnuiflìmo di 
-quefto Pianeta : Hflmìliat > '& (uhìc- 
uat . Proprietà vere , e reali ,. io- ' 
trin Teche , &etientialta!Sole vero * 
di Giuttitia Crift o Signor noftro, [ 
amabile, « terribile, benefico, e pu- 
nitore ì Amabile apprefso a buo- 
ni, terribile à miluaggi, benefico 
uerfo d ì tutti , e pai i ic r fo de bene* 
meriti ; Punitore solo de trifri , 
Stcut refpia debet Diurna clementi a , 
ficrefpui debet & diurna tenfnr* , 
belle parole dì San Cipriano Epi- . 
noi ti. Deuìenim vt ejitndnl^enr > 
itaeft prjeceptorum fuorum cxjtfor t 
(7 quictem ddigtni , Paranti refrtge- 
ria, fed paraìu$ ettam menu /«p- 
Pitch, . . , 



Sono ripiene di quefti auueni- 
menti miracolo»* le ftoric sacre . 
Predicando l'Abbate della cafa di 
Dio s. Robertoin una ChieTa, due 
chierichetti ,hauendo ritrouati li 
guanti del Santo , incominciarono 
a giocare fri di loro, temendoli di 
què guanti , come di palla , man* 
dandoli l'uno all'altro , e riman- 
dandoli con altrettanto loro piace- 
re , quanto rammarico di chi ueni- 
ua da quelle pueritie diftratto. Pre- 
ito tìnì il giuoco i peroche gufan- 
doli il Chierico al compagno , li 
ìride rimanere à cauallo d'un rag- 
gio del Sole , che per una rincara 
iacea la fua entrata nella Chicfa ; 
del qual miracolo rimanendo» non 
sò,(c confuto, ò fpao:ntato , efcla- 
mò a gran uocc ; Mirate , Mirate- 
ti) gran portento 1 V'accorfero 
molti di quell'uditori o » & ammi- 
rando il utto uennero in più chia- 
ra cognitione delle uirtù di S. 
Roberto « Henfckenius . in *All. 
Sanéhrutn,ApriUtotiu}. 

Riti. Inquetto cafo io dico 
che il Sole,non richiefto , non pre- 
gato da alcuno de mortali , eh e (I 
ftppia,Terminò,e troncò quel giuo* 
co , che i tanti , e tanti -arreca ua 
iditturbo - Cortefitììmo èli Sole : 
Nifceogni mattina per tempo » c 
pine non u'è chi lo preghi à fpun - 
tare nel noitro Orizzonte : £gli 
fteflb fida quetto bel vanto : ?s(o« 
exoratur exottor . Imparate-, o Capi 
delle cittj.e voi Padri di famiglia > 
imparate dal Sole à Tauri amare 
da voftri fudditi , da voftri fami- 
gliari > e congiunti . Non afpctu- 
teluppliche » ne vmiliationi ,nort 
piantane Scongiuri per far benefì- 
ci): Spontaneamente , di voftra 
elettrone , per pura correità benefi- 
cateli aguifadilSole , chefpun- 
ta dall orirntc, e nel cafo noftro 
toglici! giuoco i «quetté fonciulli 

lòtte» 
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tfi Santi con m 

foftenédo con gratiofo fpettacolo 
iopra vno de «Tuoi raggi li guanti 
dcJ Santo Prelato Robcrto.OKe»**^ 
mdum fot non expeftat precer , vi 
txorisiwr tltdtlUcòftdget , acfalu- 
iatm ab mnibnt ; ita ncque m ex- 
peclauertt plaufut , firetntut t aclau- 
dtr, ut beneficiai , fea [ponte confer 
beneficia , & m fot amaberìt. 
coli Epi'etto appreflb Strobeo . 
ne! f ermone 44. dt ms&flrat*. 

Stupendo e il cafo, chea* quello 
prò porno fono per accennare. Do 
uendo l'Abbate S- Cadroe per ri- 
leuanti affari abboccar fi col Duca 
FridericO,prefo il fuo compagno 
fi portò al palazzo Ducale» accolto 
da qud Signore con altrettanta di- 
morirà none di flima , con quanta 
vmilti, e modeftia egli hauea po- 
fio il piede in quella Ducale ; e vo- 
lendo ti Santo corrifpondere i tan- 
ta cortefia sfatagli dal Duca fi com- 
piacque d'abbracciarlo có gran te- 
nerezza { e ftimando , che il com- 
pagno Tuo I hjuefle Seguito , Se ÌO 
confèquenza gli foflè vicino , gli 
porfe fenza volgerli addietro il ba- 
ftone,accioche prr quel breuc tem- 
po locuftodiire, abbracciando Ai. 
btto caramente il Duca , il quale 
con tutta la fua corte vide , che vn 
raggio del Sole, à evita di corpo 
denlo.foftenne in medi quel legno, 
quanto haurebbe latto la mano del 
compagno • B^itut Solie ruentem 

(oliiumy fufapit , &fufiinuit , vf w- 
dtut eUmma ipfa l adroe velie famw 
lari . ^fuclorc Ommanno ex M.S* 
titècniuo . 

Rifl E vntafrfale la beneficen- 
za dei Sole fcnza priuarc de fuoi 
influiti benigni alcun particolare • 
A tutte le creature in generale ,& 
i cadauna ripartitamentc comparte 
le fuc beneficenze ; ficocne prouò 
perfira.ua ftraord inaria dei Signo 



idimarauigliofi. 

re il bu6 Cadroc, il cui ba ftonr elTo 
] fu da vn fuo raggio , cosi volendo 
Iddio ,foftenuto in piedi.O buono 
1 Iddio.dicea S. Agoftino nel libro 
quinto delle fue Confeflìoni. cap. 
u.Cosìfete pronto adhauercura 
di tutti , come d'vn fofo , e tanto 
hauete a cuore il bene d'vn folo , 
come il ben di tutti, amando tutti 
generalmente, ed ognuno in parti- 
colare con amore infinito . C tu , 
Botte OmnipotenhqtHftc curar vrtum* 
quemque no/bum , Yetutfolum curer, 
<J (k omner , tanquam (mpulos cura- 
restCdiltteret . Quefta lode fu 
data all'Impcrador dell* Oriente 
Coftanzoda Temiftio Filofofo 1 
Egli rifguarda il publico > e non 
perde mai di vifta il ben pn'uato. 

Sono fcruiti i Santi dal Soie; tut- 
toché non aprano boccale gli fac- 
ciano alcun comido Hauea la San. 
ta Vergine Milburga trattenuta da 
I infolito feruore,bauea pattata l'ora, 
e fpefo molto tempo in orare , affai 
più del confueto; tanto che nò po- 
tédo più reggerli in piedi per la de 
bolezza, fi pofe i gracere.per pren- 
dere vn tantin diripofo; e come 
che era feorfa buona parte della 
notte non fi rifuegliò , fe non al- 
zato il Sole , & vfeendo di cella 
colla mente attratta dalle cofe ter- 
rene fi leuó inauutrtentemente il 
velo dal capo , girandolo da se 
alquanto lontano • 

Non cade in terra quel velo, 
fìcome di ragione douca -, peroche 
Vn raggio del Sole lofoftenne in 
aria , finche la Vergine ritornata 
in fe medefima , e rauuedutafì d'« 
effere colla tetta feoperta lo ripi- 
gliò dal raggio , à cui (in allora era 
ftato appefo ; della qual carezza , 
e tratto amorofo del fuo Vpofo ce- 
leftì auucdunfi lo benedille, ma- 
gnificando la di lui gran bontà , fic 
ccccflbdipiaccuolczza, confcfTa- 
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fi » è predicate per vn fintile mira, 
colofo auuertimento dalla Impera- 
trice Vedoua Santa Cunegonda, la 
quale tifi (tendo al Santo Sacrificio 
della Mefla , & vdito il Santo E- 
uangelio , volendo conforme al 
fuo pio >e Real cotiumc andar* 
all'altare per offerire non sò qual 
dono à Dio, fi cauò il guanto della 
mandertra, e coli difponendola 
Maefti Diuina , non u'effendo 
per lo na alcuna > à cui potette con- 
legnarlo» lo slanciò fenza faper do- 
ue , non hauendo, altra mira » che 
di toglier da fe quell'impedimen- 
to i Andò poco da lungi il guan- 
to » rimario pendente da un raggio 
del Sole , che per la fùTura d'una 
fìneftra penetraua in quell'Orato- 
rio ; e coli coli ben appoggiato 
rimale , che fe ella mollo non 
l'haueiTe per rimetterfelo , voi 
haurefte detto ìut inchiodatocela. 
Bill. ind. I eh. Tom j. 

Di Sant Cutmano nato nelle 

Ìiarti auftrali dell Inghilterra io hò 
etto , che facendo fabbricare da 
òndamenti vna Chiefa» egli ftef- 
fo feruiua di manuale a gli Mieftri, 
& in ogn'altrominiftero più vile 
efercitauafi ,■ e per e (sor più difi- 
nuolto» e fpedito , cauiuafi 1 guan» 
ti » quali appender folea , non ad 
Vn chiodo» oueroad alcun legno, 
ma ad vn raggio del Sole,ri piglian- 
doli poi compita 1 opera : E ciò 
era folito di fare ogni giorno con 
iftupore di chi fi trouaua prefentc a 
cosi gran miracolo • Ex ii.Vtttri- 
bus.M SS. 

Racconta il Su rio , che S. G oar, 
huomo di Comma iti ma , e venera- 
rione per l'ecctllenti , e rare fue vir. 
tu , efsendo ftato difprezzato da 
Jlufrico Vefcouo di Treueii , fù 
Onorato gentilmente da Dio» fa- 
cendo » che il Sole non lafciafse 
toccar terra la veftc d'huomo cosi 1 



*7! 

Santo» che di gii ; colla Tua vira 
fenza macchia s'era meritato il eie* 
Io , (ottenendola con vno de fuoi 

raggi » quanto richiedea il bifogno 
del buon forno del Signore . 

Riti. Al bifogno di tutti , e ne 
luoghi più aperti » e nelle claufure 
più rin ferrate trouafi prefente jj So. 
le, e cò fuoi raggi fi l'vfficio di fcr- 
uo , e di cuftode , foftenendo, cu- 
ftodendo,e guardando,vefti,guantf, 
veli , e barioni de gli amici di Dio, 
meritando, che di lui fi dica ; 
Omnibus adefl.Lgli medefìmo , non 
altri in (uo luogo .* In regnando i 
Dominanti, & a chi è deftinato 4 
comandare i voler in perfona ve- 
dere , e prouedere , non rimetten. 
do mai a terza perfona ciò , ch'egli, 
no immediatamente , e colla pre- 
fenza pofsono efeguirc , c far'eic- 
guire . Tale appunto fù il docu- 
mento , che Agapito diede 4 Giu- 
ftiniano Imperatore Fpifì.paraen, 
num.%6 .Optimè reges egregium tuum 
imperwm , fi omnia des opcram per* 
fpicere > ree negligere patiire quic- 
quam : Cosi Alessandro Magno fi 
die qnefto vanto apprefso i fuoi 
foldati : T^ib'd vnquam votiti pr*m 
cepi ,qu<n primus me periculis cittì- 
lenm » qm fepe ct'uem (lypet mee 
texì. Cosivi fatto. 

Ma fe vn raggio del Sole dimo» 
ftrò tanta ibi za per onorarci San* 
ti , dcboliftima , e di niuna fuflì- 
ftenza li die 4 conofeere vna ftatua 
intiera del Sole medefìmo , cosi 
effiggendoronordi Dio, edr fuoi 
Santi , parlo di Fauftino ,e Iouiu, 
i quali condotti da Adriano nel 
tempio» in cui eretta vedeali vna 
fraina del Sole»foda, e più d'vna 
torre ftabile, coronata de roggi d'- 
oro puriflìmo con grand'arte for- 
mati , approHìmandofi i quel prc- 
tiofo Cololso i Santi , alle prime 
loro voci cade per rluerenzi i tir. 

Mm ra 
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ra , ogni lùftroperdehdOiOgni bel- 
lezza . Invita UCaioceri'Brixtenfts 

RifL Oriar$ol, &Kctdi$>'fi+ 
monta , per ordinatone »» e voler 
dell'Altilfimo » cotidianamentc il 
Sole . 'Cade la di lui 'Statua alle 
prime voci di Fauftino 9 c Iouita, 
ferui vmiHffiori dello ftefso Signo- 
re ,ne.più fi follroa : Quefta e la 
difgratia «volontaria delle perfont 
grandi: Cadute in qualche errore 
in quf Ho continuano , non uolen 
do udire da altri , ne per fu 1 de Hi da 
loro mede firn: dVhauer errato , e 
fttmando brutta colà il confessare 
d'hauer fatto errore , aggiungono 
anzi i primi . altri falli .. Flcdt He- 
ges nonmmut extdimantturoe , quarti 
vinci i lo difse Sene ca . lib* de be- 
neficerò. La macchia d'vn panno 
di gran prezzo» e di colore lopra 
fino., riefee , fe non imponìbile .» 
difliciliiTima à leuaHi . 

diciamo in poche paròle molti 
portenti a menati ,e ueduti cola 
nell'Ali itia al tempo di Dagoberto 
Rè di Francia . Era capitato dalla 
Scotia Florentio , ò Fiorenzo , 
chediruogliamo , in una felua , 
nominata Asie , e coli fermatoli a 
far utea (elitaria fi diede à coltra- 
re tanto terreno , quanto (timo 
poter cò fuoi frutti uiucrc in pe. 
nitenze j digiuni , & rafprczze . 
Produfse la terra prontamente 1 
frutti , ma non da lui raccolti 4 pe- 
rochc deuastati e diuorati parti 
colarraente da Corui ♦ ed altre 
Fiere di quella felua ; ne bauendo 
il Santo con che tener lontani què 
ladri , fi determinò di* chiamarli i 
fuoi piedi con ordine, che giunti 
alla ielua di la più non parrifsero . 
Vbbidiiono quelle Fiere alle uoci 
di Fiorenzo-, anzi à quelle di Dio , 
che per la di lui bocca parlaua , 
ragionandoli tutte alla fua cella : 
Nel oual tempo il Re fpediti i fuoi 

w 



cacciatori j fare qualche preda" ,' ne 1 
ritrouando in tutta quella gran fel- 
ua pur uh capo d'animale peruen» 
nero alla cella di Fiorendo , & iui 
uidero tutta la 'moltitudine delle 
Fiere-, che punto non fi muouea- 
no , come fe legate fofsero ,ouero 
morte , t trafitte j - A quel fpettaco- 
lo rimasero cotanto 'offefi li cac- 
ciatori , che per^difprezzo, e uen. 
detta , rapirono al Santo huomO 
da effi non conofeiuto una Tona- 
ca ,. partendoli di ritorno al Rè 
Clodouco i ma htti pochi pafli, 
giunti ad una palude i cauallì 
termarenfi , e quantunque ^gri- 
dati -, 'e punti da Caualieri noti 
ardirono di parlare più oltre : Cos 
no obero li cacci a tori, d'onde queK 
l'impedimento venifle-, e pentitili 
dell'inguria fatta al Solitario cor- 
rerò areftituirgli la Tonaca , 'e fe- 
guita la reftitutione lì moffèro 1 
cauallì , pafsandcrquella palude , e 
terminando felicemente tutto il 
viaggio : Raccontarono per filo 
tutto il fuccefio al Rè Digoberto^ 
che fubito fatto infettare vn buon 
cauallo , mandò à pregare S. Fio- 
re nt 10 , acci oche fi compiace fse di 
venir alla cotte , oue dalla Maeftà 
fua era 'la di lui prefenza derìderà- 
ta . Accettò l'inuito l'huomo di 
Dio , e rifiutando il cauallo Tali vn 
giumento-, dal quale fu al palazzo 
reale pi ertamente portato : Nel cui 
primo ingresso la figlia del Rè 
muta , e cieca dalla nafeita vfei 
dalle proprie ftanze tutta lieta , e 
feftofa ; mercè aggradata d'vna 
^ifta di Lince , e ■ fciolta nella lin- 
gua faJutando col proprio nome J 
tutti occulto quel Santo ,ilquale 
sfuggendo ogni a ppl.iu fò s'inn ol- 
irò nel palazzo per riucrire il Rè, C 
fimi-indo fuo debito, e buon ter- 
mine leuarfi il mantello da viaggio» 
nefapcndoi chi confegnarlo, 1*. 

ac«r 
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scomodò fopra un > raggio del 
Sole , che fpuntaua per la fine- 
fera nella fala , , come, fopra i vna ■ 
pertica i tal fine preparata, e (bri- 
gatoti dalla vifita.ritrouollo come 
prima in aria , e ricopertoli con 
elio tofto fu di ritorno alla fua fo- 
Umdino, regalatodalRè di molti 
poderi , che ancor/oggidì i fono 
del MOnifrero di Asie, da luifab- 
bricato.ex M.S. Codice apud ìurium , 
7~Houemb*. 

La feruitù medefima pretto con 
vno de fuoi raggi il Sole a S. G iro- 
lamo , che poi fù Vefcouo di Pa- 
nia , chiamato » ancoragli di vn 
Rè de. Longobardi ,.dauanti al 
quale non volendo prefentarfl col 
mantello, rigettatolo da $e, fU\ri-. 
ceuuto, e ben cuftodito da vn rag.- 
gio folate , che nella fala reggia 
rifplendea .Gafp.in Breu,$.Ep Ticln. 

RrfV Non fono gli effetti del 
Sòie vniformi! ; e fe bene.: uno è il ! 
fu o calore , .molti ^CtdiucrlHfimi 
fono gli effetti da lui cagionati Col 
calore medefimo fteugge la durez- - 
za del giaccio , .eiralsoda la mor- 
bidezza del fango i penettiona,e 
uagamente colofifce i fióri d'un 
giardino , e difsecca il fieno già re- 
cifo ne? ptatr : Candida rendei la 
cera , e denigra il candore d'una i 
faccia , quanto .la.neuc* bianca », 
T^o» idem* n omntss. 

Non fanno i raggi del Sole l'óf>* 
iìCio di ferdO', indifferentemente 
con. tutti , ma còli Santi, ferendo 
benefpefto lt pupille, & abbàgli.* 
andoda viftj di chi è priuo del bel 
carattere della fantiti . intendete 
bene tefcblp'te nella v<'ftr» mente- 
queftobel d :tt»- ,uoi ché-jfrVrtare, . 
& iodate a caccia d-l beln^mc di ì 
Clemente» -, ond* <enz* dtftintio- - 
ne alcuna dimeni - ,ò di demerito, . 
i rutt' p.^rg tr la manj phno de. 
Gycioti . Voi fate male , ficome . 



non fanno bene coloro '» che fem- - 
pre colla sferza nelle mani ambisco- 
no il titolò dt quel Rè Goto , che 
uantauafi tfefscrcil flagello di Dio. - 
Nò : Non sempre: esser dèe rigo- 
roso chi gouerna-, ne. fempre in* - 
dulgente , ma or l'vno,or l'altro i 
tempo,c luogo . Ve lo.dice il Dot- 
tor di I leggo Mariano libi 1 1 .$Jc 
paenis . 1\equid , aut ieuiur , a*i 
durila corrige tur , quatti cau fa depo- 
ftit fi Tiectnim aut Jeueritatis , aut 
clementi* gloria. affilianda eli , Jed 
perpenfo tudicio , vrout qtktque res 
expnfluht , fiatuendum iji ; 

Ritornando > Santa Brigida in 
tempo di pioggia alla sua casa > ba- 
gnoli* alquanto le ueftr, le quali » 
cessata indi a* poco l'acqua , & usci - 
toilJSoie , stese sopri un raggio 
del Sole , da lei stimato una fune , 
Jasciandouele fino alla, mezza not- 
• te j nel qtMl tempo' costumaua di 
leuarii à. Salmeggiare-, & orare » • 
fermandófi^el [raggio nella ftan- 
za tutto quel tempo per feruire di 
fune ,e di fuoco la Santa , fofte- 
. nendo, e rasciugando le ut sii . Fu* - 
; rono le genti uicine partecipi della 
luce dr quel raggio per tate or e del- 
la notte . Henfibetrius tom. z;Manij. 

La" medema feruitù preftcVil Sole 
all'Abbate S.- Dauid i a Sant'Amato 
Mònaco di Salddez nella diocefi 
di Rimino , al Vefcouo S. Lucano 
nella Bauiera, al VefcouoS. Nice- 
foro , a S. Htldcunro - Vefcouo 
Meldefe . loan. Burtltn lib i. atmal» 
Gali* fhndr.Rgder £T Bau.tr. Ferrar» 
tnVaihalo^. SS. 18 Mar* Petrus de 
'H a t j fi in Cathal. ìb.lib, 5^.49. t . 

HauendoS. Anfelmo Velcouo di 
Schireburgo 1 celebrata • la Metta 1 
nella Chieia di SGiouanni Latera- 
no ! , fpogliandofi delle facre vertr, . 
portò il cafo , ch-tutri i fuoi Mihi- 
ftn s'erano allontanati , ma da' 
lui ftimati .vicini , porfe foro lai 
Mrn %i pia-»- 
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pianéta , /aquile non cade à terra; 
peroche vn raggio Solare, che per 
ma fmeftra era penetrato in quel 
luogo , la foftenne in aria fin tan- 
to , che venuti i m ini ft ri, fpet tato- 
ri d i cosi gran miracolo ,la ripiglia- 
rono riponendola al fuo luogo . 
In rrumoiiadel qual fatto miraco- 
Jofo , anche oggidì tal pianeta 
ccndruafì nella Chiefa di Meldu- 
no. SuriuT i$Mau. 

Rjfì. Tre nomi danno gli Ebrei 
al Sole , Solo » dicono » e fin- 

folarein tre cofe principalifiìmc : 
Jel riscaldare , e viuifìcare tutte 
le cofe : e lo chiamano damma: 
Nel cagionare liceità col fuo calo- 
re , e bene f petto aridità , e lo 
nominano Cbercs : Nel compar- 
tire à tutti indifferentemente la fua 



luce , e g'i danno il nome di Set'- 
mei , ideft miniHer • Egli è vn buon 
Miniftro » che non fi feorda , ne 
trafeura il fuo miniftero , ptonto 9 
indefelfo , diligentiflìmo nell'e- 
fercitarlo , e mancando nell'offi- 
cio loro gli altri Miniftri , egli 
fenza efter chiamato fupplifccall* 
altrui mancamento , feruendo al* 
l*Altifsimo , non tacciando fenza 
feruitù Altelmo . Rilplendono i 
Giufti , com'il Sole , e dal Sole 
tnedemo fon rìfpettati > & all'oc- 
correnze con attioni di buon fcruo 
come padroni inchinati . Fulgebunt 
iufli i fìcut Sol , Commenta Cor- 
nelio ì Lapide, ludicabtmt gi»tes t 
6~ dominabtmtur populis • p » 3 . tn 
Bcclcftcap.6ypag.j8, 



Fermali il Sole per vbbidirc à 

Santi. 

C ?. XXV I II. 



TAIe, e cosi ftupenda è 
la bellezza dell'Incarna- 
to verbo, che i Lumina- 
ri cele ft i fenza rompere 
il filo del corfo loro (tanno appefi , 
«dall'orti nel contempla! la : Cmut 
pulchritttdincm , So/> <2T Urna mirati- 
tur . Mirano , e fi muouono ; 
Dibatton l'ali » ma fenza batter 
palpebra ; Volano, eftannoftm- 
prefiffì nel vagheggiare oggetto 
così bello : Fermanti , e truffiti! e 
il SoV, al comando de Santi; ed 
«ccioche pollano compire t loro 



v ; aggi , egli il fuo corfo inter- 
rompe > e perche riabbiano carni 
yo di cauart dalle tenebre del gen- 
tilefimo l'anime acciecate , diffe- 
rifee , e ritarda il fuo coifo . Sono 
cafi degni da faperfì ; e però non 
dee alcuno nenia re di leggerli . 

Fa moli flìmo è il comando di 
Giofuè 1 e celeberrima I vbbidicn- 
| zadelSoleàluipreftata, allorché, 
non per poche , ma per molte ore , 
t gli diede campo , & il comodo 
\ di muouersi à fuo piacere , < mc- 
I uà; ben bene le mani contro di cin> 

que 
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mie Regi > leuandoloro la coro* 
na di capo , e tutto il fanguc dalle 
rene ; onde dopo la morte di cofi 
gran guerriere gli fik potrà fopra la 
tomba vna ftatua del Sole , per 
conferuare la memoria d'vn tanto 
Capitano , e d'vna creatura à lui 
cosi oflequiofa . . „ 

Molto più degno per mia fe , 
molto più memorabile di quel 
erand'iogegno di Siracufa » che tu 
Pepoito colla Sfera a canto da lui 
fabbricata ; peroche , f« queftì 
feppe fabbricare , e formare vna 
fìnta sfera » Giofuè feppe fermare 
il vero Sole . Ma non fu folo Gio- 
fuè , che , dimorando -in quetta 
bafsa terra , facefsc fentire ne! cie- 
lo la lUa voce i e che per hauer 
tempo di muouerlì , ottcncfse di 
fermar il Sole , 

ECCO vn altro Giofuè coli su 
non men riuerito del primo ; 
Quefti fu Fechino nato nelPlber 
ria. Quefto grand* h uomo, prima 
femplice religioft) , poi Abbate di 
trecento Monaci , tutti in vn Mo. 
niftero folo da lui regolati . Vn 
giorno quefto Santo Abbate co^ 
ftretto ad vfeire con alcuni fuoi 
Monaci dal Conuento per nego- 
tij » ne hauendo potuto terminar- 
li , che pafsato di molte ore il mez- 
zo giorno j contuttociò fi pofe 
in camino di ritorno al Moniftero. 
Poche miglia egli hauea fatto • 
quando >1 Sole incominciando i 
volarfcne ali occafo , e reftando 
lungo giro » e molto tiro di ftra. 
da , ed egli , ficome anco i fuoi 
compagni , deboli , & jH 1 itti daU 
le penitenze , temè » e con fon- 
damento , di non poter giungere 
al Conuento , eh< di notte tempo ; 
Del ebe rammaricandoli alquanto 
in riguardo de fuoi Religiofì , alzò 
la mente à Dio , e la fua voce al yol 
cadente , ordinandogli., che ngn 



cosi pretto ft portafse all'orafo i 
Gran fatto 1 bolcm tn gratin juo fi- 
xit , qmujque viri Dei ad futm Mo» 
nafterium fine grattami > e f cruente- 
rmt . Arreflò il >olc i fuoi pafsi , 
c tante ore d'auuantaggio fé copia 
del fuo lume , quante bìlognauano 
olii buoni ferrili di Dio per arriuare 
comodamente alle lor celie. *4ufto~ 
reilemco Fri?. 

Rifl. Chi vbbidifee compitamene 
te al Creatore,mcrita,che le creature 
li dimoftrino a lui obbedieatfffìme, 
e che Dio ftefTo fegua,e fi confor- 
mi alli di lui voleri ; Erubefce cintt» 
esclama qui S.Bernardo» Deus fe bu- 
mtliauij tu te exaltas ? Vergognati» 
ò h uomo, che sei poi uè re, e cenerei 
Iddio lì abbaila , e s'vmiln, non li 
sdegna d ' vbbidire, e di far vbbidi- 
re alle tue voci, e tu, tue homini , tue 
Dee obbedii , pieno di superbia, ri- 
cufi d'eseguire ciò , eh* egli per tuo 
bene ti comanda , e ti fi comanda* 
re da suoi miniiìri . Gran vergo-- 
gna 

Cafo poco dal sopradetto diflo- 
migliante racconta Simon Maialo 
nelle vite de Santi Padri, nel Collo- 
quio primo . Vn certo Eremita 
chiamato Mutio,huomo , già già di 
vita jcandaloliffimo, e difetta gen- 
tile, poi vero Cattolico , e di edifi- 
catione grandilfima, hauendo tote- 
fa l'infermiti mortale d'vn altro E* 
remita ,c la vicinanza del di lui paf« 
faggio all' altra vita , fi pofe in ca- 
mino per vifitarlo 9 & accompa- 
gnarlo con l'orationc in quel palfo 
e lì remo : Era la cella del moribon- 
do da quella di Minio così ditone 
te , che riufeiua imponìbile *H'- 
huomo caritatiuo il feiungeYui al 
tramontar del Solerne 1 qual punto 
egli sapea douer' morire l'infermo 
solitario. Dunque, dille Mutio , 
farà contento il Sole di rallentare il 

«9 fWfei * iono ? yog ^Zfl™ 
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polio affrettar maggiormente i miei 
palli . In nome del mio Signor 
GiesùCrifto , non ti accoftar , ò, 
Sole, allOccaio, finche tu non mi 
vegga a fianchi del!' Agonizzante 
E/ canta ; V òbiti i il Sole , e Minio 
amilo a tempo di animarlo , conio, 
larlo i & aiutarlo in quel bifogno 
eftremo : li qua! miracolo cono- 
feiuto da molti li ridufle d porli 
lotto la di Jui dilciplina, facendo, 
nella via della fallite progrefto non 
ordinario . . 

RifL Gloriauafi il Patriarca S. 
Domenico d.'ottcnercda Dioquan. 
to bramaua . Lo fteflb vanto pof 
fono darli tutti gli huomini timo- 
rati, e dabbene. : Lidio, dice lo 
fcrittore delle cofe maraujgliofe 
della sacra scrittura apprdsoS A- 
goftino nclTomo terzo , libro fe- 
condo, capo quarto , .Iddio go. 
uerna le creature non regolandoli 
al proprio bifogno» mercedi niu. 
na cofa bisognofo , ma contorme 
la brama, e la ncceflità de fuoi 
ferui ; oode fi fermare il Sole , . 
quando eglino hanno bisogno, di 
caminare, c non s'arrifehiano ca 
minar dj notte . Fx quo mlclìigitur . 
Deum [truorum fuorum prActbur ebe- 
d\Yc-><!J adcoiHmneuJJiiatcm cr tatù- 
ras fuas opportune giétrnarf , 

Dirò cosa più^ rtupcnda . Non 
solamente il Sole ha interrotto i! 
suo corso per obbedire à Santi , e 
sui" dd Signore, malìe f tto ve- 
dere retrogrado , & efsendo vicino 
airoccalò e ritornato in pochi mo- 
menti nello ftefso giorno all' orien. 
te • Nelle Croniche di S Frenetico 
fileggi, c*jc il padre Fri Frana feo 
da torajlona Minor O (sentante > 
predicando nella Fenicia con gran 
spirito, e feruorc , la s.inta Fede 
Catr©lira j Vluoniti , cosi detti dj 
vn ti etico prncipale loio Mac- 
ftfo > chcMarone fi chiamaua , il 



Goucrnatore di quella cieca, gente? 
il burlaua della dottrina. , che IV. 
huomo di Dio con grjnd'ardore 
dille minaua . Voi vi burlate del 
mio dire , ò Signore , ma fpcro , . 
che dadouero ammirerete i miei» 
fatti : Fatta dunque vna breue, ma . 
cald.ilTìma oratione a Dio , riuol-- 
to a quel Gouernatore Eretico co- 
sì gli difle. : Se io vi face ili vedere, . 
che il Sole , il quale fra. momenti è* 
per paliate all'Occidente , or ora . 
ritornafsc all'Oriente , non crede-, 
refte voi in Gicsù Crifto .* Io ti. 
dò la mia parola , rifpofc 1 Eretico , , 
purché tu mi mantenga la promef- 
fa . Gittofli allora in ginocchioni ; 
il Zelante Predicatore , Applican- 
do l'Altiilìmo »,che per li meriti i 
della Regina de gli Angioli , la cui 
AlTuntione al cielo in quel giorno 
lì celebraua , fi degnasse d'iliumi- . 
nai e quelle genti ; Ed ecco che 
mirando gli Eretici il Sole , che 
ftaua ; per tiamontarc , lo videro • 
palTare miracolofcmente dall'Occi- 
dente ali Oriente , e poi ritornar-- 
fene al primo fuo pofto . Dal qual 
ftupcndo miracolo vinto il (Souer- 
natore , e tutte quelle genti con- 
uinte , s'arreferò àFraGiouanni, , 
e riceuuto il Sacramento del ftjtte- 
limofottopofcro il collo ali obbe- 
dienza del Sommo Pontefice , e • 
della Santa Romana Chiefa . Chron* 
p.l.'ih.ycap.jIS. 

Rill. ChihauclTein quella oc- . 
calione interrogato il Sole , Doue 
andaisc?Haur<bbe potuto n^óde» 
rc,feelella fanella vmana folse dota- . 
to . Quccunque : Ouunqur lon . 
mandato , lo vado : Qudto e il 
patto amorolb , che fece con Dio 
quell'huomofpiritualiflimo Toma- 
Io de Kerapis ; Ponetemi, Signo- 
re , oue più vi piace , e di Jj to- 
ftn kuatemt , che ad ogni pafso 
fon pi omo j lìcomt al fermarmi , , 

oue. 
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Ter compiacer •* Santi. 



r OUe voi volete ; Giratemi , come 
vna palla , & i guifa di ftatua col- 
locatemi immobilmérenel nicchio, 
che non fono per conrradirui . 
Torte mt, ubi uh, ■& liberà agtme- 
• cum m omnibus : in mmu tm fum . 
Cyra , & reiteri a me per circuitum : 
En ego feruHs luus tparatus mì omnia; 
quonidm nondefideromibi "viuere, fed 
\tb\.l\b j dt lm!t.Cbrijìt.capAS- 

Haueano le Monache della Bea- 
ta Cri (liana , natia del Gattello di 
Santacroce nella Tofcana » ve- 
gliato gran parte della notte prece- 
dente la fetta della glori afa Afsun- 
tione della Vergine , onde porte- 
li à dormire niuna di loro fi rifue- 
gliò alla mattina della feria , fe non 
■ dopo che il Sale era già ufeito dall' 
Oriente ; Mortificate , e confofe 
le buone ferue di Dio > non tanto 
per la moltitudine de foraftieri 
concortt à quella folennità , tefti- 
monij della loro poca vigilanza-, 
quanto per la negligenza loro nel 
feruuio Dio , nonfapeano, come 
'regolarli , Te cantar douefsero il 
Mattutino , oucro recitarlo b.ifsa- 
mente . Hicorfero per coniglio 
alla Beata Criftiana agg*auata da 
infermiti mortale , la quale con. 
folò dolcemente quelle Rdigiofe 
afflitte, 'ordinando loro , che can- 
niselo il Mattutino con quella 
paufa , ediuotion: , che vna fc- 
Itiuiti cosi grande richiedea , affi- 
curandole , che il Sole non fi fa- 
rebbe mofso , ne auahzato più ol 
tre dall Oriente fìn'à tanto , ch'- 
elleno terminato il Diuino otìì.io 
non fi foffero attenute dal canto . 
II detto fuo hebbe effetto . Coman- 
dò al Sole -, che non pafsafsc più 
oltre fin'à tanto , che le fue Torci- 
le hauefsero cantato li Salmi , ed 
Inni in lode di quella , che fattoi 
piedi tiene la Luna , e fu vbbidita, 
<&4 ora debita fu da efse compito 



il Diuino Officio > non hauenda 
alcuno oc cai ione di marauigliarfi 
della tardanza nel leuarfi dal ripO- 
fo . Ex MSSjCUtà Fiorenti* . 

Rifì. 'Fu da vn Spirito accade- 
mico dato al Sole il titolo di fret- 
to ! o io , aia in fuperlatiuo grado • 
Stne errore celtrrimus ; e molto be- 
ne fe gli confi queTto titolo , non 
tanto per la velociti del fu o cor fa " f 
facendo fecondo Keplero , & 
altri auttori , tre milioni di miglia 
in vn ora -, quanto per la fua pron- 
tezza , e pr ertezza ne 11 ubbidire al* 
le creature à lui Superiori » e m af- 
fline i Santi . Preftezza ui uuole ' 9 
ed in particolare nel ben oprare*. 
Crifto Signor nostro fù da Isaia 
col sopra nome di ucloce descritto.- 
foca nomen eius : Accelera , Fedi- 
na . Nella Libia allo scriuere d'A- 
lessandro ab Alessandro Ub.+.diér, 
gen.tap. i}. Quelli èrano eletti Rè, 
che nel corso precedeano ogn'al- 
tro . In Libia * qui cceterit curfitan- 
dopr£Hartnt , F^eges eligèbamur „ 

Mentre la Beata Margherita Fi- 
glia di Bela Rè d'Vngheria in eti 
di dieci anni , uestita del abitò 
del Patriarca S. Domenico , uiuea 
nel Moniftero in vn'Isola del Da* 
nubio da suoi Genitori edificato , 
le venne fatto *di vedere alcune 
Giouanette , che nella Infermeria 
di detto Moniftero giocauano, ma 

fiereiTere l'aria nuuo!ofa,ed ofeurà, 
a ricreatione non riufeiua loro 
compita . Volete , Figlie , dille 
loro la Beata , volete , ch'io vi 
faccia vedere fri tanta caligine il 
Sole ? Sorrifcro le Giouanette per 
la eflìbitione cortrfe di Margherita; 
e tutto che ftimaflcro ciò molto 
difficile , anzi imponibile; rifpo- 
fero di defidcrarlo . Allora Mar- 
gherita accennando col deto vn 
luogo vicino , diire : Io fai tra- 
sferirò i queHuogo, e prima di ri- 



iff* > FcrmafiilSoIc 



tornar'i voi vedrete !I Sole rifplen. 
dente , c chiaro . V'andò la Beata, 
e fatta vna breue oratione compar 
uc il Sole , luminofo , c bello , 
che tutta quella ftanza rifehiarò ol- 
tre ogni credere . Che più ? Ef- 
fendo quefta Principefsa verfo la 
mezza notte in.vn Corridore da- 
uanti il dormitorio dell-.* Monache, 
& h j uendo la fua mente fìtta in 
Dio , apparnero in vn tempo ftcf- 
fo il Sole , eh Luna nel cielo, va- 
ghi , e rifplcndenti > fiche notte 
potea dirli per cagione della Luna ; 
c per la luce del Sole giorno ferc- 

BO. 

Rifl. Tutto può , tutto ottie- 
ne vn 'anima orante . L'Ora t ione, 
difce Giouanni Oforio Dom.Quinta 
poflVaJcba,è vn danaro, con cui 
tuttofi fpunta , à tutto s'arriua , 4 
muouer monti , i fermar Soli , a 
farli comparire nel maggior buio 
della notte . Qui pecuntam bah et , 
ommababet , qux tUi necefj.irtafmt 9 
quia , ci data , omnia emere potcji , 
ita Or atto eft pecunia fptriiualis , qua 
media omnia acquirmus , qua; ytw- 
mtts i £T qui eam babtt , omnia fe 
babere credat . Jhfòort F. Garin* 
Ori.prxdte. 

Andando l'Abbate Besarione in 
compagnia d'altri i vifitare vn 
Vecchio i forfi oltre l'infermità in- 
curabile della vecchiaia,era da qual. 
che altro mallorc tormentato, ven. 
ne il iole all'occaso, e per non cfser 
colto dalle tenebre della notte fi 
raccolse il buon Abbate, & oran- 
do pregò il Signore i compiacerli 
di fermar il Sole fin 4 tanto , che 
con tutta la sua cosnitiua non ha- 
uelse più bisogno di muouer fi , | 
porto nella cafa del vecchio il pie I 
senile, e fuefaudito . 

Vn altro buon Vecchio della I 
Scitia col moto delle. ruc labbra I 
oranti arieftò il Sole, quanto gli 1 



bisognaua . U ViUWAib.é.dt \Abb. 

Eefar. 

Incatenatoli il Vescouo di Vrà 
gel col Clero, popolo, e nobiltà 
ùerto il Cartello detto Buono , per 
celebrare i funerali, e portare ad 
Vrgd il Corpo del Martire S.Pon- 
tio dell' Ordine di S. Domenico di 
frclco vecifo , s'auuìdeeflèr il Sole 
piùfrettolofodi lui nel camino , 
giunto ormai all' occidente , & egli 
dal termine del tuo viaggio aflài 
difeofto . Miracolo veramente 
grande 1 Si fermò il Sole ben fei 
ore intiere, tempo neceffàrio per 
arriuare a Caftd Buono , per fare le 
cerimonie, c funtioni facre intorno 
al Corpo del Santo Martire , per 
trasferirlo proceffionalmétc ad Vr 
gel , & ini col douuto onore fep^ 
pelli i Io . Racchiufo il Martire Pon- 
tio nel sepolcro , seppellì la sua lu- 
ce il Sole , e di mezza notte , e non 
prima trouò l'occafo ; onde ne! 
Conuento di Barctllona fta" di* 
pinto con vn vafo di ?eleno in vna 
mano , 8e vn Sole nell'altra , fe- 
gno , ch'ai Aio trionfo nel ciclo , 
ficomeperla vittoria in terra di 
Giofué trattenne il naturai fuo 
corfo il Sole Balthasar sortomi* 
in libVi\ 'or A'.UflrOrd. Tradtc. Tro- 
tina* ^4ragpnia. 

Conducendo al fuo ofpitio alcu- 
ni lebbrofi la Beata Vedoua Iutta 
diTuringia,fùfopraprefa nel viag- 
gio dalle tenebre della notte , tra- 
montato gii , e fparito il Sole : 
Figli; , difle la Beata , non è più 
tempo di muouere il piede , ma 
la lingua , fupplicando il Signo- 
re , che fe è di fuoferutgio , che 
noi profeguiamo il viaggio , co* 
mandi al Sole , che ci moBri colla 
fua luce la uia , che dobbiam tene> 
re . Orò la Beata ed ecco il Sole con 
retrogrado paflò comparfo diede 
agio à quella dtuota compagnia di 

ca. 
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Semiti dal Sole, 



(famìttaré fenza pericolo di precW 
pitio due miglia , che canto , e non 

f»iù l'albergo era difeofto , nel qua- 
c ricoueratafiprefe congedo il So- 
le , e fè ritorno all'Occidente , 
Vvadingin addi t.ad Tom i.iuiu 

Cali vgual mente prodigio!! » 
«a aliai più moderni potrei addur- 
ui > à Carlo Magno , ed à Carlo 
Quinto occorfi. A prò di Carlo V# 
fermo Hi il Sole, tcciOche prò fé - 
guir potefTe il corfo della vittoria 
contro del SafTone , e farlo prigio- 
ne , iìcome felicemente gli riuici • 
A danni de Saracini li trattenne il 
Sole , dando agio i Carlo Magno 
dì leuare la libertà , e la vita à tanti 
infedeli > che per la morte data 4 
Rolando Conte , & ad altri valor o * 
fi Capitani prometteansi di poter 
feppei/ire nell'eterno obblio il Cri- 
ftiancsimo . Chrifiophcrmi Scbrei* 
mrlib.de f\efraftio*ibus cccleflibus* 
C. la tnfint , 

L'Anno 1099. Godefrido Bui- 
lionc efpugnò la Citti di Gtrofo- 
lima in giorno di Vencrdi , e vi 
piantò Io ftendardo della Croce 
nell'ora tteffa , che iui Crifto Si- 
gnor noftro fu da gli Ebrei con 
tanta rabbia CrocifnTo . Vero è , 
che il Sole nella morte di Crifto 
accelerò per con dire l'occafo , di- 
cendo IEuangeJifta S- Luca : Et 
obfcurams efl Sol , iy tenebr* fati* 
funt in vnìmrftm t errarti , v/ifw in 
boram wo«4w;nella prefa di Gerofo- 
lima tardò il Sole più del confitelo 
a* tramontare, e come dice Eufebio 
Ittorico toliqmgradibusretroccfit. 



Genebr.ìib.^Chron. 
Cosi nel giorno, che damarmi 
Cattoliche fù liberato dalle mani de 
Mori la famofa Citti d* Orano , 
quattrorefer moffi il Sole , per dar 
tempo à Spagnuoli di dare la fuga, 
anzi la morte 4 Mori . ^tuarus Go- 
meciuì Ub 4 degejtis. Card, ximen. 

Altri limili cali potrei addurre ; 
ma per non effere fueceduti a* San- 
ti, non mi curo" d'eftendermi ne! 
riferirli, non tracciando però dì 
fami fopra il feguente Rifletto. 

Rill. Per poche , pochiffime 
volte , che il Sole leuò al mondo 
la fui luce , ò quante , e quante 
volte allungò per voler di Dio il 
giorno , & abbreuiò la notte . Eo 
(die, parla S. Pier G ufologo della 
Refurrettione di Crifto : Eo die Sol> 
qua fi Chi fio re [urgenti congratulante 
antelucana fuit , 4? prius fohtd ex- 
orms eft . Pietro negò in vnanottc 
fola il Tuo Signore , e tutte le not- 
ti ,cho foprauiflc , al canto del Gal. 
io pianfe la fua colpa . In quefto 
dourclfimo imitar il Sole , e legni- 
re l'Apoftolo: Per vn mezzo Man- 
dato dato ci conuerrebbe ftare ap- 
plicati tutti ad edificare continua- 
mente il proffìmo ; Per vn giorno- 
che habbiam dato orecchio ai pa, 
d re delie tenebre , e cantinato alla 
• cieca , l'occhio ogn* ora , ogni 
momento mTar doureflìmo in 
Dio, vera luce, che non ci lafcieri 
far vn palio , non che deuiar fri 
le tenebre: Ego fum lux mundi , qui 
fequitur me , non ambulai in *»*- 
bris. 



■ 

Nn L'È- 



Digitized by Google 



Il* 



L'Elemento del Fuoco riuerenté, 8c 
ybbidiente à Santi Viui. 

c ut T. xxix. 



DOpo haaer parlato del So - 
le , non fari fuor di pro- 
pongo ragionare del Fuo 
co, non mancando Filo- 
fori , che da quefto Elemento al 
Pianeta Colare non fecero diftintio- 
ne alcuna . piatone lafciò fcritto 
eflcr il Sole vna gran malfa di Fuo- 
co : Democrito , Fi lolao, vn fpcc- 
chio di finiamo Criftallo dalla 
sfera del Fuoco illuftrato : Anaf 
fagora vn ferro rouentc : Senofon- 
te vna efahtione accefa ; Tutte in- 
fspienze : Tutte fciocchezzc , alle 
quali yn huomo fauio ne meno dee 
drgnarfi di dar orecchio, non che 
predarle fede . A me batterà la fo- 
rr.igiianza dell' vno con l'altro per 
hauere giuito moriuo di fauellare 
dcll'rno dopo touer difeorfo dell'- 
altro. Oltre che hauendo rappre- 
fentato gli altri Elementi >li Terra , 
l'Acqua , e l'Aria riuerenti , <k ub- 
bidienti à Santi , non deo iafeiar* ir* 
obblio 1 ci Tequio del Fuoco ve: fa 
ti Santi me de fimi , i quali tanto più 
eflcr deooo da noi onorati , e ve- 
nerati , che-habbiamo fenfo , e ra 
gionc, mentre creature fenfate, & 
irragioneuolt gli hebbero in tanta 
veneratione. 

Dourndoil Serafico S. Franccfco 
per configlio de Medici riceuer nel 
braccio vn bottone di Fuoco , die- 
de vn occhiata a! ferro infocato , 
e difTeal Fuoco : Bello Elemento , 
ti prego a non darmi occafione di 
lamentarmi, e ftefo libraccio fe. 
ce la fua operatone il Chirurgo , 

r 



non dolendoli ne poco, ne molto 
S. Franccfco, non hauendogli il 
Fuoco arrecato alcun dolorc.Cfcro. 
MinMb.i. 

Nella Spagna fri li molti Moni- 
ftcri dell'Ordine di & Benedetto » 
vno è in rtima.e veneratione mag- 
giore de gli altri , intitolato del- 
la gran Madre di Dio . In quefto 
Moniftero abitaua vn Reiigtofo , 
femplice di coftumi quanto ai 
mondo, ma doppiamente , anzi 
indicibilmente perla fua rara bon- 
tà , e fingolar diuotione verio di 
Maria Vergine grato alla Maefti 
Diuina; Or quefto buon Rcligio- 
fo efercitando l'obbedienza della 
cucina, nella quale per la molti- 
tudine de Monaci facendoli ogni 
giorno gran fuoco , e confutan- 
doli molte legne , fentiuafi molto 
aggrauato , efempre piti rincre- 
fceuagli d'hauer a facchinare , co- 
ftretto a leuare , quali ogni gior- 
no , tanta quantità di cenere dal 
focolare ; ne permettendogli la 
carità il far iftanza al fuo Abbate d* 
«Aere da quel pefo alleggerito co n 
aggrauarne altri , fece la caufi c o n 
i la fua Auuocata Maria femprc Ver. 
ginc , pregandola à far si , che il 
Fuoco continuale ad ardere , ma 
defiftefle dall'incenerire le legna , 
facendo fol tanta cenere, quanta 
fofse neceflarà per copri rlo,e con - 
feruarlo dalla mattina alla fera, e 
dalla fera alla mattina . Fu efaudita 
la dimanda del Monaco, & il Fuo- 
co da indi in poi non gli iti d'ag- 

gra ; 
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Et vbbidiente à Santi Viiri . i? j 



Saufo alcuno » ò triftezza » ma 
lo d'aiuto, & allegrezza, cuo- 
cendo i cibi , lì come volea il buon 
Cuoco , e prouedendolo di cene, 
rei mi fura del Tuo bi fogno, cioè 

Crrconfcruar viuelc bragc,e va- 
rfene ì tuo tempo. J/i/f. Benedi- 
tlinor.cap^. Ami. 94 

Nel tempo d'Arcadio Impera» 
dorè fu mandato in efiJio S Gioan 
Grifoftomo , non per male alcu- 
no da lui commetto , ma per la 
maleuolenza d'JEudofia , e per l'o- 
dio internino , che gli portauano 
s Vefcoui Eretici , i quali non fer- 
ma ronò mai la lingua dal parlare 
in fuo biafimo , finche non Io vi- 
dero iftradato all'efilio. Vfcito 
Grifoftomo da Coftantinopoli en. 
trò vna gran fiamma di Fuoco nel 
mezzo del trono , in cui egli , af- 
fittendo allì Oiuini vffiaj nella 
Chiefa , era folito di federe , e do- 
po hauerlo incenerito tutto» ac- 
cioche non vi fedcfse l'indegno 
Arfacio Vefcouo Nouatiano, fa- 
lita la Mamma medefima al tetto al* 
attimo della Chiefa , quello pu- 
re abbruciò , quindi feorrendo 
fopra vna moltitudine grande di 
popolo fenza fargli nocumento 
alcuno, aiutata dal vento , che ga- 
gliardamente fofflaua 1 pafsòal pa- 
lazzo, oue fi radunaua il Senato t 
dittante alquanto dal tempio , ef- 
fendoui di mezzo vna piazza , & 
in termine di tre ore tutto Io ri 
dufse in cenere , atterrando , e 
conuertendo in poluere gli edifìcij 
contigui. Non permise il Fuoco, 
che venifse profanato il trono d* 
vn Santo , che meritai» riuerenza, 
& onore: Vbbidralln Mjefti Di- 
urna , & al fuo leruo Grifoftomo , 
che co l fplendore di quelle fiam- 
me volea porr' in chiaro l'ingiufta 
protettione^che de Vefcoui Aria- 
ni tenea Arcadio , & fcudofia fu* 



moglie . ineim \ìta. 

Rifl. Non bifogna arrifchiarfi 
di maltrattare i ferut del Signor e , 
come che eglino non vogliano ri- 
fentirfì , ne rendere male per male. 
Iddio , che nelle perfone loro è 
orfefo , non fotfre temerità cosi 
grande lènza cafttgo.Se io, diffe E» 
lia à quel capo de foldatì , che lo 
volea far prigione , fe io fono mi* 
niftrodi Dio.giufto rimuneratore 
del b :ne,c feuero punitore del ma- 
le , difenda , fe medefimo , & 
il fuo miniftro co'l fuoco del cielo: 
Si homo Deifum : Si ego Jum mmìfler 
fummi ludicis , & Vtndicis , ipft 
me $ vr f*um minijbrum defendat , 
ac puniat tuam infoftntiam , 0"vio- 
lentiam , qua me , ctus mtntftrum , 
Vii capere , & inuitum ad Fegcm 
pertrahere . Gtofa Cornelio a Ltm 
pidein 4. He?, cap. 1. Venne in 
contenente il Fuoco dal Cielo , 
e diuoró quel facrilego con tutta 
la fua fequela . Bifogna onorare i 
Santi , non ifchernirli , ne ol- 
traggiarli , ma ofiequiarli . 

Tutto applicato 5. Siluano Vef- 
couo nell'Ifole Orcadi , colà nel 
regno della Scotia , alla cura , e 
buon gouerno della fua Chiefa , 
non mancò d'inuigilare , & atten- 
dere alla educati on e de Giouanetti; 
iftruendoli in ogni forte di virtù , 
emaflimencljimor Santo del Si- 
» gnore . Di què difcepoli vno era 
j rocchio fuo deliro ; peroche vb- 
bidiua 4 cenni , e taluolta preue- 
niua del fuo maeftroi comandi , e 
fors'ancoidefiderij, & hauea no- 
me Kentigerno , chiamato dal 
Santo Vefcouo nel fuo linguaggio 
Scozzefe , Mochoc , che nel no- 
ftro idioma , caro vuol dire , ed 
amato difcepolo » inuidiato però? 
qual altro Giufeppe , da gli altri 
condìfcepoli , e mirato di imi oc- 
chio niente meno del G ouinetto 
Nn * fcbreo 
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Il Fuoco Riuerente 



Ebreo dafuoi fratelli » fifil'i tutti 
del Patriarca Giacob . Tanto.'tre 
pafcò la iraleuoknza di qué riuaJi , 
che per farlo cadere dalla grafia 
del Vefcouo > fattamente 1 accula- 
iono d'vn mancamento , che non 
folo douea punirti colla difgratia 
del Santo Precettore > ma con pe- 
na grauifóma . Hauca S. Siluano 
vn vccclleito di piuma rcfcé , da 
lui nodrito , ed aJlcuato così do- 
meftico 1 piaceuole , e famiglia- 
re , che oltre il riccuerc dalla fua 
mano il cibo , gN faltcllaua oraTo- 
pra le fpal.'c , ora (opra il capo ; 
bene fpe fio gli volaua nel feno; e 
mentre il Santo Jcfcgca , ò facca 
oratione , l'vccc licito , cha Ru- 
bifea era chiamato , col ltcnderc 
le Aie ali , e con voci di canto ap- 
plaudea alle opeiationi virtuofe 
delfuo Padrone , e con euiè trat- 
ti gli palefaua il fuo allctto : Or 
queito vec elleno , che al Vclco- 
uo Siluano arrecaua vn fol'ieuo 
grzndiilìmo dopo il fuo lungo leg- 
gere , & orare , fù da jgl'inuidio- 
li Gioii anetti tolto di vita » in 
tempo , che Kcntigcino era fuor 
dicala i &accioche Ja di lui mor- 
te non potefic efièr creduta natu- 
rale , ma violenta » gliftrapparo- 
no il collo , dando tutti d accor- 
do Ja colpa di qucll'cca fio à Mo- 
choc , il quale ritornato à Cafa , 
cfcopcrtc l'inlidic , che gli ciano 
ftate tefe da fuoì con dilce poli , fen- 
za fjr pai ole prefo l'vcceJIttto nel- 
le mani , & vnito il capo al rima- 
nente 4cl corpo lo rauuiuòin vn 
iftantc ; liche ritornando il Vef- 
couo dalla Chicfa, Tvccelletto an- 
datogli incontro tutto fritofo , 
ripigliò i tuoi fcherzi ordinari; , c 
canti di prima . Non s'amuttolli- 
rono i tal fpettacolo i maligni 
compagni , ma di nuouo parlan- 
do infume fìaMkOQodi procura- 



re prra'tra via il precipirio à KerrJ 
tigtrno . Hauca il Vefcouo Si/ua- 
no ordinato , che un gioua- 
netto in giro otto giorni , &c 
vna fetnmana l'altre haudTe la cura 
di reprirecgni fera con gran dili- 
gen za il Fuoco , acciochcin tem- 
po di notte p«r mancamento di lu- 
me non s'haucfic à lafciar di felcnrg 
giaie > e dar lede al datore d'ogni 
bene . Tutti in ciò furono non fo- 
lo diligenti 1 , ma fouYnti , afpet— 
tando la fettimana aiTrgnataà Ken- 
tigerno per far nafcercil difordi» 
ne , che ben fapeano , quanto fa- 
rebbe ttato mal lentito dal vefco- 
uo 1 tutto Zelo , nonché Zelan- 
terìe] culto , & onor di Dio fc 
Venne il tempo > in cui il Gioua. 
netto efercitar douea quella obbe- 
dienza , che con tutta prontezza 
fu fatta , 81 applicatici. e ; e liti- 
ratofi nella fua celia , tono gli 
emoli cor fero ad ifeoprire il Fuo- 
co ; e peri-fórre più ficuri del dif- 
concio > pei tarono tutti li carbo- 
ni accefi fuori della claufura , ac- 
cioche per mancanza di lume lard- 
andoli il Diuino Officio in quella 
notte, il Santo Pt ccettoi e Io mor- 
tificane ben bene , & in f:ne lo 
cacciasse del tutto . Venuta l'ora 
dilettarli , c di dar lume 4 gli al- 
tri , andò Kentigtrno al Fuoroda 
lui coperto , e non ifeorgendone 
pur vna fauilla , dato di piglio 
actvn ramo verde , che fra quelle 
tenebre gli venne alla mano , & 
infocata la Triniti Santillana , ap- 
pena hibbc le lliaro due , ò tre 
volte in quel lamo verde , che 
produrle vna gran fiamma , djlla 
quale lcuato il lume ntcefsai 10 per 
accendere le candele , rimafe il ra- 
mo , verde cerne prima , len- 
za fegnale alcuno di Fuoco , ouer 
d'atfura . ìojtmes Ctpgrswui in 
V//45. Kentigcrm ». 

- m 
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Rifì. Pinfauano giorno » e 
notte , què maligni , & inuidio- 
fì Giouinetti , fpeculauano modi, 
e maniere per rendere odtofo al 
Sanco Maeftro il buon difcepolo 
Kentigcrno > e «ano riufeendo 
ogn 'allentato , & ogn'arte inhut- 
tuefa , raiiumricauanfi . Hi que- 
llo di proprio , e di particolare il 
peccato dell' inuidia . Egli porta 
leco la pena» crucciandoli I ìnui- 
diolo » t rodendoli per Io disguf. 
to . Quienim cuiptatninwdet , ani' 
uni angore difiruciatur > coHUétfiit» 
fri/cri clìquatur totus : Io dille il P. 
Antioco Hcm.!> .v.lalc tra Filip- 
po di Macedonia , di cui dille De - 
meftene Omnia prMÌara fac inora 
Jua effe Sideri yetebat > Ù wagis 
indignai tur ducibut , ac Vraftttis , 
quivroj perè , Ù laudabtliter ali quid 
gefjrrant , quamt^s , qui infette uer 9 
(J ignaui . 

S- Silucltro Monaco diTraniin 
SkiHa vedendo il Fornaio del Mo- 
neterò , che fi iagnaua al maggior 
fegno per haucr fmarrka lafcopa 
nt u (L'ir 1,3 à far davna parte le brage 
de 1 forno caldo a lofticienza , co 
13 ola odo t che il pane patina , ben 
rondiiionato per darlo à cuocere, 
il buon Sj I uclti o compaflìonando 
alla pena , che patina il Fornaio» 
entrò nel Forno > e colla falda dèi* 
la tonaca raccolte in vno le brage 
accefe , é mondato , & accomo- 
dato compitamente il Forno » fe ne 
vfei tutto lieto per l'opra di carici 
da fui esercitata . FbtLip. Fer. toCa* 
that.SS. 

Riti. Gran virtù > anzi maggio- 
re di tutte le virtù è la cariti . Mar 
ior borum ef? eharitas . Ella con af- 
fetto di comparitone riceuendo in 
sè le mi ferie del prollìmo , gli ra- 
feiuga le lagrime , togliendogli 
I* accattone di Iagrimare , & aflu- 
mendoinli > e Copra le proprie , 



fpaflc il di lui traujglto » lo con: 
loia, e Io follcua, onde S. Gre- 
gorio nell'Omilia 32. fopragliE- 
uangelijda il titolo di vero carità* 
tiuo al mio Aportolo S Paolo. Qui* 
tn fe trahebat dama ìnfirmttattsalic. 
wx, c S. Pier Damiano nel Sermone 
*7 # 'liflè di luì. Beata anim.i t qu^ om- 
nium miftrtjsfeccraiJUar. 

Aliai più , ó almeno vgualmente 
miracolofa fu l'attione diS Seuero 
Vcfcouo in Abrinca nella Francia . 
Parlando qucfto Preloto fopra la 
porta d'vna pouera Vecchhrclla * 
laquale dirottamente piangea » Se 
inconfolabilmcnte lagnauali : Tut- 
to vifeerc di pietà,edi piaceuclezza 
Seuero, volle fapere la cagione di 
tanto pianto . Piango , ditse la 
buona Vecchiardi i peroche ha- 
uendo porto à cuocere buona par- 
te del pane , che feruir dee alla mi- 
la abile mia famiglia, la pala é rima- 
titi nel forno , & ellcndolì ab- 
bruciata io non nò , con che por- 
re il rimanente del pane à cuocere» 
ne so t come cauare , e ricupe- 
rare il cotto > per quello io pian- 
go. Condolati, e taci , ripigliò it 
Santo Vefcouo ; e dato di piglio 
al pane , che per anco era in pa- 
rìa , entrato nel forno Io difpofc 
colle proprie fue mani per ordine T 
& indugiando fin 2 tarlo > che 1'- 
vno , e l'altro folTc ben cotto » 
tutto lo tralTe , e lo conlegnò alla 
donna , che per la grande , Se 
iftraordinaria allegrezza non capi- 
ua in fe medefìma i marauigliata 
poi al maggior fegno nel vedere S. 
Seuero vìcitodal Forno ardente» 
infiammato ben fi di carità , ma 
fenza legnale alcuno di Fuoco nel- 
le fue carni » ne tampoco nelle fue 
vefti . Ex i'etcri M> & 5. teucri. 

Rifì Sono Ij Sei ui del Signore 
veri Protei » che prendono tante 
i'arnjc , c fi traiiorrruno in tante 

fcuùc 
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guife » quante conofeono poter ef I 
:eredi giouamento a! loro prodi- I 
mo: Niuno efercitio hanno a vile , | 
e da niuno s'efentano per confola- 
lione altrui . Era Vefcouo S. Se- 
ucro » e fece le parti di Fornaio » 
aiutando vna pouera Vecchiarella 
à cuocer il pane . Tanto farebbe 
con noi Iddio Benedetto , fei lui 
ricorreflìmo : Efsendo infermi » 
egli farebbe la parte di buon medi* 
co : Ardendo dì fete > egli é fonte 
d'acqua viua » e ci difetterebbe : 
Mancandoci le forze , egli è tutto 
virtù > e ci rinforzerebbe •* Te- 
mendo la morte , egli è vita , 
e ci rincorerebbe s Dtfìderan- 
do noi il cielo > egli è la via 
feorratora , e vi ci condurreb- 
be : Hauendo in orrore le tene- 
bre, ogli ci illuminerebbe . Ornai* 
Cbrifìu: t!i nohts ,S. Ambrogio Hb, 3. 
dcl ìrginib' Si vnlntra curjrt dtfidc- 
r*t , mdùus esl \ Si febribur <e- 
fl uas y fon? efi : Si gran-iris tnigui- 
tate > iufhtta efi ; St auxdioindigiS% 
vintis cil . St monem times, vita $fi: 
St Coc'utn di fidfras , via esl : Sr te- 
ntbras fugls , iux tH . Tutto il 
rmie da nei procede ; peroche » 
efsendo infermi , in vece di far à 
hii ricorfo , corriamo all'huomo in 
priraoc.poiEfstdo deboli , e fenza 
forze , cerchiamo co*! cibo terreno 
<ii rinforzarci : DefidTando il 
Cielo» teniamo la ftrada ad efso 
totalmente oppofta, e non quella 
de fuoi Diurni precetti . 

In primo luogo adunque » t 
prima d: tutti deefi far capo à Dio 
i ; chi vuol prouare gli effetti della 
benigniti Aia infinita • 

Etfendo il Monaco S. Macinio 
luti diro di S Brand ano , fù manda, 
to 2 prender Fuoco nel tempo del 
mattutino per efserfi cftinte tutte 
le candele, & anco le lucerne . 
Corfe l'vbbidicntc 4ifccpolo alla 



cucina > ne rapendo in che riporre 
quelle brage ardenti , e premen- 
dogli oltre modo la pronta , e pre» 
ita vbbidrenza , le pofe nella falda 
della vefte, e porto Ile al coro , non 
efsendofì abbruciato della fuaue. 
fte ne pur vn pelo . Ludouic Zac con* 
Compend rsf.SS.4ai. 

S. Cacicco ancor fanciullo , così 
ordinandogli il maeftro, andò per 
Io vicinato à cercar Fuoco,cftintO 
quel di cafa > s'abbattè in vn con. 
radino» 4 cui cfpoftoìl fu© bifo» 
gno> uolon rieri rifpofe il ruftico 9 
io ui (èruiro ; purché ui conten- 
tiate dì portarlo dentro la uefte 
lino a cafa . Accettò Cadoco il pia. 
cere conditionato» e prefe molte 
brage accefe, e ripofìele nella fua 
cfamide » ò uefte fuperiore , che 
dir uogliamo > le portò al Maeftro 
fenza detrimento della uefte , come 
fe di ferro, e non di lana fofse coni, 
pofta : Indi à poco l'huomo indi, 
icrcto mori tutto abbrunato. 

Efsendo lo ftefso Cadoco in età 
matura , un certo Principe uenuto 
con gente armata per deuaftar il 
paefede Britoni auftrali , ne ha- 
uendo uictatoà fuoi faldati il dana 
neggiare la cafa di quefto Santo 
alcuni di toro gittarono fuoco nel 
di lui granaio con intenrione d'af, 
tornare per lo meno, fe non ha- 
uefsero potuto incenerire tutto il 
grano iui ripofto » & atterirc tutti 
gli abitanti . Lcuoflì da quel gra- 
naio un fumo denfìflìmo > ilquale , 
in uece di salire al Cielo,difccfc per 
dritta linea dentro al Padiglione 
del Principe, leuandoà tutti in 
vn momento la vìfta , che poi fù 
loro restituita dal Santo , rauue- 
dutifi del loro errore , e confèf. 
fando d'haucr peccato . Ex M. S, 
Valìts Hube£, 

Ri fi. Non torna conto fcher- 
zarc co Santi . Tu pendili burlar- 
li» ' 
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li , & Iddio fari da doserò . Il 

Fuoco , che fenza danno loro 
porteranno nelle vefti , fpoglieri- 
te della vita , e ti condannerà i 
morte, H turno, che alle cafe loro 
tu apparecchi , ti fari piangere , 
priuo per Tempre della luce: Ono- 
rali dunque , che ne riporterai 
stiliti grande , cnon piccolo me- 
rito , e mercede. 

Anco S. Outaco » che poi iù 
Vefcouo nella Scotia , mandato 
da! fuo Maeftro , mentre era fan- 
ciullo » ad vna certa fabbrica con 
ordine > che là fi prone de ile di 
Fuoco 1 e lo por ti il e à ca(a : Of- 
feruato da vn Fabbro ferraio , che 
burlando^ della di lui t'empì i riti , 
prefì colla tenaglia della Tua fucina 
non pochi carboni accefi, glicgli 
gtrtò nel feno , e riceuuti con pa- 
rtenza dal Santo Fanciullo , che , 
portati al Maetìro fenza ledo- 
ne fua , ne delle lue uefti , lo 
riempirono d'ammiratione , e di 
di ftupore * Ex Brewar.Mcrdo- 

KffL II non far bene ad alcuno 
non folamente é fcurteiìa , ma 
auaritia ; Impedire il beneficio é 
crudeltà > ficome il beneficare do- 
po mille difficolti , e brutte ma- 
niere , èvn porgere pane di pie- 
tra ibifognofi , i quali , può ef- 
fcre, che in vifo vi facciano mille 
baciamani ,ma lontani che iiano > 
io non v aflìcuro , che non vi dia- 
no mille maledizioni , & vn mi- 
lione de malanni . Simili benefici] 
lono , al parer di Curdo odioti 
perfette/fi , & odiati da chi li ri- 
ceue : Qu£<Um bentfitia odimusUib» 

Viuendo S. Lamberto fotto la 
difciplina , & educatione di S. 
Landoaldo , tu fpedito in fretta 
fuordicafa . Pretto Lamberto, dif- 
fcgli Undoaldo yà 4 prender 



Fuoco , ch'io ne nò bifogno ! 

Non fi motte così fubico il fanciul- 
lo , ficome haurebbe voluto il fuo 
Maeftro , appreflo il quale volen- 
do giuftificare la fua dimora , voi 
fapete , ditte , ò Signore , che 
in cala non v'è inftrométo alcuno , 
pala *, ò vafo per riporlo » e por- 
tarlo - Datemi 11 modo , e la 

Eoffibilti di fera ir ui , mentre io 
ramo d'vbbidirui i cenni • Tu 

Suoi portarlo » ripigliò Landolfo» 
entro la vettc, iella quale lei veftr- 
to. Non replico altra parola Lan> 
berto , ma correndo fuor di caia, 
ben pretto incontrò chi lo prouidc 
ìu abbondanza del Fuocoà filine. 
Cvilàrio, ne hauendo altro ordi- 
gno , in che riporlo, li allargò il 
feno , & in quello accomodò i 
carboni acceh fenza nocumento 
della vette, e molto meno della 
perfona propria. Ueafcbmut tomo 
y Marti]. 

Rifl. Paruc difettofo , & im- 
proprio il comando di Landoal- 
do, & errore lefcguirloi ma non 
fu cosi. Il vero vbbidicnte, anco 
in quelle attioni , che paiono man. 
chcuoli , opera rettamente, mentre 
vbbi^ifee à chi si tuuer mag- 
gior fa pere di lui , che tanto dee- 
li prefupporre del Perfonaggio , 
che comanda . Sarebbe errore , na. 
tu rumente parlando , piantare er- 
baggi con le radici uerlo il Cielo ; 
e pure ciò fu comandato , & eie- 
guito con molto applaufo , e lode 
di perfetto ubbidiente da più d'- 
uno . Verus obeditns \iatim parai 
aures auditui , linguatn 'voci , pcdtt 
itincri , manufque open , così S Ber- 
nardo fauellando del Maeftro , e 
del Di ice polo, 6 r tomm fe inws 
colligit , vi manàatum peragat impe- 
ranti! . 

Era il gran Sento di Dio Fri 
Cftouaoni Altamura vero ,e buon 

figlio 
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figlio del Padre & Domenico ; e 
però , à guifa di Cane, » latraua 
del continuo contro il rido , e ri- 
prende u a i ritiofì ; c comò face ac- 
cefa iHuminaua , Se inftruiua le 
per io ne Idiote cosi ne pergami 
predicando « e (piegando la diui- 
na legge , coaientConfefTbVijin- 
di izzandole nelle via della virtù » 
e feo prendo i lacci ten* à i dan ni lo- 
ro • e dannai ione dal Demonio » 
che vn giorno al maggior legno 
contro di Giouanni sdegnalo difse 
ad alta voce » me ia pagherai cer- 
to , me la pagherai . Ardendo 
dunque il nemico infernale , e dì 
rabbia contro il Seruo di Dio » e di 
di fide rio d'hauerlo compagno nel- 
la colpa , & à fuo tempo nel/a pe- 
na « acce fc non vna fiamma , ma 
vnmongi bello di fozzo amore nel 
fenod'vnaGiouane maritata » al- 
trettanto bella , e ben nata , quan. 
tomai con figliata , e bruttamente 
acciccata : Quelta fìngendoli in- 
ferma ncJ corpo > morta in realtà 
alla gratii , (è chiamare il Padre 
A Itamura per* confefsarfi ; e come 
le trauaghaca folte da dolori acer- 
biffimi li fé trouare vicina ad va 
gran fuoco mezzo ignuda- per bat- 
tagliare in vn tempo itelso l'occhio 
dclferuo di Dio colla mottra di 
cosi rare fattezze , e l'orecchio 
con parole doppiamente infocate > 
< fchza perder tempo procurò con 
vn (guardo non da inferma , ma 
da languente d'amore acquiftarfi la 
benevolenza del Confessore, e H- 
cent iato daJI a foa ftanza le Ancel- 
le , ed ogn'akra di Aia famiglia, 
toftochefi vide fola, prefe per vn 
braccio il buon Religiofo , e con 
parole più del moto vicino arden- 
ti , tentò , qua! aìtn moglie di 
Putifar > di vincere quefto nuouo 
Giufeppe » the in cosi periglio- 
Co conflitto ricorcUtofi de gli atti 



eroici del Serafino d* Aflifl , t del 
Beato Domenico del Tuo Ordine, 
litro cuore voli* imitarli ; onde 
à uiua forza sbrigatoli dalle brac- 
cia di queir impudica , corfe à ba« 
ciare , & abbracciare quelle bra- 
ge acceefe , dicendo con uoce in* 
te! ligi bi le ; Più tofro , ch'offender' 
il mio Signore , uogHo bruggiarmi 
tutto, euiuo incenerirmi . Rimafe 
di ghiaccio l'innamorata Signora ■ 
& alla uiftà di -quel nuouo incen- 
dio efiinto ogni Fuoco di concu- 
pi feenza nel tuo cuore , disfacen- 
doli tutta in lagrime pregollo à 
non dadi più pena , non efcenda 
(tata fua , ma di lei fola tutta la 
colpa , e promettendogli col pen- 
timento penitenza condegna s'alzò 
il Padre Giouanni , e fenza hauer 
patito lefione alcuna dal Fuoco , 
• tioltò incontanen te le fpalle a* quel- 
la Caia , la cui Padrona ne mrn 
uolle mirar in faccia , non che ri- 
uerire nella partenza. D.Dom. 15. 
Ociobr. 

Riti- Chiodi ui fono ne legni 
groflì sì ftfìl , che non è poQìbi- 
le , fè non'eon altri chiodi cauarli. 
Fuochi vi fono , che foro con altri 
fuochi s'eftin guono : A chi non da 
l'animo di maneggiar* il Fuoco ele- 
mentare » tema d'auuicinarfi , non 
dirò col piede, ma con l'occhio i 
quello della libidine . 

Voi direte più tofto empio , che 
1 n difere to quel comando, con tan- 
ta facilitale feliciti efeguito dal Bea- 
to Giouanni da Capiftrano , ca- 
riando da una caldaia bollente un 
panno lino con la mano , fìcome 
ordinato gli hauea il fuo Macftro > 
epurefn prudentilTìmo , facendo 
con ciò ifpericnza dell' obbedienza 
cieca del suo difeepoio illuminato . 
lino a qui I tempo da Dio , & iftra. 
dato nella via dello fpirito . Jm- 
merfe (Siouanni ncU' acqua boi- 
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lente fa mano , é più pura la ri trat- 
te. Non Tempre abbi uggia il Fuo 
co , ma bene fpeflò purifica l'oro, 
c l'argento naruralmente,roprana. 
Curatmcnte poi 1 lenii del Signore % 
TbtlipJFtr menfe aftob tj. 

Cali aliai marauigliofi mi retta- 
no à dire , ne quali rifplendc l'of- 
Jcquio » e l'obbedienza del Fuo- 
co vcrfoiferui.Santi di Giesù Cri 
ilo ; Sant'Abbanoaccefccol icm- 
plice loffio vna candela , non per 
anco adoprata »e facendo i Pagani 
Ogni sforzo per estinguerla , Tem- 
pre arfe fin che non tu Confumata 
tutu. Colgamu in vita Sancii Jb- 
batti . 

Ritornando da Roma S. Scb li- 
do » e pi ff an do vicino i Ratisbo- 
iu in tempo d'inucrno > non fi 
trouauano legne per far Fuoco . 
Vdite bel ripiego di qucfto Santo! 
Raccolti- buona quantità di ghiac - 
ciò , e poftolo fotto il camino 
costo concepì il Fuoco , e fece fi- 
amme ; ficome defìderaua Sebal- 
do , e riechiedea il fuo bilbgno . 
^iutt.FaJt.Mar.dtS. Sebaldo Lotifef. 
fore. 

S. Francefco di Paola , veden. 
do alcuni tizzoni eftinti fopra la 
fredda cenere , forcando io effi li 
tiaccefe , e fecero Fuoco , e fi. 
amine . inetnsvtta . S. Teodofio 
Cenobiarca accollatoli ad alcuni 
carboni morti » li rauuiuò con 
vnioifio , e realmente s'infocaro- 
no . Elider, in V\ri;i de > 7 htodof. 

S* Marcello Vefcouo di Parigi 
portatoli « non fi si per qual ca- 
gione , all'officina d'vn Fabbro , 
quefti t ò non cono le (.He il Santo 
huomo , ouero folle tentato dal 
Demonio , vsò con effò lui quefta 
barbara violenza : Lo sforzò a" 
prendere nelle mani vna mafia di 
ferro infocata , e di ptà volle , 
che la tencile fofpefa nell'aria* gU 
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dfcefte quato péfàfle ,ftefc la mano 

Marcello* maneggiato^ alzato in 
aria quel ferro i ditte al Fabbro : 
Veramente é caldo , e pefa fette 
libre , e tante, non più dìmoftrò la 
bilancia , fopra la quale fu porto 
dall'empio Fabbro , che nel mi- 
rar le mani di M ircello niente arie , 
douca la fua faccia arruffi r fi di tan- 
ta crudeltà , e le Tue pupille lique- 
farti tutte in lagrime di compun- 
tone . Surius m viu i Marcelli 
Epifcopi Tarifitm.i.'Hotumbrif. 

Efscndo il Santo Vcicouo Poli- 
Carpo condannato , e pofto fo- 
pra vnacatàftadi legne ardenti • 
le fiamme, àguifa di vele gonfie 
da Vento gagliardo , formarono 
di lor medefime vna camera in vol- 
to , coprendo , e riparando da 
ogn'altro ftrapazzo del tiranno il 
Corpo del Santo Martire , del qua* 
le dirfi potea non efserc da Dio Be- 
nedetto lafciato porre nel mezzo di 
quelle fiamme , perche ardefse , 
ma perche maggiormente fi raffi- 
nafse nel fuo Santo amore . In 
jitiìs S.Vol} carpi Fptfcopi . 

Nelle parti di Campagna lungi 
da Roma quaranta miglia , viuea 
vn Monaco , nomato. Benedetto , 
Giouincd'eti , ma vecchio di co- 
fiumi , e maturo di lènno i e co- 
me fcriue S Gregorio nel libro 
terzo de fuoi Dialoghi al capo de- 
cimo ottano , molto continente 
nella regola della Santa conuerfa. 
tione . Quefio buon Monaco fu. 
ritrouato nel fuo Romitorio da 
foldatidiTotilaRède Goti , che 
andauano feorrendo la compagna 
per bottinare ; e vedendo di non 
poterfar quiui preda alcuna , s'- 
accordarono d'abbruciare in vn 
colpo l'abitatone* l'abicatorc.talc 
fu iIFuoco*he vi appicciarono,chc 
ogni cofa d'intorno nmafe incene- 
rita , taa -non il Romitorio , ne 
O o 1 bre- 
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tErcm ita , che , ì gu i fi di Felli, 
ce , fempre nuoue voci di lode 
fallitila al tuo liberatore Iddio « 
Sdegnati q\jj> Barbiti , e contro 
di Benedetto più di prima crudeli, 
trattolo con violenta • e ftr apazzi 
dalla fna ed la « io grttarooomim 
forno poco dtftante in tempo • 
che da *n partano era flato prepa- 
rato , e rilcakUto per cuocer pa- 
ne » e cfciufaòen bVnela bocca , 
4i li partironiì per depredare , 
Huomo non vi fù , ne donna , 
che ar li ffl- per tutu quel la gì ama 
fa d'accolla rfi al forno » e molto 
meno d'aprirlo « So1oiJgjorno.ft. 
Cliente , ess . ndofi allontanati o,uè 
Barbari , Se aperta quella prigio- 
ne di Fuoc fu ritrouato ffcremita 
Benedetto quale v'era flato porto 
Con la carne , e con le vetri non 
danneggiate , ne toccate dal tuo 
CO,ma intatte . 

Rifl Qu-fto gran prodigio fù 
Veduto anco reir-ntica leggi nelle 
perfoncdegli .re Fanciulli Ebrei , 
de quali in D » mt le al capo terso fi 
dice: Hnomuttgitcor ommnó igiit, 
ncque contrtftotut : nec qmiquum 
mdeHi* mmUt Efleodo iddio 
Padrone aflòluto del tutto , dell'- 
Acqua , del Fuoco» dell'aria, della 
terra , de volatili * e dequadru- 
pedi . niunacofa ci potrà manca- 
tir i ninna creatura ci potrà offen- 
dere • mentre noi non manchere- 
mo a lui, ne hauremo ardire d'of- 
fenderlo. Cmt Dei {xi omnia , ha. 
benti Denm tubi! dttrit , fi Dto ip(c 
non dsfa.D. CipriM.7ratt.de cxbor. 
Martyr. 

Il Patriarca S Domenico hebbe 
in vita Tua doppo la fondanone del 
fuo ordine, riebbe vari compagni, 
feguaci delle Aie orme» e del luo 
fpirito credi . Vno de quali fù il 
Beato Domenico molto caro al 
Santo Patriarca ; mercè gdofo, 



non che «mante dela pariti -* 'Qae* 
fto buon fteHgiofo anelito con pa- 
rolcam orerie da vna dona impudi- 
ca , mandata da Certi, che effende* 
in fe fteffi maluaggi , poco tre- 
deano all'altrui bonti « Fmfe Tac- 
cono combaru-nte d'arrenderft 
alle di lei Jutingjhr , purché com- 
piaedota iiloflc,pcr tanto più agia- 
tamente goderli , d'entrar foco in 
vn letto , che a queft efiètto baa- 
rebbe procurato di preparare aflai 
molle . Accettò la rea femma (la 
con din or» e, e Dome m co, non per*- 
dendo tempo » ftefe fopra la ter- 
ra legne « e carboni al'a miX ira d'- 
vo letto di due perfone capace, e 
dato il fuoco , quando vide la 
fiamma maggiormente folleuata al 
Cielo , dentro vi fi lanciò eoo 
gran coraggio ; e r molto ali impu- 
dica « quefto » ledifle > è il mio 
Letto .* Qui iotinuko ,ò forella: 
Vieni , non più tardare . Non ri* 
fpofei quell'inulto la donna; pero* 
che Jo ftupore leu. ira le hauea la fa. 
uella , alzò ben sì le grida * che 
vdite da gli orditori di quella tela t 
anzi di quelle infìdie , corfèro , 
e videro il Beato Domenico , che 
nel mezzo di quelle fiamme, ap- 
punto come in vn letto , giacea 
fenza orti fa alcuna delle fu e mem- 
bra , ò del Tuo abito , per ilqnal 
miracolo la donna impudica di- 
uenne carta , c poblicó ad onor di 
Dio , e de fuoi Nerui fedeli quel 
fatto eroico di Domenico. 'Pio IA. 
UVtr lliujlr.xmfit Dlmimcì. 

Rifl. Poco ammirò il Demo- 
nio , che quefto fetuo di Dio 
nonproujflc gli effttti del Fuo- 
co ; rtupi al maggior fegno , che 
da quella impudica tentato , e vi- 
cino alle ILmm? delia l<bidine,che 
tanti i e tanti bruttamente hauean 
fatti cai boni , non che denigrata 
la lor pudicitia , ftupì , eh" egli 
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(fonferuarofi fofse candido *come 
vn Armellino i onde con fuogran 
cordogfio * e difonote * fù J for- 
zato ad efclamare d haucr egli ao-- 
Cefo queJ Fuoco libidi nolo , e d- 
cflerc rimetto defraudato >• anzi da 
lui ntperato r c vinto ; riafti* vici- 
fis , quia m igne fui (ìi » &nonarfi. 
fti . Cornei À Lipide ut cap.^.lj <tf<e 
.Portato al Trono lì piicopalc di 
Cantuaria l'Abbate Beccenfc S.An. 
felmo : Diffi bene , Portato ; pero- 
rile , in fdire la nuoua d' cfccre 
fiato da Gulielmo Ré d'Inghilter 
ra nominato Arciuefcouodi' Can» 
tua«a< , perde; c#n l'vdìt/O quafi 
tutti li icntirnenri' , tramortendo 
■el cofpetto dì molti ,» e raccolte le 
forze contradicendo , e refiftendo 
iturto fuo potere, e con mille ra- 
gjoni i cai nomina ' - Rapito dun- 
que r c portato alla Chitla Catte» 
dn! s fù con gran folennita porlo 
nel Trono i quindi condotto è 
Vintonnia, & alloggiato in rn- bori 
go della Otti inficine eon Gan- 
dalfo Vefcouo Rufftnfe , & vn 
Monaco m'matjflimo nomato Bal- 
douino, ecco vna notte vn gran 
Fuoco s'àccefe nel! uicinato , e fu 
riofàmente auanzatofi già s'era ac- 
cofrato a due cafc uicine allofpitio 
d'Ante Imo da doue i fcrui inco- 
minciarono a portar uia , e porre 
in fi Juo le cofe di maggior prezzo , 
& haurebbono fpogliata e uotaia 
del tutto la cafa , (e la padrona pie. 
nadi fede non fi fofse oppofta , af- 
fermando non elserui occafione di 
temere , hauendb appiedo di loro 
VATciuefcouo Anfelmo , dalle cui' 
faggi c r ed efficaci parol e perfuafo 
BaldOuino pregò il Santo Padre , 
che non tardarle a louuenire quel- 
la diuota e degna albergatrice .• 
£t in che rifpofe umilmente Anfcl- 
mo ? Nel troncare i paffi,fogpiun;. 
le Baldouino, a quelle tiamme , che 



nolano à danni della sua cafa l 
Troppo pretetKt te da chi cosi po- 
co y anzi u niuna cola è ualeuoie , 
diffe Anfelrno ; uuUadimenr uè- 
dendo il fopraftante pericolo ufcJ 
ir> compagnia de gli altri' ,• &af>rec 
Ito dar Ve fc olio Rufknfe, e dal Mò. 
naeo Baldouino % formò il segno 
dell a Santa Croce contro que 11' in- 
cendi»; ne fi- torto he bb* alzata' la 
deftrr, che quelle fiamme cadere* 
ef l in te r lasciando mezzo* abbr ugr 
giate quelle fabbriche , alle quali 
erano pcruenutr , intatta conferua. 
tafi la casa , che ad Anlclmo dato 
haueailru 



in tms -vita. 

R il. Aniuna cofa fi chiamò ua- 
leuoie Anfelmo , e tale day douero 
ftimauafì 1 . QUeito e il conce trb di- 
ta iti i giufti ne He Io r menti? Quan- 
to pi iVadorni di uirtùy e carithi de' 
meriti fi ritrouano» Tarito più ap- 
pretto le genti s 'a barrano, e di rutf- 
tele operai oni loro hanno ttima 
baffi Arma U gi u ito è vna nauc >■ la 1 
qualcquantt) pi à c carica de Olerei r 
tanto più nel r acque profonda fi , e 
fi nafeonde.- 

E leu fio Prefetto di Nicomedia 
amò cosi in tenfamentr, e di cuore 
vna Giouinctta che haurebbe ri- 
nun fiato , non vna >> ma cento 
P r efetture r quand 'ella preferito lo 
hauefiè ad ogn' altro nella fua gra- 
da. Abboni Giuliana tale era il 
nome dell'Amata » abborri Eie ufi o 
al pari dei; demonio j mercè' Rio 
prinfjpal miniftroi onde veden- 
do di non poter con cfla ■ far figura' 
d'amante r mutò) perfbnaggio r e 
Giudice fe le die a conofeere ,< ma- 
crudele»* facendole' prouart lique- 
fiti tormenti acrioche r fc non 
per amore , per fòrza 1 di pene la- 
feiafle di ■ conte-ilare quel Dio r per 
CUi cagione incontrala d a gli huo4 
«ini martiri j cosi' auoci ; mai 1 
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ordendo per quefto ì voleri d'E- 
ie u ilo la Vergine Giuliana , ne la. 
feiando di manifestare a* tutte le 
gemi la (ua vera fede , fu buttatati 
guifa d'vn fa k : io di Jegnc, con gran, 
d'empito, nel mezzo d'vn gran 
Fuoco accefo per incenerirla . Ca- 
de duteia in quell'incendio Giulia- 
na , ma ben tolto leuofli in piedi > 
& hauendo continuamente in boc- 
ca i e più che mai nel tao cuore il 
vero Dio » concilo lui più calda- 
mente in quel Fuoco lì ft ri me • 
Non dui ò molto quell'incendio 
eftinto da poche lagrime fparfe da 
Giuliana , cred' io , per allegrezza 
di vederli fatta degna di patire per 
amore di Gicsù Cntto , non po- 
tendo il Fuoco » cosi difponendo 
Iddio , affliggere chi merita fol di 
gioire .ibeodofiut Gum^pn. tn etus 

Fù maniglia grande, non può 
negarli , che quattro lagrime legi- 
fero al Fuoco ognipoflanza dab- 
bruggiare; maio Aimo cofa aflai 
più ltu penda, cheloftefso Fuoco 
viuo,& ardente, lafcialse vna cofa 
combustibile intatta , e lenza orFe- 
fa , ficome n'è buon teftimonio 
Eadmondo Vefcouo di Caotuana . 
Quefto buon Pi elato leggendo di 
notte tempo la facra Bibbia , fu da 
graue fonno iopraprefo , e nell'ab- 
bafcar le pupille opprclse dal lonno 
cade (òpra la Bibbia mede lima 
aperta vna candela accelà , che tutta 
fi con fumò fenza toccare , ò lafciarc 
fegnalc alcuno nel Libro i tutto che 
Ja cera tutta confumata fi folse,e di- 
fperfa.^Mwr fhriac. 

RIA. Prouò quefto libro di S. 
Eadmondo la naturalezza del Fuo. 
co , che nella fua sfera non con fu - 
ma y ne incenerifee . 'Hfc cominur 
vro : Con quefta diffèr enza , che 
nella propria sfera per natura , qui 
*>cr riuerenza non toccò il libro del 



Santo Prelato . Sci , ò Giouine , 
per natura verbofo ? Almeno , 
quando fei in Cincia , per riueren- 
za di quei luogo iacro afticmi dal 
parlare . Sei tacile a prorompere 
in parole liccntiosè ? Almeno per 
rilpetto di quella pura Verginella 
tua congiunta guardati dall'immo- 
ti efeo parlare . Pcfa le parole prima 
di protcrirle i ficome à ciò tutti fo- 
no efortati da Famiano Strada : 
Dtlciu HonmJiamfmt ponderi rtddc- 

Nel Moniftcro di Pauia, detto di 
Santa Maria dalle caccie dell Ordi- 
ne di b.tfen edetto f aCCefofi il t Fuo- 
co di mezza notte ne Ha cella d*vna 
Monaca , che,aperta<ì ad altre cel- 
le la via , mina cciaua la rouina to- 
tale del Moniftero ; e di già le Mo- 
nache , per non perire , penfaua- 
no al fuggire , quando la Madre 
Abbadelsa , 4 cui era molto ben 
noia la Santa vita d'vna Keligiofa 
fua fuddita , che chiamauasi Uno* 
rata, le ordinò, che andafse a fpe- 
gnere quell'grande incendio . Vb- 
bidila Santa Vergine,ne mirando, 
dOUC andafse , ma hauendo l'oc- 
chio, e la mira à chi la mandaua , a! 
fuoarriuostdiuifcrole fiamme ap- 
punto , come l'acque del Mar rof- 
fo al popolo d'ifraele , e fatto con* 
tro di cflo il segno della Santa Cro- 
ce , tofto s euinfero , vfeendonc 
Onorata , e con la per fona , e eoa 
le vesti , e cilicio , sicomc v*era en* 
t rata , salua , ed intatta » Dcrotié 
Oltranainciurvita , 

Rifl. Difce molto bene Agoftino 
Santo nel Sermone 49» registrato 
nel Tomo decimo, dando alla San- 
ta Croce il titolo di teforo , che o- 
gm bene più pretiofo racchiude : 
Itxfaurum omnium honorum ■ Da 
questo teforo l'armi si cauano per 
vincere quakisia potente nemico , 
ficome riuscì all' lmperadorjCo* 
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ftantìn o : Con quefto fegno abbo • 
n accia fi il Mire , c ti fi- da no le prò. I 
celle; del che n'è buon tcflimonio I 
S.llarioné, che con tre fegni di 
Croce fatti nell'arena del mare fre- 
nò l'impeto, e la rabbia de fuoi 
maro Ti Con quefto fcgno lì fanno 
rifilare nealuci loro le acque , c le 
fiamme in vn momento s'ertinguo- 
no. Sono noti i prodigi j operati 
dall'Arcangelo S. Michele, e dal 
Martire S. Teodoro i a quefti ef-, 
fendo flato a ecefo il Fuoco intor- 
no , e legate le mani , perche al- 
lontanare non potette dalla pei fo- 
na fua le fiamme, non mancò il 
modo di faina r fi . Si fece il fegno 
della Santa Croce colla lingua, non 
potendo formatto colle mani per 
cflèrc legate ,c tofto le fiamme gon- 
fiarono jgutlàdi padiglione d'in- 
torno lenza offènde rio : Quegli 
fermò l'impeto di due fiumi , che 
preci pirofame n te correano alla ro- 
ti ir. a del ino tempio. Bofius de Cruce. 
fiag 64J 6}}.6%i. In tutte le noftre 
•uuerlitit infermiti del corpo , e 
pai li uni dell'animo dobbiamo va- 
lerli ili quello balfamodi paradi- 
fo , eflendo di tutt'i mali potcote, e 
falubrc rimedio. 

Contro la volontà de parenti 
portolfì vn Giouine alla cala dell'- 
Apoltolo S. Andrea , per eflèrc 
fuo Dilcepolo , e buon Cattolico. 
Pieni di ma) talento i Genitori con- 
tro il Dilcepolo , & il fuo maeftro, 
andarono con animo di abbru- 
ciarli in cafa ; & il Santo di ciò 
confapcuole, lènza punto alterar- 
li , ò intimorirli , comandò al 
Giouine , che da ima fineftra git- , 
tafse sopra le fiamme, gii in piò 
parti alla cafa attaccate , vn vafetto 
d'acqua , la quale niente meno d*- 
vn fiume tofto , e totalmente l'e- I 
ftinfe. Cotnp<tid.ViLSS.pag.X. 

Rifl. S* poche ftiilc d'acqua nei I 



Santo battefìmo liberano l'huoma 
dalla fchiauitudine del Demonio» 
e tanti , e Canti infedeli , che nel 
punto della morte chieggono , e 
b n e fpefio anco ottengono quefV, 
acqua falutare , dall' incendio per* 
petuo dell'i Rie mo, ben poterò le 
poche acque d vn vafetto per diui* 
na virtù eftingucrc le fiamme teuv 
porali da gente idolatra all' altrui 
danno accefe . 

Racconta Tomafo Cantipatreiv? 
fe , che 0. Ridolfo , quegli , che 
per il fuo lungo , e non mai inter- 
rotto fiIentio,chiamauafì per arto* 
nomafiail filentiario , dimorando 
in vn Moniftero molto celebre 
vicino i BrufcNes , iù auuifa- 
to , che il Fuoco facea in quel 
conutnto vna granftrage , e che 
non dando l'animo ad alcuno di 
Ipingere fuori di quella claufura le 
fue fiamme , e molto meno di fpe- v 
gnerle , prcfto yedrcpbefi di quel 
grand'cdificio la total rouina.' 
òttt igms> dille S . Ridolfo : Ferma* 
ti , o Fuoco * ne più, i danni di 
qucfto luogo facro le tue fiamme 
s'innoltrino. Mirabilcofa ! Non 
foto arrcftolfi la fiamma , ma ri- 
tiratali del tutto liberò què buoni 
Religiofi da ogni timore , e dalla 
vicina diftruttionc quella gran 
Fabbrica. 7bo.CantMb, a- de^ptbus, 

RifV. Sempre la fede viua hi 
haui ito hauri pofsanzv di fmor- 
zare qualliuoglia incendio , per 
grande , perturiofo, e fiero, che 
fia . Lodiceli mio Apottolo San 
Paolo. Sana$j>erftdem obturauerun» 
eraLcemtm : fxtinxerunt impctm 
ign$s.capA\.adltebreot. 

Vn contadino abbruciando cer- 
ti bronchi , e cefnugli di fpine , 
che impediuano fa coltura dvn 
campo, non potè contenere den- 
ir 8 A cottflni del fuo podere, la 

fiajo— 



fcmma » fiche portata dal tenta 
eon s'a u uic mafie à certe legne » 
che San francefilo di- Paola, hauc* 
fitto ragliare per hi fogno del fùo 
moniftero . Ciò veduto da/ Saru 
ta », ordinò) al Fuoco», che ft con- 
te n calìe d'abbruciare quel, che a» 
fp e team fi al contadino , e ne» 
quel d'altri. ». e tal- ordine baftò » I 
perche la fiamma non folD' fi vol- 
gerti a. djetro ,. ma ft rpegnepTé- 

drl tutto. Taulu? Kepiurmemrrvtta. 

Kxfl. Intewdrte oene ,, e nella 
vottra mente (colpite qutfto bet 
detto voi | Che affettate ,. & anda- 
te i caccia- del bii nome di Cle- 
mente £ onde fcoza diftintionc 
alcuna. di merito „ ò di» demerito » 
a tutti- porgete lai mano piena? di 
Giacinti * vogliedir e di doni ». e 
digratie.- Voi tate male : Sicome 
non fate bene voi > che fempre co'l 
flagello nel/e mani ambite il{ titolo 
di quel Rè Goto „ che fi gjOriaua, 
• vantagli d'eflcre flagello di Djo 
Nò :. non douete. ef* re fempre ri» 
< gorofo ». ne fempre indulgente ». 
Aia or Tmo>-or l'altro i tépo e luo- 
go . Ve lodfce il Dottor di Itgge 
Martiano /. u.trdepcems . Tsfe quid, 
m lemup aut duriur cenfìituatur 
quatti caufa depojcit fi.ee tnim 9 . 
aut j e Meritati ,. aut cltmcnttc gloria 
affc&anda efl »• ftdprofenfo ìudicio,. 
front qutau* res expoP.um „ fio* 
tnendum eh » 

Fu là città di Remral tempo- del 
"Vt feo uo Si Remigio cosi mal tra t- 
lata dal Fuoco ■ che incenerita 
gii la terza patte di ella ». non fi fa. 
pea come riparare il rimanente da' 
quell'incendio . Venne all' OreC- 
■nio del pietofo Prelato il' graue 
danno de fuoi fudditi » e cittadi- 
ni >&. aliai nuoua di quell'orribil 
incendio- accefolì inluinuouo 
Fuoco di caliti „orò con gran 
femore nella Chiefà del Màrtire S» 
Nicaiio c «ratinala. Joraiionc. 



mirò i! rie lo> » cosi, dicendo* * Mro> 
Dio % di forza » tr prego , alle 
mie parole- » e fenoli condurre > 
oue le fiamme erano maggiori > 
termo con la mano il fegna della 
Santa Croce contro di cric „ pro- 
ferendo con. la lingua le parole 
(olire à dirli m tal rondone : In no- 
mine patTìt in yfitiji&c 8t inconta- 
nenie quel Fuoco incomincio * 
rac coglier fi »■ fic à ritirarti- y come 
fe dalla pretenda de). Santo* a gran 
pafBi fuggiffer , ed egli- arrimofa- 
mente feguendololo riduile » co* 
me in. m piccol. globo , ad vna> 
parte. della- Città »- ne ceffò mai d'- 
incalzarlo- » finche da quella nera 
j fù vacito „ laiciandola- totalmente- 
libera. con marauiglia indicibile di' 
tutto iì popolo „ che fi conobbe 
per Tempre obligato al fuo Santo »• 
e miracolofo Fattore . Vetrus i{*ba~ 
. dtnitra in eius vita i . otieb. 

ha fi. Può il Fuoco diftruggerc 
vrra,' cala; „ può- incenerire vna , 
e pili Citta », fi come auuerme itv 
, Pento poli : Può fpogJiare vn huo^ 
mo delle Aie belle», a copiofe fa- 
: colti , fi come fece al Santo Giob », 
ma< norr può alterarlo nell'animo , 
ne d iminuirgli il coraggio , che fri. 
le erauerfie anzi via più s'augmen. 
la'», e diuiener maggiore .. Oper » 
non animi<m< . Cafo verificatoti in' 
S. Remigio nell'infortunio della fua. 
città ■ Non fi dolgono i Santi nel— 

Ì! le auuerlita, ma fi fanno animo , ri- 
i fréftendoefrere loro prelen tata da 
Dio vna gran battaglia , accioche 
: ottengano vna- gran vittoria ; Lo 
dice nel libro 26. de: fuoi morali al 
, capo decimo S. Gregorio : Sanfiè* 
rUmmente* attrnitdus prèmio pnt m 
; midtprafìolàmtKithet ex. adimfi\&+- 
ti bus [ummt » q wa crej cento ppgnu* 
glbriofiorem [ibi non ambigunf manerc 
viftoriam fuut tgnts /Um frtmtwr » 
-vtcrtjcat 
Q eoa quanti , c quanti tor- 

meo.. 
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cntml faauea VImpera dor Alrflan * 
dr o cf ercttata -, ma indamo» la c o- 
fianza del la Ve rgine Soma Marti- 
tu"! Finalmente verme in paTeredì 
Valerti del Fuoco, eh' eflendo po- 
tente ad intenerire tofteffo tyxm- 
zo , fprraua tuudse à piegare a'fuoì 
voleri Manina, adorando li Dà 
da ìuoì popoli in iooima ve ne ra no- 
ne tenuti. Fece alzar irn -granrc* 
go » emontre le fiamme pai \rgo- 
rofc faliuano al -cielo * kcc m e(Te 
giture Martina? non cadendo dal 
di Jeì ca po pur vn ca nello > attenen- 
doli il fuoco dal farle danno,T ima- 
rendo anzi eltinco da vn a gran 
pioggia * di (per io, e disfatto <da) 
vento , incenerendo ben 51 li ma- 
nigoldi , egli attanti, l'peuttondi 
cesi ingiù ito , & inumano iuppli- 
Cio . i{ojucìd. iib.de Vtrgtn. 

R if !. O come s'adatta bene al 
Fuoco » che diuora ■ vie incene- 
risce i Manigoldi » che haueano 
dato per ubo alle dì lui fiamme il 
tenero corpo della Vergine Santa 
Martina « O come, dico, fc Ria- 
datta bene iJ motto, stìcmtmdtuo- 
rat : Egli diuora chi cerca di no 
ci ri rio . £ quali carezze , ed acco- 
glienze non fa quel CcrociO inquie- 
to * e tur bolento à quel fghcrro , 
Che tiene in cafa per farli temere, 
per valer feri e talora ,ar CO m occj- 
fìoni , & atnoni indegne ?Io pre- 

Ì\o quetto tale a ttar bene sù I auui- 
O i per oc he cotìoro . Plenum de» 
uorunt -> tanno fcherzi bruttdikrri 
controdiquuniedefnn»-, da quali 
hanno ticcuuto bel Jiflin*i termini , 
e buon iflimi trattamenti. Il Padre 
Oi igtnrfòpra ilcapo %é. di S.Mat- 
teo , Hactjt autem propria conjmw- 
dobi-mitiumumits malorum-, \t pojì 
Jaiati , ir pamm t tnfidiemnr . 

Il Vefcouo Teopompo » vno de 
primi , che infaceta di Diccletia- 
HO fprczzando gl'idoli coronaro- 



no d'adewa re il vero I>'to, *u COM3 
dannato ad efler arfo in ma forni- 
ce» alla quale per tal ttfetro fù dal. 
7a mattina . «no al mezzo giorno 
dato ilFuoco. Non diftmguendo» 
iì dunque la fiamma dalle pieti* 
tutte infocate » diflTe « Prelato 4 
manigoldi .* Pretto ,nreno vedre- 
te la potenzi del mio 0»0 \ e ciò 
detto •» non minacciato » non 
Tpint o da alcuno > andò > prender 
pofto nel mezzo di queir orribil 
incendio , che con l'altezza delle 
lue fiamme tolto copertolo , e toj* 
tolo dalla vifta de miiriftri fu fti- 
maro non folamente morto > ma iti 
cenere » e perciò da carnefici ab« 
band ornato . Dimorò il Santo m 
«ud la fornace dal mezzo giorno 
«no alla mezza notte »8t vicito 
portoni i drittura il palazzo di 
Diocletiono i e rìtrouarc tutte le 
porte aperte li prefentò al letto del. 
rlmperadore - * rifuegliatolo gli 
diflè : lo fono Teopompo fenio 
di Ciesù Crrfto , da te creduto 
morto , ma viuo , « fcno come 
prima iomé ritrouoOr mira,quan- 
To potente fi - il mio Dio > e quanta 
cura egli habbil di crn* Iofcruc ! E 
lènza far altre parole le ne ritornò 
al luogo del tupplicio > e rientrò 
nella fornace , lalciando Dioclctia- 
no perlottupore, efpauento feo- 
za fauella . Venuto il giorno fi dol- 
fe l'Imperadore , che non fonerò 
efeguiti i fuoi comandi , e giuran- 
do nini di non hauer mancato , li 
trasferirono al a Fornace , ritroua- 
ta ardente piò che mai, & vd irono 
in ella il Santo Mentire» che fai 
mrggiaua , e dau < gloria al fuo li- 
beratore , 8r alla prefcnza loro fe ne- 
rfcì col rìfo in faccia , e con le lodi 
druine in bocca . Io: Grvwfrn ex M. 
S.(*rtbufut Colomcnf 
• Riti Brffauanfi n Santi Martiri 
de cametìci^ìrinccano il Tiranno ; 

fchcr- 
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Icherzauano ftdfc fiatarne ;e quan- 
do erano pili tenacemente Fegati »< 
allora co liberta maggiore fcioglic 
inno alle D umc i« ui la lingua ; & 
io vi dirò la ragione , ami la dice 
TertiilHano.Ts^ifr»/ crurfenut m htr* 
uOyLutut animus ejl miccio Haucano 
la nv me lilla m Dio , e tale era il 
godimento , che da quella vnione 
00 1 fumino Bene ne ntraeuano>che 
ò non fentiuano li tormenti » ò gli 
pareuano cosilicui , enenemeno 
vi badauano » come fe altri > e 
non eglino tolse i o i tormentati . 
Santa TereCa ancor bambina ri ima- 
Da il Martirio prezzo infimo del 
para ri ilo i e però gode a nelle in* 
fermila , nelle perR cut ioni » ne 
patimenti • Non fi penfa al cielo » 
ne a Dio : quindi è , che tutto 
ciaggraua , tutto ci affligge , & 
Ogni pena , e trauaglio , quan« 
tuncjue licue > ci rìefce infoppor- 

Predkando S. Sabiniano la fede 
di Cn ito , gran parte del popolo 
l'abbracci ma \ tu ttoclìc Aurelia- 
no Imperadore impiegatac , come 
dir lì fuo le • e mano * e piedi , 
per sbarbicarla » fe haucfse potu- 
to , da tutto il mondo . Sdegna- 
to perciò l'Impera dorè , doppo 
tiauerlo in varie guilè , e tutte 
crudeli » barbaramente crucciato » 
fece fabbricare vn fcabello di ferro, 
6c vn cam.no pur di terrò t alto 
dieci cubiti , che tale appunto era 
latta tura del pa nenie , e riempi- 
tolo ben bene di legne totte infuo- 
cate d'olio , accioche maggior- 
mente ardeuero » non a fpttto Sa- 
bbiano altro ordine dal Tiranno» 
ma nel mezzo di quel camino ar- 
dente fi ppfe , ne potendo (ede- 
re i peroche lo fcabello di ferro 
dal grà Fuoco ammollito s'arren- 
da , e come cera piegauafi , 

mpotcnuàfoftcncrc alcunpefo » 
i . 



fi fè vedere in piedi alPImpf radóré 
in atto d'O; a t ione colla faccia rubi-; 
con da , come vna Ròfa , e lé* 
carne candida , quanto vn Gi- 
gi io : Alqualfpettacolocadè per 
lo tioaore colla uccia a terra Aure- 
liano' , e pn- orto ore continue 
ncn potè mai ergerli in piedi . In 
eius vita aùud Bolland. 

Riti Io non mi marauiglio » 
che Sabiniano non temefse d'entra- 
re in quel camino ardente , e che 
anzi rirmpifse di terrore Aurelia- 
i no 9 mentre egli fi fè vedere oran- 
te . Non v'è feudo » ne arma 
più potente dclPoratione à rintuz- 
zare i dardi dd comune auuerfa* 
rio . Lo dice S. Ambrogio nelN 
oratione funebre 'di Valèntiniano • 
Bonwn jcutum eratio t quo ovini a 
aducrjarii ignita fpicula rcpeltuntur • 
E S. Girolamo fopra le parole del 
Salmo quarantèiimo terzo : Q*i 
docttmanut , Ltucffius ffianus nefiraf 
tn Sartia ; oratiottes enmnótir* ar- 
ma funt ■ Vengono da queft'àrma 
non folamente vinti , ma inficuo- 
liti di maniera j che cadono a ter- 
ra gli primi Impera dori del mon- 
do 9 opprefli del timore . 

Quefto gran miratolo fi legge di 
$. Turibio , e di S Rodano 
lbernefe .11 primo per giurtifi- 
carfi da vna iropoftura datagli da 
Rogato Diacono , p refe nelle 
mani bragie accefe ; c collocatele 
dentro il fuo rocchetto 9 continuò 
à girare 9 e circondare lafua Chie- 
ia fin à tanto 9 eh' hebbe recitato 
tutto il Salmo di Dauide, che inco- 
mincia; Exurgat Deus t ÌT dijjipcmur. 
£Tc.il qual terminato,ognuno vide* 
le bragie ardenti , & il Rocchetto 
candido , e come prima , in nin- 
na parte annerito 9 e ne pur vn 
filo confumato dal Fuoco , del 
che rimafto confuto gl'Impoftore 
Rogato > contasela fua «colpa, 

e 
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S qtial altro Giuda, crepò per mez* 
ZO • Ex duokus Codicib. M. SS» 

Cosi if Beato Rodano Abbate » 
hauendo dato albergo ad alcuni 
Farafticri, che dal Freddo grande 
moftrauano d'eflere tormentati , e 
non ritrouando così pretto , fì 
come la Tua gran cariti haurcbbe 
voluto > il vaio, ò paletta da portar 
il Fuoco , egli prefì alami carbo* 
ni accefi j e portili nel feno d'vn 
jfanciullo,mandollofpcditamcnte i 
confortare gli ofpiti , non efscndo 
jimaita imbrattata » ne mutata di 
.colore la camicia de/ fanciullo . 
• Ri fi Igne me examiuafìi i (J non e fi 
• ìnuenta in me in'uwìtas i dir potea 
' lenza mentire S.Turibio ; e Roda, 
no tutto intento 4 riparare dai 
freddo i fuoi Ofpiti, non temen- 
do, che il Fuoco offendefsc ne le 
vefti , ne le carni del fuo mini- 
ftro , dirò francamente : Teliti ti» 
tnortm cbaritas * Oueè canti, iui è 
Sicurezza , rifpettata dal 'Fuoco , 
dall'acqua , e da tr.tti gli Elementi. 
CodexcxCoUtzio Salmaticens .P. p. 
iitbcrncYnm 

Orando di notte tempo la Beata 
Li duina , cade (opra il letto la 
candela accefa ■ laquale , hauendo 
abbruggiata vna buona parte delia 
coperta , s'era colla fiamma i n noi ■ 
irata nel pagliazzo : Auuedutafi 1» 
Beata del difeoncio, ne fa pendo 
chi dimandare in fuo aiuto , ftefe 
la fua man deftra , e (Iringcndo in 
pugno quel Fuoco, locofhinfci 
jpcgnerfi, e cader morto fcnzaof- 
frfa alcuna propria, quantunque 
minima. ìoannes Brugnan.in tm 

Era tutto Fuoco di cariti il San- 
ti/lìmo facerdotc Apelen , e però 
non ricufaua di lauorare nella fu- 
cina per feruitio del fuo monifte* 
tój anzi per auanzar tempo fi con- 
tórauadi perder il fonnoioflaticanv 



I 



doli mentre ogn'altro ftauainrp 

B)fo : Vm notte fu à ritrouarlo il 
emonio in fo mu di bella i e mina 
ordinandogli vna certa fattura: 
Or ora vi fcr no, comedeuo, diC 
frgli il buon Monache tratto dalla 
Fornace con le nude mani vm ferro 
infocato ,- percofle quella rea femi- 
na nel volto, e cofì disfigurata, e 
maltrattata tofto fuggì vrlando , 
e gridando i Et Apelen da quei] "o- 
ra fino al punto della morte ma- 
neggiò poi il ferro rouente fenza 
oflefa di forte . Io: Marta 
Vtt*SS,TV* cap.6$. 

Condannata Santa Catterinada 
Siena i fare glivifici più vili della 
cafa , vna notte orando vicino ad 
vn grà Fuoco necefsario all'arte di 
tinger drappi ,fù porrata dalla fua 
contemplatone in cftafì; ne po- 
tendo il di lei corpo estenuato 
dalle fatiche , e digiuni ,rcfiftere, e 
Ita re tanto tempo ginocchioni , 
cade nel mezzo di quel gran 
Fuoco; e tuttoché dal conto fatto 
fi creda , che per molte ore iui eia- 
cefse ,fù la Santa rkrouata da Lifa 
fua Cognata , che la ftimò fatta 
tutta vna bragia, fenza lefione , nel 
corpo,e con le vefti,ne meno fparfe 
di cenere . Haitnttudus à Capua in 
ttuszita . 

Rifl. Per chi fa orationc , ma 
con femore. » e come fi dee, il Fuo- 
co piglia le qualità di quello , che 
ne M'Itola d'Irlanda fituata sotto il 
Polo Artico fra Ponente , e Setten- 
trione, prefso al lido del Mare ag • 
giaccialo , non confuma , ne ab- 
brucia la ftoppa , che vi fi appli- 
ca. Vn Fuoco non é contrario, 
ne fi guerra all'altro Fmoco . L'o- 
ratione , e vn Fuoco , che però il 
Btato Beltrando à chi glidiccadi 
tremare di freddo , folea dare 
quelto rimedio, anzi riparo. An- 
date, andate ad orare , che iui vi 
P p rilcal- 
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rifcalderete : è Fooco l'orai ion e , 
onde dall'altro Fuoco non riceue 
l'Orante danno , ò m alerti a. 

L' Apoftolo dell'lbernia SL Patri 
cio»gìocando eoo altri tanciuU i nel 
rigor maggiore del verno in vn 
luogo aperto * raccolte alcuni 
pezzi di ghiaccio, e poftifilinel Ce- 
no » fé n* andò 4 cafa con quella 
carica . Ciò veduto dalla fua No- 
drkefgndoilo , dicendogli: Me- 
glio , e piò prudentemente hauefti 
operato portando legne icafa, per 
potere al] occasione nodrir'il Fuo- 
co . Che vi credete , ripigliò con 
maturo fenno Patricio { Tanto da 
quefti pezzi di ghiaccio , quanto 
da tronchi fecchi de gli alberi può 
Iddio trarne Fuoco a fuo piacere ; 
ed accioche vediate, che il tutto fia 
poflìbilead vn vero credente, ac- 
conciati qué pezzi di ghiaccio in 
forma di legni, l'vno fopra l'altro» 
e formato (opra di elfi il fegno 
della Santa Croce , al primo forno 
di maniera s'accefero , che pro- 
pulsero vna bdlirfima fiamma » | 
ribaldando chiunque à lei s'acco- 
rta ua , Se à tutti rendendo vna ma. 
rauiglia ftraordinarijffima . loccli- 
nus Monaebur. 

Ri fi. Che nel mondo vna qua- 
nti d'acqua vi fia , che gittata fopra 
il Fuoco non lo fpegna , ma da 
efso retti abbruciata , l'ho Ietto 
ne! capo 6$. del libro primo com 
pofto da Stefano Mantegazza ; ma 
che pezzi di ghiaccio concepifca- 
no fiamme ,1 e ribaldino, queftoc 
ertetto della Diuina onnipotenza, 
laquale , ftcome fè godere nel mez- 
zo ad vna fornace ardente refrige- 
ri j roani sili tre fanciulli Ebrei , 
cosi nel mezzo al ghiaccio potè far 
prouare àfuoi diletti, come Patri- 
ciò , calore vero di Fuoco . Meri» 
ta il noftro Dio.deflcfe amato, e 
fcruito da tutti , mentre per ricoav 



pente, a "ogni minima feniitu, che fc 

gli&ccia,ècosi largo donatore» 

& operatami miracoli a* beneficio 

noftro, comandando al Fuoco» 

che ci ricrei, &al ghiaccio, che ci 
riscaldi. 

Desiderando Io «tetto S.Patririo 
ridurre il Ré dlbernia alla fede , 
e cognitione del vero Dio, promi- 
fedi fare quella proua , che alla 
Maeftà fua fofse maggiormente 
piacciuta. Questa fari la proua , 
rifpofe 11 Ré , eh io pretendo fi 
faccia • Si prendano i libri , che 
contengono la dottrina Cattolica • 
e prendanfi quelli,che trattano del 
culto de noftri Dei , e tanto gli voi» 
quanto gli altri lemme r ganfì in va 
fogno; indi i qualche tempo -lì pe« 
(chino ; e quelli,chene in tutto, ne 
in parte faranno rimasti orfefi nelle 
lettere , e nel colore daU'aque,auel. 
li s'habbiano i stimare veridici se- 
guendo , ed abbracciando la lor 
dottrina . Accettò Patricio il par- 
tito, che fu bito tu murato dal Rè, 
sedotto da vn Mago , nomato Lo* 
chu , che rapprefentò al Rè efsere 
PAcqua il Dio più caro di Patricio, 
valendoli defsa continuamente nel 
battezza re i tuoi seguaci* che però 
Thaurcbbe hauuta fauoreuole ì 
fuoi difcgnì . Non voglio questa 
proua nelT Acqua, difce di nuouo 
Leogario , ma si bene nel Fuoco • 
Quel libro, che refìfteri alle fue 
liamme , quello fari la regola del 
noftro credere . Son contento , ri. 
pigliò Patricio . Facciali, Sacra 
Maestà la vostra volontà . Non è 
ciò impediente , replicò iJ Mago • 
Patricio adora , or l'acqua , & ora 
il Fuoco i e che ciò fìa il vero : Pre. 
dicàndo vna oolta queit' h uomo al 
suo popolo , hi veduta vlcire dalla 
sua bocca vna fiamma . Troppo 
vantaggiofo riesce questo partito 4 
Patricio. Cosi è, soggiunte il Re, 

lo 
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Io farò edificare vna caf.i,Ia mcti di 
legni tutti verdi» c l'altra meta di 
Icgn secchi y e t a ria ti , Nella parte 
arida » e seccandomi Benigno Di . 
scepola di Patricia (restilo de gli 
abiti di Lochu mio ministro ,• don- 
rà dimorami per quei tempo r che 
in cfla durerà il Fuoco , che farò 
appicciar ui da mici ministri : Nella 
parte fabbricata di legni vttdi ui fi 
trattcncrà Lochu mio conridente, 
coperto della uc»ie dr Patricio • 
Chi di questi due sari rispettato 
dal Fuoco r quegli doura fri tenere 
per Maestro ,• adorando per Dio 
quegli, che da lui fari adorato. Son 
contentiamo, ripigliò Patricio V 
Anch io son contento ,drtft il Ma. 
co , il quare entrato nella parte fab- 
bricata dr Jegni verdi con la vefte 
di Patricio,. appena à queir e* 
dificio fu dato il fuoco r che tutto 
snficme col Mugo rima fe inceneri- 
lo ,. falua rima ita, ed inratta la veffe 
di Patricio. Perlo contrario acce- 
to vn gran Fuoco nella parte fecca, 
ciarlata , ne meno anneri què le- 
gni ; abbniggiò ben si in vn tratto 
Te vtftr cui Mago , non toccando 
Benigno , difee polo del Santo,, che 
non pati in parte alcuna del fuo 
corpo . Nbn perciò s'intcneri 4 tan- 
to miracolo il Rè Leogario , al pari 
di Faraone,oifin ,to,e duro. 

Rifl. Si vaife il Mago Lochu del' 
Fuoco per denigrare la fama di S. 
Patricio ; ma via più fi refe chiara , 
rimanendo egli non folamente 
fuergognato ,. c confufo , ma arfo , 
ed incenerito. Chi ftà sii l'orFn. 
derc r e danneggiare il proflìmo 
retta* per giutto gindicio di Dio 
danneggiato , & oflfcfo . Lo dice il 
Sauio Silomonr ne Proiu rbr al ca - 
po 18. Qui decipit iufìos ni via ma- 
la>in munti* (uo corruet . Chi ordì 
fee, e tende infi die alla vita del giù- 
Ilo.» pretto, preft* cadcri egli nel 



laccio r e morirà* . Chi della robbat 
d altri inuaghjto procura con mo» 
di illeciti farne l'a . quisto,eg!i pretto 
pretto ptrderi Jafua propria , Fa* 
raonc , & i fuoi faldati, mofB dall'* 
; e te m pio del Rè , air e n dendo i fpo* 
] gJia r e gli Ebrei del me giro , che ha- 
u e fiera , rimafero dalli me de lìmi 
Ebrei delle cofe più preriofe fpo- 
i glia tir t priui • ìujium e fi emm, d i f- 
: fc Cornelia à lapide ne prooerbì 
. cap. 18. vr qui dlium dolo c#cumfcrè~ 
: bere conalur f ipfe codem cirtumfcrf 
; batur . ^eqtmm cft* vr qui aititi* 
l appetii, fiu per dar. Sic Paura» * CT 
; ~Aeg?ptu dolosi /pohantes , (7 opprh 
tnentrr Hebwof pfodcM dolo ab ut fpo. 
lutiti? opprttft funi r Idem ibid. 

10 potrei formare di qucfti- cafl 
vn fioro intiera ? t perche il mia 

| dire non fi* ftimafa ipetbolìco , 
' eccourne m vnrafeio molti, e mol- 
1 ti . Macra Vergine r e Martire del 
i ter n torio di Ktttis t corcata' e più 
' volle rote lata io pra aCCciì' carboni* 
[ stretta ef&re fiat* da quel Fuoco 
refrigerata niente meno , che da v- 
, na ruggiada foaue del tempo cfti- 
: uo Fx M.S.rx. T^icùiai Belfori. 

11 Màrtire S E fi fe io ? Siro di na- 
rione, fu- per comando di Flauia- 
no Prendente,, e Miniffrodi Dio» 
dettano per due ore continue te- 
nuto di itn fa fo pra ir pauimento d'- 
vn aftanza r fpargendo alcuni Ma- 
nigoldi, l'vno-a gara dell' altro ,■ 
fopra il di lui corpo , pece , olio , e 
graffo bollente \ ed egli in vece di 
con ruttar fi camauri què 4 verfi di 
Da uid i ìmpulfusy tuerfus fum y vt 
cadirem* & Dominus jufeepit me . 

1 Fmttudo mcay&laustnea Domimu, 
Di poi portare di pefo ih vna for- 
nace ardentifiìma , fe non parTrg- 
giò ad imitatione di Sidrac, Mi lac 
! & Abdenago V dite >• che era tutto 
' carico di carene i & hauendo la lin- 
gua fei olia > a neh efiò fè vdire dalla 

» flaat 



Digitized by Google 



11 Fuoco Riucrcntc ; ì 



fui bocca queftc voci di giubilo . 
line me examin*lli , & non eli inuenta 
tn me iniquità* . S'attenne il Fuo- 
CO da quelle carni innocenti , & in 
vn baleno li diuoròi corpi del li 
perfecutori,e de Carnefici del Santo 
Martire . Marrkr Vresb. 
1 S: Nazari o Spaglinolo , Monaco 
Benedettino} volendo eftingucre il 
Fuoco d vn Forno , ne hauendo 
akro alle mani più pronto del pro- 
prio abito, con quello leftinfe, re* 
ita n do l'abito, &il Monaco fenza 
odore di fumo , c molto meno 
maltrattato dalle fiamme . sinxomus 
IcptsTcm.i Cbr.Ord.S. ttnedìcli . 

La Vergine S in ta Priica violenta- 
ta da Claudio Cefare ad entrare ne! 
Tempio d'vn" Idolo , ottenne Ai 
Dio Benedetto , che dopo va gran 
tuono vfeifle dalle nubi vn Fuoco» 
che abbruggiò i Sacerdoti , leuò la 
vita ad vna moltitudine di gente 
Idolatra, e riduflb m minutiffirna 
.cenere Io ftefìo idolo , confuman- 
do anco nella parte delira il manto 
deUlmperadore . M. 5. Mona: Uni 
Sanfti Maximini . 

L'impcrador Seuero attribuenti 
do ad arte Magica le marauiglie, o- 
perateda Dio col mezzo del Mari- 
tire S. CaraJampo, volle , che fc g£ 
dalle Fuoco alla barba, per leuare , 
'ìcome egli dicea,gl* incarnii mail 
Fuoco preferuando ^innocente ri- 
faltó addietro, e confumò , anzi 
incenerHètcanta foldati dell' Impe- 
radore .loanncsDmd.ex M.S.prtco 
Retii Gatti*, è 
; Echieftinfe quel famofoincenw 
dio nel reggio ofpitale di Granata , 
fe non il Beato Giouanni di Dio , 
folo, soletto; mentre, e Macftri 
di legname, e muratori , ed altre 
genti chiamate in gran numero, & 
accorfe, atterite dal Fuoco , che pa» 
rea ineftìnguibile , tutte abban- 
4onaìpnoiimpicra i Animus Go : 



ì 



tu* Epifccpus Cirenenftf * ; * 6 

S. Francesco di Paola pofe fot- 
toal camino due legni , e gli aev 
cefe ; e per due giorni continui 
mantennero il Fuoco , cesi portan- 
do il bit ugno del Santo. 

Il medemo S, Franccfco hauea 
ordinato ad vn fuo Conuerfo , che 
faceffe cuocere certe fa uc per ci- 
bare vn tal fuo Operano Macfrro 
Antonio. Pofe il Contarlo le fa- 
ue nella pe mola , e scordoni d'ac* 
cendere il Fuoco . V nuta Torà 
del pranfo il Santo condulTe il 
Maeftro à pranfare , 'e ridendo o- 
gnuno nei vedere la pentola fenza,' 
Fuoco sotto, S- Francesco la di» 
fcoprj,e4 cccolc fau* bollenti , c 
ben cotte , colle quali cibò à 6- 
tieta il famelico Operano . In eius 
vita , . t 

Chi raffrenò quel Fuoco , che, 
non contento d' haucr incenerito 
tutti gli ornamenti d' vna Chic fa 
principale dedicata 4 Maria San-» 
tiffima, tutto quell'edificio hau- 
rebbe atterrato, se non la Vergine 
Santa Godcberta , ch'eflendo in^' 
ferma , mentre, tutti , anco li più 
forti , e robufti fuggiuano quel 
gran pericolo, volle efTeie porta-» 
ta là , oue il Fuoco tacca ftragge 
•maggiore , e col solo segno della* 
santa Croce Y cit in le * R^tbodus 
pijinpns . 

Rifl. Eflinfero quefti Santi il 
Fuoco i cxtinxtrunt impenni ignìt* 
non rimafero da etto ertimi , ne 
affumica ti , ma più torto ili ultra ti; 
potendo dirli con piena veriti di 

auefte fiamme , li come di quelle 
el Roueto . llUminant , non yrum l 
àrdenti & non comburunt . Il traua- 
glio , che Iddio Benedettoci man- 
da* , ci sembra a prima vifta un 
Fuoco , e he .voglu diftruggerci , 
ed incenerirci , ma in realtà e man* 
^ato per «lutarci , e pe.r.^si|i- 
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Et vbbidicnte à Santi Viui ! jo t 



re glorificarci': Quanti nel traua- 
gito fi fono rauiKdu ti de loro ir- 
rori, che nel tempo p ofp.ro vi- 
ueano alla cieca . QuantLora fo- 
no in p*to altiflìmo di gloria , a 
cui ce i co non larcbbono mai fatiti, 
se il trauaglio non gli haucfle fcr- 



uiti di fcala. Sinit ergò nor fapc 
ternari , volerti in[U pramia dar* 
luci an ii xHiqac , non dormienti : Cosi 
S- Ambrogio ferm. 1$. pfal. 118. Se 
Anfclmo . Aduerfts irruentibm fep*- 
ratur à terra fidehsantm*, (J c<efo 
jit proxima. 



L' Elemento del Fuoco Riuerente , Et 

ybbidiente à Santi Morti . 

• . ■ 

» • ■ ■ 

C <A P. XXX. 



IO perdono di tutto cuore al 
primo noftro Parente Adamo ; 
ancorché per lo fi io , e mio 
peccato , proui giornalmente 
la giusta vendetta della Diuina ma- 
no , che co mallo ri , e dotali, pe- 
ne» e molestie > con* del caldo» co* 
me del freddo mi flagella. Se Ada. 
mo non haucfTe peccato » io con 
tutti dell.i mia spetie farci «tato» da 
ogni infermiti efente,ofRquiato da 
tutte le creature » non offeso da al- 
cuna . Grada fi è questa concedur 
u da Dio Benedetto à molti Santi , 
-che anco dopo la morte loro furo- 
no dalle Fiere più feroci non infi- 
diati , ma inchinati , e dal Fuoco 
vbbiditi , e rispettati , ancorché 
morti, eh* è il punto principale , 
& il motiuo del mìo fcriuere- 
. Vicino d Colonia in vn luogo 
nomato Millen , riposa il corpo di 
Santa Balbina Vergine , i cui vn 
Prepofito, più tosto per diuotio- 
ne , che per altro fine leuò.il Ca- 
po per portarlo ad vnaCfiicsa fab- 
bricata gii da suoi Antenati iaun 




castello dedicato ì questa Santa i 
Dopo questo Furto da ini stimato 
pio, e religioso ,auucnne ,'che in- 
Millen non fiì poffibile ,chc alcu- 
no celebrar potette la Santa MtfTa 
all' Altare di Santa Balbina con le 
candele accefe per tutto quel tem- 
pcch'il capo fù tenuto separato dal 
rimanente d&l corpo . Acccndeua- 
no qué d kiGti Ministri con torme 
il folito du< , quattro , e fèi lumi , 
& appena gli haueano accefi , che 
tolto Juan: in la fiamma . S'auui* 
dero gli abitanti di Milllcn della 
cagione di tal dimofrratione , di- 
reffìmo noi , erfftnthneotodclJa 
Santa ; e come il Fuòco non ardif- 
fe di comparire rifplcndente , t 
fèftofo in luogo , in cui pianger fi 
douea , & attriftarfi per una per* 
dita dt quella forte , onde fecero 
umiliffìmeinftanze , e tante uoltc 
Je replicare no» che fu con buona 
guardia , & onoreuolezza reftituì- 
to, e riportato il Vanto Capo da 
doue era ftato tolto , & immanti- 
nente i lumi accesi continuarono 
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ad ardere^om? prìtm > CO gran cu. 
fio) a tione di q ne popoli i Ut diuoti» 
Riti. Sono i Cerci acce fi limbo- 
Io di gratitudine , torri tre rendo- 
eq per l'alimento fommi nifi rato 
luce > efplrndare » Troeka fplcn- 
donem . T'inganni , ò tritio » & 
ingiiutamcnte ti duoli , e ti quere- 
li. ,, chr tuuendolcuata II vita ad 
ad vna e più per ione per ordine 
di quel . Ycnd-cautio » rgji poi non 
ti fi dimoftra grato . Cieca , che 
fci< . Non- far » che iL tradimento 
piace , ma non. il traditore .La 
gratitudine hi due parti : Riceuc- 
re i e Rendete £ che cofa ha n 
ceutito quegli » di cui ti; duoli 
fiche habbia a renderti la. pariglia ? 
Vn 'ornici d 1 i o,a nzi più omicidi j non 
è vero ì Dunque fe hauefse i cor- 
rifonderti * renderti la pariglia >■ 
do 'rt bbe vecidcrti. . Detefta il tuo 
peccato , e v mi criftianamcnre , 
ch'iddio farà fempre ver fa di te va 
gran Benefattore , e rimuneratore 
gratiffimo Ucobjfjrtt'^radi. Soc I esù 
Scriue Nìceforo ,. eh' eucndofi 
impadroniti li Perliant della Giti 
djCalccdonc, non facendo conto 
de morti , mxfol deviui teroerr- 
do , feccroogni lor sforzo per ib- 
nruggiare le Reliquie della Martire 
Santa Eufemia i che però, hauen- 
do circondata , e coperta d vna 
gran cataria di paglia Parca , che 
racchiudea quel teforo , e datoui 
Fuoco , arfero ben. pretto tutte 
quelle paglie , ma l'arca delle San» 
te Reliquie , come fc Ita t a lo (Te l'- 
Arca di Noe nel mezzo dell'ac- 
que > non riceuette », ne fegno », 
4jc danno alcuno, dal Fuoco » che 
fi portò in Ila guifa tv fla con la caf- 
la di legno » checontenea il Capo 
di S. Stefano Ve feouo di M tz » e 
con quella » che racchiudea il 
corpo diS. Ilario, e con l'altra » 
chr hauca in depoiìto quello di S. 



I Meinardo > adorando » non ab* 
bi uctando le loro Sante Reliquie » 
Ri fi. E vorace il Fuoco » Non 
fi può negare » ma non Canto » 
quanto lo deferirle l'Abbate Certa* 

; ni • O prima quoque ^orat , por» 
tando rispetta » e riuerenza ali» 
Scr ai del Signore , in fuperlatiu» 
grado à lui fedeli > quali fono i 

: Sosti * Parlò qutft'huomo dòtto 
dell'Adulatore , la cui lingua y 

' quafì lingua di Fuoco» ogni no tir a- 

. virtù non fol d mora » ma annicn- 

' ta ► Guglielmo Parifìcnfc . fìeit 
quot t # quantornm bona buiujmodi 
tgnibus confumpta funt * lamquam 
incendiarvi igitur , 42 combuftorct 

; honorum nofìtorum fugendi funi hw* 
datcr? c. 

Frate Odorico dia Forlì » teftf- 
.' monio di veduta , racconta , chr 
' eflendo- fiato martirizzato il Beato 
Pietro da Siena con tre altri compa- 
l gni in odio della fede >■ e Religio- 
ne Ctiftiana », eglftcon tutta caute- 
la ». e fegrerczza , inuofti què fa- 
ci» corpi in touaglie ». e tele mon- 
. didime r fi parti aJla volta dell'In- 
dia Superiore con difegno d*arrtc- 
» ctùre di què fpiriruali. tefori vn* 
chiefì del Tuo ordine in quel 
paefe fabbricata i e* come che il 
viaggia era lungo » vna sera egli 
col Ilio compagno dello fteflb or- 
1 dine , Se vn altro non religiofo r 

fi fù albergato da vn huomo cantati" 
uo i e venuta l'ora di r ipofare • 
Frate Odorico» collocò què Santi 
Corpi fotto al capezzale del prò» 

J pi io letto per timore , che pofan- 
doli in altro luogo potè fièro » 
> mentre dormiua- » etTerglii leuati • 
Ponili dunque in fi curo prefe vn 
forino faporitiflimo , che ben pre- 
tto gli fù amareggiato da alcuni Sa- 
racini ». i quali: volendolo morto 
in ogni conto diedero Fuoco»noo 
foloalla ftanza » in cui s'era in 

quella. 
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quella notte rìcouerato > ina à 
tutta quella cala , dalla quale il 
compagno , & il feruo > che feo 
pr irono a tempo gl'in fidi e, pre fero 
la fuga, recando Frate Odorìco 
con quelle Relìquie in potere ddle 
fiamme » e preda de nemici . Fri 
tante angufhe non potendo aprir- 
C alcuna via allo (campo il terno 
di Dio , prtfì qué Corpi Santi , e 
ritiratoli in vn angolo di quella ca 
fa , fupplicaua il cielo ddfuo aiu- 
to . Miracolo euidcntiflìmo.Tutte 
le parti di quella cafa furono dal 
fuoco diftructe , intiera rimaita , 
ed intatta la ftanza fola , che io- 
ftenea , dirò meglio , (ottenuta 
da Corpi Santi ; peroche vfeito 
Frate Odorìco con qu è facri pe- 
gni , anco quella parte con molte 
altre cafe vicine furono tutte, e to- 
talmente inceneritc^toffore B.Odo- 
rlco de Torturi. 

Rtf I. Abbruggiò il Fuoco tutta 
quella cala , perdonando folo alla 
ftanza , che guardaua i Corpi de 
Santi Martiri • Votai , i$ abjimet . 
se ueduto per ifperienza , che 
non v'è nel mondo creatura cosi 
difettofa , e mancheuole , che 
in lei qualche buona qualiti non 
lì (corga . Il ferpe e prudente ; Il 

. Leone con Ttmiftà fi placa : In fi- 
bt profìratum [e negat effe feram : La 
Tigre è tutta amore verfo de pro- 
pri Figli , portandoli lungi di 
cacciatori fenza iftancarfì . Ceti- 
lina , huomo iniquiflimo , ualo- 
rolo fò nel combattere , magnifi- 
co nel donare , e patiente nelle fa- 
tiche , di cui difse Cicerone . Or. 
34. pio Cel. Quis , intjuinaiior in 
\o!ut>ta*itus f Quis patientior tn la- 
bonbus ? Quts in rapacitate auarior ? 
Qua inlargiuon$ profuftor ? Erode 
ftclso > non fappiamo noi , che 

- udma Gio: Batttifta , efacea mol- 
te cofe buone ; Et audito to mul- 



ta faciebat ? E quella è la ragione i 
che i Romani furono cosi forno fi , 
e poco meno , che di tutto il 
mondo padroni : Hebbero ■» & 
eiercitarono molte virtù morali , 
per le quali furono cosi profperatì 
da Dio in qneftaterra . Ammiria- 
mo , anzi imitiamo quel bene * 
che vediamo nrile creature , de te- 
lando , e fuggendo i difetti! oro, 
ed il male « 

Vicino al Moniftero de Frati dì 
S. Domenico nella Citta d'Artois 
nell'Arteria v'era vn tnaggazzino 
diTegne > iui raccolte per ven- 
derle , delle quali il Fuoco lì facea 
vn buon patto ; e perche , co- 
me dice la Diuina Tenitura : ignii 
mnqujm dictt , fufficn . Vfcita la 
fiamma da quel magazzino, aiutata 
anco, e (pinta dal vento entrava 
ormii nella claufura , e lì diuoraua 
vna Croce pofta nel' capo della 
chiefa , e diffidandoli cjuè Padri 
di poter reprimere quel grande 
incendio > vn Conuerfo pieno di 
fede , dato di piglio à cei te Reli- 
quie di S. Pietro Martire, da vna 
fineftra del dormitorio le moli rò 
4 quel Fuoco vorace , alla cui vt- 
fta , e comparfa , gl'incendio torto 
s'allontanò , rimoflo da vn venta 
gagliardo , & in altra parte caccia- 
to , non eflendo rimafta altra cofa 
incenerita, che la Croce, confu- 
mata pr»ma della moftra, e trafpor- 
to delle Sante Reliquie . Ibomasd* 
Lentino. 

Ri fi. Fuggi alla vìfta di' qoelle 
facre Ceneri il fuoco , e ccfsò di far 
altri danni . Ole il crifìiano de- 
dito al mal fare, e tutto Fuoco df 
fdegno., e di libidine, o fc mirafflr , 
e confiderai!* talora d'hauerfi à 
lifoluer'in cenere , quefta rimem- 
branza produrrebbe in lui etfcttj 
ftupendi di compuntione , e muta* 
tionc di vita . TÌjbil , dice Seneca 
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nel l'epift ola 114. taf» &([Mc Ubi prò, 
futrit ad temperanti am omnium re» 
rum, quamfrequenr contatto breuis t 
& buius incerti qnidqnid facies > re- 
fpice ad mortevi. 

Diuorauafì il Fuoco , ne fi sì 
come , ne da chi accefo » diuora 
uafi oltre la materia combuftibile 
le ahi tjuoni > c le cafe intiere vici- 
ile alla Chiefa , in cui ftauano ri- 
pofte le Ceneri del Vcfcooo Lin 
gonienfe S. Vrbano , nefapendoiì 
come far argine , che trattener po- 
tette quel torrente di Fuoco , vn 
huomo diuotodel Santo propofe> 
che fi cauafle la eafla , in cui ri po- 
to uano l'olla , e le ceneri del San- 
to Vefcoua , & a* guifa di muro 
fi opponete al Fuoco » accioche 
non ofaflc di pattare più oltre : 
Piacque il partito* collocata l'Ar- 
ca , ch'era di legno » ncn vicino 9 
ma nel m zzo delle fiamme , cjueftc 
non folamente arrenarono il cor- 
fo , ma cadero per riuerenza del 
tutto tftinte , lafctando la ca(Ta , 
& cgn'jltra cofa à lei contigua > ne ! 
menotocca da fuor denti voraci. 
Ex A-M- 'Hlcolat Eellortu Cano i\efr 

R'fi Fù miracolo > che le ce- 
neri foJitc à confcruar vìuo il Fuo- 
co , lo 1 endeflcro cftinto Fù mi- - 
racolo > che la Caga di legno nel 
mezzo delle fi?mme fi conferuatfe 
Mela . Cesi dico io: E vn mira- 
colo t chenella pratica domeftica 
d'rha maluaggu femina il poueio 
cuor vmano d'ofeeni ardori non 
diuampi. V diamo S. Pier Damiano 
Opufcul.4a.cap.5 Muliebri/ afpccJus 
fteciem dedinemus , ne de confptfta 
forma fiamma proftliat. 

Nella valle Salina dell'Areiue- 
feouato Crifopolit3no nella Sco 
tia , s appiccio accidentalmente il 
Fuoco aa vn fenile, à cui erano 
contigue molte cafe , per la mag- 
gior parte fabbricate d'Abeti* facili 



à riceuerc la fiamma . Tritagli*: 
tiflimì què mefebini , ben fapen- 
do,che giunto il Fuoco , e pene-* 
trato in vna di quelle cafe , farebbe 
itato troppo diffìcile , e quafì im- 
ponìbile tenerlo lontano dall'altre; 
& vna diftrutta non fi farebbon 
potuto faluare le altre . Priui d 0- 
gn* vmano foccorfo prefero il 
braccio del Vcfcouo S. Anatolio» 
che conferuauano nella lor chiefa^ 
e dimoftratolo al Fuoco » in vn 
momento difparue » dando chia- 
ramente à conoferre di temere 9 
anzi diriueiire lalorza ,c la virtù 
di quel braccio poderofiffiroo. 
Tetrus Francifcus Cbijfetius . 

La prima apparinone della Re- 
gina Usata Matilda vltimò, e die 
fine alle rouine, che facea vn gran - 
d'incendio . 

Il Corpo di Santa Berta portato 
in uicinanza d'un Fuoco , che fa? 
ceaftragi , bafìònonfolo a 1 fin- 
gerlo lontano , ma à fpegncrlo del 
tutto . HcnJcheniuf.mens.Matj, 

Più d'vna volta il Capo del San- 
to Martire Valentino , Francefc di 
nafcita,fece tefta a gl'incendi; , co-; 
ftringcndogli à iiiirarfi > non o- 
ftante , che il vento gagliardo do- 
uefle fargli maggiormente innol- 

to fterto buon fine s'ottenne 
col Capo di S. Giouenalc Confef- 
fore. ldem,tbid <2 Baldrtcus . Fpffc. 
DoU . 

Rifl,In'vece di ricorrere al brac- 
cio di quel potente per rihauere 

Suclla robba , che ti viene ingiù, 
amente da vn tuo maggiore vlur- 
pata : In vece di far capo con quel* 
la tefla gì offa per non efTer mok> 
ftato da chi , à gui& di Fuoco , 
arde di fdegno contro la perfona 
tua , ft fiCeflì ricci fo al Capo , & 
al braccio poderofo de Santi , rac, 
comandando loro tutti i tuoi in* 

tereflì, 
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tertR $ trattagli , ed infermità , 
ò quanto più pretto rima retti , e 
lènza alcun di fpen dio confola to , 
e reintegrato di tutto ; e que- 
gli j che moftra d'odiarti à mor- 
te , lì renderebbe amico fuifeera- 
tirtimo « 

Chi hauefse veduto il bofeo , nel 
mezzo delquale alzauafi un beli O 
ratorio con uarie celle , da molti 
Eremiti abitate , che feguiuano le 
pedate di S Guilelmo Eremita : 
Chi veduto 1 hauefse conucrtito 
non in vna > ma in più fornaci 
accefe ; peroche rutto , ed ognin- 
torno circondato dal Fuoco » hau- 
rebbe pianto la rouina di quelle 
fabbriche , e la t ritta forte di què 
folitarij , fequeftrati dal mondo, e 
latti prigioni da quelli incendi) » 
Sarebbono, non viu dubbio, i 
buoni Verui di Dio frati maltratta- 
ti, io all'incontro delle lor fiamme 
voraci non hauefsero prefentato 
l'amico del digiuno S. Guilelmo > 
alia comparto delle cui Sante Reli- 
quie più i che follecito partirti il 
fuoco 9 rimanendo gli Eremiti 
nel pofcefso della lor quiete ; & 
accioche viuer potefsero lenza 
timore > il Fuoco fn un momento 
li fè uedei morto . Ex M. S. S. apnd 
Joannem lìolland. 

Rifl. Accenda fi Demonio 
quanti Fuochi gli fuggerifceil fuo 
mal talento , e nella nofrra rrafei- 
bile 9 e nella concupifeibile : C'in- 
fiammi, e di Idfciuia, e di furore , 
quefto è il mezzo più facile per 
tftinguere tutte queftc Fornaci 
acceft; la ricordanza de Santi com- 
battuti anch'effi da limili ardori > 
non uinri , ma rimafti uittoriorl « 
Furono huomini , come noi , e 
nientemeno, mi più di noi com- 
battuti f « pure uinfero , etrion- 
fatonoin ejué cinvnti.Tanro fucce- 
dira à noi fe faremo ciò, che quelli 



fecero . Odo la QOftra obbiettio* 
ne : E chi è de mortali , che pois» 
feguir l'orme di coloro , che ora 
godono > e goderanno per tempre 
una uita immortale ? vi rifponde 
S. Agoftino nel fermone 47. de 
Santi ir » che non folo de Santi fi 
pofsono feguire le pedate , ma del 
Santo de Santi , al che fare egli 
non é imi per mancarci del diuino 
fuo aiuto. *Audi Vetrwn Jfpoflo- 
lum Admoncnttm : Cbrifhts paflkrell 
prò nobispelinquemnobis txmpltm » 
Vi [equanimi veftityé eius . Non fo- 
lo portiamola dobbiamo feguire 
le pedate de Santi 9 e dolio 1 tetto 
n olirò Redentore . 

Haucndo l'Arciuefcouo di Trc- 
Deri Egberto derìderlo grandifUmo 
di mutare il fcpolrro a S. Celfo » 
Arcruefcouo aoch'eglidiTrcueri, 
parendogli fuor di ragione , che 
l'anima di quel Prelato folleuatt 
ì tanta altezza di gloria nel cielo, 
hauefse poi il fuo corpo» fepolto 
in luogo più tofto bafso, e uile , 
che umile . Fatta dunque publica 
Oratione , e proceffione folcnne » 
accompagnato da molti Religioni 
s'accollò alla tomba , oue giacea 
il Santo ,econ fomma diuotio- 
ne , eriuerenza , cftratte le fue 
offa , accomodatele in vn panno 
lino fottiliffimo , e candidiamo, 
leripofein vna caffo portatile , c 
daperfone timorate di Dio la fece 
riportare alla Chiefadi S. Euca- 
rio , collocandole egli Iterìb colle 
proprie mani fopra l'alture , can- 
tando MefTa folenne ad oror di 
Dio , e dei Santo E perche il 
popolo bramaua di vedere in quel 
giorno qualche legno della fantiti 
grande di Celfo , Egberto fatto 
l'offertorio , prefa vna parte d'vn 
deto del Santo , c nel turibolo 
pieno di bragie acctfe , riunente- 
mente , &fvifta di tutti lo bfciò 
q q cadere 



cadere , noti rimuoucndola per 
buonfpatiodi tempo dal Fuoco • 
il qu^lc molto ben viuo dimoftrò 
d'hiucr .forza minore del morco 
Cclfo , non eflTcndo flato valcuo 
le ad offenderlo ne meno in vna 
piccola.particella d'vn deto , au- 
uerandofi in quefto s Santo quel 
detto , che da tutti fi fpiega delle 
fiamme del Purgatorio , che il 
Fuocofari conofeere , quali fìa- 
noftate l'opere di ciafeheduno , 
ìhtodoricus Monackus . 

Hill. tBcUiflimaconneflione di 
.Fuoco , e di Doto .'il Fuoco , 
tutti lo dicono , è figura dello 
Spiritofanto : Il deto rapprefen- 
ta le nofrreoperationi . Chi defi- 
dera d'eflere arricchito de doni 
dello $piritosanto,è neceflario.che 
non fia pouero , e priuo d'opere 
buone ; che però lo fiello Spiri- 
tofanto fi chiama deto di Dio « 

tJcll'anno mille trecento trenta 
in circa.nella Citta di Sechinga nel- 
la Germania > rimafe còsi il mo- 
niftero • come il tempio dell'Ab- 
bate S- Fridolmo preda del Fuo- 
co , il quale s'attenne , come da 
caccia li lemata , d'accolta» fi al 
corpo del Santo Abbate : Mira- 
colo » che traffe indi a pochi anni 
Alberto d'Aufirìa Re de Ronuni à 
venerare^ corpo di S. Fridohno, 
cotanto dal Fuoco rifjpettato . Ca- 
nonicut Brandt m brrgi hs <. 

RifL D'vn Fuoco accefo m vna 
gran mafia di legne fù detto ; Do- 
naci» cmrrer • chcjion fi farebbe 
fpento,fe non doppo hauer ridot- 
to il tutto in cenere ;.ma nel no- 
ftro cafo io dirò .: Donccadciturts, 
egli continuerà à far ftraggi , fin- 
che giunga alle ceneri di S. Frido- 
lino - Piacele al Signore , che N 
huomo di mala vita pregato ad 
emendarli dicefse : Dome ad cine- 
rcs , il pruno gì oino delle ceneri 



:oTUaererit& * 

\ . 

fard l'yltimo della mìa Yfta diftòlu- 
i ta : Và dicendo , ma freddamen- 
te : A Pafqua riforgerò con Cri- 
fto : Venuta la Pafqua fa vn altro 
falto * ediffèrifee la fua emenda 
allaPentecofte , e poi al Natale » 
ne mai (igiene all'elècutione delle 
Tue parole , & alla rie onci Ha t ione 
con Dio . Egli e di conditone 
•peggìor del Fuoco . 

Mentre S. Geruino era Abbate 
di Centola , fu tale n e cosi irre- 
parabile l'incendio della ciucia de- 
dicata à S. Vigore « eh' il tempio 
emendo copcrwcotto di bronzo » 
cade d guifa di pioggia tutto lique- 
fatto a terra*» ne li faluò quadro » 
òfuppellcttile alcuna, fe non quel- 
le -» che da Monaci nel principio 
dell'incendio furon leuate, dolen- 
doli al maggior fegno di non po- 
ter trarre dal tempio fi capo di S. 
Vigore -, il quale non fù oltrag- 
giato » ma onorato dal Fuoco 
che non ardi d'auuicinarfì al tuo 
lepolcro . Lo ftefso rifpctto portò 
jd vn feruo del Conuenco , che 
(alita vn'alta torre per eftinguer* 
quell'incendio , cade airind:etro, 
e la caduta terminò nel mezzo delle 
fiamme > dalle quali vici torlo fen- 
za lefione , andandofene a tlrittu- 
; ra al fepòkro del fuo Santo Bene- 
fattore » da lui due gralie ricono- 
feendo : Dinonrjaucr patito ne 
poco , ne molto da vn precipitio 
così mortale » e di non efserertato 
arfogato dal calore , ne inceneri- 
to da yn Fuoco così grande . Ex 
Chron.<ì.sfbbat.Cttitki<e. 

Riti. Non hanno i Giufti in 
quefto mondo letto più agiato > 
1 oue i loro corpi prendano dopo 
lunghi patimenti » e fatiche ripo- 
fo , che quello dei lèpolcro. Dun- 
que non vi fi accofti il Fuoco tur. 
Datore della quiete i peroche dal- 
lo ftrepùo Tempre accompagnato . 

Così 
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Còsi è»dice S, Ambrogio libro de 
Bòtto mortitjcapJlt:. E Conno là mor. 
te u Sommimi fcrriptura' nuncupar 

mortem* .. Il fepolcro è il letta di 
chi èopprefso dal mentouato Ton- 
no .. Se il Tonno' Citi buono , fi- 
come è quello de Giiifti il Te poi- 
ero ftruiri.di morbido Ietto.- Omm- 
busvnaquies ; ma fe fari) cattiuO' 
fonno , iicomec quello , che da 
Ipocrate è chiamato Somnur la* 
borem facient > turbato da mille ri* 
morfì di cofeienza , i) fepoìcro 
riufeirà. letto* niente men penofo 
di quello dato à S. Lorenzo , vo* 
glio dire vna granicola infocata . 
Procuri: ognuno) di fare vn buon 
fonno >■ vna morte dà Santo > che 
la tomba gli' apporterà vn dolce 
ripofo ; Fuoco non s'accofteri al 
di lui corpo per tormentarla ne in 
qurfta,ne nell'altra -vita 

Anco la Vergine Santa Franca* > 
natia della citta- di Piacenza , fece 
prouare al/e lue Monache dell'Or» 
dine Gìftcrcicnfc la franchiggia. dal 
Fuoco : Il cafiry feguì in quefra 
maniera . Cèrti maligni* , accefo 
il Fuoco , & attaccatolo ad. vn 
Molino afsai vicino al Moniftero 
delle. Monache. Giftercienfi ; & 
•Cscniio l'acqua iùi corrente Yale, 
uolèa far gì rare del continuo vna 
ruota -di tanto pefó» m non fu balte, 
uolei fermare; al Fuoco il fuo' cor- 
to i fiche non incenerìfse in gran 
parte tutm quell'edificio ; e perche 
I * fauille, c le fiamme incamìnauanfì 
ucrfotl Mòniltrro 1 , furono, emen- 
do tempo dii notte- „ rifucgliate le 
buone Set ued Dio, che ueduto il 
pcricokrchied. imo a gii huomini 
della terra-, SCj gli fpirìti boti-def 
Cielo foccorfo . Tutu erano di 
confiifìone ripiene da una Sagrifta-> 
nain poi, per nome Suor Giacoma, 
laquak hauendo f otta li («acuito» 



dia alcune Reliquie di Santa Frani 
ca , traisele In quel bifogno con 
molta diuotione , e portatele in 
faccia di quell'incendio , fupplican- 
do Iddio Benedettotene per lime- 
riti di qurila fua Serua liberato dal' 
Fuoco quel Tacro chi oftro da lei 
abitato , mentre uiuca*. O gran mi- 
racolò ! Le fiamme r cfte di già ha- 
ueano* incenerita' la meti del 
Molino , a uift a della Santa piò non 
fi lifeiarono uedere i peroche s'è-- 
«infero ; & i maligni , che prima 
ftuzztcauano il Fuoco , partironfìi 
da quel luogo- di mal talento ri- 
pieni . v. Bciiram. tx M, S* Codice 
'Piacentino, 

Rifl. Sempre hanno ftauutòfi 
Santi premura grandinimi di cor- 
rifpon derecò fatti al iìgnitìcato de 
loro nomi ; onde portando quefta 
Beata te Franchigia nei nome, refe 
il fuo Moniftero franco' > &> efenre 
da ogni danno*, che far gli potrà in 
j quella occafione il Fuoco . Gli 
: huomrni delia terra uantano nomi) 
glorio fi , & illuftrì , ma non s'a- 
I tengono da far à trioni uiJjflìmc , 
OfcurirTìme , peccaminofe , sgridati 
perciò da S. Ambrogio . zittio con*. 

- utniat nomini ;■ t{tjitmmtninamr 9 , 
& crèma immoti e.- 

j E chi non haurebbe creduto di 
1 uederl'ofsa di S. Vuoho Eremita 
! doppiamente incenerite , mentre la 
Chiefà , in cui erano fcpoltc » tutta 
ì andò in* cenere ; merce l'incendio 

- delle cafe vicine in cfla penetrato; e 
j pure , ne meno rimale ro annerite 
: tra tanti globi di fumo , non che: 
1 annientate dal Fuoco . 
! Fatto prigione Giouanni Tra- 
j ucrfo nell'I ber ni a , e condannato ii 
: perdere con la vita la mano deftra,. 

che Hauea troua te,c fcrit te cosi belle 
ragioni in dite fa della primaria ,c 
1 fu prema autorità del Romano Pòn-f- 
■ Qq. a- tifico: " 
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Vfice , tollerò con gran coftanza 
quelle pene, dicendo di non pen» I 
tir fi punto > ma di gloriarli d'ha- I 
ucr poita in carta vna vcriti » I 
quanto la luce del Sole euider.te , I 
perloche via più accefo di sdegno 
i4 carnefice gittò nel Fuoco la ted- 
ia mano , che tutta andò in cene- 
re, eccettuati tre deti , il. pollice » 
e li due altri, che haueanomoiTa 
Ja penna > e formata quella ferie* 
tura » rimarti intatti » & intieri . 
Surmr tn Commenu dt lo: TrauerpO 
Tbcal, in Hibernia anno i j j j . 

Nel 'a Otti di Cremona due 
^Religioni l' vna del Ormine , e de 
gli Vmiliati l'aItra,pretendcanoha« 
uere ma Reliquia infigne della 
Vergine , e Martire Santa Apol- 
lonia , cioè il mento , ò Marcel- 
la inferiore ; e volendo ciaschedu- 
na efporla all'adoratone de fedeli? 
frà detcrminato dal Vefcouo della 
Citta Vtnturino de Marni, di fup? 
plicarc con public he orationi la 
Aiaeftà Diuina à volere col calore , 
e colla luce del Fuoco porr'in 
chiaro,qual folle di quelle due la 
vera mafcella di Santa Apollonia . 
ficcete dpnquc vn gran rogo ,.e 
gittate alla prefenza del popolo a* 
quella folenne proua in gran nu- 
mero diuotamente concorro le due 
MafccJle nel mezzo «li quel rogo, 
l'vna rimafe tofto incenerita , e I al- 
erà ne pur tocca dal Fuoco , quella 
cioè de Padri del Carmine ,. che 
ancor oggidì con gran, decoro > c 
veneratione conferuafi concorren- 
do la maggior parte delia Città ad 
adorarla nel giorno della Tua Feria» 
in cui con nobil apparato à gli oc- 
chi s'efponc > & all' adoratione 
di tutti . Jìmo Demani 1458. 

In cj mi nato fi S Germano Vefco- 
r?o d'Anufìodoro i Rauenna per 
iUoi affari ,. ter minò il corfo.d i iua 



vita ; e trafportandol! in Franti* 
il di lui cadauero fi fè la ft rada dì 
Vercelli , nella cui chiefa maggiore 
eflendo introdotto , tutti t Cerei, 
da fc itcfC s'accc fero per diuina 
virtù . Vetrate Tratti, tu Translat. 

Gtrthah.hih? ci z. 

Stimauapcr cofa certa quel Sol. 
dato Lorenefc da Porto, nomata 
Alberto » ftimaua che l'orsetto 
d'vn deto di S. Nicolò di Bari » 
venutogli nelle mani per opera 
d'vn Chierico Cuftode del tem- 
pio , l'offe flato contornato dal 
huoco * mentre tutto l'i nuc Ito , e 
valiggia delle fue robbt , in cui 
hauca quel gran teforo riporto, era 
già tutta aDbruegiata in tempo , 
che per la franchezza del viaggio 
s'era pofto à giacere all'ombra d' 
alcune macchie . Alzoflì il buon 
faldato, e deplorando cosi gran 
perdita , s'auuide , che la Beli- 
quia era dentro del Fuoco fenza 
lefione , c con. gran riuerenza 
racquiftatala , niun conto facen- 
| do. d'ogn altra perdita , profegui 
tuto lieto il fuo camino, ^ntoruus 
Li ai iliui in et ut fifa lib.7 cu. . 

lùfl- Amante , anzi gclofO 
cuftodeè il nefìro Dio» non foib 
dell'anime , ma de corni ancoro de 
fuoi eletti: Cosi gelo fo, che tutte 
le cofe grandi , e piccole i loro 
fpcttanti egli difende dalle Fiere , 
dall'Acque , dal Fuoco » e da 
ogn'akro contrario . Cufiodit Do* 
mirini omnia offa ecrum ; vnum 'e* 
bis non contcntur . Tottr 1'ofla cu» 
ftodifre de fuoi Semi , e guarda 
con occhio amoro fo il noftro Dio; 
in ci aie rapprefentato ci viene , 
quanto egli gradi fc a nell'Intorno 
l'Arnione» la pace , e la carità con 
jitrhuomo . Faccia l'huomo 

[mondano • Facciano i Religioft 
quante, opre buone » far fi pollano 
in. 



I 



Et vbbi diente à Santi Morti 1 jo* 



in quefta vita , che fc loro manche- 
iù la pace , e la cario, dice Origene 
Ibpra il libro de Numeri , tutto 
ciufeirà à Dio poco caro > anzi 



niente «roto . ìli » qui De© wfliV 
tant , fidiJcordtA nterutmani> in» 
grata crunt omnia De< tt&mfi mult* 
bona conficiciantur. 



Santi maneggiano il Fuoco > e lo 
calpeftano Senza Lelione - 



VOgtio dirai vnacofa de- 
gnflìmadi fede , non 
fognata di notte no 
concepirà nella mente 
vii giorno , vana , & acrea , ma 
vera , e reale , in vari tempi ■ e più 
volte luce eduta nel mon do. Hanno 
|j Seruidi Dio Copra il Fuoco tan- 
to dominio, che per gloriticar il 
Signore , e per comprovare ( e di* 
fèndere la l'uà tenta legge , mancg;? 
giano* carboni accefi con la facili- 
ta inedefima » come fe fodero Fio* 
ri odoriferi : Prunai nubi Flores vi- 
demur: Dific ex hoc folum cfli Deum, 
quem Chrijiiani coltwt* Sappia, ò 
Giudice Fabiano » di(Tegh Tibur 
tio 9 Figliuolo di Cromai io Prefet- 
to di Roma : Tieni per certo , che 
il DiodeCriftianicl'vnica, ève. 
ro Dio» & in con fermai ione di 
quefta Vi riti io camtnerò » io cai - 
pcftero » e maneggierò le bragie ac- 
ce fe, .come Fiorifrcfchi , e Rofc di 
Gierico. Ciòcche diflc Tiburtio, 
fà praticato da molti , e molli San . 
ti , alcuni de quali addurr* voglio, 
col proprio nome in fede del mia 
dire . 

Tentato Ai Serafico $, Bramito 



da vna Danna Saraci na £ voler eoa- 
elTalei commettere vn peccato gra. 
ue,come che vn chiodo bene fcefrO 1 
con l'altro chiodo fi caua ,cosi egli 
per eftinguere l'ardore libklinoiO 
di quella impudica lì volfe del ve- 
ro Fuoco elementare. Prefa dun^- 
que nelle mani vna quantità de 
carboni accefi coprì con cui il pa« 
uimento d'vnaftanza» e (opra di 
eflì corcandoti inuitò la S .Tracina ì 
fargli compagnia ; A tal fpettaccv 

10 andò l'impudica fuori dife me- 
de lima » ■ anzi rimale da le ftefsa to- 
tal mente mutata , e fentendofi per 
l'orrore aggiacciate il fangae nelle 
vene non (òlo s'eftinfe in lei ,e fui»r 
ni ogni bollor fenfuale , ma diman- 
dò 1 & otte nn e il Santo Batte fimo j. 
ammirando la santità di Francefco r 
che dal Fuoco non hauea riceuuto 
alcun danno nel proprio corpo «• 
ma con efso arrecato vtilitì gran* 
diflìma aU'anima altrui . Cbron,Or<r 
din Min, 

Rifì. Sanno iScrui di Dio da 
lui ammieftrati ,.faono conueriirc 

11 veleno mortifero in medicina fa* 
lubre* valeuole à dari* vita , ta^. 



Hai- 
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Hauendo Ferdinando il. terzo. 
Re di Cartiglia difegnato di caccia-, 
re li Mondali! due Regni di Cor* 
dona ». e di Siuiglia » procurò dv 
introdurre nel suo efcjcito huomi- 
ni di ùnta vita , che coll'efempio » 
& ammonii ioni- toro tenefsera a, 
freno la sfrenata difsolutezza de. 
soldati ; ben fa pendo > che le fee- 
ieratezze loro farrebbono ftate d'-. 
impedimento grandiifimo alle vit- 
torie» non meritando quel Capi- 
tano di trionfare d'vn Monarca: 
della terra ,. che col fuo efercito hi, 
perduta la gratia del Re del Ciclo .. 
Xhq di qucfti Santi huomini tu il 
Beato Pietro Con fa luo, il quale» e 
con preghiere , e con> minaccic- 
fermato à pio d'vn fuiato delle fue 
sceJeratezze il corfo • fù cagione , . 
eh' il Rf Ferdinando s'auanzaffé 
nelle conquifte da lui pretefe , ; ri; 
conofcendolc dalle valide orationi 
del Senio di Dio più » che dal va- 
lore de Tuoi soldati , alcuni de qua* 
intimandoti dal Beato Pietro orfe. 
li, come quegli >. che hauefsc ecce., 
duti i termini nel riprenderli » in-, 
cominciarono ì mirare di mal oc. 
chio la sua. perfona , &,à tendere 
infìdie alla sua anima ». penfando ,. 
e speculando , come haucrlo com- 
pagno nella colpa» per screditarlo 
appreflb il Rè ,,e vendicare la pena 
per Ie< fuc ri prenfìoni patita. Spjn. 
fero i forza di danaro vn a donna,, 
altrettanto difonefta, quanto bella» 
fieli! alloggiamento) del Beato Pi* 
drc». pomi? eglino in aguato perv 
coglierlo in fragranti s supponendo 
poco lontana la di lui caduta in 
vna ocCdtlònc cofi proffima ; FtV 
ammendalla sua prese ti/ a dal buon 
Religiofo la donna cattiua» perv. 
dire», li convella dicea di volergli 
mani fi: (rare jcosc^i gran seruitio di 
Dio , e del.RèFerd mando/; ma in 
*tc*di patlarc del Ré > principiò l*u 



rea femina i piangere , e sospirare to 

: e con altri, segni > e scherzi) amo— 

- rolì prouocarc il feruo di Dia a!' 
peccare con etra lei . Soi e 1 Ia,lc diise 
il Citi o. Giuseppe ,.voi nvhauetc 
y re so in cr rore ». e se voi conosce- 
re ^ quanto sacrilego lia il voftro 
parlare ». voti in- quefto. punto vi 
tronchcrcite la. lingua », accioche 
in auucnite non tratcorn li e in fimi 
li dimande brutt illune , ch'in real- 
tà alla bellezza, della, vottra faccia, 
difdicono . Sii rife di tali ammoni- 
tioni la donna impudica » e con at- 
ti laidiffimi » vera ladra d'inferno», 
s'ingegn^ua di rubare e (fogliare 

: della Diuina gratia queir anima 
tantoché non la pendo il Beato Pic« 
trocomc liberarsene r.Orsìi difle- 
le», mentre voi non fate conto del- 

. le mie parole i voglio venire a fat- 
ti : Faccia fi cerne vi piace con que- 
ito patto ». ch& cerchiamo letto- 
proportionato all' affare da voit 
propostomi e ciò^ detto » moflo- 
dainfpiratione Diuina ,. fi corcò 
sopra vna gran Mafw d'aco fi* car-- 
boni ». coir dicendo alla. Dònna : 

• Giacne, per effettuare ii voftri defi- 
dexi d! inferno , altro Ietto non vi» 
vuole, che querto di Fuoco, ve- 
nite dunque allégramente ,. se vii 
da l'animo-. Non porc la peccatri- 
ce donna mirare di quell'innocen- 
te il martirio , e viuere ; Cade tra- 
mortita dopo vn altillìmo gndo,al' 

. quale accorfero què salerati , tti— 
mando ella da isefegno d'ha ut rio- 
colto uri la rete , mj vedendo il' 

i Beato Rt ligio lo diftefo sù quelle 

' bragie accele senza abbruggiar fi ». e 
la donna tramortita >• pentiti de lo- 
ro attentati- (acrileghii corldro a 
cauarlodal Fuoco» chiedendogli 
con calde lagrime, vmilmentr per- 
dono ; cofi la donna , di pecca- 
trice fatta penitente , mutò a vifr« 
di quel Fuoco , qua! altra Fenice, 

▼ita,, 
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vita ,é CÓftumi » & aperti gli occhi» 
dalla colpa accoccati, li guardò in au 
lenire dall' offender Iddio « non 
hauendo altra mira > che di piacer- 
gli. Dt*r!t)om.sfprt/. 14* 

Dell'Abbate 5. Sabba fi legge , 
chedéfidcraodo vn certo nuomo 
«di feccare 'con preftezza alcuni 
drappi bagnati : Poi lì il Sole alla 
«terra vicino hauea poca forza -, 
ouero da denfe nubili rintuzzato 
il dì lui calore , lì determinò di 
porgli in vn forno ben caldo •• Po- 
co dopo hauendo ìfuoi di'cafa far- 
lo il pane , egli «fterflo fcordatoG 
de panni pofe il TFuoco nel forno 
per cuocerlo . Gu la fiamma tacca 
•molto bene la fua .parie > quand'- 
egli amo dolente 1ì ricordò de pan- 
ni , che non fecchi • ma in cenere 
1>en pretto era per ritrouare, le ira • 
mediatamente dal forno non li 
vimuouea , ouero ndn cftinguea 
il Fuoco i ne «fapendo rifoluerfi -, 
ne a qùal partito appigliarlì •» al 
■maggior fegno affliggenti .4.0 iri- 
de l'Abbate S. babba , e dall'ar- 
dore fpinto della fua cariti «ntrò 
•nel forno ardente > e cauati i pan - 
niafciutti > intiiuna parte aÒbrug- 
«iati , vfd fano , & intatto dal 
?uoco,e dal fomotutto contento * 
Tei deTiat mCaibal»SanctMlhi c.*0. 

Rifl. Alla preftnza d vn huo- 
tno così earitatiuo non potè il 
Fuoco dimofkrartt -crudele s ne 
volle cimentare il proprio a* dorè 
con quello della carità-, 

4>rtfe sbaglio vna volta , e s'in- 
gannò la beata Stefana da Sonano, 
prendendo > mucce di certa altra 
cofada kideTìderaia -, Carboni ac 
cefi nelle mani , e tuttoché per 
qualche fpatio di tempo li tenefse 
in pugno i daeffinon tù orlcfa •» 
Altre voke in cafa propria fu ve- 
duta maneggiare appoftatamente il 
«fuoco : Pongo le parole ftefle 



i 



■ 



dell* Aùttore della vita , come 
fé quelle bragie foflero fiate Gigli* 

Rifl. Ardono per l'ordinario i 
Santi verfo il proflìmo -, ardono 
di Cariti ; e nel didentro ardono 
d'amor di Dio ; onde 'ogn altro 
calore éfterno riefcc loro freddo li 
paragone dell'intento i *C perciò 
direbbe ilFilòfoiodi tion mar aui 
gliarfcne ; mercè , che anco "nella 
fuafcuòla s'irifegna > che Senfibd* 
: maiui occupai fmétle tninus , e che 
Intus extfhm prtoibcttxtrdnium. , 

Hauendo S. Franccfco di Paola 
dato principio ad vna KSiiefa , t 
Mon/fteroper fe,€ { Religiofì Tuoi » 
pofe i quefto 'effetto vna grafc 
moltitudine di pietre in vna Tot» 
nace per farne calce» la quaì forna- 
ce per effere fiata cmlcoperta,nofi 

? Olendo refifterc alla veemenza del 
uoco > minacciai» touina con 
perdita della fatica* e fpefa %TÙt 
in Amili imprefc far i\ fuolc . Fa 
auuifato di quii difeoncio il San- 
to, che veduto con tfi occhi pro- 
pri il pericolo > e l'imminente 
danno , fattofi nella fronte ^ e 
nel petto il fegno della Santa Cro- 
ce entrò coraggiofo nella Fornace 
ardente» e racconciatala colle pro- 
priemani fe ne Vfci > non folo ille. 
io dal *uoco. » ma ne anco nelle 
vefti affumicato •* Tcftlmonij OC- 
culati di quefto fatto furono gli 
T3perarfjflett ,tocndncflcndo da 
lui Veduti » «tutto naueano coti 
gran loro amtofratìone attentamen- 
te olTeruatO, VdMiUsV&iusìn iìUt 

ftrfh Interrogato 'colui , che 
accendea il Fuoco in vna Fornace » 
che cofa pretendetTe di fere? Ri- 
fpofe .Uifegno far bene a molti » e 
non male ad alcuno .11 mio fine* 
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fcafe , e palagi , e non per diftrog- 

rere » ò dar danno ad alcuno . 
on vt dtfiruam . Lo fteflo motto 
irabilmente s'adatta à qucfta for- 
nace * io cui entra , e te ne efceS. 
Francefco . Tale è il Fuoco del 
trauaglio : Sene ferac Iddio Be- 
nedetto per iftromento * non di 
fiorirà diftruttione , e difperatio- 
ne , madinoftra perfettionc > & 
auanzo . Vafa figlili probat Fornax 
lì dice nell Edeliaftico a cap. 17. 
Et homines tuffa tentatio tribuhtio- 
mis. 

Vn contadino , detto MigHa- 
tHco » tlando a Fuoco ad vna 
fiepe , che poco gli feruiua , tà 
per fare vn brutto feruitio à Cuoi 
vicini ; pei oche il Fuoco vorace 
dal vento agitatOt non contento di 
quel poco cibo » feorrca ad ince- 
nerire gli alberi , e le viti de terri- 
tori] vicini : V accorte S. Francef 
co , e pofto il piede ignudo con 
viua fede fopra quell'incendio » 
tofto l'eftinfe , Idetnpagio. 

Riti. Calpeftò S. Francefco 
quell'incendio , accioc-hc non pren- 
dere maggior piede , ne *inno4- 
traflTcà far darmi più graui : Inte- 
gn amento cclefte ad ogni huomo 
terreno per vincere tutte te tenta- 
tioni . EffVr dee la tentatione ne 
fuoi primi moti sprezzata , e cal- 

S iettata , the cosi non haura (onta 
i fpingerci alla caduta , & alla 
cnorce . pongali fotto i piedi con 
gencrofo difprezzo la tentatione , 
in quefta guila non giungerà al cuo« 
xe . Prudcntrffimamcnte S. Gre- 
gorio nel libro ja.de tuoi Morali. 
Cap. 14. Trtma ferpentis fuggefiio 
tnoUis $ oc tenera eff > & futlè vèr- 
tuti s ptdeamtcrinda ; ftdfibtan- 
tuie/cere negltgenter permitiitur ? ci- 
que ad cor àditus libenttr prtebetur , 
tanta fe virmte txdggcrat , vt cap- 
tarti mentem deprtmens , #» <w 



intoìtrabPe robur tncrtfcdt I 

Del Beato Saluadore da Orta 
fcriueilP. Francefco Spinelli , che 
condotto dal fuo Guardiano i vi- 
(itare la nobil Donna Maria Defart 
nel la 'Città di Cagliari , egli riti- 
r a io fi in difparte diede campo al 
fuo Guardiano di parlare con la 
Gentildonna , ficome fece , di 
varie cofe , narrandole anco la gran 
Santità del fuo compagno , da lei 
perciò mirato > ed ammirato ; • 
per edere la ftagione fredditlima 
comandò alle fue Fanti , che gli 
portaflcro vn fcaldapiedi pieno di 
Fuoco « non potendo tollerare , 
che tanto patine , eden do fcalzo . 
Accettò il Beato quella delitia , & 
alzati amendue li piedi , coperti 
per modcftia dall'abito , li posò 
fopra quelle bragie ardenti » fer* 
mandofì buona pezza in quella po- 
litura . Oime » gridò ad alta vo- 
ce la Gentildonna : Oime , Pi- 
ci re , vi abbrunerete : Allora for- 
ridendo il Ikato Padre» le nipote : 
Poiché voi altri del fecolo lodate le 
creature imperfette , emancheuo* 
li * io , che fon Tcligiofo , deo 
lodare il Creatore immortale nelle 
fue creature rifplendenti, e perfet- 
te . Poi foggiunfe : Non mi ab. 
brucsera per gratta dei Signore 
cotetto Fuoco delie voftre lodi j e 
fatto rimuoucre quel Fuoco vide- 
ro l'abito intatto ,eli piedi fenza 
otfefa . 

Rifl. Chi si attribuire lo lo- 
dià chi vanno*ioè,a Di o,nonri- 
ceuerà da quelle nocumento alcu- 
no,ma v ti lira grande , 1 11 imolo al 
txn'oprarc. Loditi dunque la virtù; 
Lodinfi le buone opera rioni per 
rincorar maggiormente chi c osi o« 
pera . Debetit . il configlio è di Cai". 
i i od or o. i , Var.E pift . 1 3 De betis be- 
ne xerentibus, Vi eos lauda -wfirx co* 
mitttw afjènftw , nm fi a{ 
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atrfus tlamoribut wciUttur , ò~ fo. 
mnùummanibut cptur , vt a mutit 
dtitmalibui "velocita* appi taiur, quan- 
tum inde homines fiimulari pofjerrt. 
dimtu t qms ad laudi* auiditaiem 
tutos fingularittr tnuinmus ì 

Mentre il Beato Giouanni Buo- 
no Eremita di S. Agoftino ftaua 
vna volta fiflo nella contemplato- 
ne delle cofe celcfti , tentò il De- 
monio di cauare dalla Religione 
vn Notmiodi quel conuento , e 
talmente acciecato Ihauea nell'- 
amore del (ecolo , che il mcfcht' 
no più non s'auuedca d'eiTerc fe- 
dotto ; onde tatta ìltanza de fiioi 
abiti fecolarelchi per vfeire dalla 
Religione , entrarono alcuni Pa« 
dri de più Zelanti nella cella del 
Beato a dargli nuoua cosi infaufta. 
Corfcegli alla cucina , oue quel 
giouanttto con altri Rcligioli 
prendea vna fiammata . £ poco 
quel Fuoco , dille il Seruo di Dio, 
c poco : Portate altre legna , che 
voglio vedere la fiamma in aria t 
Accefo dunque vn gran Fuoco,eeIi 
lìeflb à piedi ignudi paleggiando 
fcnza Iciionc alcuna fopra di quel- 
le bragie , e fri quelle fiamme , 
che dal capo in poi tutto Io fep- 
pelliario , non che copriuano , 
refe con quel miracolo cosi atto- 
nito , anzi contrito il Giouine , 
che fì determinò di cetfeuerare 

tie concede Iddio per fua bonti 
i coloro , che fedelmente , e con 
perfeueranza lo fcruono ; Ne ac- 
qua , ne Fuoco , ne altra creata, 
ra hi forza dì recar loro alcun 
danno fa] no , fe a miglior loro fa- 
» Iute nop Io pcrmetteflè Iddio : 
Bi poi prefo yn tizzone fi por* 
tò all'orto", e i(al latoarficcio di 

Eropria mano piantatolo , in 
rtuc tempo fi rìbuerdi , c nello 



fteiTo giorno , che fu piantato» 
foglie , e Fiorì produlTe . Cd" 
ftamìus à laude in gius vita Itb. 6* 
cap. 6. 

Rifl. Saggiamente quefto Bea- 
to diede di piglio ad vn Tizzone 
fumicante per illuminare quel No - 
uitio acciecato , e fedotto dal De- 
monio, non crìi ndo mancato chi 
ad alcuni Tizzoni fumanti fotto- 
fcriueffe; Ex fimo lucem . E foli t a la 
virtù i rifplendere maggiormente , 
quando i maligni cercano d'offu- 
fcarla : £ bene fpeflò il Demonio 
ci fabbrica vna corona , allorché 
penla di tirarci al laccio . ^ihtntn- 
tum , (pfomes clarttudinisesl malttia 
Vtrtuti. Quado dìabolus tali nutddam 
operatur , clarioret facit fuflititntet* 
cosi & Gio; Grifoftomo ncll'Orai- 

lia 54. In sitla. 

Non hauendo il Demonio nella 
cafe deiriaiperadore Enrico potu- 
to raccogliere pur vno delli molti 
frutti , afpri,& acerbi , che nelle 
cafe de maritati fogliono produrli 
di diflenfioni ♦ riffe , gelofìe , 
ftrapazzi » e villanie i peroche fe 
Enrico amaua Cunegonda , que- 
fta lo riamaua , e riueriua ; Se il 
marito fecondaua i voleri della 
moglie, quella procurauadipre- 
uenire i gufti del marito . Non 
potendo , dico » il Demonio 
raccogliere alcun frutto cattiuo in 
vna corte di tanta bonti , s inge- 
gnò di feminare nel cuore d'En- 
rico vna fofpicione veemente con- 
tro di Cunegonda , tacendo ogni 
sfoizo di fargli credere , ch'ella 
hautfTe ben si con effò lui fatto vo- 
to di Virginità , ma che compifle 
leftie voglie con vn nobil Caualic- 
re , foldato di gran valore : Lo 
fèppe Cunegonda , e non hauendo 
in fe perla Dio gratia quefta mac- 
chia , pure volle purgarla • Fece 
fpargerc fopra il pauim?nto d 'vna 
Rr gun 
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gran fa la carboni accefl , e fotleuati 
gli occhi, ma molto più la mente al 
Cielo , cosi parlò con Dio : Voi 
làpete , mio Dio , eh io fon ver- 
gm e tanto di mio marito » quanto 
d'ogn 'altro' btiomo del mondo » 
fitte , vi prego i che in quefto 
punto lamia innocenza apparito, 
e così dicendo camino fopra i car- 
boni accefì co* piedi ignudi . ben 
quindeci pai?] , non rimanendo in 
. cfli legnale aitano » ò piaga di for- 
te ; anzi le Tenne fatto d'vdfre 
c\ ut SU voce CtJefte; Non dubbi care 
Cunegonda ; La madre di Dio ti 
libererà da ogni calunnia . uilbtr% 
XranJé.fJtfi 

Rifl. Èra innocente quefta Im- 
peratrice i e ricorfe al Fuoco , che 
ne tuoi ardori maggióri fù detto. 
SineUbe fenza veruna macchia ^ 
Tale eflcr dee vn vero Crilttano , 
incontaminato libero da ogni . 
macchia di colpa» malfime d'im- 
purità . HfU&iomundsapudDem, 
C Tatreth , cft vifitarc pupillo* , & 
Jmrhtculamm je cHflodtre ab boefe- \ 
culo. 

Nell'anno ^49. difcorrendo'fl 
alla tauola d'Araldo Ré di. Dania 
della molti piicità dell! Dei , Po- 
pone Vefcouo di lanca vita non 

fiotendo tollerare lìmiti di (cor fi , 
iprefcaltamente .gli promotori di 
.quella difpu t.,,molt rando loro con 
vide» è vere ragioni, che vn JJfìù 
folo regge, e gouerna qudto mon- 
do, eifendo Signore, e confer- 
«latore .del tutto -, non più Dei. 
Sdtgnatodi quel parlare coli libe- 
ro il Rè Araldo dilTe i Popone: ' 
Nòn sò , Alonfignore , fe con una 
proua nella perlona uoftra farete • 
coli pronto i confutare l'altrui 
dottrina , fi cerne lo fate conproue 
-efterrte . Anzi si, ripigliò Popo- 
ne-' Io farò ogni proua, che mi fa- ' 
fi p r o p u ft à , u j 1 p ort 0 anco al mo- 



rire per ttftiftefre , e còriftfirnif* 
ouefta aeriti, che Dio è uri fólo ; e 
che tutti quelli , che uoi adorate! 

?er Dei , fìano Dcmonij . Se cosi 
, foggiunfc il Ré , prendete 
quefto ferro infocato nelle mani , e 
con fardore di prima foftenete , fe 
potete, la dottrina uoftra . Afferri 
il Santo Vefcouo quel ferro rouen- 
te , lo maneggiò,, lo ftrinfe, predio 
cando fempre l'uniti di Dio , é 
doppo hauerio per lungo tempo 
foftenuto fènza nocumento alctf* 
nò, pregò ir Rèa chiudete l'orét* 
chi© ad ogh'àltra dottrina contra- 
ria a quella da lui mfegnata,e com- 
probata . fPromifc Araldo di uo, 
Ier ciò fare, e ben pretto publied 
un editto , che indi in poi non s 'afi 
dorafle altro Dio , che quello de 
Criftiani , unico, folo , e ucro Dio, 
ericeuendo il Santo bàttefimo fu 
caufa impalfiua col fuo buon e- 
fempìo , che tutto il popolo à lui 
foggetto abbracciafTe la Santa Fede, 
e legge di Cf ffto Wmcbmdus t\b+ 
Hft.Dart. 

Riti. Maneggia Popone , t 
ftnngecon la mano un ferro info- 
cato, e con lina cola cosi contra- 
ria , c nonna alla propria fàluté 
gfoua mirabilmente alla faluezza 
d'un Ré ; e -d'un Tcamè intiero . 
Contràri* iutiant. II Fuoco ,fcr dal 
uento è agitato y certo cyche mag. 
giorntente s'auuiUa ; Cosi chi por- 
ge all'orecchio d'vn maluaggio , 
che non Vuol efler còrrettoja cor- 
rettone , bc ne fpelTo fi nell'anima 
di còftui frutto grandùTìmo con 
vnacofa a lui tanto contraria . Lo 
fìeiTo effetto Voi fortirefte in chi 
addormentato fi dlmoftra , e quali 
morto nel peccato . Lo dice S. 
Ante Imo in fimilitud. c, I48. Igni: 
tt vento inìpetlttur ad maiottm ardo* 
t*m crefat . Tatitcr ettam efl mn* 
hmanaféubri udmomùone gmtfata 

ad 
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*a òpus A&ndm* posi tuggflìionem 
citivi furgit ad quod prtus (urgere ne- 
dextrat flicqrtt tgnis vento mounur, 
(te mensa torports deftdia admonitìo*. 
ne excitatur. 

Quando S. . Simplicio fu fatto - 
Vrfcouo d'Autum , hauea moglie ; 
con la quale trattòin auuenire , co- - 
me fratello , amoreuole, Snella vif-- 
fe con • lui , come, forella riueren. 
tiffima. Ninno vide mai in loro , • 
Ò feppc attionc , che dir fi potcfse 
troppo libera , oucro poco mode- 
Ita , contuttocio il popolaccio pu. 
blicamente mormoraua 1 , dicendo 
cfser impoffibile dare nel proprio 
feno ricoueroal Fuoco, .lenza ar- 
dere, econjumaie le yefK . Diede 
orecchio itali dicerie la Santa Do- 
na per porgere colla propria ma- 
no filentio 4 quelle, lingue - malè- 
diche, & al Tuo onore forte riparo.* 

Vn giorno dunque cfsendo in 
Chiefa, prefe alla pcefenza di mol- 
to popolo alcu ne bragie- acce le 
nelle mani ignudè, e per un 1 ora 
intiera hauendole fenza alcun fup 
dianno maneggiate , accordatali al 
Santo Vefcouo già fuo marito glie- 
le porfe, dicendogli : Pigliate » ò 
Signore , nelle uoftrc mini quxfto 
fuoco, e ueggi.il popolo, che _ l'- 
ardore del la lafciuia innoièxftin- 
tp Là compiacque SimpJicio,non 
riceueoiio aìcun difpiacerc da quel 
eleménto i godendo bensì ,- che ja 
purità della Moglie fofse.ftata da 
rutti copofeiura , ficome la fua con- 
uerfationecon efsa puriffìma *Greg. 
Turon.de glorXonfcflxap 76. 

Frequentando Iuta la .Cbfefo d 
aiùini buoni Religipfi rammarica- 
ndone *? non di rado il marito nel 
suo interno . .Al rammarico rag- 
giunfe la fofoiCJone contro iSerui 

del Sonore • come che non seruif- 
ferol; moglie per pura .carità , e 
zdo deliaci lei tallite, jp».pcr,& 



fetto particolare alla sua persona f 
ne potendo isfogariì con loro > *' 
accese di sdegno con Iutta, & una 
mattina ,. che trattenuta più dell* 
ordinario dalle sue dìuote preci 
nella Chi. sa tardò i ritornare i ca- 
fa , col pretcfto , ch' efsendo Torà 
di pranso non erano le ujuande 
all' ordine, egli diede Fuoco alia 
mina, Crepitando come una furia 
per casa ; e carica di - contumelie 
roinacciolla di farle qualche brutto 
scherzo , se dadòucro , non ha- 
uesse lasciata la frequenza di quella 
Chiefa , i cui la portaua lo spirito, 
ma infernale' . Tacque- la Sanra 
Donna , e ferita nell' onore non fi 
dolf: , ne mùo di mal occhio il fe* 
ritore.- e mentre, l'infuriato huo-. 
mo feguiraua 4 parlare", Sci pun- 
gerla, ella con tutta vmilti opera- 
ua ; e dato di piglio ad vna padel- 
la di. tre piedi infocata , softenuta- 
. la .vn pezzetto con M mano , cauo 
' con la -mano mede fi ma il pes<e 
non per anco cotto v e ripoftolo in 
yn piatto lo dièi mangiare al ma- 
rito , il quale ritrouatolo beniffi» 
mo ftagionato , e faporito i - e .ve- 
duta da gli occhi • suoi rispetta, 
ta dal Fuoco la moglie ,, che sen. 
za pena dì sorte l'hauea maneggi», 
to , conainto da cofi gran mira, 
colo, cangiò le minaccia in sup- 
pliche, & il sospettò della fedeltà 
in certezza della di lei purità , chie. 
i dendole perdono dell* ingiurie, e 
villanie contro di lei fulminare al 
torto. Burnus in Jltin. Eccìef.ana. 
1260. 

Doppohauer viaggiato infieme 
Gìouanni da Caoiftrano, §l il Bea- 
to Tomaso da Fiorenza molte, e 
molte giornate , « incaminati • alla 
volta di Gferusaleme , giunsero i 
Cipro, rìceuuti con grandi carez. 

ze , x.cortefle pellà sua casa; da yn 
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toGiouanno de Martini , il quale 
fatta prouifionc di varie cose man» 
già tuie , iddofsò la fatica di ettecf- 
narTe di consenso del Capiftrano 
al Beato Tomaso , il quale non fro- 
llando godimento , che nel cibo 
dell' ani nj,p( rduto > fi può dire » il 
pjlato alle viuande da corpo > ò 
perche imitar vcIefTe Fra Giunipc- 
ro compagno del Serafico Jor Pa- 
dre,ripofe, e carne, epefee, anti- 
patio i e mineflra , il tutto in fic me 
à cuocere in vna caldaia ; e venuta 
l'ora del pranfo, entrato in cuci- 
na , e veduto cosi gran mifculio , fi 
dolfe fortemente col Capiftrano , 
mo'to più colpevole à fuo giudicio 
di Frate Tomafo , mentre cono- 
scendo la di lui infufficienza , gli 
hauea ciato quell'impiego . Se Fra- 
te Tomafo ha peccato , ditTe il Ca- 
piftrano » farà la penitenza, e chia- 
matolo à fe dopo vna graue ripren- 
fione, gli comandò, che con quelle 
viuàde a niuna cofa buone portafse 
dalla cucina alquante bragie accefe; 
corfe il buon difcepolo al camino^ 
prefi nelle mani que carboni acce- 
fì venne alla ftanza del Mac Aro , 
che fatia in compagnia di molti , 
«pcftofi ginocchioni gli chiedea 
perdono del fuo -fallo, tutti pian- 
gendo, jrprégando, che ogni pe- 
na rim. ila gli folle , meritando 
anzi applaufì , che rimproucri, per 
la sua valliti , e pronta obbedien- 
za. Moftrò il prudente Maeftto di 
non efièr per anco rimafto appa- 
gato , & aggiunta alla prima la fe- 
conda riprenfione , gli ordinò fi- 
lialmente, che riportafse quel Fuo- 
co alla cucina, nella maniera ftef- 
Jà , che di U Phauea prefo : cioè 
dentro le roani i che ben ptrriffca- 
te con l'acqua , volea , che tutta la 
comrtkw le vedefse ; Vbbidi il fl. 
Tomafo, e latrateli le mani, ognun 
h vide senza alcun fe gno , ò kotta* 



tura, e canata dalla Caldaia qticJfa 

varirtàdi viuande, e con tilè im- 
bandita la tauola , attendarono i 
commentali di non hauermai gu- 
ftaticibipiù delicati, hauchdoo- 
gnuno il fuo proprio condimento» 
ma in tutta perfezione . Vvudmi m 
^Artìi 1447. De Bcatojboma Flcrenu 
Nella Chiela di Putauia in Fran- 
cia venne à mancare vn libro , che 
cótenea molte preci,&orationi,Ie* 
gato nobilmente co ornamenti d ar 
gcnto . Fù denuntiato colpeuole 
vnGtouanetto , il quale pofto ne 
tormenti depofe , e confdio d'ef- 
fcre fiato il ladro i leuato poi dal 
patibolo giurò d'eflère innocente » 
«come era in realtà - Qucfto libro 
non era (tato rubato da alcuno , 
benfi prefo dal cuftode dello ftef- 
fo tempio per copiare alcune preci 
à lui molto grate con difegno di 
rimetterlo al fuo luogo ; c tutto 
che fi trouafse prefcnte,ad ogni 
efame , e pene , che fi dauano al 
Giouine innocente , non parlò 
mai , ne apri bocca infollicuodi 
chi per fira cagione opprefso ve» 
niua , e tormentato , attendendo, e 
continuando à copiare quelle ora* 
tioni , che perla fiu indilpofi- 
ticne, e demerito feruir gli doueai 
no di dannatone . Per venir in 
chiaro del fatto, determinò il Giu- 
dicete nella Chicfa medefìma, in 
cui era flato commetto il prefup- 
potìo furto 1 douefle il Giouine 
prouare la propria innocenza 
ponendo la mano , e feimando- 
la in vn vafo d'acqua bollente ì 
altrimenti hauerse i foftenere il 
caftigoi ladri dalle leggi giufra* 
mente allignato . Fùdali'irnoccn* 
te accettato il paitito , e raccoman- 
datoli al Vefcouò S Ilario pofe la 
mano , eia posò nell'acqua boU 
lente fenza dolore alcuno ; e da- 
' togli dal Giudice licenza di caute* 
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la di fi 9 alzò il Giouine la mino, 
e fcuotendola ,accioche tutti ve» 
dettero non eflcre abbruciata , ne 
piagata in pirte alcuna , vnaftilla 
di quell'acqua toccò la faccia di co- 
lui , che hauea il libro apprettò di 
fc , Se incontanente gli arrecò vn 
dolore grandiflìmo , che brutta* 
mente gli lece gonfiare tutto il vi* 
fo , econofeendotutti quello ef- 
fcre cafttgo datogli da S. Ilario > 
anzi da Dio in pena della fua taci- 
turniti , confcfsò chiaramente , e 
fch ietta mente il fatto ; perloche 
l'innocente Giouine fu afioluto,& 
egli libero da ogni dolore , e fpa* 
rutezza nel vifo . loatmct Boccacbet- 
tus . 

Rifl. Due effetti marauigliofì t 
produfse quel Fuoco : Abbrug- 
giò il curtod e troppo taciturno , c 
purgòil Giouine diuoto di S. Ha- , 



rio (da ogni fofptcione di furto - 
Turgat a (7 Vi ii : Quella Parola 
didifprczzo . Quellaffronto.ch* 
alla prefenza di molti ti è fiato fac- 
to , ò huomo ben nato , io Io 
sò > ti abb' uggia su'l viuo : ma 
fe faprai offerirlo a Dio , e portar- 
lo con patienza , ti fcruira d*vn 
buon purgatorio > e ti farà degno» 
de fauori Diuini. Lafciate » difst 
Dauid à fuoi capi di guerra > la- 
fciate , cheSemeimi maledica , e 
d'improperi mi carichi ; Chi sì, 
che Iddio h-n edetto non voglia 
darmi quefta grand'aff limone per 
hauer campo d* arrichirmi di mille 
confolationi , e contentezze . Li- 
mi tt ite eum , vt ma/edicat , fi forte 
refpiciat DtmiHUr affHtitomm man* 
47 teddjtm ìn bonurn prò maledir 
Rione bac bodjerna.lib.* l\*g-i&. 



— — — — ■ ■■' — ii ■ ■■ '» » 

Cofe Spettanti à Santi Viui ìioq 
Tocche Dal Fuoco • 



HAnno queftogran pri- 
uil*gio t Gìufti . Sono 
tempi, di Dio » tanto 
più degnidi venerato- 
ne , c ui Mima i quanto meno 
hanno d< I materiale . Sono tem- 
pii viui , non morte fabbriche . 
Dottou pviici ptft rif temphmrepin* 
tefit Dtt t < S. Paolo a Corinti. 7V(f- 
fettir , quia ttmplum Dei tfìis , Se 
cosi è , ficome è ceri iflimo .Tutte 
k cofe fpcttanti 4 qucfti £acrì Tcm> 
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pij deono efjere rifpetfate , nel/* 
gurfa , che non folo il palazzo del 
Principe > ma tutti li fuoi addob- 
bi, eli uree non fi toccano da al- 
cuno , eh? con gran riferba , ono- 
randoli in quelle ri padrone , i 
cui feruono . Dunque, dico io» 
non riattendo il Fuoco hauuto ar- 
dire di toccare molti , moltiffìmi 
Santi , dunque gitrfto fari , e con 
tiencuole chelafcia intatte anco le 
cofc , € rg bbc alà'vJ© io VQ fpeitan- 
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ti ; ne in quefto fu manchcuole 
i\ Fuoco , nccme ognuno poni 
eia cafi feguenti euidentemente co-- 
rvofeerc . 

Fiori nella Cappadocia l'Abbate 
S.Saba, oriundo da vn Juogo,detto 
Mutale , clic fé parlare, fi può dire» 
Ogni lingua dell'afpre penitenze , e 
raro sapere del suo Patriot* O - Pri- 
ma, chefofte Abbate > pregò vn 
Pi/tore à porre dentro jl Aio forno . 
vna.vefte tutta molle, e bagnata » 
accio^ne kuato il.panc la lacefse 
asciuttare ; Lo compiacque il buon 
Pittore » e scordatoti poi di lcuar- 
la ,gli occoi k di riaccenderai ouo- 
uo il forno per cuocer pane , ne 
più fe ne farebbe ricordato > fe 
Sabba venuto per ripigliarla,, . nel. 
vederlo alla lontana , tofto gli fou. 
uenne il proprio mancamento .per 
cagione di seor danza,- Afflitto dun- 
que il pouer huomopiangea la sua 
trìfta sorte, .e la perdita di- Ila velie, 
quando arriuato$..Sabba enttó nel 
forno allora tutto fiamme , e caua- 
tala fuori, se ne vfei fenza Idìo- 
ne nella propria vita , ,e colla vefte 
af ejutta, come volea, e niente arfo , 
fi comeda tutti fi credea v Lu4<mic, 
ZaccoruCompend- 6 1 6. . 

Nelle parti di Gerapoli vn Ere- 
tico seguace di Seuero.vjuet. sojya 
vna colonna i foni per d^r ùd io* 
tendere al volgo , che la penitenza 
nella dì lui persona efercitaua tutti 
i rigori, haueodo appefo à quella 
Colonna il T^on plus yltra , FiY n- 
tftatodal Patriarca «d'Antiochia $. 
-iEfrcm,c pregato i non voler else. . 



dannare la feeje del dio riua^ , coi. 
me degna d'inferno . Soncpntcn-. 
to , rifpofe Efrem , feeodì dalla 
colonna , e fecondo la tua proporla 
facciali quefta proua . Si penti l'E- 
retico e. ricusò, difecnderc nel 
Fuoco , incominciando à . temere - 
di precipitar; nell'Inferno ; ma il 
Santo Patriarca che non volt a la; 
morte, ma la mutatione dell'Ere- 
tico.,, non I'obligò i mantenergli 
la parola data ; Bensì col Fuoco 
medefiroo s'ingegnò , ed ottenne 
d'illuminai lo , ; . onde fppgliatofi : 
del manto P-i t riarca Ic,fa ita vna br o 
ue orationcjjo gittò nel mezzo 
delle fiamma le qu^li per licore in 
circa ardendo con (urtiate tutte le 
legna - ft non fecero alcun fegno nel 
manto t Jeuato di vii intatto , e - 
mondo, come pr.ima i perlocfae • 
conpbbefi Jo>tjlita jmmppdo > e 
macchiato,cmakdiccndoSeuero 
• e la di/lui. erefia , .benedille il Vc- 
fcouoje^glpr jficò jìSigpoipSpphrfit* . 
apJid tUrpn. anno Ja6 SJ. ' . 

Rifl. . Fù carità fiorita quella di i 
S..Martirvo , mentre fi Tpogljò della 
vefte militare per veftìrne il poue- - 
■ ro> .Fiorita, e fruuifera fu quella 
diS..EJrem , che gittò. .la propria, 
vefte nel Fuoco , accioche lo St i- - 
lija fpogliato^de fuoi*rrori rice- 
ueisel'atiro véro della fede cartoli* - 
ca i onde i lui applicherò le paro» 
le di S. Cipriano regiftrate nelfuo • 
libro > De borio pudiatit . lpfas 
•wfies rtUqwutorpom Cmc'tHz - 
tat$m hàbitmuspmmtntite teftem. 
Quea'efémpioSantiflRmo feguir 



re Martire del Demonio , ma di dooeano gli .Albigcnrfi illuminati 
: Rifpofe Io Stilila Non . datìio, schiaritila vera fede 

dal Patriarca S.Domenico .il quale 

doppo varie ce nrefe con uenne con ■ 
efft Si porr' in carta ciò , , che fer- 
mamente credea, purché eglino al- 
tresun carta le ragioni fondendoli 
«onlegnaflero ambe Jc j ca*e al j 



10 , ma tu ,ò Patriarca . fel mac- 
chiato , &. il FQocofoIoè^aleuo- 
Jea purgarti • , Accendati dunque 

11 Fuoco , e di pari pi fso ambi due 
entriamo in tfso » e «quegli » che. - 
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'Fóoed, eoftftuendo dell* vna , e 
dell'altra dottrina Giudice la Aia 
fiamma ; fiche qudia fofle riceuu - 
ca per buona , che fofle rigettata 
dal Fuoco , e quella condannata 
per fede falla , e eattiua-, che lo 
fletto Fuoco hauefi"c punita , anzi 
incenerita . Slanciarono gli Albi- 
genfi la confezione della lorfede, 
pofta , e diftefa in Vn foglio di 
carta in quell'incendio-, che in Vn 
momento la riduise in cenere -, e 
quella fcrltta da"S. Domenico fi 
folleuó i volo fopra le fiamme , & 
intafta andò ipofarfi ftt la cima d'- 
vn alco traile , poco indi lontano-, 
quafi gridando vittoria-, e piati- 
tandoil trofeo dell'empirti abbat- 
tuta. Tre volte fu ributtato quel 
foglio da gli Auuerforij impetuofa- 
mcnte nel grembo alle fiamme , 
ed altrettante virtoriolò fifalfc . 
Videro gli Albigenfì cosi flwpen. 
do miracolo , ma non fi ràuuidero 
de loro errori . Occhi mUcro dia- 
bolici, chc,veggendo tutte le cofe, 
fcftefD non veggono . Cum cantera 
Videant, /e non*vident . In pena del- 
la qualoftinatione » e cecità » per* 
mite Dio , che in vfe fatto d armi 
quafi tutti veniflero diftriitti 
confumati dal ferro ; gtachc non 
vollero arrenderli al Fuoco , che 
data loro hauea cosi bella occafio- 
ne, e comodità difakiarfì. Tbto- 
doricut de ^ppoldia liba* Cap. bM- 
lit. SX). 

Rifì. Liverieà fcmpreè!aftAh> 
sempre vincitrice dt Ila bugia ; e fé 
predicata dalla Hrfgua prcualc alfa 
falliti , anco fcritta ne foglij con 
altrettanto valore trionfa . lo ftef- 
fo dico dell'empietà , trafitta dalle 
parole d'vn huemo faggio , e pio, 
refta dalla Tua penna con vgual ftic- 
cefso buono feonfìtta. Non potea 
il Fuoco re non afeoluere la vera Re 
-ligionc , e condannare la falfa , au- 



*uclzoi feparare dal fino metallo fa 
fozza schiuma, & i prouarc il vèto 
oro dal fallò. . ,v 

Leggendo di nòtte tempo il Ve- 1 
feouo di Cantuaria Esdmondo la 
Sacra Bibbia -, fu fopraprefo dal 
fonno , ne potendo con tutto Io 
sforzo t lui pofTìbile' tener folleua- 
* te le pupille , ne il capo , cade nel* 
lo Itclso tempo vna candela acceft 
fopra la Bibbia aperta-, 'e contorna- 
tali tutta -, e totalmente fopra què 
foglij, non abbruggió pur vna car- 
ta , ne deturbò alcun carattere di 
quel libro. ^bbasFloriacenfìs apMd 
Surmm Tom',6. 

Rifi. 'QucftG calò mi riduce 
alia memoria i prodigi j dell'India- 
no Asbefto , cne non fi confami 
nei Fuoco ; 'Della Gemma Pattar* 
be , che nelle Fiamme intatta pre« 
fcruafi, e dell'Arabico vccello , 
che dal rogo a miglior vita rinafee. 

Vn altra volta ftanco il medefi* 
mo Eadmondo, e lafso dal lungo 
ftudiofi prefe un breue ripofo,e 
lifuegliatofi indi à poco ritrouò 
fpcnta la lucerna , cagione a luì di 
non poco rammarico per doucr 
perdere gualche ora di lettura.Rac 
comahdoffi alla gran Aladre di 
DÌO, e iubito uide r iaccefo il lume, 
col quale profeguiil iiuctuofo iuo 
ftudio. idem tbid. 

Ritiratofi S. Pietro Celeftino ì 
far vita folitaria in vna parte del 
nfomé Maiella , tutta piena de 
bronchi , alberi^ e Roueti accor- 
re , che il Fuoco fri le foglie fec 
che ferpendo , poi falito fopra gli 
alberi conuerci in vn inori gì bello 
quel mónte , e quali àppJauden- 
tìo alla gran ftrage , che le lue 
fiamme andauan facendo , rendea 
vn fuono , & vn ftrepito fpaucrt- 
tofo , e cosi grande , che mofsò 
il compagno del Santo , ed affaci 

ciatofi allafineftra del Romitorio 

Vide 
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Vide la rouina totale del bofeo » & 
ilflrYicoJo imminente del fuo pie 
col tugurio circondato da ogni 

rrte da cosi furibondo incendio 
che facciamo noi quiui > gri 
dò per lo fpauent^ vi buon Eremi- 
ta ; Or ora liam fitti ciba di que- 
ftc fiamme voraci. Andò il Santo 
alla ftncftra , e veduto il Fuoco 
confolò il compagno, dicendogli, 
che non temette , ficurodcl Di- 
ttin foccorfo . In fatti incenerite 
con tutte le piante anco l'erbe, fo~ 
lo qucll'viniliffimo albergo fù con- 
feruato illefo , non hauendo il 
Fuoco ardire d offenderlo , ò dan- 
neggiarlo . Ulm MaiinM §iw 

R'.fl Confidato nella Diuina 
protettone , & aiuto , non te- 
mea S Pietro Celcrtino la violenza 
del Fuoco , ne altro difaftro • e 
precidendo dalla cauta prima , ca- 
gione d ogni noitro bene , vni- 
co , ed onnipotente noftro rifu- 
£io i egli non hauea occafione di 
temere i pcroche non facea conto 
faluo , che dei beni dell'animo , 
i quali non fono , ne faranno gia- 
nui à i colpi della fortuna fogget 
ti , non potendo ella darli * ne 
tampoco leuarli . Apprendete, 
Òmortali.daquetto Santoà dif- 
prezzare tutti i beni terreni , fe 
volete ellcr efenti da mille ango- 
Icie a ed affanni , e dal timore di 
perderli . Stimate la fcla virtù » 
e la vera bontà , che ne dalla for- 
tuna poco propitia , parlo fecon- 
do il noftro modo d intendere , 
ne da nemici feopcrti può eflerui 
jnuolata . Duo , qu£ puleberrima 
funt f quoetmque nos mouermur , 
Jeqtkentur : T^atura. cemmuntr , 47 
propria ytr lus . Qmdmid optimum 
hominigfi , adextr* bnumm po> 
mmmmtx : T^ccdari , nec tri. 



pi potrt Stncc* . ConfilaùJHeK 
utam cap.8. 

InfernutóJ S. Saluio Vcfcouo 
d'Ambiano , il Demonio diuenu- 
ro perciò più temerario, e crude- 
le contro di quella Citti, s'affaticò 
per ridurla al niente , incendian- 
dola nello ftdlb tempo in varie 
parti ; ne potendo i cittadini libe- 
rarli da tanti Fuochi infernali ri- 
cor fero per aiuto al Santo Paltore y 
il quals diede loro il fuo facciolet-. 
to con ordine , che lo fpicgaircro 
in faccia dell'incendio , che tofto 
lo vederebbono eftinto Fù l'or- 
dine fuo prontamente efeguito * 
ed ecco tutta quella machi- 
na internale disfatta , e fuan 1 - 
te , come fumo , le fiamme . Ex 
trtbusVeterib.M.S.S. 

Rifl Tre ftendardi portaua A,* 
lefsandro Magno nel fuo bagaglio 
di guerra , vno di color nero , 
l'altro di roflb colore , e bianco il 
tei 20 . Spiegaua lo itcndardo rof- 
fo, volendo intimare a qualche cittd 
la guerra : Spiegaua il nero » 

accordo , ne pattuire con elfi • 
Facea poi moftra del bianco » al- 
lorché efortaua gli afiàliti ad arren- 
derli fenza dare , ò riceuere danno 
alcuno . Tanto pare i me prati- 
cati s. Saluio col Fuoco : Fece 
spiegargli in iiccia il candido fuo 
face iole ito , accioche fenz'altra 
violenza cedefte à chi più di luì 
potea, e cetTaffe dal danneggiare la 
citta d'Ambiano , fi come fece. O 
quanto più gloriofc riufcircbbono 
le vittorie , fe tanto fangue non fi 
fpaigetfc , e poti (Te ognuno ino- 
ltrale il fuo faccioletto , candido, 
e non del colore della porpora . 
* uea il Fuoco prefo tal piede 
che non vera più 
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fpcfanzà > che partilTe , 6 6 poteflè 
in alcun modo far parure . te non 
doppo hauerla atterrata , e quali 
diilì , annientata , quando la Bea- 
ta Margarita della Citta di Caftcllo, 
Ternana di S. Domenico , molla 
à pietà dell'altrui danno diede à 
non so chi vn pezzo del fuo gri- 
dio, acriochelogittaflein quel!»' 
mcendio,e non dubbitafce del buó 
efito . Fù vbbidita la Beata , e le di 
lei promesse hebbiro l'effetto > che 
iì bramaua , mentre ai primo tocco 
di quelli particella di grigio finiro- 
no qaelie Mamme , e quel v-ito in- 
cendio s'eft in fc . tneiusvìta . 

Ria Contro tutti i Fuochi , 
generalmente parlando, è ringoiar 
riparo il Grigio ch'è vna fpetic di 
cilicio . Se parliamo del Fuoco 
dello fdegno Diurno , eglicvale- 
leuole à mitigarlo , anzi ad amor- 
zarlof Onde lode ci cforta à com- 
parire dauanti la Maefti Diurna. 
Incintre, & in cilicio , coperti di 
cenere, e di cilicio. Niuna altra 
cofa reprime maggiormente il 
Fuoco della iafeiuia , quanto U ci- 




aitafìu uu&tatcjue af peritate compito- 
geris, femper prece atorum tuorum 
Uimuks recorder it. 

Nel territorio d'Autun in Fran- 
cia yiuea vn buon h uomo ». che 
cuoce* fe poùèfe-fije voi n de den- 
tro vn vaio di legno , sentendoce- 
ne, come fpfsevna caldaia di ra- 
me, oHero pentola dì! bronzo, & 
il Fuoco, che facca bollire acqua, 
carne , & ogn 'altra cofa in quel va- 
io di Legno riporta , non abbru 
ciò mai, ne lece alcun 'danno al 
Vafb, che>fmoltì^nniferufallV 
huomo o^btrencin quel minifterO 
V.Grt&rXuronenf.dc Clor.CorrfeSòr. 



Hanendo Eulalio Monaco tef^ 
futo di foglie di Palme un bel Ce- 
llino , non mancò chi ordifse coni 
tro di lui una calunnia ; e quanto 
meno egli penfaua à difeoiparfi , 
tanto più premea al suo Abbate » 
che fi giuftifìcafsc , che però ordi- 
nogli, che ponefse sopra un grati 
Fuoco il cenino, di foglie di Pal- 
me fabbricato , il quale dopo effe- 
re , e sotto , e fopra , e d'ogn' in- 
torno dalle fiamme tutto circonda- 
to, sempre fi confcruò bello, & 
intiero, conofeendo ognuno ber 
niilìmo Eulalio Canto piò retto » 
quanto più al torto calunniato » 

Tutto cariti il Vecchio S. OdoN 
fo , per non ricorda r lì de fuoi a- 
moreu oli nell' Oratione , scriuea i 
nomi loro ia una Tabella di cera , 
accomodata , e fifca nella fommiti 
del baffone , -che portaua in ma- 
no, & appoggiagli nel camino . 
Vn giorno, mentre con tutta ap 
plicatione di mente , e fcruore d f 
fpirito oraua nel tempio , il Fuoco 
fece vna ftrage così grande nella fua 
cella , che non vi laiciò pur vn mo- 
bile in fuo cfsere, ogni cofa fatta 
cibo delle fue fiamme voraci ; Di- 
giunò bensì, e s'aftenne dal bafton- 
cello, e dalla tabella di cera, non 
ifean celi andò » ne meno vna lettera 
de j molti nomi > che in fe conte, 
nea iquefta > e quello riuerito dall'- 
incendio . Suri m in €ÌUS,VÌtaS.C- 
dulpbi ixduni) , 

UVefcouo ,eConfefsore $.Or« 
fo, hauendofi eletta vna piccol 
cellcrta vicino alla Chiefa di Santo 
Amatore in Antiflìodoro fac caco- 
la vna vita folìtaria, e Santa . Au*' 
ucnnr, chela Città tutta fu posta' 
io scompiglio i e fpauento per vii' 
Fuoco , che minacciaualc l'vltìmo 
csterminio ; faceà oratione ìnquef 
mentre S.Orfo, e femaating 



bato 



$ tx Coftfpettamiì Sami Vieri : 



tato dille gridi , e lamenti de ci t- 
tadini , intefo il motiuo delle lor 
querele » * clamori , tutto impie 
tofitofi , con fognò ad mo il fuo 
bastoncello , dicui ualeualì «dea. 
minare .accioche lo portaflè à 
fronte di quell'incendio , che to- 
sto die luogo , atterito , come un 
tenero cagnolino da quel legno . 
Ut Manyr* Gallicano j. Kalend. 

Celebrando Pontificalmente S. 
Fu'cìantiO V*$cciicfirll F wc «, 
e sedendo , lìcome fi costuma , 
mentre fi canta il Graduale della 
Mcfsa, un Orco ardente cad e dall' 
alto fopra la Pianeta di feta dd San- 
to Prelato* e scorie alquanto tem- 
po prima .che li ministri «'accorrer 
seroper kuarloifichc naturaliste 
haurebbe potuto la fiàmaabbrug. 



tutteciòrton arrecò alcun danno j 
anzileuato il Cereo dalla pianeta , 
solleuofli da se f ned efimo in alto . 
ritornando al luogo, da doueera 
caduto . Ioannes Scoù^ius in ttws 

Rifl Cade sopra la pianeta del 
Vescovo S. Fulctano un Cereo ac* 
cefo , accìoche intende&eroi Pre- 
lati cfserc tenuti i risplendere rem. 
pre più in ogni sorte di oirtu per 
•esempio 9 & edifica non e de po- 
poli. Lo dice Salutano lib z. Con- 
tri auartttam Sacerdotes tanto anih 
flore contris vpportet denotione » 
quanto amifìattt omnibus dignità* » 
7ÌjM ajt tnm turotus, quam excel- 
lentem effe qutmUbet culmina , Je* 
fpicabtlttn 




ento det Fuoco non Tocca iSe- 
polchri,ne altre c»fe frettanti 
à Santi Morti . 



c P. XXX l t h 



EOfser ustione di tutti i più 
Saggi 9 & in spetiedi Mon- 
f ìgnor Paolo Arefì , prima 
Figlio degno de) Glorioso 
Patriarca S. Gaetano Tiene , poi 
Vescouomcritiflimo di Tortona , 
che allentando tutti gli elementi ,e 
qui fi mutando leqaaliti loro na- 
ni tali , solo il Fuoco conserua in- 
alterabile le proprie : L'acqua,fred 
da per proprietà , prouafi bene 
f petto calda, anzi bollente. Solo 
il Fuoco , hauendo per Aia quali. 



ri principale il calore , non lafcia 
mai per qualfifia accidente , ne per 
breue , ne per lungo tempo d'efter 
caldo > ma immutabilmente il fuo 
calore conlèrua ; ondevn Acca- 
demico formandone vn bel corpo 
d'imprefa gli foprapofe ; Tstai rc- 
frigejett. E Monfignor Arefi cita- 
to parlando di Santa Maria Mad- 
dalena , la quale vna fol volta, che 
nel fuo cuore concepì femore della 
carità fourjna > non permife mai 
più i che oc meno per vn momen- 
to 
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VX(ì fcemarTc > giuftamcnte la pai- 
tagonò al fuoco. Cosili Bcncdet- 
co Crifto- per fuadcndo i Difccpoli 
il portar nelle mani le lucerne ar- 
denti, preoefe» dicc&.Profpero : 
Vt fetlieer fuperno tgne accenfut a- 
nimusnon tepefcattfèd JìudcaLfemper 
ardere. Sempre è caldo , e fernpre 
arde il Fuoco , ma non Tempre ab~ 
bruggia ». & incencnfcc : Arde nel- 
la fua sfera ,.null a però ini d mora ; 
echi rapprefentò il Fiiocoio atto 
di con fumare non sò tal qual m- te- 
ria > fece quefta protetta. I Da la* 
Sfera però.Natia.lonrano' . Arde il' 
Fuoco» ma non dittrugge , ncin- 
cenerifee le tombe , oucro altre co- 
le (pittanti a Santi morti», e ciò» fe 
non Tempre ,. molte , e molte voli 
te è Arguito » ficorne pollò confer- 
mare con più: iftorie il mio dire . 

Pochi armi doppo la morte del 
Vefcouo VUIrìa no molto patì per 
vn incendio Ma che dico» molto 
peti .< Patì ftraordinariamentc la 
Chiefa ,, che data fatica al Santo 
Prelato la Sepoltura: E batta il di- 
re » eh' eflcndocopertai di Pioni»- 
bo » il fuoco le te liquefare , e pio- 
uere » a guifa d'acqua dal tetto- . 
Quante tauole i! fuo bel fornito f or . 
maua no , tutte cadero à. terrai fatte, 
carboni . Gli traui , che foftenta- 
uano il tetto» niente meno picco- 
li di qualHuoglia grand'albero non 
potendo reggere a tanto Fuoco » 
abbandonato l'officio loro preci- 
pituonoal.fuolo , non più atti i. 
foftenere, ma di foftegno bifogno- 
ii . Queft e non fono Iperboli Ec- 
co Jeparole dello Scrittore di que- 
fta ftaria. Trtbet per inde gratuiti , 
V wiegrx arbore? » ambusl* decide* 
rum ad' (cium . Ciò » che rimate 
Hi cf iella Chiefa; preferuato dal 
Fuoco » fu dalla rauhia.di quel* 
la mole tutto fatto in perai . So* 
joilfepolcro di S. Yulftano. non: 



fu. dall'incendio , ne dalla rolli- 
i na; di: quella gran fabbrica in 1 
alcuna parte otti- lo . Che più ì 
Gl'inginocchiatoio pofto allo ftef- 
i fo fepolcroper comodo di chi vo- 
Iea far'oracionc , e pregar il Santo 
di qualche gratia , fu ancheflb da 
ogni dannoefenu: . Wmlltlmus MaU 
' mcsbwienfn.- 

j Rjf I. Non* dòuea il fépolcro di 
S VuMtanoeflèr cibo del Fuoco r 
■ pma nò meritatale in alcun modo 
| donine al Santo- Prelato i che in fe 
' racchiudea- . Mer itano cattigo del 
Fuoco certi fepolcri non chiusi,vo.. 
! gliodire,ccrte bocche Tempre aperte 
à parole ofeene »> e difcorti impuri, 
chiamati appunto dal Santo Daui- 
decon' queito titolo di fépolcro . 
Sipukbrumjpatens est gtttur eorum . 
E S. Gìo: Gnfoftomo (opra il Sal- 
mo quin tod ec i mo • T^on aberrauerit 
quifpiam: r fiett*meorum> »• qui tb» 
[cerna verba locjuwitur ora » feptdcbra 
appcllauerit i Ole eiìimfator tjt fen- 
fibili multo grautur » qui quidcmtx 
putrefate ione oriiw^. 

Il Beato Facio Verone!?, Orefice 
dì profeffionr» hiuea 4 più' tempij 
fatta pai tede fuoi làuori tutto de- 
dito al- culto di' Dio*. Pregiali la 
Cattedrale di Cremona mia patria 
! d'efserc ftata da queito Beato arric- 
chita d'Vna Corona »', due Paci* 
! d'Vn Calice e d'yna Croce d'ar- 
gento > il tuttodì fua mano* con 
ì molto artificio lauorato Donò 
I ad vna C hiefo dedicata a Santa; Ma- 
; ria Ot Jtntbus terr* vn bel calice , 
che il Fuoco hebbein ftima gran- 
de » e. r inerenza p mentre dato» 
fondo » & incenerite tutte le fup- 
pellettili della Sagreftia di 1 quella 
Chiefa ». folo il Calice del Beato 
Facio fi confcruò» intatto» ; mercè 
porta to ». non fi sa r fe dal vento » 
fe dall'impeto del Fuoco ,. onere- 
ria minci-Celcft e fopral altare dell» 
S>f» a> San*r 
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Santiffima Vergine . Segno mani- 
festo > ebe tanto il dono > quanto 
il Donatoi e era dalla gran Madre 
di Dio al maggior fegno gradito • 
heanardus ( iregortuc in eiur vi u . 

Ra i Si biua dalle fiamme que- 
sto Calice , portato fopra l'altare 
della Beata Vergine . In ogni tem- 
po gli altari hanno aflkurato 
chiunque fece loro ricorfo . Così 
babbiamo nel libro fccordo dell'- 
Eneide . verr.jij. Hfc ara tuebi 
tur ontnet . Cosi Plutarco likfupcrfl.> 
Qniboftcrn fugiuniifìnt'ilacttm , cut 
fannm tenentes > reitpmnt aninws . 
Cosi Quintilliano Declamai. 165. 
Qui[a\utm fuam fm/k tutti nequeunt, 
circa aras tacent . In tutte l'occor- 
renzenott re dobbiamo far ricorfo 
i gli aitavi > & a Maria Santiflìma 
chiamata da S. Metodio Orat de 
hypapantc . altare animatum . Al- 
tare animato > sui troueremo ft- 
curezza , protettione , e folljeu© k 
Te vuturfus mundus conttnet com- 
munc propniatoritm . Dice ilei ri- 
uoltoS. Andrea Cretenfc» 

Nell'anno nouecento diecinouc 
in circa,gli Ongari popoli ferodi 
(imi , armati di ferro » edi Fuo- 
co > fecero vna feorreria grande 
scila Borgogna , danneggiando 
niente meno delle Volpi di Santo- 
ne quel paefe bcllillìmo i perloche 
Tutti fuggirono à monti , e fi naf- 
cefero , affai più delle fiere la fe- 
rocia di quelle genti temendo- An - 
co li Religiofi abbandonarono li 
Monifteri loro > lìcuri , che la 
maggior pietà da fpcrarft da gente 
con tanto empia farebbe ftaia la mu 
taóone della daufura in vn carce 
re tormenrofìflìmo . Fra quefti 
fuggiafehi fi nominano i Monaci 
del Beato Deicola Abbate , il cui 
moni fiero aflàJito da gh Ongari » e 
ritrouato voto d'abitatori , ed*, 
©gu'aì ira cofa di prc,KO Spogliato » 



rTi da efli desinato al Fuoco . Cor- 
fero alfepolcro del Beato deferi- 
to , ma da forza Di u in a f ù il Jor 
furore arredato , e temendo ,chc 
quella tomba hauefse à fepprllirgli 
viui , fc tentassero d'inquietare li 
morti , più che di buon pafso fi 
ritirarono i ma indi à poco ver- 
gognandoti dhauer hauuto timo* 
re d'vn morto > s'accelero magg - 
ormente di (degno contro le di lui 
ceneri ; e però riempito l'Orato- 
rio , che in fe contenta l'auuello 
del Beato » riempitolo di Ararne » 
e della ite Isa materia copertolo . gli 
diedero Fuoco , accioche etten» 
minafse colla fepoltura anco il fe- 
potto . Non fecondarono le fum- 
ine gli empii difegni di què freri^ 
leghi ; feordaronfi d'effe* voraci l 
&il Fuoco quella volta contro il 
feo naturale , mmquam Aic'<t Ji>ffìtit 
fi dichiarò fatollo , iè btn diguno, 
non abbr uggendone pure vna fol 
Seduca diquella gran mafsa com- 
buftibile . Tetri* Franafcus Cbif- 
fettus . 

Kit!» Io non so , fefiavguale, 
ò maggior miracolo , che il Fuo- 
co di tua natura vorace > nel mez* 
7.0 al le paglie digiuni , onero ,c he 
*n huomo,non volendo dar lon- 
tano dall'occafione prodiera di 
peccare , s'attenga dar peccato . 
Sò bene , e lo rifenfee S. Ungo- 
no y che quel Seruo di Dio mori* 
bondo fece allontanare vna donna* 
che per confidarlo Ce gh «a acco- 
data » dicendole . uldbue t£r,uu- 
tuteli .DilTc bene San Cipriano. De 
fm^uhrìt. Cler. imputando funt ( Mw 
manenti ci uxcumciuc igniferi famÙS 
fmlpburantibut flemma featens for- 
nax exffhuntit carnif exafìttat, ne 
vet tenui r ou&dam (cintili* [erttatA 
miora conftet incendia i è(i tmpéf* 
fibilis liberati flanmis ttrcun(Uri % ncc 
0 .■ ..jluqàn* 

S. 
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S. Metaniofuvefcouo di Rencs 
dtti della Francia nel Ducato di 
Ber ugna, cosi benemerito di qué 
popoli , che per rmnifeftare al 
mondo l*a rezza de <uoi meriti , e 
l'eterna loro oblfgatione , labbri* 
carono fopra il di lui fepolcro vn 
Edificio magnifìco,cofi forte, e ben 
intcf© , chelhaurefte detto fab- 
bricato all'eterniti i e per onora- 
re maggiorméte quel Santo Prelato 
ti* alzarono Un ricco baldachino . 
Poco potè ftar'in piedi qu<H'edi- 
fido cosi ft abile i mercè dal Fuo- 
co atterrato > formando con lete, 
gole cadute , e traui mezzo ab» 
btuggiati infieme con altro roui- 
razzo vn orrido monte fopra quel 
Santo fepolcro . Terminò final- 
mente quclftncendio , mancando 
la- materia da incenerire , ed incon- 
tanente quelle genti diuote , tutte 
piangenti portaronfi a! luogo del 
fepolcro , che fupponeuano to- 
talmente diftrutto j e disfatta la 
montagna , che lo copriua , vide- 
ro il baldachino intatto , e la tom- 
ba intiera dal Fuoco non tocca . 
A Gre -rvnus Turanti* . 
; Rifl. Se il Bildachino pofto al 
fepulcro di S. Nfelanio fofle ttato 
di lino , che i latini chiamano Jti 
btjUmm , e nel noftro Italiano , 
Alume di piume , il quale fi caua , 
non dall'erba , come il noftro » 
ma <ta vna pietra , che nel termo- ' 
fio d'Egitto dalla natura fi genera , l 
»i cjual lino à qualfiuoglia incendio 
relitte , &eflèndo in qualche par- 
te macchiato , col Fuoco fi purga 
lèn^a che refti incenerito , io at- 
tributi il faccettò di quefto baldi 
«hmoaUemarauiglie , che talora 
opera la natura . Non era fabbri-* 
Catodi tal materia ; onde da virtù 
pkvche naturale fu confermato rlte 
fo , iicomc anco il fepolcro , ono- 
randoli bene fpeffo dai Cielo nella 9 



guifa ,che fi coftuma in terra, ono- 
randofì la cafa in riguardo del per* 
foraggio t che l'abita. 

Vn Fabbro di Siena abitante ne 
contorni di S. Martino era increti 
dulo , non in materia di fede, ma 
della Santità del Beato Andrea 
Caller ano dell'ordine di S. Do- 
menico , proteftandofì > che fe 
non vedea qualche gran portento 
da lui operato , ninno l'haureb- 
bc per fu a lo mai à venerarlo , co. 
me Beato . T^ifi videro , non rrr- 
Ham . Gli fò dato vn pezzetto del- 
la vefte del gran Sei no di Dio , & 
egli tteflo lo confegnò alle fiamme 
con animo » che k dal Fuoco fòfse 
abbruciato , di ratfer ma rfi via più 
•nell'antico fuo concetto ; fc poi 
da quello fofle tofeiato intatto » di 
voler mutar'opinione , e venerar- 
lo per Santo.Non riceuette la vette 
nocumento alcuno dalle fiamme > 
ed egli di nuouo la rigettò nel Fuo- 
co , che pure la feconda volta 
non ardi farle danno ; Ne per 
anco pago di due miracoli con gli 
occhi propri veduti > tentò d'efse- 
refpettatoredel terzo , rimetten- 
do quella particella di vefte la ter- 
za volta nel Fuoco , e cattatola 
fenza lefione , non folo credette , 
ma tromba delle virtù » e Santa 
vita del. Beato Andrea . Ex. MS. 
Conuenw S. Dominici Stnis . 

Rifl. Corfe quefto Caparbio » 
della fna opinione troppo amico » 
corfe rifehio non piccolo d'vn ca- 
fligo grandifGmo > mercè foto fri 
tanti , in non voler credere la San* 
riti da rutti riuerita , e dì cui egli 
ftetìb hauca fatta la proua . Imitia- 
mo il più Saggio huomo , che fia 
ftato nel mondo , il quale poten- 
do ottenere da Dio ciò 9 chea Jtlj 
foiTe ttato maggiormente in piace, 
re , ftipplicollo a dargli vn cuore 

non di diamante , duro , & im-» 
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mutabile nelle fuc prime iropreffio- 
DÌ , e de ter minar ìon i > ma «in cuor 
iti carne , e d'oro piegheuole 
&arrendcuoleà- qualunque gin ita. 
ragione * Dabisferuotuocordoale». 
Mf populum t uhm iudt care poffit: 

Vna Rcligiofa. grandemente di- 
uoca. del vcfcouO; Aiirciianenfe S* 
Euchcrio ,. eflendo viuo >■ £g*t- 
ta la dj lui. morte Lhcbbc in diuo- 
tionc maggiore }, che però, di 
quando, in- quando accende* vna. 
candela al di lui fepolcro che per 
riucrenza, tene u ai L con vn panno 
fempre coperto. Vna fera [itCHfto* 
di del tempio prima di chiudere- 
le porte ,,s'auuidero r che la can*. 
dela por anco andea» » e non. pcn- 
fando à quello potette auuenire > 
lafciaronli acce fa. ,. acciocha del 
tutto fi confumaflc. Partiti i culto- 
di i, cade la Candela, fo pra, lo tirato 
dei fepolcro, e continuò, ad: arde re. 
finche vi tu cera e bambagio, pa- 
lando per qualche tempo fopra il 
panno la fiamma, ma non paletti* 
dofK di efio , ne tan poco conta - 
minandolo , ò- in» alcuna parte 
macchiandolo ..E-Dio , che pec 
onore del fuo feruo volea.fofle no- 
to quel gran miracolo. fè rifue- 
gliarc icuftodr >, &aodar'atfepol- 
ero ,, oue giunti vedendo il pan* 
no fpar fo.di cenere Io giudicarono 
più di mezzo incenerito ; ma ben 

mentre- iruata ia eenere ». ìajuo lo 
ritrouarono e fenza arfura , ò 
macchia,.. Ex. M..S..S, Sm&Mm 
ximmi. 

Rifl.. Simili portenti del Fuoco 
preuide S.. Agoftino , t e nel. libro 
M; della* Città di Dio al' capo 4» 
cosi fcrifse . Dtipfoigpt mtra quu 
txpìtcet * Quo> <]U£ adufìa mgre- 
JcMM; 9 cMmipfefittlmkbu ; & petnè 
omma^ua smbtt 9 . 47 lambiti colore 
1*ttberr imo dtcokrtt ..Teme. mai*. 



q u a lì tut te le cole macchia e tinge 
di nero, non tutte ; peroche al/e 
cofe fpettanti a Santi non fa' proua- 
re quella fu a proprietà . Sono li- 
mili al Fuoco, coloro ». che- pel 
fcr editar e il compagno la lodano 
nel principia deli difeorfo y per 
eflère creduti! vendici- » e fenza 
patitone , ma in fine lo infamano- 
al maggior fegno ^ 

Nonicafo », ma appottatamen- 
tc p e con animo facrilego refer- 
cito Ola n di le , doppohauer de- 
predato , c deu.i (tato il. Ducato di 
Lucemburgo l'anno 1 nei, ri- 
towiaallc toccate abbruciò quante 
cofe (acre potè hauci». nelle mani ; 
Immagini , Altari) », Xempij: ,. c 
Reliquie de Santi . Perucnutj quel- 
li Eretici alla Oucfa ,. in cui l'ofsa. 
diS. Irmondoinuolteinì fottiliffi- 
ma ,. e bianca, te la „ erano dentro» 
vna, tomba, onorouolmente r ipo- 
rtc mandarono. i! tutto à Fuoco», 
e fiamme je quali, molto più pie 
di quelli eir pi ^feiarono nel loro- 
candore quelle tele mondiiTìme ». 
che l.oisa coprauano di' quel 1 grani 
Santo . Uann Boll.Tom.x.lanUAr.. 

Riti. Non mi marauiglio ,. che 
quelli Eretici) abbruciaflero », e fa- 
céfTcro.mille mali 7 ,, infinite rouine» 
cfsendo proprie dell'Errila le vc- 
cilìoni ,. egli eftcrminij; . Schifa- 
te ,,ò Fedeli ni commercio > Ònl 
difeorfo con qurfti tali v Guarda- 
teui da effi ,.come da Bafilifchi , 
come da Scorpioni !, come de. Vi- 
pere .. Druita , quafl Viperam^qmft 
Scorpioncm ,. qua fi Bafìlljcum, , ne 
tt non fclum taCtUyfcd ttiatnvtfu, af* 
flatwpte permiani' ; Còsi lafciò> 
fentto Vicenzo. Lirinenfe . L'Ab- 
bate S. Antonio temea la vicinan- 
za fola de gli Ariani? * efortando i 
fuoi Monaci a ftarne lontani > co- 
me da infetti di' perle . 

baccano il Ducuto le Monache 

di. 



7 



S 

Digitized by Goo 



» * 



Non tocchila! Fuocdì 



UT 



dì Santa Aldegonda -, & ma df lo- 
ro per tua buona Torte yeftica dV 
ma tonaca » rtara gii della Santa, 
aouirinatafi al Fuoco > che facea 
bollire ma Caldaia > fù dal Demo- 
nio padre della fuperbia , che ve» 
de r non potea efifrcitarfi da per fa- 
né ben nate atti cosi frogòlari d* 
v mi Ita fù f pinta > e fatta cadere 
nelle fiamme ; ne di ciò contento 
le rouefeiò lopra il capo quella 
caldaia d'acqua bollente , al cui 
ftrepiro , e clamore accorfe l'al- 
tre Monache per (occorrerla t la 
tradèro dal Fuoco ninnandola di- 
uemita vn fol carbone , ma con- 
ero ogni loro afpetatione, fana fu 
n'trouata , riparata dall'acqua bol- 
lente , e dall'ardore delle fiamme, 
riparata, dico , dalla vette d'vna 
> Santa de tonta . Hnbatdus Monachiti 
in ttus vita » 

Riti* Spogliofli il Fuoco della 
naturale fua virtù alla prefenza di 
quella , che rettila era de gli abiti 
corporali di lana , e come voglio 
credere , anco de Ili morali delle 
virtù di Aldegonda j E te il Fuo- 
co , che da Romani ardere fi facea 
dauanti la Dea vette , allo fcrìuere 
dì qui Idolatri > non fi fpegnea 
mai » ne mai ceffaua di ardere ; 
iiunquam deficiet ; Smper inex. 
vncltts , cefsar douea > e lafciar 
d'abbruciare in faccia della vette 
d'vna Santa • 

Fù miracolo grandiflìmo , che 
il Fuoco portafse rifpetto alla rette 
di Aldegonda , ne fù minor pro- 
digio , che ari vh pezzetto della 
cappa del Beato Antonio da S. 
Germano , Domenicano > facefse 
il Fuoco il mede fimo onore di 
non toccarlo ; tuttoché ben tre 
volte ftuzzicato quel vorace eie* 
mento ad' incenerir e quella pico- 
la parte della Cappa del dette/Bea- 
io a ìr elfo tre volte gittata , e fa- 



lciata per buon (patio di tempo tfl 
fuo por ere: Fio Hb.ìJPiror.tll$J)crn* 
Rifl. Sento , non perdo > Po- 
teafi far parlare da gualche bel Spi- 
rito quel Fuoco ': Ma fe non parlò 
queft'El emetto > parlò il Demo- 
nio ; e ben che padre della bugia 
dine la verità -, confettando d'ha- 
tieT'inuafata ma Vergine à tuo mal 
grado -, non per perderla , e con* 
durla alla difperatione , ma per 
confcTuarla intatta al lo Spofo celc- 
ftc i che Vergine la volea , detti*, 
nata alle nozze dell'Agnello iVtfir* 
ìurem tàmV'irnntm . 

Al tempo d Eraclio Imperadore 
Occuparono i forza d'armi alcuni 
empii foldati il luogo > in cui ve- 
neragli il Corpo di Santa Eufemia,- 
& adorando celino il Demonio » 
non poteano tollerare > che ad al- 
tri s'abbaflàflcil capo , e fi piegaf- 
fero le ginocchia : Motti dunque 
dainuidia , anzi da furor diaboli- 
co » per tenere le genti lontane 
dal fepolcro della Santa » lo cir- 
condarono di paglia > e di gran 
moltitudine di legni, con difcgno 
d'abbruciare del tutto, 8c in vn 
colpo la tèpoltura , & il corpo in 
quella fcpolto • Poco tardarono i 
dar il Fuoco alla paglia, &à legni > 
che pretto l'incenerirono , ma 
non la tomba » ne Tona di Santa 
Eufemìa > che in vita lua era fiata 
tromba delle Diuine grandezze » 
feruendo quel Fuoco ad infiamma- 
re via più 1 cattolici nella diuotio- 
ne , e riuerenza verfo coli gran 
Santa. Mttapbrafl.dt'Corport Han* 
8£FupkcmÌ£ Calettane pofno.. 

Giacca il Corpo del Beato Gto* 
achino Senefc dell'Ordine de Seroi 
in vn Arca di Marmo,copeìta,anzÌ 
incartata in vn altra di legno , men. 
tre da vn incendio orribile laCa- 
nella , in cui era il Beato fepolto > 
rimafe totalmente dift rutta » e ri* 

dotta 
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dotta in cenere . Morto <juel gran 
Fuoco, per non eflerui più material 
con che viuere , ognuno corfe al 
Juogo , ouc tutti frpeano dar ri- 
pofo al Beato , e lo trouarono ri. 
uerito , non incenerito dal Fuoco • 
intanala tomba di marmo , e quel- 
la parimente di legno,e.faluc le of- 
fa del Beato Giochino : Miracolo, 
che rafeiugò le pupille a quanti ha- 
ueano pianta la rouina fatta da 
quell'incendio . Annal >crnor.ann. ' 
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In Todi il letticciuolo , in cui 
dar foleuà doppo lunghe vigilie | 
breuc ripoto al fuo Corpo S. Filip 
po Benició , fu tocco benfi , ma 
lafciato intatto da vn furibondo 
incendio . ineiusvUa lib \,ap.6* 

Il Cilicio di S. Edmondo Ve- 
fcouo di Cintuaria ; li Tapeto , 
checopriuail fepolcro del Beato 
Crodobaldo: Il Bafton paftorale 
di S.Vvilebado : La Calia ,.che 
confm'iauj la Camicia del. Patriar- 
ca S Domenico: li Breuiario, ed 
altre fcrhture della Beata Catterina 
da Lenzi, detta la feconda da Sie- 
na , prouarono il calore , ma non 
l'ardore delle fiamme , nel mezzo 
delle quali conferuaronfi miraco- 
lofam ^ntefenza orfelà. B^ouinsin 
.Ann.Eccief Henfckeriw^a sS Do- 
min.Mnru March.jìug. & uptemb. 

Dopo hauerdiuorato per venti- 
quattro «re continue, quanto fc gli 
era parato dauanti vn grand* in- 
cendio in Cattronouo, Patria del 
mio Beato Andrea Auellino,neef- 
lendofi punto mitigata la fua fame , 
ma via piti accendendoli , fu chi 
raccordò i quelle genti, hauer c- 
glino vn Auuocato potente in pa- 
radifo , che potè» aiutarle in terra, 
facendo a lui ricorfo-Supplicaron 
dunque il Beato à liberarle da quei 
dannofo incendio, gi «andò nello 
Sclfa tempo vna Medaglia, che il 



Bcato,vhiendo,hauea portata àpi 
pefa alla corona . Appena fu tocco 
dalla piccola Medaglia quel gran 
fuoco,ch'in vn momento s'eftinfe, 
timanendo fotto alle proprie cene, 
ri mirabilmente fepolto, non «Tea- 
do rimafta la Medaglia affumicata » 
ne abbronzata la Fettuccia , che N 
adornaua. lofcpbìylosineav vita* 
Cosi nella pagna , nella Cittì 
de! Rè, Mariani della Vega vide , 
non fenza molte lagrime , tutte le 
fue fuppclkttili conuertite in ce» 
nere da vn Fuoco, che mano tr- 
oiana con ructe l'acque de pozzi 
vicini , e lontani , non potè e« 
ftinguere . Senti al viuo Mirìana 
la perdita di tante , e cosi belle 
foftanze, mi più della morte l'af- 
fliflc la priuatione d'vn pezzetto 
dcli'abico del Beato Solano Kcco- 
Ietto di Spagna , che in vna cada 
piena de panni ri ne hi ufo fupponea 
con effi ridotto in cenere. S'in. 
gannòla Donna diuota , & il fuo 
gran trauaglio in altrettanta alle- 
grezza cangiceli , mentre rientra- 
ta in cala , e dando vna reuifta 
alle ftanze , vide la calla , che con- 
feruaua quella Santa Reliquia pre- 
feiuata dall'incendio , ch'il tutto 
abbruciato , abbracciata liauea , 
e baciata quell'arca per riuerirla , 
non per rouinarla. Marcar 4 lidi) r.4, 
Rifl. Or neghi , fe può » fenza 
mentire : Neghi il dotto, e Tigno, 
rante , che le donne «ano più 0611*. 
huomo diuote . Seruate mifri ^fdo* 
Mdem , dicca colle lagrime a gli oc- 
chi Apellc, hauendo intefo, che il 
fuo ftudio era fatta preda del Fuo* 
CO ; Si coni'mii l'immagine d'A- 
done 1 e vada tutto il rimanente in 
cenere . Non cosi Mariana, che di» 
cca.- O fe poteflì ferbar iljcfo dal 
Fuoco quel pezzetto dell' abito del 
Beato Solano, non mi chiamerei 
oflfcfa , ò danneggiata dall' incen- 
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dio" che rotti la cafa veggo di- f re vna cofa facff Giudichi chi 
ftrucKre . Apelle fi cura del prò- | vuole , chi di quefti dua diuotio- 
Sno Adone, Mariana hau«a à cuo- 1 ne maggiore dimoftrafle . 



Lampadi ripiene d acqua rifplendono ad 
priore de f Santi , Scaltre lenza 
licore alcuno . 



C Ji ?. X X X IV, 
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HA fatto l'arte, io lo con- 
feflb , hi fatto maraui- 
glie non foto da huo- 
mini fempliei , & in- 
dotti , ma da più dotti , e fenfati 
COR iftupore ammirate. 

Praflitele diede a faflì forma vma- 
na cosi gentile , leggiadra , e vi- 
ua , che fu valeuole ad accendere 
ne cuori più freddi veri incendi! , 
non che fcintille d'amore . 

Archita fè uolare Colombe di 
legno al pari di quelle , che no- 
drirn.no Semiramide » quella fi- 
mofi Regina . Dedalo fé correre 
Statue di bronzo/che , folo a muo- 
uerle , molti , e molti huomini 
ben forzuti non eran valeuo! i . 

Mennonefeppefar parlar muti, 
anzi morti Simolacri . Poffido- 
nio , & Archimede formarono 
Cieli , e Pianeti , i quali girauano 
Con fi bell'ordine , cheftando 1'- 
huomo nella fua ftanza , iàpea mi- 
nutamente tutte l'ore del giorno, 6c 
inqual fegno fi ritrouafse il Sole ! 
Marauiglic inuero , che miraco- 
lofe non furono , ma quafi, quali 
direi , confinanti à miracoli , Vna 
colà non fcppc l'ingegno umano 



inuentare , (àpete quale ? Larn^ 
padi , e lucerne , che fenza olio 
rifplendefsero in una cafa priuata , 
ouero in un publico tempio , 
Quindi come pazze uégono taccia- 
te, e schernite quelle cinque Vergi- 
nee quali bramando hauer pronte 
& acce re alla venuta dello fpofole 
loro Lampadi , non portarono la 
prouifione neceflaria dell* Olio 
Qumqut fatue non fumpferunt oleum 
ftcuminvafirfuit cum Lampadtbur. 

Or quefta marauiglia fu operata 
dalla Santità de gli huomini : dirò 
meglio , da Dio , per onorare 
eli huomini Santi . Viportoicafi 
fcguiti di Lampadi , che fema goc- 
cia d'olio rìfplendettero : Altre , 
che con poco di quefto licore ar» 
fero lungo tempo ad onore de San- 
ti ; acciochenon volendo crede-: 
re , habbia ognuno euidenza di 
quanto fono per fcriuere . 

Fuori delle mura della citta d;- 
Ancona fu algloriofo Protomartii 
reS. Stefano fabbricato vn tem- 
pio , a! cui feruitio sVra dedicato 
con gran 'femore , & iftraordina. 
ria applicatone Cottanzo ManfU 
onario > huomo altrettanto inua* 
T t ghitQ 
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gbito delle cote celefti , 
difamorato ideile terrene , com 
pitaoiente da lui deprezzate Vn 
giorno , ficomccra fuo coftume , 
dando vna re uifta alle Lampadi » 
<C ritrouatele tutte vote , Ti riempì 
il fuo cuore di non ordinaria ama- 
rezza j non iiauendo -ne vali pur 
vna goccia d'olio , ne danaio nel* 
la boria per farne la prouifictn ne- 
ceflària . >RalTercnatafi indi a po- 
co , e raddolcitali la di lui mente » 
Se il cuore , attefe à riempire d'ac- 
qua qué vali , e valendoli de giun- 
chi in luogo di bambagio , die 
Fuoco ì qué itoppini „ j quali ar«. 
li ro ne più , ne meno , che fc con 
olio per tVttiffimo loderò nodtiti « 

D.Grej>Mb.DtàU S ■ 

Riti. NeU Armen ia ver lo Set- 
tentrione a confini de Giorgia ni a t 
teaa ^Gio-.Battifta F«gofo , co- 
me teftioionio di veduta « fcatu- 
rire da vna fonte vn licore , 4 mo- 
do dolio i buono ,À in tanta ab- 
bondanza * che alle volte fe ne 
caricano cento Naui , e fe ne 
feruono per le Lampadi , e lumie- 
re , in vece d'ahro Olio . Or fc 
H natura fi , & hi fatto tanto , 
pei che non potrà lo fteilb • e cofe 
maggiori la jjratia * trattandoli del 
culto i & onore de Santi ? 

Ciò > che di propria elettione , 
anzipcrinfpirationedel ciclo fece 
Colta» zo , fu laico per mala vo- 
lontà , Se impulfo diabolico da 
alcuni infedeli colà nel regno dì 
Trauaneorcin vna Chtefa dodeci 
miglia lontana dal mare - Riueri- 
uafì in quella Cbiefà vn'Imnaagine 
miracolofa di S. Francefco Sauc- 
rio, oggetto ad alcuni Infedeli pe- 
nofìflimo > i quali non potendo 
tollerare tanto onore , che fatto 
gli veniua da ogni conditone di 
perfone , vn giorno folenne ri- 
le Lampadi , che da^ 
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«uanti il Sarte ardeuan© , d 'sequa 
pura > la quale non folo fupp/i * 
ma fupriò la virtù dell'olio?- , ta- 
cendo rifplcndere quelle Lampadi 
più chiare , e lucenti -, che non 
folcano con l'olio : licheni cagio- 
ne della conuerfione di molta gen- 
te • Turfdlin in tius VJtapae.ioo. 

Riti. In vn certo luogo-tìeirirt- 
•dia medfcerannea , e lo fcriue An. 
tonto Pigafetta hb.^de rcb.monfl. 
Sono gli nuom ini negri , fono Pia 
mei la maggior parte no più gridi 
di mezzo cubito , eh è poco rì<) 
d'vnpamiu , e Ji maggiori no* 
-eccedono' i -due cubiti . Nella 
•detta Prou incia appreifo detti Pi- 
gmeiè vn luogo , fopra lacui ac- 
■qua nuota 1 olio , che raccolgo- 
no nauigando fopra navicelle Non 
fi valfero qué facri leghi di tal ac- 
qua , ma della loro lempTicc , « 
lenza virtù . Iddio fu quegli , che 
non volle accomunare le Lampada 
di Francefco -con quelle delle Ver- 
gini ftolte , che per mancanza d'- 
olio s'eft infero ; e però fé , che 1 » 
acqua meglio dell Olio nodriflc la 
fiamma , e fcccfsc venir meno per 
la rabbia gente cosi maligna, 

In Man relà efsendo l'Olio d'vna 
Lampada poti a dauanti l'altare di 
S Ignatio tutto confumato > con- 
tinuò ad ardere con l'acqua rima, 
ftaui . Era ben di ragione , chele 
fiamme d>n Lucignolo uiue fi 
confcruafsero anco nell'acqua * 
mentre il Fuoco della cariti d'I- 
gnatio non fi laido fpegne re daini 
ftagno gelato > in cui per ifmor- 
zar la libidine d'vn fenlualc gittoni 
eoo gran fpi i ito l'huooao di Dio. 
Hcnr.KcKgf!£ra ccettfie Vàfith.tom.i 
O quanti , e quanti ima mi prò. 
(tra ti per breuc tempo nel letto 
d eli* Ardue feouo di Lione S. Nice. 
tioleuaronfi fani, e liberi 
uiffimi malloii ; perloche 

uo 
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ut) Etcrio riporto detto Ietto io' 
luogo decente „e vagamente ador- 
no , Io» tenca» coperto con un» 
efrappo^retiofo verbene fpefsoui 
fi accen deano d'in rorno ua ni lu- 
mi, .uno- dequali quaranta giorni 
continui rif plendette , & arie ,. non. 
cfsendoui fomminitìrata; da mano' 
ajcuna pur una trilla d'Olio , ò-,al- 
tro licore uateuolé i produrre , c 
confermare la fiamma . D. Gregor, 
TuronJtb. de gloria ccnfef.cap. 61. 

Rifl. ^eruiua querto letta di Si 
Kicctionon solamente di ri pofo à 
gl'infermi , ma di total (olJieuo , e 
liberatione da loro m j.'lori, li qua. 
li , e mamme le febbri, ti come do- 
po 40 giorni al sentire di Bóngo 
sogliono) ceflàre ,&ì soletti di 
peftc. dopo il corfo' dit quaranta' 
giorni vengono liceotiatì v come 
da ogni: inferitone- purgati ; così ; 
là Lampada in ttftimonio della vir- 
tù diS. Nicetio douea rif'plendere 
per miracolo senza olio quaranta» 
giorni , .numero di saniti , e Cantiti; 
in fi e me.. 

Vn Parocodi S. Martino à Broz* 
zi nell'Are iuefcouato di Firenze >- 
per nome Zenobio ,* portatoli la 
vigilia, delia Pentecofte in Chiefa 
per cantare il Vcfpro , s'auuide 
chela Lampada per mancamento • 
d'Olio era fpcnta . Afflitto il Paro- 
co per più capi , e per effere total • 
mente sprouifto d:olio f , e per non' 
hauer tempo di farne la prouifìo- 
«e, eflendo l'Ora iarda ,& il po- 
polo vn pezzo fi ramato per v di- 
re il Dioino Vfficio. Vedutoti ì 
eoli mal partito prefe quello buon' 
if pedante di comandare alla Lam 
pad a nel nome di S. Gtouanni 
Gualberto, che prettamente fi riac 
cendefle , c firhza spegnerli niplen. 
xìeflè fino all'alba' del seguente 
giorno. Mira bil cofa 1 Quella Lam- 
bda, che altro non continca in fc 



medefima , che vn pò poco d'ac£ 
qua , e bambagio . incontanente fi 
riaccesi» c durò fino alla mattina r 
licome il Paroco defitìeraua , fa- 
cendo lume tanto chiaro , cerne fe 
d Olio puriffimofofle fiata ripie- 
na . FMdoftus Locattt Un eiusyitalik*' 

RIA. Quando lì Sacerdoti etano' 
zelanti atsai dell'onor di Dìo , anzi 
tutto zelo »• l'acque » (e non erano* 
lutto fuoco almeno lo nodriua- 
no: Ora che molti hanno* poco' 
zelo de Ile cofe facre , s'eftingue be. 
nfc fpefso nel mezzo all' Olio la 1 
fiamma* . 

Nella Chiefa della Madonna di' 
Càpagna, celebre nel Piacerino,?! fi 
vede vn pozzo , in' cui al tempo di 
Diocletiano , e Mafiìmiano lmpe. 
rad ori , per ordine di Gordiano* 
; Prefetto furono gittati i Corpi di 
molti Santi Martiri Piacentini , la* 
coftanza de quali nel- confcfsare la 
1 Santa Fede, quanto f ofse piaccica' 
à Dro, ben presto se n' ht boero' 
vari riscontri , scaturendo da quel! 
| pozzo , in' vere d'acqua , Olio va. 
; leuole ifarardere lacerne, e Iiom. 
padf , & a curare uarie » e gra u ifiì- 
me in fer mitadi . Vero è, che alcuni 
di què ministri pretendendo d'ef. 
fere ricompenfati per quel dono 
del Cielo da chi ricorrea per va- 
lertene per medicina , cefsò quella* 
fonte, etsendù minov'inconue nien- 
te, che molti patinerò varie In fer* 
mitadi nel corpo, che altri , fc ben 

I pochi, peccando d*àuaritia, con* 
trafsero ma I lori nell'anima. Francif r 
Concava HiflScrupb.par.%'.. 
Rifì; Dlfse benfffimo Socrate 
apprciso il Vola ter ano 7 e dlfse Ia> 
verità ,che grandemente s'inganna i 
chi parla con vn morto, sperando»* 
che gli ìifpondà i cosi resta- mgan. 
nato e défraud ato chi afpetta da • 
gente intcrefirata alcun ferufgio 
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T^tc à marmo fermtmem , me ab aite- 
rò gratiam expecles * Non fi vergo- 
la i'auarodal far guadagno anco 
da cofe illecite , anco dalle cofe Ipi. 
rituali ^luaritiàefi virruro animi , 
quo turpe lucrum feclamnr . *//ri/ior. 
de vnusfiÙJ' virtJiuitum . 

Raccontali da perfone degne di 
lede per traditione de loro mag- 
giori, che celebrandoli nel primo 
giorno di Febraio la fetta della 
Vergine Santa Verdiana , s'ador- 
ila in quella falconiti l'Altare di 
varie Limpadi accefe, le quali 
lnnghiflìmo tempo, fenza eh e al- 
cuno fi pigliafTc pendere d'infon- 
derui dopo molte orenuouo olio, 
continuavano à rifplendcre art o- 
nore della Santa . Diut-ffìint arde- 
bant, dice Gio:Boll. Tom.*.lan. 

Rifl. Diceua Efiodo , che la 
maggior difficolta nelle cofe vaia- 
ne era il cominciare; E da qui ven« 
ne il prouerbio : Ch'il principio 
è la mcti dell'opra : Cola ridicola 
al certo » prometterti del fine, pri- 
ma di principiare l'imprefa . Tan. 
to auuiene nelle cofe fpirituali. Po- 
chi fono li perfetti ; mercè , che 
pochi vogliono incominciare i 
perLttionarfi: Pochi (ì fanno ve- 
dere adorni degli abiti virtuofì ; 
peroche pochi incominciano à far 
atti di virtù . 

vi furono Lampadi , che 
ettero fenza Olio , più fin- 
ii mio credere , e più ma ra- 
uigliofafò quella Lampada appefa 
al fcpolcrq dell' Arciuefcouo Ro- 
temagenfcSant' Alberto, in cui, 
ardendo giorno , e notte, l'Olio 
non veniua meno , ma fi augmen- 
taua di maniera , che traboccando 
fuori del vafo , i Monaci del Mo- 
niftero di Fontanella vi a ce omo. 
io fotto vn cattino per racco- 
:quel licore, che da quella 
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dalla mano di Dio era con tinta li- 
beralità fomminittrato . Ai^radut 
Monachiti . 

Rifl. Ne confini de due Regni 
di Catalogna , & Aragona , vedefì 
vn Moniltero della San infima Tri- 
nità , oue fi ritroua vn vafo , dal 
quale featurifee continuamente O- 
lio , e vogliono , che quefto fia 
vn vaiò di quelli dellj Vcdoua d- 
Elifeo i onde ve fondamento di 
credere veri (Orna la ito ria dell» 
Lampada già mentouata . 

Vn feruidore d'Eucherio Vefco- 
uo Aurelianenfe dopo la morte del 
Padrone prefe in prefitto da vn 
feruodiDiovn vaio di vetro • c 
riempitolo d'Olio col fuo Luci- 
gnolo , l'acce le alla tomba del San* 
to Prelato, à dritta Imea, foprail 
di lui capo pen dente. Torto I O-' 
lio incominciò a formontarc il va-J 
fo, fpandendofi nel principio ì 
coccia à goccia , poi à rufceili . 
Ofleruatotal miracolo dalcuftode 
del Tempio corfe ad auuilarne la 
Congregar ione , & accorimi tutti, 
certificati maggiormente de meriti 
del Santo * fecero portar* vn vafo 
capace , accioche vn tal dono del 
Cielo non fi perdette, ma fi rac- 
cogliere . Palfati poi alcuni pochi 
giorni tanto foprabbondò quel li-' 
core, che fe ne riempirono beo 
fette Lampadi , le quali pure acce-; 
fc non faceano venir meno l'Olio , 
accrcfccndofi in tutti la fìima , e 
la veneratione verfo d'vn Santo 
cotanto miracolofo . M S.Chrenici 
Trudonenf. 

Rifl. Dicati del peccato, che 
*JbyfJUr ^byfjum inuocat . Non è fo- 
to il peccato , che vada da vn al- 
tro peccato accompagnato , ne il 
male folamente e richiamo d'vn'- 
altro mal maggiore ; AncoJeGra- 
tie feguono bene fpeffo l'vna all'al- 
ga» cdopQ vn miracolo Id4«ooe 
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fuol fare due , e molti fucceflìua- 
mentc maggiori del primo per be- 
nefìcio de viatori » e per gloria de 
comprenfori . 

Crefcono in materia de Lampa- 
di le marauiglie. Nella folenmtà 
della (anta Pafqua mancando à mi- 
niftri della Cmeia di Gerusalemme 
l'Olio per accendere le Lampadi , 
De potendofene prouedere con da- 
naro» ò altra cofa di prezzo,mercè> 
non dirò,la careltia grande , ma la 
mancanza totale di quel licore » 
comandò il Vefcouo di quella cit- 
ta , che allora era S. Narcifo , co- 
mandò , che in vece d'Olio fi 
riempi fiero le Lampadi d'acqua 
pura , che in vn momento fi con - 
ucrti in Olio per fettiffìmo > ficome 
nelle nozze di Cana Galilea tramu- 
toili in vino: E tal licore li feruì mi- 
rabilmente per far lume chiariffimo» 
& illuminare i fepolcri de Santi , al 
cui onore molte , e molte Lampa- 
di S'acceodeano . Eufebius Cefa- 
rie ltb,6.Hift.Eal.cap 8. 

Riti. Pafsò l'acqua , e fi mutò in 
Olio nelfoccaiìonc della Santa Pa- 
fqna ,che per l'appunto vuol dir 
paflaggio . Tutto l'anno, ò huomo 
del Mondo > fei ftato immerfo 
nell'acqua de piaceri , foddisia- 
cendo ad ogni più brutto appetito» 
almeno nel tempo delia Pafqui fa 
buon paflaggio , conucrtafi que- 
fi 'acqua in Olio,habbia mifericor- 
dia della tua anima , mondandola 
dal peccato » c fottraendola dalla 
pena A lai domita. 

Tra lafcio il racconto » che ben 
potrei fare lunghiflìmo di quelle 
Lampadi che fenza diminutionc 
dell'Olio illuminarono giorno, e 
notte gli altari, & onorarono! San- 
ti iui ripofti Scriue S. Gregorio » 
ch'effendo daIVcfcou© di Vdle- 
tri Godenco fiate trafportatc al- 
cune particeli delle vcfti di San 



Giouanni Euangelifta da vn altare 
onoreuole ad vn altro più decoro - 
fo , il Manfionario, cuftode di 
quell'altare, riferì , che da mano 
cclcfte veniuano acctfe le Lampa- 
di a ppefedauan ti qtiellefacre Re- 
liquie . Non vi fu chi daffe cre- 
denza al detto di quel Reliciofo» 
tuttauia,dice S. Gregorio di le mc- 
defimo dubbitai vn tantino del fai» 
to , e però vn giorno auaoti la 
fettimana del Santo Natale del Si- 
gnore , finito il Mattutino , fù dat 
detto Manfionarto eftinta la Lam- 
pada, la quale volendo poi nella 
fera dello fteffb giorno riaccende- ✓ 
re, vide, cheardeua . Temè il di- 
ligente cuftode d'eflèrc ftato ne» 
gligente nel fpegnerla ; onde nel 
Seguente giorno hauendola con 
piena auuertenza erti ma , chiufe 
ben bene le porte della Chieià » 
nella quale verfo la fera rientrato- 
ui, vide, come il giorno antece- 
dente , il lucignolo tramandare 
una luce chiarifiima; e di più au- 
uerti molto bene , che l'Olio noti 
era mancato ne poco , ne molto » 
e che una roano ecleftc hauea por. 
tato l'Olio, e la luce dal Gelo . 
Sun us Tem.%. Wettf. Mar ti ', in Vito 
Sancii Gregory , 

Riti. Era entrato S. Giouanni 
per amore di Crifto » e confefGo; 
ne della fu3 Santa Fede in una cal- 
da ra d'Olio . bollente ; hauea illu- 
minate legenti nella cognitione del 
' nero Dio, il quale non li lafcian- 
do mai uincere di concila , uo/le 
fomminiftrare per onore del fu© 
Seruo così benemerito Olio alle 
Lampadi , e con fiamma cclcfte 
accenderle, efTendò da mano ter- 
rena fpcnte. Ciò , che lì di a Dio, 
dafiì adufura »non proibita» ma 
applaudita dal Ciclo. 

Efercttaua ben sì la tua gran poC 
fanza» e virtù naturale» iJ Fuoco 

della 
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-itila Lampada , che ardeua da» 
uanti il corpo di S. Eligio », ma. 
non in modo ». che- per. manca- 
mento- dr01io4s , cftingucfle j pe- 
roche attempo del bisogno veiica». 
lì. l'Olio cresciuto fino ti l'orlo del 
vafo ,. ma ninno videgiamai ,.chi 
facete quel dinoto officio, mercè,, 
ch'era inuiiibi/e . Suriur mcns.Dn- 
ocmb.m vita S.Eligv.. 

HàuendOtS. Stefano- Papa l'anno 
886. ritrovata vna. moltitudine 
grande, di Corpi.dc Santi Martiri, 
nafeofti , e fcpolti lotto mafie, di 
pjetre,fra quali Diodoro Prete, » c 
Mariano. .Diacono, te accendere à 
quelle Sante Reliquie, vna Lampa» 
da , che. per fei g.io rni con tin ni mai 
vennemenodi < lume , tuttoché al 
primo OHooonlener aggiungeflc 
ne meno vna goccia ..Sepolti che. 
furono coni gran diuotione- in, 
luogo decente, que Santi Martiri» 
allora fa, Lampada. cefsò» e fini di 
rifptendere...PetriU7 ?istal. i*. 
C/u.W.UbAXdp.ixx 

Rifl. Vedendo il voftro - prof- 
lìmo bi fognofodocco r rete 1 o proti* 
tamente , manon parlàtet delfoc- 
corfo datogli ; fi molto pidjrrpre- 

f'o appreffb il Cielo il dono fatto 
poi: tri , che il dono de- miracoli 
Rcri! dono de miracoli l'huomo è 
obligatoi Dìo > per l atto della li : 
molinai Dio ■ in , vn certo • modo è 
cbligato all' huomo . Nella morte 
de! Benedetto Crifto ».dicc San- 
Matteo , sa per fero : i . fi po Ieri i in* 
uitandoJo ad : albergare , erico* 
uerarfi: in loro : Ricordcuole il' 
Redentore di tanta carità » • volle 
pagar i morti ,, che: in- cflXftauan- 
rjnchiufi,con la vita di • refurrcttio-. 
ne . Multa cor por a Satiftornm , mtt 
darmierantjvrrexerunt Eglino fei- 
cero limolinai Crifto del ricetto » 
e Chriftc fece loia doto, della 



Soleua vnadiuota donna V/ceni 
tina ,. per nome Marta Vcrcellina,, 
accendere vna: Lampada- dauantf 
l'Immagine del glorìofo Patriarca* 
S. Gaetano Tiene », infondendo in 
ella Olio bailcuolc à farla a r darei 
fette ore ..Tanto per l'appunto ve- 
ne pofe vn giorno, della fcttimann 
Santa del 1625. e, con; liia gran, 
marauiglia , e itti por e osseruò ». 
che. non» fette ore iole , ma venti 
compite • ». cioè, dalle ventiquattro* 
fino alte ventunadeLfégperite gior- 
no acce/a », e rifplendente; con quel 
poco licore fi. mantenne- Steph. Tfc— 
pc . Mmtranda . S» C*i%wn. . 

Rifl. Quel Dio „chefè piouer 
la manna per cibo del Tuo popolo», 
douctte di iti Ilare quell'Orio per 
confcruare dauanti l'immagine del; 
fuo Senio quel lume acecfo. In tius. 

VttSi. 

Nella città di Càlàmina » orai 
detta Mei ia por , nel re gno di Co- 
romandel ,. Tannodel Signore 7J». 
atti zi. "di Deccmbre iù T A portolo • 
S. T.orriafò fa ito Martire il di lui 
Corpo da Cri ttiam fcpoltO nella: 
detta.Cittid! Meliapor,c. fecondo» 
Gregorio Turonefe. dauanti il fe- 
polcro del Santo ftaua vna Lampa* • 
daaccefa. y . che lenza alimento d'-- 
Ohio Ceaiprc duiaua ,,ne mai per* 
accidente alcuno di vento , ò d'ai-- 
tro»ycdeoafì f pen ta.GrejJ . 
Mirjc.lib.i.cap 3» 

Unì. Si caligano da Dio 
peccatori • „&.il caftjgo corri!, 
de al la Jor colpa, : Chi « fu nel pa r. 
fare h'centiofo caftigafi primipalme 
te nella 1 in g ua : Ch 1 n e 1 ba 1 lo m d'. 
omicidii cagione , è fatto morire 
fallando ,.ficomc alla Figlia d'. 
Erodiade auutnnCPfr^e quispec* ■ 
cai ■. , per b tee i? urquetur . Per lo 
contrario eh» per amore di Crifto > 

patite tormenti » e martiri dal 
colteaodclFui**^ 

— demo. 
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demo viene , quanto alla gloria 
accidentale , glorificato Camino 
l'ApoftoIo S. Tomafo ignudo» e 
fcalzo fopra le viue bragie in vn 
forno ardente per amore di Crirto: 
Orò iui -, e falmeggiò > come le 
fofse ftato in vn prato » ò giardino 
delitioiiflìmo ; Corrifpofe alla qua» 
'liti de patimenti la gloria , e maf- 
lime raccidcntale ; onde il Fuoco, 
e la fiamma nella Lampada porta 
dauanti il fuo corpo ftaua fenza al* 
cun paboloaccefa.ne Yalferoi réti, 
6 l'aria crucci ofa *d «ettinguerla . 
Difcaictatufibjt fupcr trrumr* ffW/'f 
per dtem infuno , ac fi f»i0*t in Tra- 
to . D Vinctnùus Fcrreruu fermorte 
•de Sanfto Thotna . 

Sepolto -nella Chicìà ài Santa 
Maria Azone Monaco Caflinenfe 
fatto fchiauodaSaracìni , fù polta 
al fuo icpolc ro vna Lampada , ac- 
cioche , «mula del Sole facefle rif- 
pknderc quella Sacra tomba nclto 
itcflo tempo , che dal Pianerà io- 
lare questo noftro Emisfero s'illu- 
mina , con ordine , che al tra- 
montare di q ti e iti quella inconta- 
nente fi fpegneile . Fù efeguito 
puntualmente il comando, erpeti- 
ca fu l'inbrunir della iera detta Lam. 
pi da , fù dal Cuftode del tempio 
prima dell'aurora trouata acce fa; 
per lo: he s'incaloii non poco col 
chierico , che lo ieruiua, volendo 
la pere , chi dato gli haoefle l'or- 
dine di far ardere quella Lampada 
di notte tempo . Niuoo, ditte ha- 
iicrgli ciò ordinato i ne egli effer 
cauta diquello da lui ftimato difor- 
dine , ctìèndo certo d*haucie fpen- 
te,prima d i chiudere la Chiefa , tut- 
te le Lampade . Non gli pretto in- 
tiera credenza il Cuftode j onde» 
tramontato iì Sole leuò la luce alla 
Lampada che dauanti alla tomba 
d'Azone pendea , e chiufa la Chic- f 
fa fi ritirò alla Aia ftanza > da doue 



vfeito la mattina per tempo , & 
aperta la Chiefa , vide , «he sfa- 
uillaua.per cosi dire -, d'allegrezza 
la Lampada del Buon Monaco ; 
&hauendo pici volte fatta quefta 
proua , ed oflèruatione , fece fa* 
pere al Rè Saraceno cosi fatto mira* 
colo -, acciothe -, chiufo l'orec- 
chio alle parole d'Azone , mentre 
viuea « aprilk gli occhi alla luce 
della fua Lampada ■» effendo mor- 
to . Se ne rise il Barbaro , diman- 
do quella eiTer vna burla , e fini 
rione de criftiani j comandò, che, 
leuatoiquel vafo tutto l'olio , fi 
chiudelTc la Chiefa > volendo, che 
alcuni de fuoi foffero prefenti , 
quando la mattiBa feguente s'aprif- 
fe . fu efeguito il comando , òc 
entrati i Saracmi vnitamentc col 
Cuftode nel Tempio videro Tif- 
plcndere la Lampada piena d'ac- 
qua > e fenza vnaftilla d'oéio i li 
qual raguaglio ne meno creduto 
dal Rè , ordinò , che di nuouo 
s'eftingueire detta Lampada » e fi 
fcrraflc la Chiefa , andando egli a 
trattenerli quel lanette in vna cafa 
contigua alla Chiefa • Soprag* 

SiUnta la notte, foìleuando la Mac- 
a Reale gli occhi al cielo , vide 
vna ftella , che per diritta linea 
rifplendea fopra la Lampada del 
fuo fchiauo Azoti c , e mandati al- 
cuni de fuoi più confidenti alla 
Chiefa , ritornarono col atteftato 
medtmo de gli altri , affermando 
ardere fenza olio detta Lampada . 
Vaulus DiàcÀn Chr.CajJin.lib.4 c.jj- 
Madclmo Monaco , torfi efle r 
douea Sagreftano , hauendo po. 
Ite fuori dodeci Lampade nella 
notte del Sabbato Santo per farle 
ardere, femminifìrò *d vndeci 
OJro neceffaTiOj che per l'ulrima* 
cioè per la duedecima totalmente 
gli mancò . Mancato l'Olio s'ac* 
crebbe io lui la Fede» & rimetto 
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la d'acqua , diede fuoco al fuo 
ftoppmo , che ugualmente fece 
fiamma > e rifplendctte, come i lu- 
cignoli dell' altre di buon Olio A 
lufficienza prouedute . Diu. Petrut 
Damianut • 

Rifl. Ciò , che della Cariti fu | 
detto : Aaux multa non potucrunt 
estinguere ebaritatem , Carni lecito 
replicare , anzi applicare alla Lam- 
pada di Mjdelino. Poterò Tacque 
delle perfecutioni giudaiche , l'ac- 
cufe de Scribi , c Fan f i , e la 
femenza di Pil jto . Poterò i tor- 
renti di fangue crudelmente eftrat- 
to da flagdii , e dalla corona pun- 
gentiflimadifpine , poterò leuare 
Ut vita all'innocente mio Redento • 



Serri Accefi 

re , ma non hebbero forza di d£ 
minuire , e molto meno d'eftin- 
guere la fua gran cariti verfo il ge- 
ner vmano > tuttoché con tratti » 
e tormenti così inumani gli da(Te la 
morte . Cbaritas > lafcìò ferito S. 
Ambrogio . adamante fortior : T^ul» 
la dilmiapaflìontm ebaritatem cx- 
d udire pofjunt > nulla eam acerbità* 
tum {lumina inundare . Rifplendé fri 
tante acque amariflìme la carità del 
Signore , s'accefe nell'acque , e fé 
pompa d'vna fiamma , e d'vn 
fplendorc non ordinario la Lam- 
pada di Madelind , la quale jfqu* 
multai non potuerunt exthguere, : O. 
stmb.libÀe lfaacx.%: 



Lampadi , e Cerci accefi , Non da 
; Mano di Huomo , Mà .da 
più alto Braccio ad onore 
de Santi* 



C <A ?. 



H Anno li Santi colle loro 
Angolari virtù , e bue* 
ni dimoi , dato gran lu- 
me a chi nelle tenebre 
▼iue , ed ofeuro carcere di queita 
vita , intitolati e con ragione 
dal Benedetto Chrifto , Luce del 
mondo : Vbseflif lux mundi. Dun- 
que meritarono,e meritano d'efòre 
dallo fteflb mondo onorari con lu. 
mi . Efsendo fatti degni , e di gii 
in pofcefsodiquè fempitcrni^ lu- 
ridiAimi albo ri.c he mai s'ofeurano, 



XXXV. 

deono i fedeli chrifti ani dare qua!, 
che fegno di credere la loro buona 
forte ; E quefto fegno fono i lumip 
che sappedono cosi 4 fcpolcri, co- 
me dauiti alle loro Site Immagini . 
Quefta pia dimoftratione cotanto 
è gradita da fua Diuina Maefti , 
che più > e più uolte in diueriì 
tempi , e luoghi , éflendo le Lam- 
padi eftinte , & i Cerei fenza luce» 
egli fteflb fi prefe pen fiere d'accen- 
derli , non per mano d'huomini» 
mapcrminiftero d'Angioli . Vo. 



r 
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gliO di quefto fatto portarui alcu- 
ni cafì . 

Nella Otti di Piacenza v'e vn 
Moniftero di Monache Ciftercien- 
fi , in cut fiori cosi bene la pietà* > 
la diuotione > la ritiratezza , e la 
regolare ofleruanza » che fruttifi- 
cò vna Santa di grandiflimo grido, 
qual fu Santa Franca , alla quale 
rurono da fuoidiuoti eretti altari , 
fcappefe Lampadi » vna delle qua- 
li ardea tutto il giorno dauanti il 
fuoSanto Cidaucro > che al prin- 
cipio della none dalla Sagreftana 
foleua eftinguerfi per vbbidirc i 
chi comandar le potè» Fu puntua- 
liflìmaintal obbedienza, & vtficio 
la buona Religiofa , de vna fera in 
particolare alla prefenza , e vifta 
dell* altre Monache l'eftinfe dan- 
do én Chicfa con altre à tar' ora- 
tionc ; quaod'ecco, girando l'oc- 
chio verfo l'altare della Santa,vide , 
cosi lei , come l'altre Monache 
riaccefo miracolofamente quel lu- 
me ; ed acciocheà caufa naturale 
non attiibuifsero quell'effetto di- 
ttino » più , e prò volte fi rino- 
uò , e rcplicoffi il miracolo i pcr- 
loc he determinarono le buone Ser- 
uedi Dio , chetante di giorno , 
quanto di notte fi confcruafseacce 
u quella Lampada , meritando i 
Santi fenza dirtintione di tempo cf- 
fere continuamente onorati in ter- 
ra , mentre in ciclo fenta intermif- 
fìònegioifcono,e gioirar.no in etcr- 
riO'Campi in eius vita » 

Pafiiamo da vn Moniftero d'Ita • 
lia ad vn altro della Francia,. - quel- 
lo i dico > fabbricato i Fundamen» 
tii da Ebroino Conte Palatino ad 
iftanzadi Leutrude pyfiìmj Prin- 
cipe fsa fua Moglie > dedicato i 
Maria Santiflima Madre del mio 
Signore . In qucfto Moniftero fu 
introdotto > e dato l'abito rcligio- 
lo ad YR gran numero di Vergini > 



che Draufio Vefcouo di Soiforrs 
raccolto hauea , & in drizzato nella 
via dello fpirito . Compita la fab- 
brica del Moniftero fi perfettionò 
la Chiefa per le fudette Monache , 
& in elsa vi fu tafportato il corpo 
di S. Draufio fopranominato , ac- 
cioche colla prelenza del loro San- 
to Paftore , e Direttore , quelle 
Vergini non ardifsero d'allonta- 
narti dalla regola Sita di viuere data 
loro 1 mentre viuea dalmedcfimo 
Santo Prelato , che di loro , come 
nò detto , hauuta ne hauea cura 
particolare , e però da efse amato , 
temuto , riuerito , & adorato , 
facendo ardere al fuo fepolcro , 
come à fepolcro d'vn Santo vn lam- 
padino , maffimcnel tempo dclli 
Diuini vfficij . Vna notte finito il 
Mattutino tù da quella , che ne 
hauea l'incombenza , fptrnro quel 
lume , partendoli molte Mona- 
che per andare àripofarfi, eresian- 
do molte altre nella Chieda ad ora- 
re , e maffime quella , che hauea 
la cura del detto lampadino , la 
vide riaccefo poco dopo hauerlo , 
evinto i e ftimando d'efsere ftata 
trafeurata ndfuo vfficio » dinuo- 
uo fi portò ad eftinguerlo , & al. 
lontanatali alquanto, poiriuoltafi. 
addietro l'olscruò rilucente piti 
che mai,ne per anco foddisfatta di 
fe medefima fece la terza volta la fua 
parte di fpegn eri o,& immediatame 
te a uifta di tutte le Monache tù cò 
cclefte lume fatto ardere . Ma che 
dico , la terza uolta ì Più , e pia 
«tolte l'eftinfe , & immediatamen- 
te refe un chiaro lume . Quo tram 
faeptus exttngHebatur , e ò frequen- 
tivi ipfis ctrnentibus reaccindebuttr-. 
Cesi l'auttor della uita , che fopra 
di qtufìofatto à prò di tutti fece 
queftobel rilìefso. 

Che i Santi del Paradilb parlino 
a soi cò i miracoli ; onde credefi , 

Vu che 



Di 
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che S. Drau fio con quel miracolo 
cosi dir uolefse alle lue Vergini ; 
Egli è un pezzo , che fon morto 
al mondo , ma la carità , che uj 
portai ukiendo , non e morta , 
ne mortificatane raffreddata; onde 
ui prego i ftar collanti nella fede , 
e uocatione uoftra % & i fare tut* 
te le operati oni uoftre per puro 
amore . Siate cantatine l'unc con 
l'altre . Chi uiue in cariti , Io 
dice l'Apoftolo S.Giouanni,qucfti 
alberga con Dio, e Dio abita con 
efsolui • ExM.SS.t? Andrea Du 
Chef ne . 

Trafportando li Monaci Bene- 
dettini per timore de Normanni il 
Corpo del loro Santo Abbate 
Mauro alla uolta delia Borgogna , 
fcrmaronfi alcuni giorni in una 
uilla , chiamata Scamanto ripo- 
nendo il, Corpo del Santo nella 
Chiefa di quel luogo, cor feto dalla 
moltitudine delle genti uenute ad 
adorare quelle fecre Reliquie i & 
emendo quella Cfrrefa degnamente 
apparata per lo riceuimento d'un 
tantp ofpite & in particolare ador- 
nata prùddl'ord inai io di Lampa- 
di } occorfe , che vertala mezza 
ne t te tutte quelle Lampadi furono 
miracolo fa mente accefe, vedute , 
ed ammirate da tutti què Monaci , 
cheaccompagnauaoo il Santo , fi 
come anco dd vna donna nomata 
Ratburgc , che tu miracolofamente 
guarita dal vomito di lìngue da lei 
per cinque anni patito , e coli 
s'era portata per impetrare la faiute 
da Dio perii meriti di S. Mauro , 
& io quella notte appunto ritroua- 
uafi in quella Chiefa . Odo Jlbb&s 
GLinnafbllietifis* 

Riti. Non molto difeofto da 
Oltana , quedo è vn cartello dell'- 
Aragonefe , ftorre il fiume Si- 
coris i che col lungo trafporto di 
terra da vna ripa all'altra hi; foro». 



vtfffokm dalla quale Ogn'an* 
mei Venerdì di Marzo fi folle- 



to 

nonelVenerdidi Marzo fTfoJ/e 
uano tre fiamme di[colore tendente 
a) ceruleo > e s incaminano al di* 
detto carte Ho di diana , e ferrmrt* 
dori fopra la Chiefa , detta Santa 
Maria di Caftel'Vandrefc, entrano 
per k figure di quella , & accen- 
dendo ad vn tratto tutte le Lampa- 
di , di poi fparifeono . loannet 
Fujtbius T^ieremb. Tbilippur Bit. 
tius de mtrab.Hifpan.p.tJib j.c p.con 
Umile modo miracolerò furono le 
Lampadi di S. Mauro accefe. 

Efsendo nella Chiefa di S Sin- 
foriano portato un fcabello , fopra 
di cui era folito di federe il Martire 
S. Proietto 9 Vefcouod'Auucrnia , 
mollò da diuota curiofità il Seruo 
di Dio S. Vcneriano portofii i 
quella Bafilica , e prima d'appagare 
là propria curiofui , e di fiflarc lo 
sguaidoin quel fcabello , alzò la 
fua mente a Dio , e terminara la 
Aia oratione vide tutte le Lampadi 
da fe fteife > dirò me glio , per ope- 
ra 9 e voler di Dio accefe , accioche 
da quefto prodigio s*argomentafTe 
la firma grande , che fà il cielo de 
Santi» mentre in riguardo loro le 
cofe più vili , che ad ti li feriro- 
no > tanno qua giù dimoftrationt 
di tanta ft ima , hxtrtbus Vcteribus* 

Cantandoli nel tempio famofo) 
di 5. Pietro in Roma le Littanie 
maggiori alti ventitre del mefe d'» 
Aprilo »vna Lampada riporta alla 
tomba di S. Leon Papa ne no, fu da 
Fuoco 9 c lume celefte fatta ardere • 
Tal miracolo fu per tre volte rino» 
nato alla prefenza d'vna moltitudi- 
ne grande di géte venuta alla Chie» 
fa di S . Pietro per eflerc fpettttru 
ce di quell'opera D u ina , 

Ritt In più guife , cioè » con 
la fantiti della vira , con la dottri- 
na , e cò miracoli il Pontefice S, 

'leone 



hi 



Digitized by Google 



Miracolofamente ad onore de Santi. 3 3 ? 



Ione illuftròla Cattedra diS. Pie- 
tro .In più guife Iddio Benedetto 
hella Chiefa medema di S. Pietro 
Io refèilluftre * facendo accendere 
per tre volte da Spiriti Angelici t 
come fi crede * fa Lampada al fuo 
fepolcro appefa . Letcntbre delia 
morte non nanno fona d'ofeurare, 
tic in tutto , ne in parte , lo fplen. 
dorè della virtù in qualunque (og- 
getto ella foggior ni « 

Più t e più volte le Lampa di pO* 
fte al fepolcro di S. Pietro Martire 
nella Chic fa di S. Euftorgio furo- 
no da celcftc Prometeo fatte àrdere; 
eflendo conucneuole i che Con 
fuoco non ordinario » non mate- 
riale » fotte onorato morto quel 
Personaggio % che in Vita fua eri 
ftatodel lume della fede (Ingoiar* 
mente adorno » perlaquale anco 
fparfohauea Coraggiofo il (àngue. 
7 bonus de Lentmo Patti Jtcha H}c- 
tofoJm. 

Dieci inni dopo la morte di S. 
Geltruda di Niuella in Brabanza 
fu Creata AbbadcflTa vna fua Difepo- 
la , nomata Agncfc , Vergine no* 
biliffìma dinafeita » la quale volen- 
do onorare la fua Santa Maeftra, e 
Direttrice » fabbricò vn tempio > 
& in quel/o tafportar vi fece il Cor- 
po , & il letticciuolo » che hauea 
feruito di ripofo alla Santa Dcfon- 
ta » celebrando in detto tempio 
con gran diuotiorte » riuerenza , 
e raccoglimento di fpirito li Diui» 
ni orfici;',ordinado>che in auuenire 
cantàdofi il mattutino fi accc-defle- 
ro (èrte lucercele quali poi s'eftirt» 
guefl'rro terminata la Salmodia » 
Vna macina , venute le Monache 
per far oratione nella Chiefa , 
ritrouarono tutte le fette lucerne 
fiammeggianti , che doppo il Mat- 
tutino hàueano lafciate (pente. 11 
qual miracolo mode le genti » così 
vicine , ceme lontane incorrere al 



patrocinio di quefta Santa «che fa- 
uorita in quella gitila dal ciclo co- 
nofceano potentiflìma appretto la 
Maettà Diurna. 

Rifl/ Tutti corrono a mirate i 
prodigij del Cielo, e quanto più 
rari, tanto più fono ammirati . Ma 
il tutto rinifee in mirare , ed am- 
mirare j non vedendoli mutatio- 
ne , ne compuntione , e molto 
meno rauuedimcnto , & emenda 
della lor vita . Tutti * dice l'Euan. 
geli ria S.Luca » ammirauano il par» 
lare del Benedetto Cri ito j pieno 
di fapicoza , e dottrina ce lette : 
Omnes-mirabantur t in terbi fgtati£ t 
tìux proctdebant de ore ems. Mj che * 
Eflendo da lui riprefì lo (prezza* 
rono , e vollero precipitarlo * per. 
che morirle « Magna cdeciìaS , eie la. 
ma in qucfto luogo il Venerabil 
Meda . O gran cecità de gli huomi • 
tììì ExVari<sMSS. 

Sapendo per Diuina riuelatione 
S. Pietro da Foligno 1 ora prteifa 
de) fuo patteggio all'altra vita, che 
feguir douea di notte tempo verfo 
il mattutino» pregò vn huomoca. 
ritatiuo > che gli aflìftea » a por* 
tari! alla Chiefa , e prender lume « 
Subito fi motte il buon huOrno all' 
ofeuro » e ritornò fenza lume , per 
edere la Chiefa tutta in tenebre, o. 
gni Lampada estinta . Non ti rin- 
crefea , Figlio » il fare quefti quaU 
tro patti per amor del Signore > re- 
plicogliil moribondo Pietro: Vi 
à drittura ali altare della Beata Ver* 
gine, dicendole in mio nome ; Pie- 
tro i che Unte volte hi proueduto 
di fuoco » & accefa la tua Lampa* 
da» ti pregai concedergli vn po- 
poco de] tuo lume . Vandò l'huo- 
mo dabbene, e fatta l'ambafciara 
vide rìfplender la Lampada, e ven- 
ne col lume» col qnalerauuisò»e 
rimprouerò colla parole di S Mar. 
tino il Demonio > venuto per in- 
Vtt » quie- 
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quietarlo : Quid agir cruenta bcfliaì 
fc prefo il Crocifitto nelle mani , 
doppohauerlo più uolrc baciato , 
& abbracciato ,uo!ò 3! Cielo l'ani- 
ma sua benedetta . ferrar, in Ca- 
rtai. SS. 16. luntj de $. Tetro de F u~ 
Ugnto . 

Morto S.Antelmo Vescouo Bel - 
licenfe, prima Monaco ccrtofino , 
fu sepolto in una parte della Chie- 
fa > oue srauaoo appefe tre Lampa- 
di , le quali solcano accender fi fel- 
lamente di giorno nelle fclcnniti 
primarie, e tutte le notti indiffe- 
rentemente dell' anno , e per con- 
fcquenza erano in quel tempo 
eftinte , eflendo giorno feriale , nò 
fcftiuo ; Stando tuttiallc cerimonie 
di quel funerale molto ben attenti > 
e parendo loro , che la Chiefa ha- 
ueffe maggior lume di quello dar 
Jepotcflero gliaccefì doppieri di 
coloro, che haueano accompa- 
gnata li bara , solleuati gli occhi , 
oflcruarono, che una di quelle 
Lampadifacea pompa d'una- gran 
Juce ; e mentre l'un l'altro miraua, 
fipermarauiglia , ecco l'altre due 
Lampadi miracolosamente accese 
raddoppiare in tutti Io stupore ; e 
dando à diuederc eiser quel gior- 
no festiuo , e solenne douerfi 
tri Morto Antelmo , anzi i trionfi , 
che i funerali . Sur tur de S. AntbeU 
nto 16. lumi . 

Entrato nella Bafillca di S Eligio 
Vescouo di Noyon il Conte Ga- 
M'frefodi Vermand, la Lampada, 
cheardea alsepolcro u'elSanro, to- 
sto s'estinse , e subito vscito 11 
riaccese; per/oche mortificato non 
poco il Conte rientrò di nuouo 
nel Tempia per afficurarfi dd por* 
tento , e vide morta Ja Lampada* , 
che tacitamente l'auuifaua , c fiere 
h?ita iua tenebrerà , e macchiata 
di colpa, della quale rauuedutoiì 
Applicò il >anja. gU intercedergli. 
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il perdono dell' offefa fatta i Su* 
LHuina Maefti , & à lui , mtnrre- 
fc ne chiamaua pentito , e dolen- 
te ; dopo il qua! atto di dolore „ 
e d'vmiliatione, ripigliò /a Lampa- 
da il primo fuo fplcndore . neatut 
Audoems Efifcopur Rbotomigtnfit . 

AI Sepolcro di . Marcellino 
il Lucignolo della Lampada fpefle» 
volte lì vede accefo , ma non da» 
rinomo alcuno ; e fpentodal ven, 
to è ftato piu volte da mano alca 
rauuiuato , continuando ad ardere 
per molte notti , fenza fmoecòJar-4 
lo , c fomminifrrargJi nuouo o7/o. 
D.Gregcr.Turonenf.de Glor. Confi f]òr 
cap.69. 

Profanata nella Città di Roma 
da gli empij Ariani la Chiefa di] S. 
Agata ,. fu di nuouo con forata , e 
pafTati alcuni pochi giorni riaven- 
do il Cuftode , terminati da Sacer^ 
doti i Diuini vfficij , & eftinte tur5 
te le Lampadi , chiufala Chiefa, tt 
fentì poco doppo fpinto ad aprir- 
la, e rientratouitrouó, che tutte 
ardeano. S.Gregor.Tapa Dialo?. 
cap%o. 

Furono da mano reiette accefe 
le Lampadi , gii morte, dauanti f. 
Sepolcri del Vefcouo S. Audoma- 
ro Morincnfe j di SXeone Ponte- 
fice, nono di q uè rio nome ; di Sì 
Gerardo Vefcouo di Potcnzaidi S. 
Guerino Cardinale e Vefcouo • 
Frencftinoi e di S. Pietro Martire 
nella Chiefa di S.Euftorgio. Surius 
in zita S* ~4udomari Epifcop». Morii 
rtehjis 9. Sept.ln vita S.Lcouis Vapà 
noni. Vgbellus in Italia Sacra. Tom. 
7.1Ienfchcmus in Atìis Sanft. Toro.i. 
Februar. Ltpellout in vita S. Viri 
Mart.Ord.Vrecd. zy.stpr. 

Diciamo qualche cofa anco de 
Cerai . Defìderaua il Vefcouo di 
Veftfclia S. Ludgtri fabbricare vn 
conuento per Monaci in vna felua 
gfiufeau da alberi d: altezza.,- « 
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groficzza non ordinaria , c confi- 
dcrando la lunghezza del tempo , 
eia fpefa grandiflìmaneceiTaria fo- 
to in tagliargli , lì proftrò in ora* 
ti oiic in tempo di notte,cosìfercna> 
e bella, che per la moltitudine delle 
ftclle,e fpJendcre della Luna , 
quali , e lenza il quali , vn bel 
giorno fembraua . Orò lungamen- 
te il Santo 1 e dato fine alle me pre- 
ci , incominciò il vento à farfi fen- 
tire , & in vn tratto ingombrata di 
fofche nubi l'aria ferena , leuòà 
mortali la viltà della Luna, ofeu- 
rando nello ftedo tempo d'ogn'al- 
no Pianeta più chiaro il lume . Al- 
le tenebre fegui vn tuibine così or- 
rendo, & impetuofo , che in po- 
chi momenti diede il guaito , efra- 
dicò tanti alberi , quanti per l'ap» 
pnnto bifognauano per il nuouo 
edifìcio , falciando hbeio , di- 
soccupato , e netto tanto terreno , 
quanto richiedea il circuito del 
Moniftero difegnato dal Santo ; 
del che refe da Ludgcri le domite 
gratie i fua Diuina Maefta , fabbri- 
cò in quel luogo Conuento , c 
Chiefa,& in quella volle eflèr fe- 
pclto . Celebrando dunque i nuo- 
Ui Monaci iui introdotti i Diuini 
offici) nei loro tempio , erano fo- 
liti d* accendere molte candele di 
cera , le quali sVitingueano , fico- 
Rie ccfìumafì di fare in tutte le 
Chiefc collegiate »e regolari , com- 
pite l'ore canoniche . Tanto lece» 
tcofiumauadi faie Ludberno Si* 
grettano di quel tempio ; il quale 
vna volta s'auuide , che fuori del 
corfo de Diuini vffici vna candela 
fccea vngranfplendore > & egli di 
ciò attrìftatofi alquanto ; mercè la 
traicuraggine , clj temea hauer 
vXata nella fua vbbiditnza » fu pre- 
tto àfpcgnerla per cflìmeifì dalla 
cenfura di poco diligente nelle co- ' 
fcfpcuami aJlaChiefailiii.raccQ t 
% 



mandata . Non fè quattro pafE , 
che dal chiarore (parlo nella Chic- 
fa conobbe ciTern* di nuouo riacce- 
fa ; fiche , non potendo più in- 
colpare femedemo 1 ritornò à ti- 
re l'officio' fuo , e di più leuò 
quel carbonchio, che lo fio p pino 
abbruggiato (uol produrre, pai ten- 
doii per attendere ad altri affari r 
Poco fu lontano , che girandoli à 
quella parte vide la candela $ che 
tramandaua lume più chiaro dei- 
primo , e del fecondo ; perloche 
non volendo conwauenire , ma 
conuenire col Diuin volere , lafciò 
cheardeffe ; evenuta l'ora ,che i 
Monaci lì congregaflèro per can- 
tare il Diuino officio i diede Fuo- 
co à tutti gli altri Cerei > e La m pa- 
ci 1 della Chicfa, il lume , efplen- 
dorè delle quali era di gran lunga 
men chiaro di quello ; peroche 
dal cielo vcniuagli partecipato l 
Ammirato da Monaci cosi fiupen- 
do miracolo , dcftò in elfi confi» 
denza maggiore nel Santo Vtfco-f 
110 » che con quel lume celefte ha- 
uea dato loro a diuedere la ina 
amorofa afiìftenza . M.S.Monaflcrt] 
FMldietiftt . 

Ria Grancofa ! Se Iddio Bei 
nedetto dà lume , e Fuoco ad vna- 
Lampada , ad vn Cereo » tal lu- 
me , e tal Fuoco non v e pericolo 
s'eftingua , fenon quando piace a 
fua Diuina Mae fti . Sololbuomo 
ogfu illuminato , & infiammata 
nel bene , domani 5 freddo come 
prima , e tal volta più gelato, che 
non era per l'addietro . Non 11 
corrifponde alle gratie , e doni 
di Dio » e con ragione ne veniamo ■ 
priui ; e lafciando noi Dio , l'obli* 
chiamo à lafciarci nelle noftre.tepi-- 
dezze , & imperfettioni . 

Al tempo del buon Seruodi DÌO' 
Ricardo Abbate fù data i Benedet- 
0 MopacoU cura d'attendere alla* 

Chic r 
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Chic fa , dedicata alla gloriofa Re- 
gino de gli Angioli $ nella quale fi 
confrruaua quella gioia così pre- 
tiofa , voglio dife , il Capo del 
Patriarca S Benedetto * al regol- 
erò del quale giorno » e notte ri- 
lucei vna Lampada i vn altra da- 
uannl alure della Imperadricc del 
Cido»& un'altra in vn'altro polio 
4ella Chiefa. Efercitaua Benedetto, 
detto per fopranome il Negro , con 
grande accuratezza il fuo miniftero, 
vifitando or l'vno, ot vn'altro alta- 
re ,& accortoli, che la Lampada 
gii da lui aCCefa dauanti l'immagi- 
ne di Maria Vergine era (penta * 
andò di buon paflb con vna can. 
delainmano à quella del Patriarci 
S. Benedetto per riceuer lume * e 
con quello rauuiuar la morta \ t 
queftaritrouata , come la prima , 
eftmta * affrettò maggiormente il 
pano , portandoli alla terza per 
prouederfi del bramato lume i e 

r ftafitnilmentecon fua rftraor* 
aria marauiglia , anzi melan- 
conia , vide del tutto fpenta * 
Non corfe il turbato Sagrifta , ma 
volò fuori del tempio A prender 
Fuoco: Ma fe il piede era indrizza- 
co fuori del tempio , l'occhio ftaua 
a gii altari Tempre riuolto » t con 
giubilo indicibile del fuo cuore gli 
verme fatto di vedere vn groffo 
Cerco , che con bell'Ordine difpo- 
fto con altri Cerei in luogo emi* 
nenie fopra I altare della Beata Ver- 
gine , e che folo nelle tòlenniti an- 
co delle più principali accendere Ci 
folea ,con pure fiamme gentilmen- 
te rifplcndea * Virb,chelo riem- 
pi di fomma gioia * conofecndo 
euidentemente cflVre quel luogo 
fagro vilìtato da Dio , e che in fop- 
plimento delle Lampadi morte , 
viuo , efoprabbondante lume fa- 
Ceano i Cerci , non lafciandofi i 
Santi priui del culto * lof douuto . 




jiimomm Plorkcinfitl « 
Ria Io non mi marauiglid di 
COfi chiaro , & infolito fplendore 
dauanti l'Immagine puri Alma della 
Vergine , etTendo ella , al fentir 
di Grifi ppOfSer. de laud. ìArgS onte 
di quella luce , che tutto il mondo 
illumina .Jutfotulucisomné bornia 
illurtuncmtt e S. Bernardo nel fer- 
mone primo dell'Aflbntione la 
chiama Lampada , che non folo 
quefto bailo mondo illuftra » ma 
allo ite fio cielo empireo aggiunge 
fplendori < Mari* prafenua tomi 
illufiratw vrbit , adeò vt 9 & ip/a 
iam coeUflit patria claritu jmultt vrr- 
gmetelampsdis irradiata fulgore* ^ 

Efìen do il Beato Antonio da Mó* 
talcino nella Tofana dell' ordine 
de gli Eremiti di S. AgoftiftO in 
gran c redito, & opinione di Santi* 
ti i da ftupédi miracoli dopo la fua 
morte Comproba ta » certa Donna 
iriarauigliauafi nel vedere le genti 
portarti al fuo funerale, verfo del 
quale non haurebbe fatto pur vn 
patto , ne tampoco fi farebbe mof- 
a per tutto l'oro del mon do, poco, 
ó nulla credendo di quanto in lo. 
de di lui diccuafi « Non só come t 
Condotta dalle fue amiche, QUOTO» 
il che è più Credibile, fpinta dalla 
curiofi 1 3 fi trasferi alla Bara , in 
Cui quello Beato giaCea » e Vide 
co' gli occhi propri fudaf* il di 
lui Santo Cadauero , Come fc il pe« 
fa delta di lei incredulità l'aggra* 
uaffc , e lo affaticale al maggior fé* 
gno: Dalcnewita durezza am-». 
mollita,i&Ìiuacort tenerezza gran* 
de i raccontare la di lui fama vita» 
predando al racconto compia 
credenza , e lodandone! fuo Ser- 
uo la Mi c.t.i Diuina < Due giorni 
iu tenuto fopra terra il Corpo di 
qiletto Beato , ardendo fempre. 
quattro torcie ne quattro angoli 
della Bara » le quali durarono due 
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giorni, e due notti intiere, cdop- 
poeflere il Cadauero del Beato ri- 
porto nella tomba furono pefate 
dette torcie , e ritrouate dello fteC 
fo peto , ch/*crano. al principio. 
Licet per duor dier , <J noiles , ac~ 
ctnfxfuerint , non tamen ynciam v 
nani combufjerant . Ex M.S Membra- 
tu Montician e nfi . 

Rifl. Niente fi perde di quello, 
che à Dio fi dona: Anzi quel folo 
veramente fi poflìede fenza tinv-re 
di perderlo, chealli poucri fidi- 
fpenfa , & a Dio , 8t à fuoi altari fi 
dedica . Difle bene quel Poeta : 
Quis dedtrisy Jolus babebts opes Me. 
glio fcriue S.Gregorio nel regirtro. 
Quidquid tribuitur p*uperi> fifub- 
tilt confi derationc penfetur , non c(l 
dommjcd mutmm i quia t <{Uodda- 
tur , muittpheato Jin§ dubio frutta 
recìpitur . 

Predicando in vn caftelloS. Vi« 
cenzo Ferrerò , quella Comunità 
deputò à feruirlo , e cibarlo vn tal 
Giouanni Luquelie , il quale hebbe 
fortuna dhauere nelle mani due 
candele , che haueano feruito al 
Simo , mentre hauea celebrato in 
vna gran campagna , non cflèndo 
le Cnicfe ordinarie capaci della 
moltitudine, che concorrea adv- 
dirlo. Que fi e candele furono te- 
nute dalla moglie molto care , e 
cuftodite fotto chiauc in vn arma» 
rio . Venuta la fetta della Purifica» 
tionedifegnò la donna di valerfe. 
ne , & aperto l'armario ritrouato 
molto ben chiufo, non vide le can- 
dele , e per quanta diligenza vfaf- 
<è nel rintracciarle, non hebbe mai 
iforte di fcoprirle . S'attritfò,fi dol- 
fe, e pianfc la diuota Donna cesi 
gran perdita , e comunicato il 
trauaglio i Giouanni fuo marito ; 
egli vna notte, e fu nel principio I 
del mefe d'Aprile, fìando in vigilia I 
vide Copra l'armario le due candele 



ftarfen e dritte , & in piedi,facendo 
vn lume altrettanto gr3to , quanto 
grande , e fubito rifuegliata la mo. 
glie volle, che foflc à parte di quel • 
la viltà cosi gratiofà ; Tutti ripieni 
di giubilo li buoni conforti bra- 
muuno di Capere il figmfìcato di 
q ìcJ portento, che fra pochi gior- 
ni fu loro ifuclato , mentre inte- 
fero 1 che in qu- Ila notte , & in 
quell'ora era pallata all'eterna feli- 
cita l'anima di S. Vicenzo , e che 
il Cielo hauea voluto onorarlo 
co lumi , ficome l'anima del Pa- 
triarca S. Benedetto fu con lo ftef. 
fo onore accompagnata al Ciclo , 
addobbata di luce la via , per cui 
far douea il fuo paflàggio al para, 
difo. Bcrnardus Gwardus à lefu Ma- 
rta Ord Traid. 

Rifl. l utti gli huomini , quan- 
tunque dinafeita, e d'Antenati il. 
lurtrifiìmi, Principi , e Monarchi; 
tutti nella lor morte chiudono gli 
occhi i quefta luce vitale , e le lor 
caie, Principati, e Regni riman- 
gono da nera meftitia ingombrati. 
Che più ? Nella morte del noftì o 
Saluatore fi dice da S. Matteo, che 
ttnebr£ faci& funt fuper vntuerfam 
terram . Or queir priui/egio, che 
nella propria fua morte rinuntiò 
il mio Redentore, Io concedette 
i Santi , & in particolare à S. Vi» 
cenzo Ferrerò , nella cui morte le 
tenebre furono rifehiarate, & i lu- 
mi fpenti miracolofamente s'acce- 
fero. Boni enim,dice Vgon Cardina. 
le , [emper ad Deum lucidi funt , e 
S. Giouanni Grifoftomo fopra 
quel verio del Salmo ; Qui cxaltas 
mede pmis mortis . Facu tos etiam 
admiraliilcs , infignes , & clarhrcs ; 
Vgp in cap,i. Gen. 

E gli è certo , che dauanti le 
Immagini de Santi Apoftoli da 
Saturnino Monaco dipinte vna 
candela di quando in quando fi 

rauui- 
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Tauuifaua accefa . In vita S. Gregory 
Tapa à loannc Diacono deferipta. 

Egli é ccrtiffiroo , che preferì tata 
da Adelberto Come vna grotta 
candela alla Vergine Santa Valbur- 
ge, e quetta porta fopra vn candel- 
iere da Liubila , al quarto giorno 
fu da lume celefte accefa i & hauen- 
do per tre giorni , e per tre notti 
fatto vn gra fplédore,al quarto poi, 
gran ma rauiglia,verfo l'ora di nona 
da fe s'eftinfe, e nell'ora mede fima 
k porte della Chiefa furono davn 
braccio ininfibile chiufc di manie 
Ta,che per due ore niuno potè mai 
aprirle , ne hauer' adito in detta 
Ciucia. Dopo due ore chi le hauea 
ferrate fi compiacque d'aprirle ; 
fiche chi volle entrarui hebbe 
ogni agio . Vuolfdrdus VT&shy\er % <2 
Canifmsi . _ 

Rifl. Nell'ora di nona Timaie 
fpcnta quella candela > torli per 
raccordale a gli huomini ,chc in 
quell'ora medelìma fpirò il lor Si- 
gnore , e Redentore i onde in 
auuenire faccli'ero frequente com- 
memoratione d'vn così alto bene- 
ficio ; e le per due ore fole fù im- 
pedito rrngrelso , e poi dato per 
femprc l'adito nel tempio , dite. 
Che Iddio ci caftiga meno affai di 
quello ricercano le noftre colpe , 
e che ci premia molto p>ù di quel- 
losche meritiamo ;* ehe,fe per giù- 
fto fuo giudicio tuoftra vna , ò due 
ore, di non dar orechio alle noftre 
fuppiichc , per fc fteflò c Tempre 
pronto ad vdirci , & cfaudirci 
ancora i e fattici partecipi cVvna 
gratia egli è bramo(è di conferir, 
cene vn'altra maggiore . T^on af- 
fatiti monero , bdle parole d* Ar- 
noldoCarnotenfe. Tratt.4e 7>Vcr* 
bis Dom "Hon ciauditurJmtMl** om 
nino babet metar Dium clementta ? 
$it,<m inuocct K eriu qus cxaudtat. 
Tre Monaci eraap deputati alia 
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cuftodia , e politfa del tempi* | 
in cui era fepolto il Vefcouo 
Traìcttcnfe S. Amando . Vno dé 
lorb,terojinata la compierla vide ti* 
fplendere vn Cerco dauanti il Cor-, 
no del Santo Prelato, e ft i manda i , 
che vno dclli Cuftodi l'haucCe 
accefo, fenza dir altro l'è ninfe. 
Poco doppo girando il fecondo 
Cuftode per la CHiefa , e veduto 
lo ftefso Cereo pur fiammeggiante* 
formando lo itefco giudicio d<* 
fuo collega corfe à fpcgnerlo » 
Capitò il temo Cuftode , ed egli 
ritrouatok) parimenti , cheficon- 
fumaua,glt leuò tutto il Fuoco scia 
fcper ciò , che ad altri era fuccedu- 
to . Conuenuti , e congregate 
tutti tre m vn luogo , il 4>" m « 
interrogò il fecondo , e quefii il 
terzo , febauefce accefo quel Ce-^ 
reo , e tutti aitcftando di nò , ven- 
nero" m cognitione , die fico me 
l'anime de Santi fono in cielo del 
lume della gloria dotate, cosi 1 lo^*; 
ro Corpi in terra feno del lume. * 
loro proportinato 
mo fatti partecipi . Pure per aflicu- 
rarfi meglio del miracolò, tutti tre 
s'accordarono d'eftingncrlo la 
quarta vota , e di fcuar'anco quel 
piccolo catoncello , chefUol ri - 
manere ne fili della candela : II 
che effettuato , videro poco dopo 
rmouato anzi continuato il mira- 
colone ofando più dì fpeftnerla 
per non accendere contro le per- 
one loro lo fdegno del cielo , a cui 
fatto hauiano , non volendo, più 
d'vna refiftenza , glorificarono 
Iddio nel fuoSeruoS. AmandaEx 
Milane Morueo. . , 

* Rifl. Non era da porre in dub- 
bio vn tanto miracolo certificato » 
ed afficurato con tre legni cosi eui- 
denti , e da tre teftimonij degni di 
fede . Vno, due, e tre auuifi ri- 
ceue cjud ca,lc dall'an^cojdal^f»^ 



I 
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Spirituale , dal predicatore » che 
lafciaviuere » e non in fidi; al lavi- 
la di quegli » che le bene é Figlio 
«Tvn Padre , da cui egli chiamar» 
molto oftefo » pure non hi hau- 
tito parte Dell'offenderlo i Non 
vuol dar'ore echio à queit i auui fi » 
anzi cerca di fargli ogni danno » e 
lo vuol morto : Ma Iddio , che 
lo vuol viuo » permette , che chi 
prrtemiea di dar la morte • riman- 
ga egli cttinto . Ceàdit in foueam » 
anatri fecit : I» Uqueo » eucm ab- 
l condii » comprthcnfusellper eius » 
Trucidalo da empi) favelliti » e 
lenza vna minima fuacolpa » oue- 
rooccafionc data loro , il Santo 
Vcfcouo Lietpardo , fù da alcuni 
contadini della uilla di Xrefcalto 
fcpolto in un'orto (otto un albero», 
mi poi comparto il Santo al Pa- 
drone deporto fi dichiarò di uo- 
ler efsere di Id leuato » e portato* 
alia Chiefi » e nella parte deftra 
dell'altare collocato » Poco dopo- 
nudò ad una Monaca Benedettina», 
che Re (ti tuta fi chiamaua ». di UO- 
ler e (sere t riportato alla Chi e fa del 
di lei Conuenco ; & eftendo de- 
ca , gl'impetrò da Dio una uifta. 
perfetta . Penetrato tutta qucfto 
fatto all'orecchio del Vefcouo». 
nella cui Diocefe era l'Orto » la 
Chiefc , e la uilla di Trcfcalto r 
conchiufe cfcerc di fua ragione 
quel Corpo Santo » e di uolerlo 
nella Tua cattedrale fcpolto, al qual 
eretto egli in per fona con graa 
numero di popolo fi mofse per fa* 
re quella traslatione » fltincamina* 
ta la proctffione cò lumi acce fi r 
cade all' un prou'fo tanta pioggia r 
grandine, e neue dal ciclo * The », 
eftinti tutti i lumi », obligò le 
genti a ritirarli al coperto-; on- 
de mutò Dentiere il Prelato» , e fi 
contentò », che fotte portato », 
SMcfcra dietista ia^fiòee di 



voler efTerfepolto , e (obito que 
Cerei nel mezzo alle netti , & a 
venti fi riaccefero r Verificandoli 
il detto » che appreflò Dio tan- 
to è dare la neue , quanto la la* 
na ; eche^cosia lui piacendo » 
la neue fcrue di lana » cV io rag- 
giungerà con quefto cafo feguito, 
ferue di lana ,. e di lume . MS* 
Incoiai Bttfwttj. 

Sciolta vna Dorma da {le tene- 
bre , c cecità del Gentilefmo » 8c 
irWìcmecon vn Aio Figliuolo bet* 
t ezzata dal Vefcouo Aurclianenfe 
S. Euchrrio r morto poco dopo 
li trasferi la Donna fedele al fepol 
crodelfuo Santo Benefattore » e 
Padre Spirituale con vna candela 
d* vna libra » e ricord euo le d'effe^ 
re fiata col di lui mezzo illumina» 
ta » volle y non sò » fe dir mi deb- 
ba > rìcompeniàre » ouero ricono* 
(Cere con quel lume materiale il Iu- 
m: della fede per opera fua da Dio 
Benedetto ri ccuuto». 

Durò quella candela tre giorni » 
e tre notti continue » douendo di 
ragione in vn ibi giorno cófuraar- 
fi* . Paffuto il triduo r il cuftode 
della Ghiefa raccolfe quelle poche 
gocciole di cera caduta su'! fuolo 
nel!* abbruciarti e formata di* 
efiè vna pj Ila piccola » in vn fu b i- 
co incominciò ad ingroflàrfi » & 
augmentarfi dital maniera » che: 
pefata arriuòad vna libra di giurìa 
peib » ficome era prima » che ar- 

ex M. SS. 

Riti. Non vè arte di tanto 
guadagno , quanto quella dell» 
beneficenza verfo de futi tempi; r 
e de tempi; animati , &ali fono i 
Pouerelli .. Si Gjo: Grifoftomo 
in vna nomili a intiera la chiama ». 
^frs arttum cjuxftuofitfima- .. Accio- 
che la tua mano fia femore d ognit 
bcocrimcna r procura. »> che non* 
✓ X x fi* 
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mai vota de doni verfo Dio > C 
verfo i poueri . T^onfit marni tua 
*tacua > i?t Ubi pletu fit femper : quia 
diues quantum larguer profundit,tan- 
tum largiter redundat in rebus, cosi S~ 
Vier Grifologù ferm. 104 % 

Due candele furono porte da di- 
uoci Fedeli, Tvna al li piedi, c l'altra 
al capo dell'Abbate Gallo do- 
po la diluì morte % che ben trenta, 
giorni durarono fenza confu- 
tar fi punto > edaccioche ninno 
porefle porr'in dubbio miracola 
cosicerto + le gocciole cadute 'da' 
q»è Cerci , applicate al male de 
gli occhi ► al dolore de denti , Se 
allafordità dell' orecchio» liberaro- 
no in breuiflima tempo chiunque 
era da què naallori oppjelTo »c con- 
fede ualeuatì di ta! farmaco ♦ 

Rifì* Non vennero mai quefte 
candele, mai vennero meno ». tut. 
roche arde Aero tanti giorni , e col 
lume da eflè prefo fiioflcro acce fe 
altre candele > forfl per dar à noi à 
conofeere in qualche parte la p c r - 
fettione di Dio » mentre per quan- 
ti benefici), la fua Diuina mano 
comparta ». enei feno altrui prò- 
digaroentc profunda ». ella non ri- f 
manegiùmaiefaufta,òimpouerita. | 
vdite S. iti do r □ Pelufiota ìib.+epiji* \ 
é6. Deus- igntt dicitur » exijbmo » 
quei propter abuncbntia* » *tque dt» 
uitiss tquMndoquidcm vnus ixmsmiU 
le tampades accendat y necminuitur* 
[ed alias i tcrum tot idem, immo plures 
accendere vileat l Vualfndus Strab* 
^tbbas ^iuncnfis. 

Celebrandofi nella Chiefa della 
fteffb Santo Abbate lottaua dell" 
Epifania & tfiendo il popolo iui 
congregato y furono accefe tutte le 
candele alla mefsa cantata » da vna, 
in poi » che dal lume non fù tocca» 
Orquefta a villa del popolo incor 
mi nei ò a fumare vn popoCO y poi 
àfuaoorar maggior. mente „ c il- 



nalmentes'accefe,£acendovn lume» 
& vna fiamma più. chiara di quella 
dell'altre candele , exteris ciarlar 
ruttlans j mercè non dalla sfera del 
Fuoco ». non dai raggi del Sóle 1 
ma da Dioaccefa > oda vn*An ge- 
lo del para di fa - Idem tbidxap.tf* 
Fù parimente gran prodigia 
quello y cheauuenneaS. Tozzo- 
ne Vefcoua d'Augufta . Andan- 
do quefto San to i v iti tare il fé poi- 
era di S. Gallo con vna candelai 
ardente nelle mani r queftain terrv 
podi notte rifpJendea mirabilmen- 
te t e di fi fatta maniera » che ne 
pioggia » ne vento hauea forza di 
fpegnerla . Fatto poi giorno da fc 
ftefsa fi priuò del lume , e S* eftin- 
Ce-. Vttaex^clitSan&i Magni de- 
arpìa m 

RifL A quella candela » che re* 
fiftea i venti 9 fi potea far dire : Con*, 
fumata farò prima » chefptnt*, Af # 
{etti d vn vera amante di Dio 9 dif- 
pofto à foggiacere à tutti li difaftrfc 
del mondo » à perdere anco la vita* 
ma non a diminuire la viuezza di 
quella cariti che fempre ardente % e- 
luminofa conferuanel mezzo del 
cuore . 

Portatoli vn dìuoto del Martire- 
S. Amarando al sua fepolcro gli 
offeriva Cereo » e dato di mano 
al fucile per batter la pietra »e trar- 
ne fuoco » indarno s'arBticò per 
lungotempo 1 nefapendo in quet 
bifogno acni ricorrere» per cfsere 
quel luogo deferta, edifabitato ». 
collocala candela dauanti il S Mar 
tire,, che tosta per Diuina virtù in- 
cominciò à rifplenderc ;auuezzo il* 
Cielo a fupplire & mancamenti; 
della terra . Diuolgato vn tanto 
miracolo concorrcano i Pellegrini 
portando molte candele % sprouì. 
sti di fuoco * e di fucile » confi» 
dando» chefenza l'opra loro tur- 
ttfarebbonoarfe: ne punto rìtn^ 

lcro> 



Digitized by Google 



,|4;facolofoni«o^aa<Joorè4ftSantì: 



Siero defrauditi , concorrendo il 
Cielo al loro arriuo à dar compi- 
mento alla diuotione di ciafehe. 
duno veifo del Santo col lume , 
che pronamente lì daua alle can- 
dele da lor offertcS Grcg. Turonenf 
Ub.1Jegler.Mmyr.c17. desuma, 
randa . 

Data nella fera del Sabbato fé 
poitura à Peiagia Madre del Beato 
Aredìotpofero vna candela al capo 
«iella buona Donna con difegno 
eli farla ardere nel giorno feguen. 
te , ch'era Domenica : Efcendo ora 
le notti molto lunghe , e noi con 
poca cera , difsero quei di cafa di 
1 >c 1 j già , meglio è ,che ri te i biamo 
al giorno di Domani quefta can. 
defa ; Fatta tal delinei atione chiù» 
fero la Chicfa , in cui la mattina 
per tempo entrati videro la cartde. 
la tutta sfcuillaotei come che la 
buona Peiagia non mcr itaua fe le 
diftcrilk quell'onore. S.Greg. Twpi 
rmf.cap. 104. de Ttlagia B,siredtj 
lilatrg» 

V Tcica di cafa verfo il canto del 
Gallo la Beata , e Santa Gcnouefa 
per andare colle fue Verginelle ad 
orare nella Chicfa diS.Dionifio,l* 
Candela > che lì tacca portar auan. 
ti , s'eftinfe » c feguendo le fue 
Verginelle dall' orrore della notte 
tutte turbate , prefe nelle proprie 
mani la candela eftinta > e fubito fi 
riaccefe con gran contento fuo > e 
di Chi nelle Aie vigilie la feguia . 
V1nr.Bfltn.1r.L20. fpte. biJiMCMp^i. 
de S.Genottcfé. 

Vna Matrona nobile di Pìnar 
tdifpofta à far celebrare vna Mcflfc 
YOtiua di S. Domenico preparò 
tre candele ; ma non trouandp fa- _ 
cerdote, chefoQt dif^Iigaro*V- ~ 
pofein vn vafoìe'tre candele in* 
uolte in vn fciugatoio , e doppo 
vn'ora ripafiàndo da quel luogo 
$dc quelle ca^fielc aitte infiali* 



mare , & vfeita fuori chiamò le vi- 
cine ad effere fpettatrici di quel 
gran prod igio » & accorte in q ual ■ 
che numero fi pofero in oratione , 
non partendoti , fe non confuma* 
ta del tutto quella cera > rimarlo 
il feiugatoio lenza tintura alcuna , 
e candido come prima . fine. BeU 
lusc Ub. 5 o.c jp- ! 1 9, de S. Dominico. . 

Nella Città di Mantoua andanJ 
do Rei igiofi > e fecolar i nel gior- 
no 10 [enne della Pentecofte prò* 
ceflìonalmente à vifitare il fepoU 
ero del Beato Oiouanni Buono » 
tutte le candele di quelle perfone 
diuotc rimafèro da vn vento ga- 
gliardo eritote : Vero è , ch'end 
trando la proceffione nella Chic fa> 
s'accefero inuifibilmcnte di mano 
in mano quelle candele. Héppoln. 
DontfmundusJJifìar. Manmana par. 
1.//6.4. 

. Sono incredibili i patimenti dì 
S. Sabino Confeflore : Batta fi 
dire , che nel maggior rigore del 
iVerao, t cinto di nette, andaua 
non f pogliato , ma ignudo , e ri - 
fentendofì le pietre per il gran 
freddo , egli moftraua di non fen- 
tirnei ribrezzi; mercè tutto fuo. 
co d'amor di Dio.; or quefti ac- 
cettandoli ad vna candela eftinta» 
tofto l'ammirò vitia > Se ardente , 
Martyrohg.Gall&Oftotx** àe S. Sa- 
bino Confef. 

, Vn certo Monaco , nomalo O- 
do i hauendo cura particolare d'- 
affiftere alfepolcro del Beato Ma- 
io! o Abbate di Cluni , $*auuide , 
che il Cerco, che arder folea da- 
^uami quei beriedettc/Corpo era fca 
to fpento; onde fortemente fi dol- 
fe della fua negligenza , & meo- 
mir^iQ 4 temere , vanzi ad edere 
tormentato da vna grand ilfima 
erubefcenia , nel farli vedere dal 
popolo , e da fupi Monaci à le* 
4 uare d|l ^ luogo il Cerco per 
X x a por- 
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portarlo artroue i riceuer il lume ; 
tuttauia facendo forza à fc mede- 
mo incaminauafi al fepolcro del 
Beato per compire al dio douere, 
e nel mezzo del camino cefsò nella 
di lui faccia il roflbre alla vifta 
del Cereo da ftiperoa virtù infiam- 
mato , per Ioqual miracolo tanto 
maggiormente s'inealon in offfe 
piarlo In libale Attrae. E. Maioli 
^bb.Chn.n.f. 

Simili prodigij leggonfi auue- 
nuti dauanti il Corpo di Santa 
Vuitrina i di S. ErconuaJdo Ve- 
firouo : di S.Emmerammo Vefco. 
uo pure , e Martiri ; e di tanti al. 
tri da me lafciati per breuid . io. 
Molati. instatali Sanft. Bil$j de S. 
Vuiwna ij.DccÀn vita Un Hi Ercon- 
uaidi Epifcopi Londincnf. in Actir 
Sancii Emmeramm Epifcopi , 
Martyr. 

Conchiudo quefto Capitolo col 
racconto vt ridico di S. Antonino* 
di FlaminicNe' caftellodi Carlino 
della Piocefì d 'turca vna Contefsa 
molto dinota di S. Pietro Martire 
Oiea digiunare la Vigilia della fua 
fetta , c portandoli alia Chiefa 
nel di lui giorno feftiuo offeriua 
vna candela groffa all'altare , ac 



ciocht ad onore del Santo , rutta 
in quel giorno fi confumafle : 
Compite lefuc diuotioni fc ne ri- 
torna ua la Diuota Dama alla fua 
cafa » e nello fìcfso tempo vkriua il 
Prete dalla Si gretti a , e correa i 
fpegnere la candela per conferir- 
la ad altro bifogno della Chiefa * 
ciò ridondando in vtil fuo » e be- 
neficio . Spenta la candela , volta 
l'occhio» eccola di nuouo , come 
prima , ardente i & il Prete tem- 
pre pnì dall' auaritia acciecato > 
non potendo tollerare quel Jume • 
l'eftinfe la feconda volta , c poi la 
terza » da mano ìnuifìbile tante 
volte fatta la candela rifplendere , 
quante la di lui auara mano la prù 
uaua del lume . 

Ria Oquanto è vero , che chi 
opera male odia la 1 uce : Qtti male 
agit , odtiluccm , e chel'auaro è 
tempre in bifogno: Lo dia Ora- 
rio :Smpcr auarut iget: e Bonauen* 
tura Baronio ne luoi metri Mi- 
fcellanei. 

Inter opes H msants inopi, & egert 
negati*. 

lmpauem , wee tuffi docili sgaudere 
repcrtit* 



larópane AppefcadOnore de Santi 
cadute da Alto al Baffo rima- 
fte Intiere , ed Intatte. 

A Ntichìffìmo è Pvfej d'onora- 4 re L5pane,e Cerei 5 colè inanimate, 
Atei Santi eoo lumi* d'accende J rappr c fentatiuc di qualche facro 
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wiftero . Nell'Efadoluinttitufto 
il candelabro cò Tuoi lumi > perche 
«rdefte davanti l'Arca del Tefta- 
tnento; e nella legge nuoua si ha» 
che Cortan tino Imperadore donò 
vna gran moltitudine di candelieri, 
c di candele » con ordine , che 
ardertero ad onore del legno prò 
tiofo della Santa Croce , e dauanti 
li Corpi de glorion* A portoli , S. 
Pietro, e S. Paolo - Il Corpo di 
S. Giouanni Grifoftomo fcriue 
Teodoreto efserfi onorato , maflT 
me in vna Proceffione , con molti 
lumi accefi portati con bell'ordine. 
E che Iddio Benedetto gradifca, & 
riabbia gradito tali dimoftrationi , 
lo mani tettano ì miracoli vedati da 
più genti ■ e nationi , circa le Lam- 
ne acccfc , & appefe à fepolcri de 
nti. 

Fu l'Abbate S. Guido natio d'- 
yna terra vicina à Raucnna ; ma 
guanto ignobile , ed ofeuro di na- 
scita, altrettanto chiaro di virtù, 
e di meriti , operò inflgni , e ftu - 
pendi miracoli , & in particolare 
nella fua chiefa , di cui eflèndo cu- 
ftode vn tale Monaco Sergio,cfali- 
ta vna (cala per accomodare le 
Lampane , vna gli sdrucciolò dal- 
le mani , e caduta in terra in mille 
pezzi s infrafc.Kiconobbe Sergio la 
propria ballordaggine, e la confef- 
sò al Santo Abbate , che condona- 
tagli ogni pena Io rimandò alla 
Chiefa , ritrouatala reintegrata, & 
intiera .Tre volte vn'altra Lampana 
della Chiefe medefìma cade dal 
traue , i cui ftaua appefa , non pa- 
tendo alcun danno ; ne dell'Olio 
andò i male vna minima parte; Fù 
attribuito il male alla innauucrtéza 
deU'huomo femplice , & alti meriti 
del Santo Abbate il miracolo t Mo- 
nachus Tompenunut- 

Rifl. Contenendo Sergio la - 
propria negligenza meritò dì ve : 



.cdlnttaté. ' 

dere reintegrata miricolofamenté 
quella Lampana di vetro. La con - 
feffione perfetta »e compita é raf- 
fomigliata appunto al vetro » il 
quale d imoft r a fuori ciò > che nel 
di dentro nafeonde 5 onde gli fu 
fatto dire ? Dtmoftro fuor età » c he • 
nel [etto acceco . Tale efler dee la 
conferitone : Tutto 1* interno dee 
maniieftaredeJ penitente , e feo- 
prire tutta h piaga . S. Grego- 
rio bomilia 40./*/». guang. Con/tfft9 
aperti Vttinus peccati - 

Correndola fetta del gloriofo 
Patriarca S. Benedetto > ucnuta l'- 
ora d?J Mattutino , il Sagreftano 
lì portò i fmoccolare vna Lampa* 
na , che pendea dauanti l'Imma • 
gine del Santo ; e non sò come , 
quefta piombò su'l pauimento , e 
quali che foflè fiata da gualche 
mano foftenuta » rimafe intatta , 
& intiera , dritta , & in piedi • 
Tutto lieto il buon Sagreftano , af- 
ferrata la corda ben pretto lòlle* 
uollaalfljo porto ordinario , di 
doue ricade di nuouo fenza rice- 
u ere da tal caduta alcun • danno » 
e fenza fpandere pur vna goccia 
d'Olio . Tetrus Diacoms Ctfinen- 
fu. 

Ri fi» Sò , che Auicenna hi po- 
rto il retro nel ruolo , e nel nu- 
mero delle pietre ; il che io non 
voglio confutare, ne comproba re, 
erte od o noto a tutti , ch'egli è for- 
mato d'arena con certa Erba per 
virtà del Fuoco « Maquantunqne 
il vetro folle pietra , anco le pietre 
da luogo alto cadendo fi fpezzano. 
Chi per la nobiltà , per le ricchez- 
ze , e per i titoli , à guifa di vetro» 
rifplende, non dee punto in fu per- 
nii fi , ma continuamente temere , 
fapendo quanto facilmente il vetro 
fi fpezzi . Eccoui; le parole di 
Be r c or io Uh. 1 1 J\tduct.caP. 2 ? i.Vt- 
trum tfi bmo , qma quando in Fori , 

meo 
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màce dittine dikffionit , vel iribu- : 
lauonts conflatur , in qumcumque ' 
colorerà bona* 42 bonefU conuerfam 
tionis $ fociliter tingi tur Vis vf- 
treum pulchriur cfi cdttens , 0 
fplendtdms , (Jc facile tamen frangi 
tur, net ampliti* reftauratur E Giutto 
Lipfio Uh. $.admiratid.cap. i^.lnfir- 
tìiit 0" incerta jmt omnia human*. : 

Nell'Oratorio ■> ò tempio , che 
dir vogliamo , di S. Gallo Abba- 
te vn Monaco amante della polì - 
tia della Chicfa fi potè à lauare tut- 
te le Lampane di vetro di quel Sa- 
crario , riponendole siVl fuolo 
per diftribuirle à fuoi luogfli prò» ! 
prij. Occorre* che venuto ne.1 
tempio vn altro Monaco , e mi- 
rando oue la curiofita lo tiraua , e 
non doue riponeflè il piede , diede 
vna fpinta cosi impetuofa in que 
vetri , che gii sbalzò conrro ican- 
cellì dell'altare j eontuttociò » i 
gui&4itar.tep3llcfodiiTrmc , ro- ; 
tolarono contro i cancelli -, e da 
quelli furono ripercofie , ma fenza 
lefione i e rimoffi di li furono fi 
meflinelìtiJoro gii deftinati, ac 
«iocne ad altro iiniftro incontro 
«onhaueflcro àfoggiaccre . Vuoi- ' 
fridus Abbai Upgitnfis, v\ t 

Rift. Ripofc il buon Monacò 
le La mpan e nel luogo lor proprio*, 
tofto che falue vedute l'hebbe do- 
po una percofla * e pericolo cosi 
euidentc 4'cOcre fatte in pezzi . ; 
Bella cofa poter 'impara re fenza al- \ 
■furia fpefa , ò pregiudici o noitro. v ; 
Se tu ne] giuoco perduto quanto 
haueui, ti fei rifatto > più non hai ! 
4 portarti , oue fi gioca , ne pra- 
ticare, con chi dilettafì di giocare , 
ma deui ringratiare la Maeftà Diui- 
Jia, che fenza tuo difpendio t'hab- 
l)ta fatto conofecre le rouhe » che 
<juel pafla tempo , anzi perdimen- 
to di tempo fuol ai recare ; e che 

fc wno fi «ricchifcc nel giuoco, 



rda Alto al Biffo; 

moiri s i mpouerifeono , e refi a no 

mendichi 

Scne ftaua il defonto Abbate 
d'ella Caua S.AIferio in vn fepolcro 
da vna grotta pietra viua coperto , 
e (òpra detta tomba pendea vna 
Lampana di vetro , la quale più 
volte fopra quel duro faffb caduta , 
fragile non dimoftroffi , ne in par- 
te alcuna s'infranfe , diuenuta del 
diamante più foda ; e tuttoché 
dafle cosi gran feofla , piena come 
prima fu ritrouata . ^bbas Venufi- 
mscxMiSJOauenft . 

Rifl. Fù vn miracolo non ordi- 
nario , ma ftupendo , m*. Ango- 
lare , che cadendo quel varo fo- 
pra la lapida d'vn fepolcro lì con*' 
feruafleiodo , & intiero, che fen- 
za miracolo , non folo motto fi 
farebbe , ma fetto in mill* pezzi » 
Tu , che hai mille penfierì di fu- 
perbia -, dirancore nella mente* 
ed il cuore indurato , nonché in- 
callito nel male, lafcia cadere qual» 
che volta fopra la lapida d'vna 
tomba il tuo pendere : Pcnfa alla 
morte , che il tuo cuore s ammol- 
liri , t fi piegherà la tua votanti 
al ben fare. Superbii fpiritus infittì 
Septilclsrum admenttmredeat : 7S(c- 
ceffonò ilitcrigtcU cerwcis tumorem 
premimussubi cinerem nos proculdu- 
bio, puluerevtque penjamus . Ira far - 
tafjitefferat ammani * Dirige proti- 
nns otuios ad JèpttUbrum : Mox tmm 
anmis amaritudo de poni tur , dum què 
furor bumamt vergai , menr proutda 
comtempiatur . D.Petrur IXwiunutk 
Opufc,iix.*$. 

Lo fteifo miracolo fegui al fe- 
polcro d'vn'altro Santo Abbate 
pur della Caua , per nome Con* 
Stabile, c dì più due ampolle pic- 
cole di vetro piene di vino,fatre ca-l 
dere da alto in terra , ne fi spezza- 
rono , ne fprtizzarono di vino il 
terreno . lo- DoUandXùm, j .. . 



» 'Rimaftelhtii 

F(> data onoreuole fc poi tura 
nella Chiefa di S Marcinaal Velco 
uo Carnutenfe S. Le obi o ; • e per- 
che il popolo a quel funerale 
concorfo era. in numero quali 
so numerabile , fu detonata buo- 
na guardia » che con Vn'arma 
d'alta refpingefte ia fòlla •» c n i i n 
tumultualiè intornaalla bara. S'in- 
contrò innauuedutamente fa lenti- 
nella con la fua arma in. vna Croce» 
chefoftenca molte La rapane > che 
tutte infieme colla Croce vennero 
a rompicollo a battei e eoo gf and** 
impeto il terreno » e ftimando tut- 
ti , che ogni cofa tolse in pezzi'» 
quella Croce con tutto il pefo delle 
Lampane »quafi haucfce L'alt , inco- 
minciò a falire , & allora cefsò il 
fuomoto , òvolo » che vogliam 
dire , quando fù giunta all'altezza 
del fuo posto , non eftendoui Di- 
leguo d'aggiungere Olio alle Lam- 
pane , mentre non era andato à 
male » ne vfeito dall' vafo» 
- Rifl* FùS» Leonino molto de* ' 
dito alla mifericordia > onde non 
potè perire l'Olio al fuo culto de. 
dicato , lìmbolo della di lur gran 
Cariti » c pitta verfo de bi fogno f> . 
Andreas de Che fne txxttulUfp.M.SS. : 

Gran trauagho pati» e morti li - 
catione grand «filma quella Mona- 
ca » il cui officio era di tenere in i 
acconcio vna Lampan* poita da- 
nantiaifcpolcrodiS. DraufìoVe- 
fcouo di Soifon y quando la vide . 
precipitare dall'alto al bafso ma. - 
con tal impeto » che parea tolse i 
vi uà forza (tata gittata contro terra, 
acciochc fatta in cento pezzi , & ir* 
mille fregole , iui r b nanefse fcpolta. 
Molto dine r fo fu dal timore 1 effe t- 
taipcroche ir vetro fragile di fu* 
natura , in queir escanone fodo 
dùnoitr o ili q Jan to il bronzo » e l'- 
Olio » che 1 correre douea »e mac- 
chiare tutto il paaiajeato » denso , 



rè, td Intatte*.' sjr 

e fodo ar pari dell vetro non fece 
alcuna moisa » riltrctto , ed vin- 
to tutto nella Lampana - Ex M- S~ 
VdUn Hubc* - 

«KitX Cadono i Santi , mentre 
viuono y in qualche peccato» ma» 
con la forza della gratta più fcruen- 
ti riforgono » e vigoroii . Fanno» 
molte attioni degne di lode> e 
procurano di celarle. No«. spar- 
gono l'olio dell j Carità da elfi vfat* 
co* protrimi > ma lo cuftodifeo 
no * accioche , venendo lo Spo- 
fo y fìano le loro Lampane beo 
prouedute» 

Dopo la morte deira Vergine 
Vanta Vertdìana » i cui Genitori 
furono defcaftello Fiorentino, ter- 
ritorio di Firenze,vna donna mol- 
to pia portò vna Lampana al Se- 
polcro di detta Santa yt dotolla » 
perette ad onore di Dio » e di Veri- 
diana fempre ardeiTe . Non* man- 
cò il Demonio inuidiofo della glo- 
ria del Signor e > e de fuoi Serui > di 
fturbare a tutto fuo potere , e di le- 
iure del: tutto quella religiofa di* 
moftratione » e culto Diuino ; on - 
de fece cadere la Lampa n a , accio- 
che non vi rimanetTc , per cosi di- 
re » ne meno la memoria t Ma 
tutto contrario riufet l'effetto al fuo 
difegno y e piò venerabile ti refe > 
e memorabile la Santa Vergine ; 
mercé la Lampana larga » e roton- 
da nella femmiti > enei fondo fot- 
t;le , Qc acuta , à guifa di Piramide» 
fermoffì dritta » & in piedi ropra 
il pauimento , non rotta , non fef- 
fa , ma piena d Olio » Riminola » 
& acce fa come prima , e ptr lungo 
tépo in quella pofìtuv a rimale con 
ammiratione,eitupore di tutto il 
popolo ,che ncfiV teftimonio di 
veduta . Auftatt Ottone Epifcop* 
'Tifloricnfe 

(Ufi, Procurò il Demònio di le- 
une il culto» e l'onore » che d* 

diuoti 
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•étuori facea fi a Santi Veridiana » 
c venne ad augmen tarlo . Cosi ali* 
uicoe A reprobi Studiano , fpe- 
eulano, e fanno ogni sforzo per 
danneggiare li Serui eletti del Si- 
gnore , per affrontarli » per oflfen» 
«ferii » e per quella via medetna fo- 
no cagione di maggior loro auan* 
»o., e d'eflrre piùtauoriti da Dio» 
al quale ricorrono, e nelle di lui 
braccia fi pongono. Malsana 
reprobi eUchs infermi™ f*»* 
Domino dijpcnente cooperanti* . V- 
gon Vittorino. Tornai lib.i.Mt'IcelL 

^Cantando l'Abbate Giouannì 
con t ulti i Monaci nella Ghiera di 

5 Seuerino Se t te m pedano il Divi- 
no viHcio, cade la Lampana acce fa 
sopra il fuolo fabbricato di pietra 
viua | & incontanente s'eftinfc . 
Ciò veduto dall'Abbate Giouannf, 
{atta bocca da ridere % così diflè » 
riuolto a S. Seuerino : Voi , altre 
volte, adefempiodel Profetta E. 
lifeo , riempifte dolio purismo i 
Vafl voti ,. e per illuminare gente 
Incredula accenderle fenza fuoco 
candele fpente, Si ora. a voftri Ser- 
ui vi fere compiac ci u co di leuar 1 il 
lume , del quale valeanti per lo* 
dare , e benedire il Signore ? Se 
io amato, non v'haueflì , e tir 
uerito » haurei lafciata quella 
voftra Ctfa fra le tenebre ,. e 
fcnza luce .. Terminata, queftì 
doglianza amorofa comandò J'Ab* 
bate, che ìj rac.coglieiTero da queir 
va lo rotto , & a I parere di tutti in 
mille parti f pezzato , ifragmenti ; 

6 incamin atifi i Monaci ad. efegui- 
rei comandi del buon Prelato , ri* 
trouarono la Lampana > non fola? 
mente illefe, ma ripiena d'Oi io , 
nientemeno. , che feda mano d. 
huomo con. tutta diligenza foflè 
fotaJcuata & aggiuftata , perche. 



arderle . loannes Oiacotm: 

Rifr Giudicò ognuno effere 
quel!» vetro in mille pezzi ridotto, 
epurefii ritrouato intiero .Non 
battano l'apparenze efterne poco 
buone „ perche po/fiamo fcnza 
nota di temerità giudicar male de 
proffimo . r(ol,te indicare fecm- 

dumfaciem t fedtuffMiniudtciim in- 
dicate lcan.714» 

Non vna, ma molte, e morte 
volte, òi cafa , òper ballordag-* 
gine del cuftodc , ouero apporta-, 
tamente per opera del Demonio» 
la Lampana, che dinanzi alla fc- 
poltura di San Giovanni Gualber- 
to continuamente ardca, cade i 
terra ». e douendofi per ragion na- 
turale romperà ogni vQlta in piti 
parti y mercè di sottile 1 ., e fragii 
vetro, comporta ,. nulladimeno ne 
rotta , ne fpaccata fi vide giamai » 
Fu quefto fucceflb riputato mirai 
colofo non folo da Difcepoli del 
Santo Abbate, ma dal Beato An* 
drea da Parma, Abbate di SFedc- 
le diScrumi, che fcriuendo la vit* 
dr-quefto. fuo gloriofo Padre af- 
ferma hauere co' gli occhi, propri 
veduto fpefle volte cadere la detta. 
Lampana di vetro , e fempre , co-, 
me fe (lata foflè di metallo , erterfi 
conferuata fana , & intiera . Eth-, 
dofiur Locateli in ews vita . lib. 1+ 
cap-SOi 

Ri ti. Io non sò, fe il pauimenta 
diqucftaChieft s'ammolliffcouc- 
rofe il vetro di quefta Lampana 
s'induriflc . Sò bene , che il faticai 
to niente duro fi dimoflrò ». ne il 
vetro apparue fragile . Tu dici la 
veriti, ohuomo, mentre ti con» 
feffi più fragile dcllTuetro.Hww v^ 
tuo , va/e fragilior efi . Lo confcr- 
ma AgoftinoSanto. Traci. de ver bit 
Omini. Sappi * che alle occaQo-f 
m ti DQtrai ùr conolccredj bron* 
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zO ; tu reGfterai ad ogni aflTalto, 
che ci fari dato dal nemico corna- 
ne : Vincerai tutte le potenze in- 
fernali > fe ricorrerai al tuo Dio» e 
ci confiderai nel fuo Diuino aiuto: 
Eglifupplira alla tua debolezza, 
ed opererai itupendicrfttti . Ecco 
Paolo Apoftolo , prima vaio di 
vetro , poi dalla Diuina gratia 
fatto Vaio di clettione ; Ecco , 
che cofa dice . Omnia pofjinn in co> 
qui me confortai , e S. Anf-lmo Co- 
pra di quefte parole : Omnia Je pof 
Je , nontnfg , fed in Domino , qui 
feconfortat jf.itctur. 

Ndla citta di Medina facea ora- 
tione nella Cucii del fuo Moni- 
fiero dauanti l'aitar maggiore S. 
Alberto Carmelitano > valendoli 
doppo la meditinone del luma 
della Lampana appefo dauanti il 
San tifiamo per IeggeTere,e recita- 
re i Salmi,gl Iniìi,c Notturni in lo- 
de del Signore ; Il qual tratteni- 
mento dilpiacendo oltre ogni cre- 
dere al Demonio , prendeali pia- 
cere quel cattiuo fpinto di ritrarlo 
da quel bene , ò almeno di (tur- 
barlo con rumori , eftrepiti fpa- 
ucntcuoliilìrm' . Vna notte inpar- 
ticolare , mrntre il Santo Itggca 
con iftraordinario affitto , ed at- 
tentionc, i! Sdl n.) : Eripe mg 9 Do- 
nine • abhim ne mito , fecce tutti 
1 fuoi sforzi per diucrcirlo ; ed egli, 
dal colpo con ifcendo il braccio , 
Jo uinfe col disprezzo , continuan- 
do con I attenuane di prima , anzi 
miggiore,la fua diuononc . Sde- 
gnato foitcaientcil fuperbo , die- 
de uiu gran fpinta alla Lampana , 
non tanto per fpegncrla , quanto 
per ifpezzarla , e m icchiar d'Olio 
il Salterio del Santo Rrligiofo , ma 
non (orti il fuo intento , Caduta al 
baffo Ja Lampana , e dalla Druidi 
virtù conferuata intiera fenza Ipar- 
gere pur vna goccia d'OJio in ^er- 



ra , e molto meno fopra il Salterio, 
ne anco venendo meno il fuo lume; 
eS. Alberto colla ferenita fua foli- 
ta di mente , e di cuore , la ripolè 
al fuoluogo,ripigliando l'oratione. 
Menolog. Carmela- in vita 5. li- 
berti . 

Morta Gelefuinta , Figlia d'Ana- 
tagildo Rè deGxi nella Spagna , 
moglie di Chilperico Rè de Fran- 
chi , e come dice Vcnantio, Ma- 
dre de poucri: Tauperibus tribuens 
dduenamner trai , moftrò Iddio 
Querto gran miracolo . La Lam- 
pana, che dauanti il fuo fcpolcro 
ardea , non tocca , non percofsa , 
ne fpinta da alcuno , rottali la cor- 
da , cadèfu'l pauimento , il qua. 
le , come fc perduta haucfse la 
propria durezza,al tocco di quella 
li rese molle , comr acqua , tanto , 
che , ne lì ruppe quel vetro fopra 
il Cifso , ne il fuoco fri l'acque s*c- 
ftinfc. 

Decidit in Upidem , nec vergi t , (? 

itntfff arfn 
T^cc vitrum jaxis , ngc perii ignit 

Venantius in V*negtr\c. Gale [inni, 
apudnaronium anno 567 numio. 

Coitumaua I Eremita S. Vuilel. 
mo fpcndere buona parte della 
notte in orare , & auuezzando i 
fuoi Difcepoli prima col fuo buon 
efempio, poi colle fue dolci efor- 
tationi a quefto Santo efercitio , 
vna notte , doppo hauer rifueglia- 
to Alberto , forfi quefti efser do- 
□ea più fervente de gli altri , ecco 
la piccola Lampana , che al tetto 
ftaua lbfpefa , cade all'improuifo in 
terra ; mercè la fune , che la fo- 
rtenea , rofa, anzi mafticata da Rau 
ti,che non trouauarono in quella 
ftanza delle penitenze , e digiuni 
altro cibo più pronto . Tutto r- 
Qlio fì fparfe , come naturalmente 
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auucnir douea , ma il fragil ?afo 
combattè « c v in fé il duro pal- 
mento , effetto della Diuina virtù, 
alla quale ogni più duro macigno 
incontanente fi piega . Stirimele S. 
Vuillelmox.vj. 

Di quefte Campane cadute , e 
non spezzate, fc ne leggonoi cafi 
seguiti nelle uìte dell* Abbate S. 
Alferio > del Beato Roberto Cele, 
ftino apprefloil Surio ; dell' Ab. 
batePompofianoS.Guidone; del 
Beato Hroznata del r Ordine Pre- 
mostratenfe Smaniti Tapcbroch- Tom. 
3. Martij . 

Rifl. None cafo raro, ma 



tjuent iflìmo , che chi è desti naro 
i rifplendercnon foJo,come LarìPi 
pana , ma come Sole , nel Ciri Em* ' 

pireo: Fulgebunt lufti , fio* SU , 
vegga fi in auefta terra caduto in 
mille tra uerfie, infermiti, ed in- 
famie , e come dice S.Gregorio , 

Continua bic aduerfnate eleprimam^ 
Stia di buon animo chi è mal uiftji ^ 
dal Mondo ; e chi è caduto nelbf * 
di forati a de gli htiomini , geloiffi^ • 
della gratia di Dio, rilbrgeri do»£ 
po la morte, corteggiata, accare^*. 
zato , non che ben uifco dagli 
Angioli. 



Santi viui onorati dal Cielo con 

infolitaLuce. 



c % xx xv 1 1. 



ESfendo indicibile l'allegre^ 
za , che fi fa nel Cielo per 
la buona piega, e muta- 
tone d'vn huomo trrfto : 
Góvdiuiii ci mi calo fupervno pec* 
caf re pccnitcnùam adente , dunque 
echi potrìa immaginarli, non 
che ridire la feda , de il giubilo de 
celcfti fpiriti per la inabilità nella 
virtù , e per li cotidtani progreffi 
nel bene d'vn huomo giufto* Ral- 
legranfigli Angioli della conuer- 
iione del peccatore , e del fuo be. 
ne , dice Eutimio ; peroche fono 
verfo de gli hoomini ben affetti , e 
benigninomi * Quia erga bomtnes 
benigni funi. Si rallentano, veden 
do donerii riempir in breue le fe. 
die, rimafteperlaiuperbiadiLu- 



lì 



, ". * - . • 
cìfero,e de fuoi feguaci vacami ; 
Fefteggiano oltre ogni credere 
per la latita del giufto 4 gradi fu. 
blimi della perfettione i merce » 
che ogni Umile ama il fuo limile , 
puro, e mondo da ogni macchia 
di colpa , Giubilano vedendo 
corri! pofto, e fecon d ato dal l'hu 0- 
mo ildeideriodt Dio, il quale, 
non folamente ama , ma è fit j ben- 
do della faluezza dell'anime . Quia 
Deus ejl animarmi amator , Parole 
d'Eutimio * earumque falmem firn. 
Corìc\dicc Agoftino Santo: Que- 
lla è la fame ; quefta la fete del no- 
ftro Dio , la fumiti , e la fa lue zza 
ri oft ra : Saie mea falus yeffrd : Sì- 
tis me» I{edtmptio veflra : e perciò, 
ripugnando l'huomo aUe 

brame 



Digitized by Google 



Onoraticfal Cfchl 



ri* 



sii 



del fuo Signore „ c tacendo 
uita fama , o in quanti modi , c 
con quante dimoiti at ioni di fuma 
la di lui perfona, c le cofe fue fo- 
na apprezzate 1 Con Lampare , c 
Cerei dalle sue mani > ò per opera 
degli Angioli accefi l'onora, fi 
come habbiam nettato ; ne di ciò 
contento » uuole , che il Ciclo col. 
la fua luce terrifichi la ftima , eh* 
egli fa de Santi » delle Cafc ,de gli 
oi piti] , delle prigioni » delle ut- 
sti , e d'ogn'aftra cofa 4 loro fpet- 
tantc. Eccouene alcuni pochi fat- 
ti , tralafciatine molti > che la mia 
penna potrebbe porr' in carta • 

Effóndo uic ino i morte S» Se ne- 
ri no Vefcouo Su tem pedano , egli 
Itefso li raccomandò l'anima , e 
recitò con gran diuotione tutte le 
preci ,edorationt proprie per gli 
Agonizzanti , nel qual tempo fu 
per tre ore continue circondato 
da una Luce celcfte » che oltre il 
chiarore arrecaua una fragranza 
cosi foaue » che tutti li fiori » & 
aromati del mondo non haureb- 
bono potuto spirarne una limile: 
Nel sparire quel cclefte lume chiù 
f'e Sene ri no a q uc sta Luce u ita le gli 
occhi > più non uolle trattenerli in 
terra , mentre quella bella Luce ia- 
cea ritorno al Cielo . Volò la di 
lui anima benedetta con ali di Lu 
ce all' Empireo » à riceuere delle 
temporali fue fatiche l'eterno pre- 
mio, e ripofo . Ex werib. M. SS» 
IccLìeptemped. 

Rifl. Ingegnateul Serui del mio 
Signore ; Fate ogni sforzo per oc. 
cultare le uoftre opere illuftriflì- 
me ; che fe bene anco la morte 
procurerà di farur ombra, il Cielo 
colla fua Luce porrà in chiaro le 
uoftre urrto » e le darà à conofeere 
a tutto il mondo per fua edifica- 
rione, e gloria de l Signore . 
Combat tea S. Tito > r iucrito da 



Cretcnfì per loro ApcftoIo:Com- 
battea cofia morte i e meo tre ogn' 
altro in tal conflitto ordinari» 
mente s'impallidite e , egli più vi- 
vace apparue , e colorito nel vi- 
foi mercè confortato dal Cielo, c 
fauorito di tanta Luce , che km- 
brauavnSole » non vicino all'oc- 
calo > ma dall' oriente di poche 
ore partito, auuerandofi in lui il 
detto del Poeta : La morte è il 
fin d'vna prigione ofeura > in co» 
minciandoà rifpleodere>per non 
hauere mai più a vedere y ne ofeu-- 
riti, ne tenebre , e molto meno» 
à patirle. Tttrde'HataUn Chat. SS, 
Rifl. Con ragione la morte de 
Giufti fi chiama , & è realmente 
pretiofa , non tanto per efier po- 
chi i Guitti y iìcome rari fono i 
Diamanti , e l'altre gemme, che 
dalla rarità acquietano il pregio r 
quanto perche il Cielo ftclTo li ap- 
prezza m 

Decapitato S. Luciano Bellua- 
cenfeda Domitiano per laconkf. 
fionedi Crifto , il di lui cadane* 
ro non rendea à chi lo m ir a in or* 
i or c alcun o r ma ma vi ita gratio* 
fìllìma r circondato da vnaLucc 
chnnffima , accompagnata da v- 
na voce vdita dalli fteffi carnefici, 
che dicea; Senio buono diGie- 
sù Chriffo i Tu fei fenza capo,ma 
non fenza corona i Vieni pure 
che fe hai fparfo il fangue , racco» 
glierai vn cumulo grande di glo- 
ria , al tuo merito, e valore, dal* 
la Diuina mano preparata. Bollando 
latiuar.t*- 

Rifl. Cosi* è : Altra corona non 
cinge ncll' altra vita le tempia de 
buoni Serui del Signore , che di 
gloria i tuttoché in qucfto mondo> 
molti apparivano , e fiano real- 
mente cinti drcorda>c da vno, e 
più cenci circondato. 
JUcufcndo S. Teogene dì mili- 
Yy x tare 
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fare fotto gl ìnfegne di Licinio , 
contento , anzi coltante nd voler 
efserc foldato fedele di Crifto ,fù 
condannato ad cfsere fommerfo 
ne) mare . Merita , dicca Licinio , 
merita morire nell'acque , chi per 
vitiere più lungamente ricufa di 
militare per non porli a rilchio 
di (parger il Sangue . Riceuuta tal 
fentenza diedefi per tre ore all'ora» 
tione , nel fin della quale difeefe 
fopra di lui vna Luce li grande,che 
acciecóifoldati , &i miniali dì 
Licinio pi efen ti , e che doueano 
efeguire contra di lui la fentenza 
ingiuita di morte . M.S.Plorarium. 
S.S. 

Rill, Non meritauano di va- 
gheggiar la Luce coloro , che al 
lume della fede dimoftrauanfi così 
contrari . Genti cotanto oftinntc 
nel voler viuere fra le ttnebre della 
Idolatria , eflèr dolgano per mi- 
racolo fatti ciechi . Per lo contra. 
rio difeefe vna gran Luce fopra di 
Tcogene , publicandolo Iddio 
con tal dimoftrationc degno d'ef- 
fer portato al cielo * non d'etscre 
nell'onde barbaramente precipita- 
to, e prima di morire fepolto. 

Recitando l'ora di terza il Beato 
GuJielmo Prete Eremita fu in vn 
mornéto circondato,e coronatolo 
me da vn globo di Fuoco > the 
per molto tempo lo relè inuilìbile 
à circondanti » à quali poco dopo 
parue di uedere ufcirgli dalla boc 
ca un fplerxiore celeite , che con 
bella vicenda ritornaua d l'onde era 
ufeito . Ex M.S CaMobfj eU Oiiua . 

Rifl. Chi del Fuoco d'amor di 
Dio ardea nelle lue uifeere, traman- 
dar non porca dalla bocca , fc non 
Luceccleffe. 

Otto giorni intieri fù la/ciato 
fopra terra il Corpo morto di S. 
Scnano Abbate , e Vefcouo lber- 
n c fc , & in quel tempo tale , c così 



continua ni la Luce , che iì ciclo 
comparti i quel Santo cadauero , 
& al luogo, in cui ftaoa efpofto , 
che untolo , e non otto giorni , 
parue quella fettimana ; e chi di 
quell' ftupcndo miracolo fù fpetta* 
tore ,potea dire, che per li meriti 
di quclto nuouo Gioluè , non per 
poche ore, ma per molti giorni 
hauclie tardato il Sole i portarli 
all'occafo Fx M.SSMétrnkir . 
. .Mentre l'Abbate Pitrauienfe % 
Maflcnuo oraua di notte tempo 
nella fua celia , era fpeiTe volte 
vilitato da gli Angioli , e la cella 
nel maggior buio della notte era 
cosi illuminata , che fembraua t 
non più cella terrena , ma vn or- 
be celefte , in cui à fchiere cam- 
peggwuan le itelle, della qual Luce 
non il Santo folo , mai fuoi Mo- 
naci furono fpettatori . In^clis S. 
Maxtnttj • 

Kitl. Chi fi della fua Cella vn 
Cielo , amando la ritiratezza , c 
fuggendo h conuerfatione delle 
creature , sccioche dalia contem. 
platione del Creatore , e del Aio 
amoie non lo di ftragga no, merita, 
che il Cielo , per così dire , fi trai 
fporti nella fua cella colla bellini- 
ma fua Luce. 

La notte antecedente il giorno 
di Domenica , poco prima , che 
l'anima di S. Guidone confeflore 
fe ncvolafleal cielo, videro tutti 

{;li atlanti fccndere con rapido vo- 
o come vna Colomba tutta di Lu- 
ce fopra il moribondo , di po, 
vdirono chiaramente vna voce i 
che diiTe: Venga il noftro diletto, 
che ci è fiato cosi fedele, e cosi 
valorofamente hi maneggiato Io 
feudo della lede ; Venga a riceve- 
re la corona de gli eterni gaudij . 
UPtUbus in Vit.SS. uSep tmL 
Riti. Sicca-UrifmUcrtma»* 
ftrapariu 
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Vera pianta del rifo è il noftro 
pianto. 

Btalt t qut lugent,quoniam ipft con* 
folabunmr . Lo ditte chi non può 
ne adulare, ne mentire, Chrifto Si- 
gnor notti oMatib-i. 

Entrata fola folcita nel Tuo ora* 
torio la Yergine Santa Euiebia , 
chiufj ben bene la porta > apri 
tutto il Ino cuore , e palesò i Dio 
Je lUf brame d'vnirfi (eco , portali 
dunque ginocchioni,folleuò la fua 
mente a Dio con ferma Iperanza 
d'clstre leuata da quefta terra , e 
dopo molte ore di temente ora- 
tionerimafe 1 Oratorio , cerne da 
vn foco fo lampo tutto illum.nato, 
accompagnata da vn odore foa- 
uiinmo»e copiofìfiìmo quella Luce: 
llchc hauendo, veduto due Ver. 
^inelIcJue compagne , che per le 
fìlsure delia porta ftauano ofser 
uando il tutto , entrate nell Ora- 
torio rir t ouarono Eufebia pafsata 
à giardini del eie Io, e come tei ma. 
mente credeuano , dal lume della 
gloria dal cclefte fuo fpofo già fa • 
iterila. lnaftisS.E*fil>Ì£ Virg. 24, 
Janus.r. 

Riti. L'anima , che si d'eflèr 
fiata creata per la c elette Beatitudi- 
ne , & a quelladadouero afpira , 
impartente , per cosi dire , d'etTerc 
trattenuta in terra dal fuo corpo , 
rompe colle pi ea,e col ciato ogni 
laccio , e coli , come a proprio 
centro fen vola . *Ad fua tandem . 

O di quanta , e bella Luce vefti- 
tc furono le Vergini , 'e Martin, 
Santa Agnefe , (pogliata ignuda 
da Simfronio Prefetto ,accioche 
da giouani più libinoti , e sfrenati 
non folamente venifTe oltraggiata , 
ma defiorata ; la Vergine santa 
Secondina data nelle mani de car- 
nefici ignuda, crmenacque , af- 
finchè potettero batterla pia cru- 
delmente ; e piò al di dentro > & 

»• •* 



al viuo penctrafle il ferro , e le fe- 
rite . O da quanto fplendorc fu- 
rono Circondati li Mai tiri ,S Se- 
bastiano nella cafadi Nicottrato ; 
il Monaco S. Anaftatìo creduto 
vna ftella da vn foldato i il Vefco- 
uo di Cantuaria S. Lorenzo co- 
tiretto dopo la fatica della predica 
à ripofarfi vicino , anzi appoggia» 
toadvnafiepe , non volendo al- 
cuno dargli nella propria cafa al- 
bergo ; ilMartircS. Biagio fonv 
merlo in vn lago da Agricola© 
Preti de , & vintone i piedi afeiut» 
ti ; la Vergine Santa Archelaide > 
con olio , e pece bollente da Le- 
ontio Procontule crudelméte tor-. 
mentala i la Matrona S Agata 
lldegarde , d'adulterio falfamcn« 
te ac cu fata , e dal marito precipita* 
ta da vna fineftia altittìmi in vna 
rupe profonda , la Vergine Santa 
Valburge , mentre con l'altre Mo- 
nache iacea oratione ; la Beata 
Suor Maria , detta la Poucra , 
mentre in vn giorno di Quarefirca 
meditaua la pattfone di diritto Si- 
gnor noftro . 

O quanto rifplendentecompar- 
ueilmio Beato Andrea Anellino, 
allorché di notte tempo ritornaua 
al tuo Monittero , dopo haucr vi- 
sitata vn inferma , non hauendo 
bifognodi face , ò torcia accefe 
per vedere , & isfuggire i cattiui 
patti , & i pencoli del camino , 
mentre vna Luce celctte sgombrar, 
do le tenebre inottraua à lui ', & 4 
chi lo accompagnaua , la buona , 
e ikura via . Gratia al riferire del 
Surio , partecipata vn pezzo pri- 
ma à S, Poppone accompagnato 
tutta vna notte da lume celeste in 
occafione di viaggio • Che più ? 
S. Vicenzo Ferrerò nel mezzo 
dell c rat ione fu veduto dalla Regi- 
na d'Aragcna ; à gnisad'vn Sole 
od mezzo giorno» tramandare d • 

oga- 
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Ognintorno raggi di Luce : L'Àr- 
ciucfcouo S Antonino » orando 
lacchiu/o nella fua ftanza confor- 
me rinfrgnamento dì Crifto : Et 
iian/òo(liorogaVammtuum , re- 
dea ncj maggior buio della notte» 
e potea leggere , e fetiuerc à fuo 
piacere , venendo la ftanza pili 
illuminata » che fe giorno fofse , e 
bi\\ icreno : Filioerta Abbate » 
ftjodo nel tempio tutto filio nel- 
J oratione , riceuè tanto lume dal 
Sol Qiuino , che gli occhi luci 
fcintill mano a guifa di ite Ile : La 
Beata Ida di Louania oraua con 
tanto feruore , e di tal maniera 
accendeafi ,crilucea , che parca 
portafte nelle vifeere vna lucerna 
accefà - Dica più ! L'Abbate S.. 
Filano, occorrendogli fcriuerc in 
tempo di notte , pocoolio,e man- 
Co cera talora confumaua , fèruen- 
dogli di face ■ e di candela accefa 
la fua mano finiOra : Cosi à Cor- 
rado Abbate Ciftercienfe huomo 
Santiflìmo fi videro diuerfe volte 
li due Dcti , cò quali maneggia uà 
il Santi/limo , e fcriuea cole pro- 
fùtcuoJiflimc ai l'anime , rilucenti 
come ùceìlc : Celcbraua quefto 
Sant'huomo con gran eli no ti or, e 
la Santa Mrfla , & occupanti nel- 
lo fcriuere trattati fbirìtuali . Mpb. 
Vtgl k&Mbj. Exempl. cxempL »j. dt 
Euchar. &M~4tUsS.St 

Rifì.. Amiamo , anime fede- 
li , ferviamo > ma con tutto il cuo- 
re , con tutte le potenze noftre 
il Redentore ; che fe Giufeppe 
vide in fogn o il Scie > la Luna , e 
le ItelleCargli mille oflcquij , & in. 
chini, in realti chi feru*, come 
dee , al Signore » vedri con gli oc- 
chi propri, vegliando molto be- 
ne, tutta laLuwcdc. Pianeti con- 
correre 3 i onorarlo nella perfona, 
e rendere cofpicua la di lai ca- 
h fc, alb.rgo , c omc apparirà 



nel capo feguente* 

Fù mandato Fotio Parriticshuc*- 
mo molto pio » a villtare $. Paol 
primo Eremita » con ordine <tt 
leruare la fua faccia % la voce»iH_ 
mino, &in particolare gli cechi. 
Sforzofii il mcflàggicrect'cfeguiie 
i comandi del fuo Signore * *p 
gì io dire, Contamino lmperadfit 
re, ma indarno* perochc nelfft» 
fare lo (guardo aellafaccia del Sani 
to % vfeiuada effa certo raggio»co» 
me di fole * che gli abbagliaua. gli 
occhi, e cortu'ngralo à chiuder- 
gli. Tanta conferò il buon Fotio 
ad vn certo Simeone, c he l'accom- 
pagnò in quel viaggio . Buon, am* 
944 de TbouVaìr.. 

Rapprefcntando S.Mirtialc coV 
Tuoi compagni in publico teatro*? 
e predicando con energia grande^ 
vno edere il vero- Dio ». vaiti!* i 
Sacerdoti de gì' Idoli ,. dopo hÉ& 
uer flagellati à (arieti i Santi predio 



catori , gli conduffero prigioni 
che tanto più liberamente ccnftf- 
farono » e confermarono la dot* 



anco la Mae R a Diurna, che onora- 
ti gli ha uc fle di far loro patire 
qualche cofa per amor fuo . II. 
giorno feguente poftofi in oratio- 

q'itì cacerc o l'euro fù da vna gran 
Luce, megliOjChc da fplendon del 
Sole rtfchiaratOje mano inuifibile». 
fpezzata ad ognuno la fua catena ». 
apri loro laporta della prigione, e 
quella del* Paradifo à curtodi , V 
foldati, ene i viltà di tanti, écorf. 
ftupendi miracoli, tutti pregarono, 
d'else re battezzati . Ordertcus Vita* 
lis. tiku Ecclef. Hijiae.deò. Mar- 
lidi . 

S. Si luano Monaco di thiara- 
ualle , e di (cepola del Beato Ber- 
nardo» fù cosi puro di mente » e 

mon- 
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aiOndo di corpo, che dalla Ma* 
dre della purità Maria fempre Ver. 
gin e riccuettc molte gratic , fl- 
uori , e riuelationi . Accodandoli 
i fieri miftcri la fua faccia rifplen- 
dea, quanto il Sole, e le veitiap. 
pariuano candide, quanto la neuc 
Martyr.'ìjll i8.Fcbr. 

L' Arciuelcouo di Milano S. 
Carlo Borromeo trattando > e 
fauellando di Dio , fù ueduto da 
S, Filippo Neri circondato di Lu - 
ce, e cella faccia rifplendente co- 
me d'Angela * comunicando à 
chi fàucllaua feco lum: di cogni- 
tionc i e firuoredi DtO.Marcuan- 
tius de S CarolBorrom. 

Il Beato Elzearo Conte d'Aria- 
no , leuatofi dopo v/> breue ripo- 
fodal letto , fi proftrò in oratio- 
ne, nella quale fpefe con fuo gran 
godimento il rimanente della not- 
te . Venuta l'aurora chiamò la fua 
fpofa, fa quale veftitafi con gran 
preftezza , portoflìcon vnacan- 
dela accefa'nellemaui à riceucre s 
c ó nandi del fuo fpofo , c veduto. 
Io tutto infiammato nel volto, e 
chetraaiandaua dal Tuo fembiante 
tanta Luce, che non folo illumi- 
naua tutta la ftanza , ma le arreca- 
u.ì vn gran fregio» cluftro, ìn- 
rcrrogoUo, che lignifica ffe quel- 
la fiamma , e quella Luce cosi bel- 
li della fua faccia .* Nonlcrifpofe 
per allora cofa alcuna , mai tem- 
po opportuno le manifeftò,che la 
benigniti del fuo Dio gli hauea 
fatto godere parte di quelle dol- 
cezze, e contenti preparati d fuoi 
amanti i onde nel fuo cuore non 
polca hauer adito altro amore,che 
quel di Dio» di cui lo pregaua à 
farlo fempre ardere . In «Ann. Min» 
anno 1 3 ì6.n.i\.dc B.El^cario . 

Più, e più volte dopo la con- 
templatone delle cofe celefti , e 
vifita fattale dall'Angelo fu ritro- 



vata la Beata Llduina dalle fue c5- 
pagne cosiluminofa , che non ofa. 
uano accoftarfele, trattenute da vrt 
timore riuerentiale . Patina quefta 
Btata.oltrc molte altre pen olii lime 
indifpolitioni, quella de gli oc- 
chi, che non poteano tollerare al. 
cuna Luce » condannata perciò à 
giacerfempre all'ofcuro, la Luce 
però, di cui era circondata dopo 
l'or ji ione, la confortai» al mag. 
gior fegno; e tuttoché folli più 
intenfa , e fiammeggiante- più di 
molti lumi vniti , c firn hi mate- 
riali , riufeiua molto gì an alle fue 
pupille inferme » e deboli: e chi 
non fapea il dono fattole da Dio , 
ftimaua cfTcrc la tua cella piena de 
faci,e lumi accefi. Thcm. a tiemp. in 
vita B.LJ diluirne V.p.x (.$. 

Nell'ore ftefsedcl npufo ftaua il 
Beato Ereberto Arciutfcouo di 
Colonia protrato ben sì nel Ietto 
col corpo , ma con le mani , e 
colla mente folleuata al Cielo » C 
priuando del fonno gli occhi fuoi» 
Iddio lo confortaua con la viltà 
d*vna Luce si vaga , che troppo 
largamente ricompéfata confefsaua 
la fua vigilia. Molte altre volte do- 
po hauer recitato il Mattutino , & 
altre fue preci > portata via la Lu- 
cerna , non perqucfto rimanca al 
buio , aggratiato di tanta Luce , 
che parea efserfi trasferito il Piane- 
ta Solare in quella ftanza . ì{obcrwt 
de Beato Hcrcberlo «Archiep Col. 

Hauendo il Beato VuillcJmo 
Sacerdote ,c Monaco Ciftercicnfct 
veduto vfeire dal capo del Beato 
Giouanni Monaco del medi-fimo 
ordine vn fplen dorè , che faliua » 
io direi alPAltiffimo , di tal fuoco 
vnicasftra, mentre dal Coro prin- 
cipiauafi da Monaci ileanticodi 
Zaccaria , riferi il tutto à Sigerò 
Priore del conuento, che fatto ve- 
nir à fc Giouanni , volle fapere da 

itti»' 



% Ce Santi Morti onorati dal Cielo 



lui 9 che co fa hauefTe profeto , 

principiandoli il Cantico p.enedi 
fìus Dormmts Ocus lfraet ? Rifpofe 
ilnonmcn »bbidirnte , che vini- 
le Giorno™ i giaehc cosi coman- 
da la Paternità uoftra , ioni dirò 
ii tutto . Io penfauo , chefe forte 
in Cielo , Ja voftra voce , non 
diuerebb: mai rauca , e potrrfte 
in compagnia de Spiriti Beati lo- 
dar fcmpre il fommoBcne. nog- 
gkinfe il Priore : E quando can» 
tafte il ver (etto . Ft tu puer proplxta 
^/tingimi vacaberis , quali furono i 
ditcorfi della voftra mente * Fa- 
cendo io commemoratione di 
Giouanni Battifcadame Angolar- 
mente amato » eriuerito » mi Ten- 
ti f il cuore cosi infiammato d'amo- 
re > che non poteo capire in me 
mcdemo per J*allegreiza . Co- 
n ebbe allora il Priore » che la 
fiamma vlcita dalla tetta del buon 
Monaco era fegnalc euidented'vn 
amore , macelcftedcl fuo cuore . 
Cbrtfoform Henriquei de SS. Ctfìer- 
cienfiscrdims. 

1 rucidato da nemici della Santa 
Fede in Liuonia Adeiberto Veico- 
uo di Praga , gli fu anco tagliato 
vo Dao della man dcftra ; e gitta- 



to nel Fiume Vandalo fù da Ufi 
Petce inghiottito , ifqual Deto ri- 
fplendea ncll' ventre di quell'Ac- 
quatile niente meno d'vra Face ac- 
cefa ; dal qual portento allettati 
alrnni pefeatori vfarono arte tale, 
& induttria , che venne lor fatto 
di tirare quel pefee nella rete , &c 
apertolo trouarono il Deto di A* 
delberto rilplendere quanto vna 
face . Bonfimusin'HtJi.yn£4rica ìib. 
I Decad.%. 

Rtfl. AI tempo di Catone Cen- 
forino quegli era anteporto a tutti 
ne gli onori , che non fi ritiraua 
da gli efercitij più faticoli , e vili , 
motti andò perciò le mani > & i deti 
del tutto incalliti . Ora » ed in 
auuenire » (ìcome ne fecoli tra- 
mortì non ili ammefso , non s'- 
ammette , ne s'ammetterà alla cit- 
tadinanza del Ciclo iè non chi hi 
moftrato » moftra » e dimoftterà 
i fuoi deti rifplendenti di buone 
operationi , e fatti illuttridìmi . 
Di^ri eius apprebenderunt fufttm : 
mammjiiammifn ad foriti , tu det- 
to di quella Donna cotanto com- 
mendata , e (timata dalla Sacra 
Scrittura. 



- 



Santi Morti fauoriti , 8c onorati con 
infohta Luce dal Cielo. 

€ P. X X X V 1 l l. 

NON è il Cielo , non difeorfo ; vediamolo ora liberale 
è ftato auaro cò vi»«nti cò morti de fuoi Splendori . E per 
della fua Luce , gii ne dire il vero : Sei bambini ncllv- 
habbiamo breuementc Cero rinferrati della Madre ; Se i 

tanti 
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fanti t e tanti nella culla , c ncHe 

fafde fé parte della fua Luce il Cie- 
lo i e perche non diremo noi h-b 
bia vfrta quefta liberalità cò morti 
nella bara > e nella tomba ? 

Vicina al parto la Conte fTa Ber- 
to i videro gli occhi Tuoi la ttanza , 
in cui giacca, tutu di Luce ripie- 
na i e fgrauatafì felicemente , am- 
mirò il Figlio Suuiberto , are on- 
dato da ogni parte di cclefti Splen- 
dori i che doppo la Aia naie ita i 
poco i poco mancarono alla com- 
parfa d'vn Luminare maggiore , 
direbbe quel bell'ingegno , cioè 
di Suuiberto » Vefcouo poi di 
Verda » di virtù e di meriti rif- 
plcndc n tiflìmo . Marccllinus Prex- 
bittr.su vita $. Umberti Epifcopi 
Vcrdenfts>(.\. 

taua dolorando in tempo di 
notte la Madre di Ere ber to , crea* 
to poi Arciut feouo di Colonia i 
& il fuo dolore fù contemperato , 
e re io > per cosi dire , infallìbile 
dalla vista d'vna Luce gioconda, 
che rifebiarò quella camera tene- 
brosa i è rallegrò il cuore della 
Partoriente . k\upertus in vita il. 
Hcrcbertt Arthup Colon. cap, i. 

Di pocoera nato S Epifanio Ve 
icouo dì Pauia , quando la fua 
cella parue l'Auron bella madre 
«lei Sole t infera ricca di Luce . 
tuod.tn Vita S. Eptfhantj Ticttienf, 
E pt Uopi. 

Vna colonna di Fuoco fù vedu- 
ta fopra la cafa , ed abitatone in 
cui dalle vifecre materne vfciua 
Vuilfrido Vefcouo d £boraco,di 
notando il Ciclone non m'ingano» 
U felice codotta ch'era per fare Vuil 
Irido del popolo £boracenfe ali» 
terra prometta , dirò meglio « alia 
terra de vìu.-ntt . In eiusttta, 

Mentre S. Ma terniano Vescouo 
di Rems » Bambino solo d'otto 
giorni, bauea nel principia della 



notte chiusele pupille, saporiti- 
mente dormendo , il Ctek) te a* 
ptire , ed o à quante , e quante 
persone gli occhi ; peroche, co- 
me da vn groppo di stelle vna 
gran Luce sopra la sua casetta c 6- 
parfa,per tre ore fc mostra di sè 
Steflà , e del fanciullo , che riu- 
scir douea mirabile , non che fin* 
golare nella bontà In eius vita ■ 

Anche il giorno della nascita di 
S. Francesco di Paola fù da candi- 
diflima Luce segnato » dimostran- 
do a mio credere » come in eri 
virile egli douea illuminare tutto il 
mondo ,cgiouarecò Suoi esempi 
4 molti Regni , e Prouincic . V**\ 
B^gmciHsvtt*'. I 

Non fi può negare ; e fiato il 
Cielo : Liberale è flato cò Bambi- 
ni in culla del la fua Luce : Libera, 
liflìmo io affermo , e lo celebro 
uerib de Santi Morti nel le poi c ro , 
e nella bara de fooi fplendori -> af- 
finchè da vifra cosi diletteuole fi 
folleuafllmo i contemplare quello 9 
che Iddio è per fare , è f X attual- 
mente per i fuoierui fedeli nel re- 
gno della gloria . Eccouene alcu- 
ni pochi nicontri , che pochi ne 
adduco , perche più volentieri fi 
leggano, della liberalità del Cielo 
co Santi Morti . > uì.* 

Fù da malandrini poco lungi da 
Cremona vicino al Pò affalito il 
buon Geroldo , altrettanto do- 
uiriofo de meriti , quanto poue- 
ro * e priuo d'oro , e cantando 
le Diuinc lodi in faccia loro , con- 
forme al faggio detto del Poeta ; . t 

Cantabit varuus corm iatrone vm- 
ror, 

Fù tolto da quelli empi j con gran' 
furore di vita ; pretendendo i 
maluaggi in primo luogo il fe- 
condo Sangue » cioè il danaro , 
che non Bauea , gli leuarono 
jI primo 1 gictand o in vn lof- 
: — 20q' i Jfav 1*~>* 
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«o il di luì Cadaiicro » #a fatto 
<fang<ic. Miche ? Sorti forft vna 
fcpoJtura da cane > chi vi Afe da 
Angelo ? Giacque fempre in vna 
folla ilCadauero diGeroldo » la 
cut anima di gtàcrafolleuaia »co« 
me 1* fuppone v a ir Empireo 1 
Spirò dal . Santo Corpo vn foauif- 
fimo odore ; Sceft fopra di Ulivo 
bel lume dal cielo» che fpargendo 
mille raggi per l'aria » fignoreg- 
giauada vna fponda all'altra il fiu- 
me Pò r e fataido ioalto rapiua t 
fguardi de Cremondi , multandogli 
ad indagare di quel gran, prodigio 
la cagione - Toccò quefta buona 
Sorte ad alcun* poiuri pcfcacori> 
che feguendo quella nuoua vìa. 
lattea , che loro ctìmoftraua ih 
Cielo r ritrouarono l'innocente >. 
intrifoar difuori nel proprio San- 
guc,manel di dentro più; càndido 
fdWnfArmelIrno* Portarono ali Ve» 
icouo di Cremona la buona nuoua 
del teforo nuouamcnte feoperto; e 
pochifurono* cosrdc gli Eccfcfia- 
ftici «come de fccolari,che non VO- 
lettera arricchirne Io fguardocor- 
rendo annerirlo r emirarlo i fa* 
lieti r portandolo in fine dentro 
h citta oue hebbe non meo no- 
bili r the diuori funerali * e con- 
degna fcpoltura * hauendo le cam- 
, che fonarono da fc , refa 
a quella furinone : 

^ non folli huomo trifto,e car- 
auo , tu. non turbereflia morti il 
Jorripofo: Cosi fu rinfacciato al 
Kè Dario . Sono trifti, non fi pufr 
negare : Sono empij* e tali furono 
coloro , che di notte entrati nella' 
Chicfa r in coi dtmro vo fcrigno 
guarnito d'oro d ' ar «™ to . r 
conteruauafi il Corpo del Martire 
5. Mélòro , nou P«««do towr 
fenza far ftrcpito quelle lattre , & 
«rnamentrdi prezzo , rubarono^ 
" ,fcrigjio,efpOglialolO di 



ciò » che apprettò àiTétotrs prr- 

tiofo , gicraron lo con tur* te Relj. 
quie io vo luogo vile, e- rimoto ; 
oue poco permife Iddio vili friw 
maniero ; perochc vn» Sacerdote 
vfcko di cala per tempo aflfei , e 
vedendo calar dal Cielo fopra 
quella Cloaca » à fpelonca » che 
vogliarrrdire , vna colonna» che 
vibraita-d'Ogn*- incorno raggi di 
Luce , mearninatofr coli ritrouè 
il Santo corpo in quel fcrigno rac» 
chiurlo > e nportollo colla diuo- 
none à ]ur poffib» te alla fua Chie- 
fa-/» ìHaa $„ Melàri Manyriv im 
Gallio y < tu* -*) 

R i i f I . Quan do ìf mondo ere de » 
che i Semi del Signore habbia no a 
giacere per fempre nelle cloache » 
t ne J fango : e quel, eh" è peggio » 
ne!l> obbho , allora Iddio lidi 
chiaramente à conofcere,& ammi- 
rare v . L'ignominia murati in glo- 
ria , e per lo deprezzo vfato loro 
li corona di gloria nel cielo r e di 
fommo onore in terra i 

Maraviglia maggiore fono Or» 
per riferire . Mòrto, e fe aolto V A» 
poftolo dciribernia & Patricio r 

J)er vna fei rimana , « mezza non fi 
eppc distinguere il giorno dalla, 
notte r tanto quello y quanto que- 

liaran 



fra rivendente , e chi 

10 fplcndorc r che mai mancò dei' 
Giefo , non folo (opra il Santo Cai. 
dauero,ma fopra quell' vafto paefe;. 
onde li potrebbe dire , che di elio 
parlate il coronato Profèta , allo» 
che d i f>e •• Fi nix font die illuminai 
bitur. lecetmus Monacbus * 

Rifl. Non poterò le tenebre or* 
recare ofeuriri all'abitatore dell» 
Luce. £ra Patricio in luogo » oue 

11 giorno non è dalla notte inter. 
rono rì\€ a gif EcdifO è foggeno 
dei Soìe>s e però là nottefi iè lumi, 
nofa per propalare le di lui del itie r 
e concorrere alle lue contentezze» 
cesi difponcndo il Signore per 

gr<u 



r 

Digitized by Google 



r! ^Cbninl 

gfatrff care il fuó (Vruo „ 

Troncarono il capo dal buft o a 
Donino i crudeli Minìftri di Va- 
krìo Maflìmiano Erculeo, com- 
pagnone!]' imperio di Dioclctia- 
no , ed egli nonfè altro moto , ó 
rifcntimcnto contro gli empi omi- 
cidi, fe non che preià nelle pro- 
prie mani la tetta, pafsò l'acque 
del rapido Scirone, e ritiroflì in 
vn luogo , che col tempo diu enne 
vn folco , c denfo bofeo i quafi 
dar uolelfe ad intendere % che re- 
quie maggiore promette*!! dalle 
fiere nelle .bofeaglie, che da gli 
buomininelle Città, c nelle Reg. 
gic. Lungo tempo ripofarono in 
quel bolco le Tue oHTj, quanto men 
conolciute da mortali, tanto piti 
da Tpiriti beati uenerate:e uolcndo 
il Clerr.entuiìcno Signore dar luo. 
go più onoreuolc «1 fuo Seruo , 
llruftrò quel fpatio di terreno, clic 
le Sante offa coprìua, d'uno , c 
più fplendoricoa iftraordinarij , 
che traflero più , e più paflaggieri, 
quali tante Farfalle, à cru*rargli,fco 
prendo in fine quelle fante Reli- 
quie, Hate tanto tempo nafeofte , 
Che con molta riuerenza eli ratte, 
furono con (bienne proceflione 
trafportate a Borgo , che per ono- 
re di coii gran Santo cniamofll 
poi, etuttauia fi chiama Borgo 
S. Donino , jntonius Maria Gare - 
far.m banfì.Ciuit. Varmetu 

Rifl.Gran benignità inuero del 
noftroDio! Egli non farcia i Cor. 
pi de Tuoi Semi defonti Tenia o- 
nore in quefra terra, mentre l'ani, 
rne loro fe ne ftanr»o itlonofc nel 
Cielo.Vuoleche quelle parti,che 
fono (taf e unire, e d'accordo nel 
patire, fiano anco nel gioire com* 
pagne. 

Vergognandoci dell' empietà del. 



ita Luce; : j«j 

le lor mani què facrilegi , che ed 
replicati colpi fecero cader a terra 
la Tefta dell'Abbate S- Lu pernio » 
procurarono d'occultare alle gen. 
ti il Corpo del delitto ; che però 
cucita con grotte pietre in un Sac< 
co quella facra Tetta , in un fiume 
la rotolarono Sommergendo nel 
più profondo di quell' acque il 
Cadatiero ad vn gnn ù(To con 
molte funi raccomandato. Toccò 
il fondo il morto Lupentio ; mer- 
ce, che ogni coUgraue tende na- 
turalmente al baffo , ma non ui 
rimate , che per momenti, folle* 
uato dalla Diurna mano , che lo 
portò vicino alla fpiaggia , e ve- 
duto da certi paftori , lo cauaro. 
no dall' acqua,tegato come prima 
à quel gran fallo » e mentre frana- 
no preparando le cofe neceflaric 
per la fepoltura , videro vn A- 

2uila deporre a canto del tronco 
adaueroil facco ripieno * da lei 
eri ratto dal letto del fiume , e pie- 
ni dittupore, apertolo fenta in- 
dugio , ritrouaronui il venerando 
Capo dì Lupentio , che accomo- 
dato al tronco bu ito con gran fen- 
timentodi diuotionclo fèppelli- 
rono i manife riandò il Ciclo le at- 
tioni iJluftriffime del Santo Marti- 
re coronandolo tutto di Luce; & 
aggiunge S. Gregorio Turonefe » 
che per alcuni anni fi videro lumi 
celclti al fuo fepolcro , ricuperan- 
do molti infermi , che viconcor- 
rcuano,la falute . In MartyroLGdlU 
aa OftobAe S.Luptn.^bb. 

Riti Se da Pallori fù data à Lu- 
pentio !a lèpoltura , fù dal Santo 
Pauide comporta l'Infcritttone 
da poi li al Tuo fepolcro . Mifitdc 
fummo acccpttmc , (J afjumpfti 
mt de aquis multi t : Eripuit me de 
inimica phìs forti ffmv.Ji. 1 7- 
Z l a Morto 
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Mortoil Beato Alano , diuotif- 
ilmo dell» Beata Vergine > la cui 
corona egli d inocamcn te recitan- 
do, ha nea ammaendata, anzJ in- 
fiammata tutta la Francia a qurfta 
diuotione, ftì fepolto nella Chìe- 
fa dei fuo Moniftero in Orleans 
dauanti la capei / a della fila dolce , 
ed amata Regina ,ìa quale , ve. 
ro fpecchio di Giuftitia , otten. 
ne dal Tuo Figlio, che la bocca 9 
&ambe le mani d'Alano rifplen- 
dtflcro a I pari d'vn Pianeta celefte, 
& appannerò candide , e pure , 
quanto vn puro, e terfo criftaUo 
lu a&if Etati Marmi Britanni* 

Riti. Ardea nel baratro ofeu- 
to dell'inferno la lingua dell'- 
Epulone, dice GnToftomo , che io 
quetta vita par lana, & indacea gli 
altri ad amare, e tégoirc le concu- 
pi feenze bruttiflìme della carne .* 
Qu£ arftt concupi feentia juld , io* 
CU*** t <7 loauacitatiì . Rifplcnda 
dunque quella bocca , c fèm Uri vn 
criaaUo puriffimo , Che femprt 
predicò la diuotione verfo la bella 
Madre della purità ; E chi in vita 
fiì amante della Vergine, veramen- 
te Santa , & immacolata , diali à ve. 
de re dopo molte vn criftallo fen* 
Za macchia. 

Credè il Tiranno hauer fatto 
poco, disfatta gii la bella vnione 
di què quaranta Campioni valoro- 
si di Chrirto colla morte data lo- 
ro , e con tormenti a trociflìmi . 
Allora paruegli hauere contro di 
loro isfogata alquanto la fua rab- 
bia j riducendoli col fuoco tutti in 
Cenere , oht fece feminarc in vn 
fiume , acciòche da alcuno non fi 
potettero raccogliere , de in quetta 
gujfa non haueflero i Criftiani i 
venerare ne foldati vccifl altro, che 
il nome. Utffato non corrifnofc 



al fuo iniquo difegno, mentre 
quelle (acre Ceneri f parte per l'ac- 
que in fito , l'ino dall'altro di- 
ttante, vennero ad vnirtt tutte » 
oue r acqua era piò rapida , e lata- 
Cfndo alto, v'accorte il Clero col 
Vcfcoao , & il popolo colla nobil- 
tà t e tutti videro quelle Sante Re- 
liquie rifplendentt nell'acque, co- 
me doppieri accefi , feorrendo 
fopra di quelle ptecipitofcmcntc te 
acque , ma non portando reco ne 
pure vn folo granello ; Se ogni 
minima particella delle medefimc 
Ceneri lafciata nel fiume, per non 
ctTer fiata dall'occhio rauuttaca» 
iubito il d iè à conofeere col fplcn- 
dore grande , che tramandaua • 
Qocfti Santi Martiri» tre giorni 
doppo eflere itati abbruciati , t 
girtati nel fiume , apparuero ai Ve- 
icouo, ilquale , come rè detto, 
accompagnato dal Clero , e dal 
popolo>fi portò al fiume A ar ricchi 
di così gran te foro la fua Chic fa . 
S.^m.i.p tkr.ttt.S.c. i $ 47 de 404* 

R»fl. Lux ma cfl tulio , (7 reflix. 
corde ìmiiis . Naice per i Giufti 
nuoua Luce, e crefee ne cuori de 
gli huomini retti l'allegrezza, fico- 
me fe bui in quefti Santi Soldati , | 
nel Clero ,e popolo , che fò tatto 
d egno di poircdere le lor Ceneri. 

Vn perfonaggio della Chiefa di 
Cambra»; diuoto molto del Ve* 
feouo 5. Martino , fatte viuif. 
lime iftanze per qualche Reliquia 
del Morto'S. Martino, fù benignai 
mente traudito, e non vedendo 
l'ora di nobilitare la fua Chiesa d'- 
vn dono cosi pretiofo , e raro» 
tuttoché il Sole folle al tramontare 
girino , fi pofe in camino colia 
{ua comitiua di ritorno i Cam- 
braij cantando Salmi ,& orati oni . 
pattando sltfumc Ligeri , ò Loire » 
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rome dicono i| Francefi , rimale 
fri le tenebre , ofeuratofi in vn 
punto il Cielo , che tonaua eoo- 
tro la terra » e fcagliaua fulmini or* 
rribiliffìmi ; Perduta la luce na tu» 
ralc del Sole, e della Luna -, tro 
uauafì i mal partito il buon Ecrie- 
fiaftico , quand'ecco due afte , che 
portauano nelle mani due Fanciul- 
li , d menu te in vn fubito luminofc 
facelle, moftrarono il guado » e 

r)iil fentiero, e la via più retta 1 
quella dinota compagnia ; né 
mancò mai il lume , fé non fgom- 
brata ogn'ombra di pericolo » e 
pofta tuta la gente in fatuo. Gregari 
Turoncns.Ub.\.de Mir.S. Martini ex. 

Riti. Sono gri A portali , e gli 
fiuomini A poftotici » mentre vi« 
uono.fono defr-n iti dalla Maefti 
Diuina ad illuminare le genti : Qui* 
but illuminanti r ^poflolt tntflì funt» 
Lo dice S Agoftino . Sem. nomini 
in monte c. 6, Anco dopo la morte 
Ottengono da Dio di continuare 
nel mede/imo officio i pr^ de tor 
diuorì . GH eri Irti già fi fon veduti 
nel glorioso S. Martino , & in tan- 
ti, e tanti altri. 

• Stana di motti anni fono poca , 
c balla terra lepolta la Vergine San- 
ta Vnegonde , molto grata al Si- 
gnore , da cui era ftata Iblleuata 
I poftofublimenel cielo. Niuno 
andaua , ne Pellegrino , ne Pae- 
fan o al f uo fepolcro pc r ven era re 
le benedette Aie offa ; perochr {à- 
pendofì da tuttitfler ftpolta ,ntu* 
no di certa fcienza potrà dir doue : 
Finalmente la Diuina bonti fi com- 
piacque di feoprire quello teforo 
narcotici Kerta , Monaca di gran 
perfezione , amica dell' vmìfti « 
innamorata dell'attinenze , della 
pouerti , della patienza , e del ro- 
ndone» lacuale portata fi. incanta- 



nmteal luogo inoltratole da Dio 
con tutti gli ordigni necefiàri alla 
funtione , che difegnato hauea di 
fare, veduta da vn Venerando 
Prete > per nome Gifonc , che 
intefo il fuo difegno la ri p refi , di- 
cendo non efler lecito ad alcuno 
leuare cor pianti fenza l'autoriti 
del Vefcouo . Di gii la follecita , 
eferuentc Religioni hauea cauata la 
picciolfofla , etrouatala caflà>in 
cui Vnegonde ftaua ripotta; gii h2 
hauea aperta > c per dar compi- 
mento alla fua imprefa altro non le 
reftaua » che raccolte in panno li- 
no »ò drappo di fera quell'offa , 
portarle con tutta fccretezza al fuo 
Moniftero: Se ne attenne per ub- 
bidire i chi ftimaua cfsere più di lei 
fauio 9 e prudente; & auuifatoi! 
Prelato della gratia fattale dal Si- 
gnore, queir. i tardo ben trentadue 
giorni i fare qnella reuifta, nel qual 
tempo ri fp ledette vguatmewite tan- 
to di giorno, quanto di notte quel 
Santo Cadauero , &in vece di ra- 
gnatelli , òpoluere » che; in cosi 
lungo tempo douea formarti in 
quella cafsa * videfi il petto della 
Vergtne'adorno , come dì candi- 
diffìmi , e lucenti fragmenti di 
perle » e sboccare « come da una 
fornace, iciniiiic coi^iuminoie , c 
brillanti , che l'occhio nel mirar, 
le rimanea abbagliato . Ciò Cucce- 
ri ette l'anno 946. efsendo Vefcouo 
di Noion . Rodolfo , prima Ar- 
chi dia cero diquellaChiefaienel 
giorno mede fimo , ch'egli fece 
quella folenne trailatione , tuffi 
gl'infermi , che pochi non erano 
in quel luogo , s'alzarono fani , e 
faJui- La*r. Smr/Mxaj. ^uguH* de 
Cadduere S. Hwiegundif, ' 
„ RifU Vmilioffi Berta ; non 
con parole , ma cófctti, al Vene- 

ran: 
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f andò Sacerdote Gitone , i cui 
prestò * e •credenza , & obbe- 
dienza « lafciando al primo i'uo 
auuifo imperfetta -quell'opra , che 
fo tnma mente o r aa»j ua di compire: 
Se tu vuoi essere vmile da donerò , 
«c eferciure la virtù ddl'nnilr* 1 * 
opera lenta parla» - Ornata „ xd* 
que efftRu poùus ., quam verbif few- 
mkm tepAbe . cori lafriò Xcritto 
nella Tua epiitola 14 r.S.llìdoro Pc- 
Igfiota * Potili fene contano di 
quefei tali # dice Grifoftomo s 
cfsendoouatì lenza numero colo- 
ro» che od le parol e fole, e nel por- 
tamento fon vmili, Hmulitatem, 
qu dim\> t rborum pltrànam , O v/- 
ira* qtum faUs tjU al^ue dtffiaU- 
tatcreparies • ammirerò bunuii to- 
tem dijjUdUmt « initiohonu }.ad Ti- 
mo tb.i. 

Accinto non meno dalla prò- 
pria paffionc ♦ che dallo fplcn do- 
rè de miracoli , che Iddio Bene- 
detto opcraua per r*mrerctifione 
della M-jrfire Santa Eufemia , pen- 
sò Leone ifòurico kuarii quefta 
faina da gli orchi 9 cauando di li il 
Corpo delia Santa Vtrgine , e ri- 
ponendo, io Juo luogo altre ofta 
pcreuitare ogni tumulto del po- 
polo ; Efceuj il perfido il fattile* 

§oluo peniamcnto » tacendo ira* 
alzar in mare il Corpo. della Sane* 
Vergine io vna cassettina , ò (cri 
gno , che voglia» dive »• racchiu 
fo ; UouaJ e galleggiando fopra 
fonde » e veduto da marinari iti 
nundoio pieno d 'oro.e d'argento» 
prefto presto te ne impadronirono, 
& apertolo argomentarono efsere 
Reliquie de Sà ti dalla fragranza di 
paradifo,chr fpirauano ,ma ncn fa 
pendo di qualSanto»viderolanot 
te stessa lumi ,e Cerei» & huomini 
Ci candida veftc adorai , che loda 
"* 4 



!» uano il Signore ; Se approdar/ con 
, la nauc a Lenin; poftilì aripofarc 
, furono auuifati io tògnoqueirofsa 
efccicdella Veigine.e Martire S. Eu 
femia ; dopo la qual nctitia uo- 
kndodila far ucla prouaiono il 
Vcntocontwrio , e per tre volte, 
chiteotarooodifar partenza tem- 
pre furono refpmti addietro. Fi- 
nalmente apparla loro la Santa me- 
dclima.fi protetto di voler iui fer- 
marfiind che fu compiaccìuta » 
tèmpre più crefeendo di ftima , & 
in veneratone oppressole gcntul 
suo nome , upom. Tom. 6. 

Riti. Quefto è l'dfcito oro- 
prio , & infallibile ddl'inuidia t 
lilla arreca kiftro ,e fplendore aita 
per fona inuidiau , & all'inuidio- 
io accresce la pena,& il rammarico» 
IS quidem , ctù muidctur « fi faptat • 
cuddttfpicndtdior qui amem imd« 
Àit m plura (ibi mala acccumulaà 
io£brijoftom h$m.}i Ad Cartnth.i. 

AiTaliu la Città di Cortona da 
quei d'Arezzo* che deuattauano » 
e faccheggiauano il tutto * il Sagro-: 
ftanode Frati Minori, inuolto in 
bianco lino il Capo di S Guido- 
ne ddlo iteiTo ordine , fo calò io 
vn pozzo per occultarlo , e pre- 
ferirlo dalla rapina de nemici • 
Tre anni feorfero prima » che la 
Città fi pote/Te rimettere , e ceffa- 
te le otti/iti fi daffe mano i ritto- 
rare le cafe , & in particolare le 
Chicle , nel.qual tempo quel poz* 
zo , non più fonte ci acqua , ma 
di Luce potè dirli , (caro rendo di 
la, per cosi dire, vn immento fplen- 
dore , che per tre giorni continui 
balenando obligò il popolo , &il 
Clero a cercarne l'origine , & ij 
miftero Fattali dunque vnt di- 
UOta proalfionc , e venute le gen- 
ti al pozzo » ficauòvn buon fcc- 

chio 
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cFifo d'acqua v € COTI l'acqua' il 
Capo dentro il* panno Imo r r it ro- 
llato afciut to ; tuttoc frc per Io f pa 
tio^nrannifoile ftato hit fonr- 
tnerfo 0 Thilipp rerraf.tt.9mif de 
& Guidone (jrd.Mifi. 

Portato da mano inuifìbilc il 
Corpo de ir Aportolo s. Giacomo 
nelle parti eftremr della Gallicia 
**lla CitffrdelPidrow » che al pa- 
vere d'alcuni è la Coorpofte Ila me- 
de fìma» w e lungo tempo nel' terre- 
no d*Vna fefua iirf vicina , fi co- 
me- anco neirobblio fcpolio r fi- 
nalmente fiammeggiando molti» 
lumi nel maggior buio della notte 
fbpra vna parte di quella felua r 
io fpefe il prudente Vefcouo della 
•cittì a tal nuoua arreca ragli E* fu» 
credenza ; finche aftfeurato della 
verità da gli occhi* fuor mederai r 
che con altri di fuo te guato videro 
il pcrtrnro p fece cauarc far terra r 
non so fc mi debba d ir e,fe i-ira ,ò pur 
fauorita da què raggi 1 JumtnofimV 
mi , fù fìtto degno dr feoprire 
vn arca di marmo r che contener 
in fé le Cen cri 9 & Offa del Santo» 
A portolo * F nder ic m r arnerHs de 
torpore 5*- Ucobì Apofiolr* \ * 

SeWritoJn Breftra il Martirio df 
9. Aléftndro y moli f pian fero nel 
veder eftintovn Caualicrè li pro- 
de» e ualorofo difenfore della San- 
ta fede ; moltiffimi r & in gran 
mu mero fu roc quelli) che fefteg- 
giarono nell* vedere quattro bei 
accefe nel l'aria, come fc il cielo vo- 
léffe celebrargli i funerari! . inM,- 

Co due fumi fcintillanti Pvrro aT 
capo , e l'altro ì piedi di Sita Nòir 
burga volle il'ciel medefimo ìnter 
ut ni re all'è fequie della buona' Ser- 
ia d*I Signore . Matth.^ed.exM' 
&l.S.S.cod.coddt S. Tipitburgj , 

Pervnafuriófattinperìa mforta 
Kito Tolemaiac » non ciienaoij, 



potuto fò Tirar eTaTraur ,■ peri il Beai 
to Qiiordano » che nairigaua in cf- 
fa Sopra» il fuo Cadauero furono 
vedute di notte tempo ararne lanv 
-pane accefe ? ed» quelle accom- 
i pagnato lirtrafporraco ad" Ancona» 
oue fìr onoratamente fepolto > c 
' perche dalla morte repentina non 
rhauefTr a formarr frniftro conV 
cetre del buon relìgiofo* r Md >o 
• operò molti miracol* in teff imo- 
nio della lode noie fua vita . T^tK 
Jaiijenmrin cfHmad vitams. Domi* 
tliCM 0 de B. Tardane , 

Nella Ci t li- di Saragoza vrr fan- 
ciullo di fette anni fu con chiodi » 
nonfoprad'vn legno , ma fopr» 
vn muro confitto da Giudei , t 
quali dopo haurr i sfogata- a lor bel 
agio tutta fa rabbia contro l'inno- 
cente Domenico » che rosi chia- 
maua fi il fanciullo p trafittolo nel 
fianco con vna lancia crudele , \o 
fcppellirono al litio del mare in vn 
porto rimoto r ftimando » occul- 
tato il Corpo , non s'haueffe in 
eterno à feoprire il lor delitto • 
Pretto pi etto quel luogo fù refo 
cofpicuo da vn fplendore » che di 
notre difeefo dal cielo fopra quel- 
l'arena rrafse i criftiani della Città, 
r qua Ir con poca fatica vennero in 
cognizione dell'eccefso giudaico 9 
& in pofsefso delle Sante Reliquie, 
che con gran folenniri furono traf- 
portatt nella Chiefa maggiore di 
S aragoza oue operando Iddio 
molti miracoli » l'Ebreo mede- 
fimo,che hauea rapito il fanciullo» 
per farne vna cruda carnificina , fi 
fccriftiano, Odoncusin -AnnEccles* 

Anco li Beati Pietro Torna fo r c 
Bartolo Prete riceuctCero fimili o* 
nori dal Cielo coprendo di Luce I 
lóro Cadaueri r e feoprendoir* 
qualche parrei lor meriti . ln ~4fttp 
E, Tan Ihorm Ann*^ Mpui^oo. nv 
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t ade B .Bartolo • 

Anco S. Filippo Bctiiciiil Marti* 
re S. Stanislao ; gli otto Santi Ere- 
miti Camaldoleii Polacchi;gli tren. 
ta Santi d ' Ariana col Beato V vai 
Cero Abbate Prrmoftratenfe » co' i 
Santi Candido,S Vittore , e s. Ime - 
1 no «illuminati da Dio, me nere vu- 
f.ro. furono illustrati con irtra- 
ordinana Luce dal Cielo dopo la 
mòrte. In vita S Vbtlippi Benteif • 
Cromerai Uk+ de rebus Volonorum . 
I» vita S> .Frat:PoUmor.Lrcmitar£a~ 
maldtJen.a pr£dontbus mcrfeclorum* 
ìojnvcs l ujtbi*s Ub.i de mtr.jtat cap- 
ii. In Vita B» Vualteri stbbat. die 15* 
Mar tu 1 %if^4noldus fyyfms in auH* 
ad T^ataler SS- Belgtj \6.lamaT. Col- 
Xanus in vita S.Hymelini , 

Ri fi. Sono i Santi morti , fono 
•lai Cielo con in folata Luce Mora- 



ti ; per oche quelle , che noi eh taZ 
miamo fine della vi ta » ne Giù fti , e 
Santi huomini in realta e principio 
di viuere . Tutti fanno , che anti- 
camente il giorno Natalino de Per* 
fonaggi di conto celebra uà fi coni 
lumi» e lucerne torninole, echia* 
ie . Vegga fi Per fio nella Quinta 
delle fue Satire. 

Sono dal Cielo con in lolita Lu} 
ce onorati i Santi , mercè » eh' ef- 
fondo fiati Jempre benefici , godo* 
no d'ciTer e mirati , ed militati i far 
nuoui benefici/ » Le ire Gratie , di* 
ce Seneca>indofiauano vefti di Lu- 
ce , quia beneficia conf pici robmu 
E come foggi un ge il mio P. N oua- 
riRO, ntc obUuiomsvcjle te$i Seneca 
lib. 1 .de Bene fx j . N ouar. hb 7 E le* 
dt0r.Sx.a7. 



Cafe ,* Abitationi ] 6c Ofpitij de Santi 
addobbati di Luce , e da Splendori 
Celefti contradiftinti daogn' 
altro Edifìcio, 

r U f '. x X X / X. 



FV tero errore de Manichei 
falfcmente attribuito ad O 
rigene, flcome attefta t>anv 
phi lo appretto Sifto Senefcl' 
Fu » dico , errore de Manichei , che 
Chnfto Signor noftro (àlito al Ci e. 
lo lafciaftc il fuo COrpoSantiffimo 
nel globo del Sole , e che l'anima 
loia colla Diuiniti paflaflc all' 



temo Padre ': onde fuperftìtioftS 
mente » anzi pazzamente adora* 
uanoilSole. Errore invero dete- 
stabile , abbracciato contuttociàV 
dagli Sei cucimi» dagli Ermiani, 
da E r Diogene, ncomeferìfle Teo* 
doreto iib.de FabtU.Uaretaor. eia 
alcuni altri chiamati Paflìonifti , 
RKii to ua ti da Filoftrato lib. da tìarì 

fchcr- 
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fchcmiti con ragione , c confutati 
da Didimo > dioioftrando dotta, 
mente , che ne per Tempre » ne 
tampoco fino al giorno del giudi, 
ciò > come vogliono alcuni fenza 
ceruello , il Benedetto Crifto hab- 
bia lafciato il Tuo Corpo nel globo 
del Sole i e Tertulliano /tf de car- 
mCbrtfii cap. vltimo , con ragione 
condanna la coftoro ignoranza , 
cosi fcriuendo : ^4/cendit fuper om. 
net caeios , ntc in illir caro vacua fen . 
K f**vt vagina exempta gladio *idesl 
anima ,fedet . Nò,non è la carne di 
Crifto nel So!e»ma vnitamente con 
l'anima , e con la Diuiniti afeendit 
fuper omnerccelor, ficome aflcrifee 
l'Ape Itolo à gli Ebrei', & alti Efc « 
fi ; e quando il Real Profeta Dauid 
nel Salmo 1 1 g ditte ; in Solt poftut 
tabtrnaculum fuwn , egli non parlò 
di Crifto, ma della Luce , la quale , 
dice Gianfcnio , fu pofta da Dio 
Benedettone! Sole, come in fua 
reggia, e tabernacolo. Tofuitm 
caìts Deus fpUndortm , ac multò ma* 
ioreminfole, tamquam m Bafitica, 
aula ,taòcrnjculo regio . ^ pud Uri. 
num tnpfal ig. 

Ciò , che non fi può dire della 
carne di Crifto > dir fi può in vn 
certo modo de Santi ; le Cafe , 
gli Ofpitij , le Abitatici! i de quali 
vedute fi fono , e vagheggiate lu* 
rninofìffime , e da fplendori cele* 
Iti contradiftinte da ogn 'altro edi- 
ficio . ,i 

Fù aJbergoto per vna notte l'Ab 
Dite Clumacenfe S. Odilone da un 
huomo, che per fuoi affari , e ne- 
goti; era auuezzo a tenere nella fua 
ftan za tutta la notte intiera vna 
Lampana accefa . Portò il cafo , 
anzi a ppofratamente dispose Iddio 
Benedettto , che in quella notte da 
Vn vento gagliardo rimanesse quei, 
la Lampani estinta» e che nello stef- 
so tempo lì destaffe il pio alberga- 



tore, il quale con suo timore , • 
r à marie o rit rollandoli all'oscuro , 
non perde l'occafìone di ualerii 
della potente intercefiìone del Tuo 
Santo Ofpite i onde riuolto i Dio» 
cosigli difle : Voi, Signore, che 
sete la ucra Luce» degnateui per li 
meriti del uostro Senio Odilone 
dileuare quefte tenebre dalle mie 
ftanze, che in cosi fatta maniera 
m'affliggono . Fùconfolato il fup- 
plicante , illuminata da vna cele tre, 
e grata Luce la cada. , che daua al 
buon Odilone coitele albergo . O. 
Vurut Damianus de S»Odtlone . 

Riti. Se Odilone , dormendo , 
tanto potè appretto Dio» e.qual 
fari > e quanto potente la fua inter- 
eefiìoneora,cne veglia, e gode col 
lume della gloria la vifta fempiterna 
del dator d'ogni bene * 

O quanti filmarono, che la cella, 
in cui dimoraua Santa Liduuina 
Olandefe fofse maltrattata dal fuo- 
co , accorrendo perciò in gran 
numero perfone caritatiue per c- 
stinguerlo? Erano tratti d'amore 
del fuo Dio, che di Luce celcfte 
adornaua Iattanza della fua fpoft, 
la quale tal ora anco era cosi ri, 
fplendente nel volto, che niuno 
potea in quello tenere fifso lo 
sguardo . loan. Brugman. in vtts S+ 
Liduuina, 

R'tl Era tutta di Dio Liduuina, 
e Dio con la fua gratia era con elsa 
lei, facendo rifplendere nella faccia 
quel lume, che le fiammeggi .ma nel 
cuore . La Vergine Santifftma , 
mentre portaua nelle fue vincere il 
Sol Diurno , fpargea tanta chiare z. 
ze dal volto , che le pupille de ri* 
guardanti restando abbagli ite,non 
poteano raffigurarla » 

Tra fpo riandò Audaldo Monaco 
iSaragoza il Corpo del Martire 
S. Vicenzo , non sò , fe legato , ò 
inuglto fra rami di palme , fu arre: 
A a a fato 
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-flato nel bello del camino dal buio 
della -notte il fuo piede , e co- 
«retto à fermarti snella cafa d'vn 
fi uomo gentile , ^1 ^juale cibato 
con gran cariti » e prourduto di 
.Ietto il fuo ofpite . antfVegli fi 
potei piacere 4 e rifuegliatou do- 
po qualche ora di forino vide tur- 
•tata l'uà cafa fiammeggiare, e giu- 
dicando ,9 che realmente fbfle 
danneggiata dai fuoco incomin- 
ciò a farli fentire , e dolerti di chi 
tanto male gli -haiiaTe apportato- 
Drfto da ufi doglianze Audaldo » 
ammirò quell'Iran fplcndore, e co 
nofcitMolo.per vn rauore, e contra- 
fegno della ftima -, che il Cielo 
del Martire S. Vicenzo facea*corfe 
ad acquetare » e confortare il fuo 
albergatore , aflìcurandola, che 
-non haurebbe patito datino, e fep 
pe cosi b-n dire* che lo-fé -fermare 
nella l'uà ftanza , e ripigliar il Tonno 
fenza manifc -ftargl i il miracolo » 
non volendo gtttarc le margarite* 
cerno fi dice, a porci . Potè pira- 
sonarli qu^Hacafa ne! tempo , che 
die ricetto a V kenzo ., potè « 
dico , paragonarli al ttoucco ve- 
duto da Mose * ardendo anch'af- 
fa , ma non confummdofi . Jlm- 
mim, Monéchnt, 

lattando poche -ore^i vita all'- 
Abbate VienncnfeS ChiatO , non 
Jj ebbero luogo nella fua cella l'om- 
■bre della morte j per oche- fu pre- 
occupata 3 e ripiena d'»na tuct 
colette , e d'vn odore diparadifo» 
che J'accompignò £no alla fepol- 
tura.TritmJih. j.dsVirisJllufir S. 



Rifl» Chiaro 4i nome quello 
Santo Abbate* dimcrftroffi chia- 
riflìmo nelle Tue opcrattoni , e 
«ella moire in particolare •, O 
che nobile * e fodcuole natura 
•del oOffcro Dio ? K Chiunque 
tfaccoft* .alla Maefti fi» Diui- 



na i egli fa parte de Cuoi fpferw 
dori : Lo dice S Cirillo Alrtsan- 
drino | Ts^tWd qutppc prxcUrtjfi- 
ma , ac pulchernma Jyeuttfì^ m 
porrà * if*t<ièrca tpfum , autpropt 
tpjktnfuv -, fikctiatuuihs ctarttatU 
ctm^mium imparmur ltb.6. deadth 

TTOt. 

V»Ta vita dee'dirfi lamorte-de 
Santi accompagnata da raggi di*e- 
'Tt Luo, più chiara ^ e perfetta di 
quella del Soie nel mezzo giorno; 
Tale fu la morte , di S. Ilario , il 

3uj1c nella Tua jgonia circondato 
a vnagran tucc , -nel fuarijr-del* 
la quale egli del timo verme meno , 
Daniel V4pcbrocbFehr,tomA.ln vits 
S. Leonis Vresbrter. 

Rifl Chi in -vita 'fua fuggito 
haueale-ftrade tenebrore dtt pecca- 
to , douea in morte liaoece :per 
guida la Luce , e pjflare per la 
via lattea alla felice magione 4c 
grufti. 

Tale fù la morte di Giouanni 
Va le fi a Regina di Francia -, che-, va 
ora in circa prima d' e fa lare r vi timo 
refpiro riceaettenella fua ftanza 
vn gran fpfend ore ■» ilquale girata 
prima tutta quella abitatioae, andò 
a pofarlì fopra il di lei petto* e fi* 
nalmente penetrandole in bocca , 
vfcl quell'anima benedetta , dop- 
piamente chiara t e per li meriti -, 
<€ Vtttù eferc irate d al te p ia Regina , 
e per la Luce del cielo , di Cai fa 
latta con modo così marauigViofo 
partocipe . Vita S. Vrbsno-t m Jcrip. 
U . 

-Spogliati in vn colpo , t della 
rebba , e -della vita , da perfone 
polenti gli tre Nipoti di S. Sigi. 
Àrido Vdcouo nella Suetia , no- 
mati , Vinamanno,Vnamarmo, c 
Sunamanno , furono i JoroCorpH 
rinchiufì in vna grandinimi vmi, 
fommerfi in vn vafto ftagno . Tra- 
uagliato il Santo Vefcouo a non 

pec 
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per là mortc,chc ben fapea:ciTer ita-- 
ca gloriofa ,. c della glòria ». come 
fperaua degna ; non- per l'anime 
de gli amali Nipoti, che fupponea 
eflerc. già. in luogo- di £al natio- 
ne > ma per ia perdilo de lóro San- 
ti Cadaucri , che feper non po- 
to a ,. oue rintracciarli . Stando in 
quel là affilinone il pofe à ea min are 
ima notte », Sc orare alla Ipiaggia 
di quell* ri a gno , c bc vicino era al- 
la fua-Ch ieia , e gli verme fatto- di 
vedere tre lumi accefi ». ebefopra 
di quelle acque morte alla fu a volta 
veniuano »•&- cflendo per anco 
dalla tipa alquanto difcofti , egli 
lenza temere alcun pericolo entrò* 
in quell'acque per incontrare detti 
lumi , che precedeano l'vrna , la 
quale > fc ben tirata al tulio da vn, 
fi ilo graue , itaua contuttoeiò à 
calla ; » & alla fpiaggia muoueafi' . 
fciccoife il. Santo Vefcouo co ma- 
no nutrente qytllVfna l'apri ,. 
eritrouaiiui i Corpi delli tre Ni- 
poti imporporati deb proprio (an- 
gue ritornò aliàCHiefa molto più> 
lieto di quel Mercatante , che ri* 
tremata quella perla uretiofa , più 
non ii curo di danaro , ne di rob- 
ba , vendendo il timo per com- 
perarla ' .. Henffbcnius,. Tom. i-Fcbr- 

Rifu Stanano a galla què. Cor- 
pi Santi , fatti partecipi' , quali 
dilli „ della dote dell'Agilità a 
Baati conceduta . Erano precedu- 
ti da tre lumi » onorando Iddio »• 
emanile riandò con - tre fplendou 
la loro naidta incielo , nella gnu 
fife» femi é kcito dire , eh. lana - 
fcitadiOifto in terra fu da tre S Or- 
li »i per quanto aftèrifeen ie rtorìe, . 
accompagnata \ . 

Cafa inueco degna d'éflcre mira- 
ta con le ciglia» inarcate tu quella 
de ir abbate S- Rob; i to -mo r t o di fre 
fio »(opra della quale due are hi per 
luwkiidc colori btlliffimi appai» 



uero ; vno de quali parca fi cften- ■ 
delie dall'Aquilone all' Arni ro » e- 
l 'altro dal Settentrione all'occi- 
dente ». nella fommiu de quali vc- 
deafi vna piccola Luce, c he a poco 
? poco douentau a maggiore con di 
uerfe Crocette» rHplen denti Girne , 
belle » e ben formate , e quefta 
non fù vifìone immaginaria » ma- 
dimoftrauonerealedel cielo i che 
però rifcWarò a vitta di tutti irv 
tt m po di notte tutto quel luogo m 
che il c hiamaua Mol ifmo , a mara* 
uiglia bene . Mondtttts Molijmcafir. 

Rifl. Non barici vn Ateo trion- 
file! quefìo trionfatore delli tre 
nemici « Móndo». Carpe , e De- 
monio i due ne iurono cretti dal 
Cielo j e chi , viutndo , Kaueav 
croci fitta la- fua carne,muùòin 
l morte vna », e più Croci da. Caua- 
lieredi Chi dio. 

Morto il Beato Apro Vefcour> 
di Rcms » tutti gli fcccleflaftki fe- 
cero viue orar ioni , fuplicando la 
Mae fta Diuina 4 dar loro vn Patio, 
re non difsomigriante dal morto ». 
niente mercenario » ma tutto ca* 
r itati uo ». e buono • Furono cfatft* 
dite le- preghiere dicosi degni fupj 
plieanu' » SC Iddio dimoftrò loro- 
ll lucceiTore ^alluminando nel bu- 
io della notte la cafa di Maternia- 
no Pace che franco dal lungo • 
orare pren dea vn breue ripofo Nò 
capirono al principio que 1 fegno • 
del cielo i buoni , e rcligion h uo- 
mini ; anzi temendo »> che quel. 
la cafa sabbruciafse , e fi dilatafse 
l'incendi o,porta ron fi 4 quella vol- 
tate feorgendo efserc quella vampa 1 
di colore di ut rio da- quello del 
fuoco materiale ; perocne candi- 
do più torlo , e diletteuok , s'au- 
uideroquella clkre Luce del Cie- 
lo , che gli conducea alla cafa di 
chi douca colle fuc cfor cationi , e 
Santi efempi eftere cagione della,, 

a. a. loti 
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for fai urc r lo rifutgtiarono , e con 
amorofj violenza, l'obligarono ad 
accettare la cura paftorale delle lor 
anime , che» per non contradi- 
re al Dittili volere > fù abbracciata 
dal Santo . Ex MS SXcenobij Bode- 
tenps . 

Kift. Ardelacafadi Maternia- 
no ; Mercè il di lui cuore tutto 
Fuoco d'amor di Dio . Chi ama 
la terra , difse gii S. Agoftino ; 
terra efi , è tutto terra » non che 
terreno . Cosi chi arde d'amor di 
Dio , è tutto fuoco anco ndki fua 
abitatione . 

Nacque!». Aidano , che poi fù 
V cleono > nacque in vn'lfola del* 
l'ibernia , c h jua ca fa fù celebre , 
c nominata , per lo fplendorc ce- 
leftc , che per molto tempo fù in 
efsa veduto . A tal cafa , & al fuo 
Abitatore conueniuafi il titolo d'- 
Illuttritfìmo , di tanta , e fopra- 
umana Luce arricchito . lom.Bol- 
landoTem.t.Menfis larmartj . 

Mori l'Eremita S. Soro e men- 
tre quefto bel Sole era vicino all'- 
occafo » videfi fpiccar dall'oriente 
vn gran fplendore , che per dirit- 
to camino giunte , e penetrò nella 
di lui ce Ut in, accioche interni ti ti - 
roo,che quella,che noi chiamiamo 
morte > e t'habbiamo in orrore , 
dia ne Santi è principio vero dì vi- 
ra , e vita gioì iota , alla quale il 
cielo apre le porte , mentre eglino 
chiudono le pupille , siche lette- 
ralmente parlando , fi può dire di 
loro i che vanno in quel punto 
adocchi chiulì in paradifo » of- 
fendo prima Itati molto vigilanti , 
e folleciti nell ac q iurta rio • Daniel 
Tapebr.Tom.i.Febr. 

Priuo della fuafede Epifcopale 
di Autun per mala volontà di 
Diddonc il buon Leodf gario , fù 
coft retto ad andar ramingo, rico- 
verandoli ora invn Mon utero di 



perfone religiofe , ed ora in catò de 
fecola ri . Morto Diddonc nella 
maniera , ch'era vifsuto , voglio 
dir malamente » non perciò heb* 
be fine la perfecutione mofsa con- 
tro del Santo Vefcouo » anzi fi 
raddoppiò > aggiungendoli al 
prmo il lecondo perfecutore , cioè 
à Diddone Ebrofno , che flui- 
rebbe voluto danneggiare Leode- 
gario nelcorpot e fargli dannare 
anco l'anima . Cupiebat Ebroinur 
SanHum\>trtm inanima , & corpo* 
re perdere, fono parole dei bui io; 
& à queft effètto lo confegnò 
ad vn certo Crodoòerto > accioche 
lo guardante , non dal male , ma gli 
taccile la guardia i fiche non iug- 
gii Tr , proteftandofi , che i fuo 
tempo volea lecerglielo da gli oc- 
chi col privarlo di uita. Lo rice- 
uette Crodoberto , & attegnatagli 
vna ftanza in cafa fua , vedendolo 
fianco, e la Ho dal more , e dal ma; 
le i gli ordinò vna bcuanda foftan. 
tiofa * con la quale potette ri ft orar- 
li alquanto . Or mentre prepara* 
uafiquel ri fioro, non foto Cro- 
dobci ro , ma tutta la famiglia vi- 
de feender dal Cielo vna cotona di 
Luce, e potarli fopra il di lui ve- 
nerando Capo , rifehiarando. la 
ftanza , e rallegrando la viltà d'o- 
gnuno , confettando tutti non ha* 
uer mai l'occhio loro cofa si bella 
per 1 addietro vagheggiata . In ve* 
riti di(Tc l'vno all' altro , che que* 
fVhuomo è Seruo del vero Dio , 4 
cui ormai è tempo , che fi concer- 
tiamo , riconofcendolo per vero , 
ed vnico Signor noftro. Così dif- 
fero ■ e cosi fecero , pregatici imo- 
lati 9 e perfuafi dalle parole , e ra- 
gioni del Santo Prelato* 

Riti. Dona Iddio a fuoi Serui in 
quefta Jterra corona di Luce , rifer- 
bando loro in Cielo la corona del- 
la glgria. hurius in vii* S.Leo^lr 
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Pattando per vna terricciuola S. 
Trudonc Prete,è incredibile il trat- 
to di gentilezza , e gli atti di cor- 
tefia , chericeuette da quella gente 
rozza 9 e rufticana .* Bitta il dire , 
che hauendo premura di profrguir 
H fuo viaggio , non hebbe ardire » 
non pal$o , ne piede per pattartene 
più oltre» arrecato dal buon ter» 
mine , e dalle preghiere affettuofe 
di quella gente : Ognuno volea 
dargli albergo nel proprio tugurio» 
ma prtualendo il Capo di quella 
moltitudine hebbe fortuna d'ai* 
bergarlo per quella notte nella fua 
cala . Hauea coftui vn luogo,diref* 
lìmo noi , vn orto pieno d'alberi 
fruttiferi , peri , pomi » cerafe » c 
cofe limili : In qu< rio volle 5. Tru. 
done gli fi preparale vn letticci- 
uolo , che non gl impediffe l ordi, 
nario fuo ripofo di poche ore » 
non gii, che colla morbidezza fua 
gli concigliaflc il formo . Tal luogo 
tu eletto dal Santo riuomo , non fi 
sa» fr per patir minor caldo in quel 
l'ardente ftagione » ouero » il che è 
pili credibile » per hauere corno» 
dita maggiore di far oratìonc, len- 
za dare » ò riceuerr fogge ttione da 
alcuno. Pattata di poco ia mezza 
notte, vna gran matta di luce ca- 
lò i piombo fopra il capo di Tru- 
donc , e difendendovi con bell'or, 
dine , parte fopra il capo, pai te fo 
pra il petto » gambe,e piedi fuoi ,lo i 
copri tutto » e lo illuminò,non per 
poche ore , ma per la maggior par. 
te della notte ; anzi non la fola fua 
perfona » e Ietto » ma tutto quel 
luogo pieno d'alberi fruttiferi . Al 
primo canto del Gallo fi rifcofsc 
dal fonno la moglie » padrona del- 
la cafa , ne potendo gli occhi fuoi 
forieri re tanta Luce, vfcì dal letto, 
non penfando i miracoli , ma te- 
mendo di qualche difàftro, & in- 
cendio fortuito , aperta la por* fi 



sforzò di mirare , oue parue a Id 
hautfsequel gran fplendorcil fuo 
principio» e nello ti efso tempo ri- 
cordatavi della fantita* grande del 
tuo Ofpite, s'auuide quella efsere 
Luce del Cielo » non d alcun fuo- 
co » ò incendio , fìcomeella temea, 
& auuifatone il Marito corfe à ue- 
drre quel gran miracolo, renden- 
do gratie al Signore, che onorata 
iiauefse d' vn tanto Ofpite la fua 
cala , fabbricando 4 fpefe comuni 
vn Oratorio in quel fìto, oue quel- 
la miracolofa Luce era difeefa, dan- 
do anco il titolo di Trudoneca i 
quell'villaggio , obligando nel fuo 
tetta me rito i Figliuoli à conferuare 
quel titolo* la memoria d'vn huo- 
mo cotanto miracolofo . Laur. Sur. 
in eius tita .T^cwmbr. 

Rifl. Parla la terra , e quando o- 
gn 'altro taccia , ella grida, e feopre 
i misfatti de malfattori , acciochc 
Han puniti : Cosi il Cielo con lin- 
gue di fuoco pale fa le anioni illu- 
rrriflìrne de Giufti , affinchè nano 
riueriti . 

E che non fece Gregorio, acc io- 
che ogn'altro, non egli fofse creato 
Sommo Pontefice ? Pregò , e non 
fu cfàudito ; Addufse gl' infoffi- 
c ienza propria » ne creduta . 
Fuggi , e lù feguitato . Si tra ueft t 
da mercatante, e fu conofeiuto per 
ccclefìaftico : Sinafcofe,or nelle 
felue , & Or nelle cauerne , e dal 
Cielo fu feoperto , e mott rato a 
deto . Vna colonna di fuoco fimi, 
le i quella , che condufsc il popo- 
lo Ebreo alla terra prometea , gui- 
dò i) popolo , & il Clero Roma; 
no al !uogo,in cui il Santo s'era oc- 
cultato ; tanro più degno d'efserc 
onorato, quanto più sfuggiua gli 
onori. C*far.Karort.atm 590.15* 

Rifl. Quefìi volea Leone Impc- 
radore » che lì portafsero al trono 
Pontificio , che non ambiuano , 

sia 



CateOfpfcijj de Santi 



tcmeano cosi gran falita ronde 
bel libro trent une limo C.dc Hpi- 
feop & Clcr. così fcriiTc :7V>n />»■*.. 
Ho , fcdprecibus ordinetur slnttjlet;.. 
Tantum ab ambUUtdtbttcflì fcpoj ititi, , 
Yf {\u&atHr<cQgendHs ,\ rogAtus rece- 
di > tnmurn cjjugiat Jvrvfóòmmt 
tndi&m eftiòaccrdotio , mftfucm.Qr* 
dt'ums intutw .. 

lira la Ji cara Ida Iberneic uà Ita», 
come da altri vien chiamata: Solca 
ritirai fi in vn luogo appartato* ri. , 
moto,per vnirlì con- Dio, orando ». 
«piangendo; Venne curiofità : ad 
vna delle fue Vergini pai. fpiritua- 
Ji di vedere dò , chetila* realmente 
iacefse in quel luogo kgreto, e co. 
là con paflì di piombo» anzi di* 
bambagiQ portatali, vide tre Soli » 
del noftro niente men lucidi che 
tutto quel lrjogo,oon femplieeme - 
te» ma tripli calamele chiaro rendea. 
no»ne potendo, le dì lei pupille fo- 
itener e t afa Luce, .ritorno addietro», 
cótenta d'hauerla fcop«rta,c veduta ; 
coli i occhi propri fan or iti ». come 
piamente credette , da tu tt a la Tri. 
«liti .Santiflìma » a cui el la con . tutte 
le. potenze » e con tutta > 1 anima - 
fua ai meglio ». ette potea» riattai 
meni e fcruiua. hxM*S.Htbernici 

Riti Hò detto beney chiamando 
quella Santa fauorita ne. €rc Soli* 
dalla Santiffìnaa Trinità ;perocheS.. 
Giouan Dama (ceno libi a. dtftétu 
1 1 . cosi-difsc : Indjufibjtts tnim in 
DtHimscjl oiutnitas y dctnluun.tr i- 
bus.Sohbui in( e parafo li nexn interft 
coberert tibus vru,cadimi.uv tft I .uits 
%emP*ratìo#tque comioitHo. 

Conofcendo, il Beato Stefano* 
Abbate auuicma r h la morte » là ri' 
cellette con gran coraggio , e fegni 
d'fftraordinaiia_fioin , caparra di 
quella, chedalla benigniti del.fuo 
Signore fpcraua. nell'altra vita ; e 
perche non s'hauefse ì seme recise* 
**cado»qu^'aninia aeU^oifcuro,, 



- r 

fìcome prega Santa. Chiefa , ntc&<- 
dani in obfcurum , là cella de) mor- 
to Abbate l'ù incontanente di-tanta r 
Luce, ripiena che per lungo tcm. 
pp refe muiubik quel Gadsuero , e- 
fa pendoli da tutti giacere >n quella 
celld,niunopoteaadditai il luogo», 
e canto;precjfo , ammirando quell* 
fplendore diurno » e rie rean doli 
con l'odore foajuiflìmo che da» 
quelle venerande Reliquie miraco. 
latamente efcalaua. Cbryfflii Htnrtq, 
in fàfticuiMb.%.di[L 26, cap i.deB. 
Sttpbano,. 

Prima , che S. Franco Grotti ter., 
mitiafsc itcorfo di - Tua vita , eoo-, 
correrò alla, fua cella perfone d'o- 
gni condizione » quali d 1 fiì , lènza » 
numero, alle quali tutte diede fa- 
lli br i » . e fanti ricordi » pregandole - 
in fine adamaril Signore,ocllc cui 
mani refe il fuo fp.into » hauendo • 
nello \fpatio, d'ottanta ,e piò anni 
di fua vita mortificata la propria 
carne ; Partitoli Frane o da que fta * 
terra festeggiò 1 1 Liei o al fuo ar r iur , . 
edi tali fette ne; fu partecipe il mo. 
nistero del moito , non< Vcfscndo» 
officina, ò .al tra, parte me n riguar- 
rìeuole , che non-.fófse relà. cofpi- - 
aia da vna non . più veduta limil i 
luce , .die , raccoltali rotta in vn 
globo , e nella franza di S. Franco ■ 
race hiu fa lì , apri più bocche , f- 
fciolfé piò lingue \ benedir quel 
Signore ,che tanta fuma de fusi 1 



ì Sbrancai Grotti . 

Vccifo , non saprei ben dire » nel 1 
suo palazzo ■», curro in altra.cafa di 
Luttich , di cui era Vffcouo S. 
Lamberto, più d' vna. volta la ltan- 
] 23, in cm tu cemmeflò così ingiu- 
• ito» empio , e di fono raro, omici- 
dio, fu o n o r aia d a I Cielo di COSÌ 
gran splendore , che oltre allume ». 
: che dana a tutta que lla cafa , l'oc- 
: duo appena fi. sar porca in quello. 
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10 TguardO LaurSur. 7. Septembr* 
Infermatoti l'Abbate Chfao > c 

colla mancanza delle fm^e rirtfor- l 
fcandofi femprepiu fl male , fi ri- 
ddile in punto di morte , & allora, 
qual Cigno di.paradifo , incomin- 
ciò à Tecitare *, e Cantare còfuoi 
Monaci il Salterio » e terminati i 
Salmi , appena i Monaci he boero 
proferitcquelle parole : Omnir Spi* 
ntus hndet Domimm -, che fi iride 
to attorniati da vna puriOìma Lu- 
ce , laqualc ri fchia rò-, -e profumò 
infieme tutta la ftanza »del Santo 
Abbate , che tri quella fragranza* 
e fpiendori mandò il Tuo spirito al 
Creatore , non mancando mai 
quell'odore, finche non Iti Iettato' 

11 Cadauero, e collocatone! fepol- ' 
-ero . la *ftnS.Clarijtbbittsc%. 

Vna fot notte reftaoa di vita al 
Vefcoùo Vieftncntè S. Bernardo* \ 
-quandorhiamatii fuoi Chierici 4 
Tecitare con etTo lui il Mattutino, 
egli intonaua il primole antifone* 

i Salmi, e pattando quella notte 
nella Salmodia , tu quella camera, 
non di patteggio , da ma Luce • 
•cesi chiara illurtrata , che quei di 
•dentro cadero a terra , comefuo 
Tidelorofentimentì Terminilo 
il Mattutino non hebbe fine , ne 
fuani queir fplendore ,ma s'accop- 
piò con vna fragranza , che refe la 
ftanza vn giardino . Al comparir 
tlell'auroi* fi licerttiò il Santo Ve. 
feouo da fuoi Omerici , q< n\ An- 
gelo da Gntob , e Tali al Signore 
nel mezzo di què fpiendori Rima- 
nendola ftanza si collume naturale 
«del Sole -, ma fopranaturalmtnte 
•odorifera > finche vi fu labiato il 
Cadauero del Santo Vefcooo . in. 
*48is Sterrar di KpifcVienn^nfn. 

Tre notti auinti falifte -, come 
ftimoffi da ognuno , la Vergine 
Hdegonde al ciclo , fcefe (opra il 
tetto della fua cafa vn lplendore , 



che non è potàbile il ridire quale* 
e quanta chiarezza egli arrecare . 
lo non sò però , le penetrarle 
nella ftanza di quefta Vergine i 
sò bene -, che àfpcttando'con grati 
defio lavenuta deMo fpofo > ha- 
uea la prudente Udegonde prepa- 
rata , e ben proueduta la fua lam- 
pana d'Olio , e di vari fregi di vir- 
tù adorna l'anima per degnamente» 
•e con l'onore à lei poflìbilc ri- 
• ceuerlovqumdo fotte -comparto . 
loarm nólland^oAtmuaf, 

<Fù foggetta , come ogn'altrd 
'mortale-, la 'Regina Santa Batildc 
aliamone >, ma non, così priuile- 
giandola Iddio , alla fua ombrai 
irv*cè , eli? Iattanza, in cui mo- 
ri , non diede luogo , neà tene- 
bre , ne ad ombre -, tutu da ce. 
Jeffirpletidori occupata , ldm&. 
ìariuar. 

Morta la Vergine , e Vtdoua 
infieme Santa Catt crina » degna 
figlia di Santa Brigida > appaine 
Topra la di lei cafa vna viaa> e fcin- 
tillante Stella > laqoa1e>ad ìmìtatio- 
ne di quella » che apparuc JSanti 
Mafci , precedertela procVflìooe* 
& i funerali di Santa Cattertna , e 
'pofato fl di lei Cadauero foprail 
palco nella Chiefa » fermoffi anco 
la Stella ; ne di li fi videfpat ire fc 
non dopo, che la Santa *ù nella 
tomba tin eh iuTa* 

La dimoftratìone mrdefimalece 
iiTCiclo co'l Monaco del Monifte- 
to •G-ricontmo , r cui loneraM 
•furono accompagnati «, anzi ìlhì- 
«rati da vna Stella , che più di mil- 
le tOTcic accefe ri fpfcn dea ; & al- 
lora folamente lafdò di farfi vede- 
te quando dalla pietra del le- 
polcrolu tolta la vifta di quel pre- 
thofo teToro,voglio'di>e,dcl Corpo 
delhubn Monaco. r<t*r.<*r M c.ifc 

Kif. Di tiueTticalì hanno iSerui 
fedeli tlcl Sonore fcran ttiotwo di 

toct- 
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eonfobrfi ; peroche hauendo la 
morte poffanza di prillarli di 
quefta luce vitale , non può gii 
impedir loro • che apprettò Dio 
non rifplendano di meriti. Può 
ben il mondo difprezzarji , ma 



priuarlì non può della ft Ima , che 
fi , ed è per far di loro 1 ' Al c ittìmo. 
Bini emm femptr ad Dominion lu- 
cidi Junt , ltat fmt in mando dei 




Prigioni de Santi onorate dal Cjélo 

colla fua Luce 

C sA P. X X X X. 



PArlómoko bene chi ditte , 
altro non -dire la linea del 
la vita noftra , che ma ferie 
di prigionia. Nella con* 
emione ogn' huomohà riceupto 
il ven tre materno per carcere , pri 
ma prigioniere , che viuo : V- 
feito aili primi raggi di luce incon- 
.trai legamidclle tafeie; che però 
nel veder fi in noia t a la liberti , le 
prime fue voci fono di pianto: Nel 

?>rogreflò del fuo viucre lemprc 
n con tra nuoui lacci , finche nel 
carcere d'vn feretro ri porto » e poi 
d'vna tomba» ceffi d'effere prigio- 
ne • peroche cefla d'eflèr viuo. 
Parlò molto bene quefto faggio , e 
per lo contrario malamente di- 
fcorf«,chi$j lafciò vfeir di bocca 
eflere ogni Prigione,ofcura,e me. 
Janconica.nel cui cieco, e tenebro- 
re orrore viene»c non di rado,cosi 
nò fofsc • uicne lo fplcndor ecclis. 
lato dell'innocé? a. Malamente parlò 
quefto ta le imerc c,chc il luftro del* 
la virtù non prende macchia , ne s' i 
efcura > fu terra quanto fi voglia 



la prigione : Parlò malamente 
dando il titolo di tenebrofa ad.o- 
gni Prigione , mentre tante > e 
tante , che racchiufero , e con 
dure ritorte prillarono di libertà i 
Santi , appara ero ri fpl cri de mi ; e 
chiare più d'vna (ala reggia da tut- 
te le parti con bella archittetura il- 
luminata : Ecco , ch'io ne nomino 
i dozzine, potendo à centinaia an- 
nouerarle. 

Accufata per criftiana la Vergine 
Santa Macra del territorio di Rems, 
ni citata al tribunale di Ri ttioui- 
ro Prefidente,nemico aperto di Cri 
fto , «confettando d'effere vera- 
mente tale,quale , glieraftata de- 
fcj itra , fù d'ordine fuo rinchiufa 
in vna Prigione talmente da ogni 
parte turata , che raggio alcuno 
di luce non potea penetrami den- 
tro . Poche ore patì quella penala 
Vergine fenza colpa , ed innocen. 
te i Poco tempo nmafe al buio ; 
mercè , che verfola mezza notte 
la Prigione li fc cosi chiara , come 

da più canti entrata vi fotte la luce 

del* 
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Dal Ciclo còti 



del metto giorno , feeuìta da "vn 
terremoto cori gagliardo, che ben 
pretto fi vide fola fenza faldati di 
gimd ti , fcnza cuftode , fuggito 
per lo timore di rimanere fotto le 
rouinedi quelredirrcio fepolto , 
e fugato , a gtiffa di cicca;nottoto, 
da quella Luce cosi intente . Te- 
mano , e tremino , difTe i fuoi 
compagni di Prigione la Santa ; 
Temano il terremoto , Se il lume 
del cielo coloro , che riceuere non 
vogliono la Luce del Santo Euan- 
geito . Noiconfoliamci » vifìtati 
da qael Dio , che vanta il nome 
d'Oriente , non foggetto all'oc 
cafo : VifiuMt nos Oriens Muffi- 
mta Dei Filius. Daniel Ttpebrocb: 
Tom.yMens.lanuar. 

Riti. Hanno giufto motiuO di 
temere i moti violenti » e le feofle 
della terra , chi non vuol mun- 
ii er fi alle fpintc amorofe , & infpi. 
rat ioni foaui del Cielo* 

Pretcfe Marciano Prefidente del» 
l'Imperador Diodetiano , c«l tor- 
mentare Giuliano in publico, d*- 
atterìre ogni prruato in guifa , che 
tutti fi fchifatTeto di vifitarlo , non 
che d'vdirc le sue prediche . Andò 
fallito ildifrgno di Marciano, ac- 
quattando ogni giorno nuoui fe- 
guaci la fede di Crifto predicata 
dal Santo, e colla fuacoftanza ne 
tormenti maggiormente autentica • 
ta Lo stello Figlio del Prefiden- 
te Marciano fi dichiarò fedcl Cri- 
ftiano, ne valfeiole preghiere vni- 
tc del Padre , c della Madre , ne 
tampoco le ricchezze , e doni of 
ferrigli , i fepararlo da Crifto, & 
à farsi, che ccftafse di condanna 
re il culto Dclli Dei j perloche ve- 
nuto «n odio al Genitore fik tratta- 
to da nemico, relegato in compa- 
gnia di Giuliano in *n carcere te- 
tro , e fotterranco , che feruiua di 
tomba a Giuftkiati ,dalle cui rmm ' 



mfolita Luce. / $77^ 

bra di qualche tempo mi iepoltey 
t putrefatte , gencrauanfi del con- 
tinuo vermi , e serpenti in grars 
numero,, con vn fetore cosi intolw 
lerabile, cherendea, non deplo- 
rabile , ma de fiderà bile la morte' . 
Fùefegurta la fentenza di Marcia- 
no, & incaminandofi Giuliano , 
e Celfo , che così fi chiamaua il Fi- 
glio del Prendente , al luogo de- 
stinato, e prù penofo d'ogni pati- 
bolo, furono preccdutidall'Ahif- 
fimo , che con vaga mctamortolì 
conuerti qhel tetro carcere in vn 
teatro di marauiglic, cangiandoli 
in vn momento le tenebre In Luce, 
e facendo l'vfficio di torcie accefe ; 
iicome quelle carni corrotte non 
più fetore d'inferno rendeano, mi 
vna fragranza di paradiso : N e più 
vermi fi videro, che cagionaftero 
orrore , ma quanto dall'occhio mi. 
rauafi , tutto arrecala diletto . On- 
' de que Santi Martiri potean o con 
ragione gioire, e cantare : Qitm 
d'eft* t*b*rnacut* ttti t Domine vtrtt* 
tum . O quanto sono amabili , e 
diletteuoltt vostri tabernacoli ; O 
Signore de He virtù! Oquanro ca- 
re .edelitiofe riefeono le Prigioni, 
e le prigionie per voi forfèrte ! 
Bonum efincsbic ef]t . Meglio è Ib 
st ire quiui rinchiufo , che libero, e 
sciolto nel paradifo de piaceri . - flx 
àliattot veteYibMtSS. 

Hill. Non rincresca ì ehiépri, 
gione la prigionia ; Dolga fi ben 
sì di non patirla per amor di Dio-, 
ò per la confezione della sua fanta 
Fede. 

Al tempo di Valeriane e Gallie. 
no , furono li fanti, Montano, Lu- 
cio, Vittorio , f lauiano con molti 
altri arrestati con fermo proporiro, 
e deliberatone di darli viui alle 
fiamme, accioche alla uisra delle 
fredde lor ceneri fi aggiacciafsc per 
l'orrore d'una morte cosi spietata 
Bbb tutto 
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f ut t o il faftgU* nel k ve ne di quan - 
ti erano (tati dall efempio, e paro- 
le loro efficaci., & ardenti, mfer- 
uorau , ed tntì *mmati al martirio 
per mutationedi Religione ; Et in 
cfletto tal crudeltà -fi farebbe efe- 
goita i Se Dio, che ha in roano » 
non fotoJa Jinguav «w il cuoce del 
Principe,, f»on hauciTe intenerita la 
durezza del-fuo mmiftrot, cheaper 
allora mutò la feritene di roprte in 
vna prigionia alla vita loro affai 
noiola, bramando di morire per 
Cri ito. , non di viucre, licerne ( per 
gratia era loro permeilo \ Enttaro- 
no gli valorofi Campioni nella Pri- 
gione,, e nello tfcffQ tempoda etra 
vfòtron Ictenebrc t non douendo 
rimanere al buio qiKHi, Clic al ro 
gniofenebrofo tanta guerra, e con 
sì profpcro cuentOrtwicuan fatto, 
buceri bella,» & in fan copia pc- 
rrejrò incuti kiogo ofcurilfimo » 
«he la notte tenebrofa xpnuerti 
in giorno feieno per XoHtcuò de 
#!i o ppn Hi , che afptttdinno, anzi 
bramavano di t'olire al pai: bolo con 
♦tanta toro coment calzatomele iia- 
udTeroà foiletiacfial Ciclo. F.xM. 
Sédnfti M vernini • 

R-ifl. Inedie al Ci ricche il Cri- 
ttiano apprendeiTe quefta vera dot. 
trina : Che ogni patto é «Jic noi 
facciamo alla volta del pa ribolo , 
ò del patire,fia vn gradino, che C'm 
nalza,*ézaauucdertene all'Empireo. 

M damante *ero di Dio non 
ar recano tunoce alcuno i pericoli > 
non Ja traditi , e la lame ; non 
la perfecutione , e le catene. Ec- 
coui nelT Alia huomin i dabbene 
in gran numero, che delle mi (uc- 
cie ridendofi j e delle mannaie di 
Decio , piangono a calde lagri- 
me la cccitadi qucfto Principe, c 
con quanti parlano, deteitano gl'I- 
doli* e gì" Idolatri rommiferano . 
f itti prigioni,; lenza pu 



to tu r bar fi,ò perder fi d'anitno,ncm 

potendo ae i tribunali della terra 
far comparire la loro innocenza , 
fuppltoano Iddio ad afloluctgli , c 
f: io r gli da ogn i legame -, ma lenza 
irrepjto •> netta tguil'a , che liberò 
l'ApoftoIo Pietro dalle- catene len- 
za romper.il fanno a foldati , che 
glidormiuano 4 canto . .Tanto , 
emolto più ottengono quen'ani* 
m : orami : A pronomi occhi * e 
veggono la Prigione , itanza d'or- 
re , (.lima che V eotraflèro , or 
diutntita Orbe del Su! e , iucca lu - 
ee., c chiarezza , tutta rifpl< fi- 
dente , & allegra . Mirano il- fer- 
ro » che aggrauando , & anno, 
dando il piede gli piiuaua.de! aio . 
to,'o veggono > c con jltu porc . 
a gttto di cera , Correre * i h', 
xjucftrfi : ,Danno vn'occhiata.jdie 
poita .,. e la scorgono da raanc/in> 
uì fib-.lt; aperta : Odono una uoce, 
& é uoccdj Dio , chi ben s^ruito 
dÀrhwtffì^ ogft;» qual «olta c«o- 
no tutu dalJrt Prigione , e predi- 
chino esser un s >lo ti «ero Dio 
onnipotente . Non rifiutano gÙ 
rhuonwni dabbencflucila liberti , 
■che non gli k parati a , ma gli ttr.n- 
gea maggiormente col io mm -a Be- 
ne . Tutti «e «e uanno in Santa 
pace | risoluti di tar guerra al 
.Demonio -, & i suoi seguaci , e 
nuiìime à gl'idolatri . Vengono 
alla imttnwiCuttodi,e senza rem* 
Wra alcuna di mura , ò mossa d, 
serratura ^s'auueggono csscrc-fug- 
giti i carcerati ; onde adalla uoce 
esclamano : O ^gran potere di 
Cnfto Nazareno ! Egli a porte 
chiù le è entrato nella Prigione , Se 
hidatoafìioi Strui la liberta^ 
chiudedodopo lalorfugale por- 
te della prigione , fìcome le hi 
aperte lenza chiane . Stupifcono 
à que fro dire moltiilìmi > btifan» 
doli alcuni , e ridendoli de Ca»- 
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fllbdi , à quali preda così copiofa' 
era ftatainuolata Solo Mfnjgno, . 
■nffitttndo erri: m\*nro (èri no al 
l'oc ed fò » parlò pubhc amence in 
quritì gwifa : Rida, chi vuole , 
ch'io voglio piangere la mia in 
fedeltà i & cfTtndomi fi nera oc 
cupolone} purgar panni ,-procu 
rtrò da qui infranti di tener monda 
U mia eofcknza i & h'auendola 
per l^ddietro- b«atts»mrnte mac-- 
chiara con facrific a re à gl'Idoli , in 
qtieno puntafon difpofto A pur* 
|»arla col proprio faiapue . Piò non 
m'inchinerò o gl'Idoli , ma cerche» 
•rè d'atre rrarg^, calpestandogli per 
maggior deprezzo col piede • fe- 
lino™ gli nò eoo mano ferrifera 
accarezzar J ^osfcduTcvr dnrhia- 
TatoilCriftiano sgridò i» Prelideny 
'te ,i ?eiwndogli a vitti forzi dalle 
•mani il Dccrcroyh** pnWkar uotea • 
controi refettori di Utiltoi-perJo * 
che fagliatigli furono- tutti i deti 
delle m«nt,e de p edi in fine de- 
•Capitato fu fatto martire del S gno 
Te r>amelTòprh*i m vim 5. Mirtini. 

Rif». Drff? If verità Ago fti- 
'no, che vengono gl'ignoranri , c< 
r delli fapienti pio accorti , gliela 
furino ddla mano « impofsefsan*. 
•doli tutori prim* di loro del Ré- 
gno de cieli i Vcniunt indvfti' > & 
>at>iurtt rtgnum ftlwm . Vrl Pur 
gaeore dè nan^i riceuette il l«m? 
^eWfedr, c o*co d<>nO-coI m-ri*. 
to de? martirio* il fumé della 1 glo. 
via" ♦ . precedendo , o- quanti* 4 € 
guanti porporati neK paradifo»; 

Oquanti difprezzi » impro- 
peri , prtmrioni di' ficolti » Sf. 
«rtr»dtOu'1>J g'niiffìin* otftneir'ln 
grl'h-f rra t? Veicrnió Eboraoeme S-* 
Vuilfrido , coftinfr vgnàlmente 
meli* primole nelrMtim© giorno de 
fltoi tramfjli Fu inco porto in 
Prigione , feteJridi g'i emoli fuoi 
flia!itk>fjm:ntcofcuriflTMia f accio-.; 1 



V 

3 (Ter. 11 



che , non potendo denigrare la' 
Leno ovili gì ini Tante virtù appref* 
fo It genti , huit isiiocjiiefto go- 
dimento diuedi 1 lo con li perfotia 
io rt m bre , prmo totalmente della 
ilice in un carcere ofeunilìmo . 
Ma Iddio Benedetto, che rcll'in- 
tcrno l hauea cest bene illuminato' 
per conofetre , & d girne i fuo 
iantouokre , tano Luce imnò dal 
ciclo in quel carceic , che !i cu- 
trodi ne rimafcro non folo am- 
mirati , nu inttmoritr' » e cart* 
girmelo ptifonaggio- > oue prima 

1 4Ò teneranorirchrufo , come un 
gran tritìo , eglino poi lo pubbli- 
carono fenza accorgersne perno, ' 
amico grande , r molto caio i 
'Dio , atterrando frnza cfRre pre» 
£jfi ckl alcuno , e confefsan. 
do la luce da lor veduta nel i<mfM> • 

; di m //avene, frgoo , cht VuiK 
fridonon tra paitifcgiano di Beltà/, 
•ma f» gmccdel vn o Dio . tqdme. 

R f . Non può* la viriti flar 
lor go tempo natcofta. Gli iittft' 
amatori dtl viiiu -molte volte la 
propalonofoizatid.il timoie a par- 
larne con lode , -e violentati dallo 
attuporca moitrarl à i deto . 

Ricusò femore AKfsandro il 
Gande d'afsalirci fuoi nemici in 
tempo di notte , dicendo di non 
voler rubare le vittorie ,.<fien<tb 
propriet 1 de ladri valerti <M b^ne- 
tició- della notte per danneggiar' i 
prOffi>ii' . iteri h:bb? quefti Uni 
onorati Gi'iftino Prefetto delTI*r>. 
peTailor- AlffTa'ndro ; onde non • 
potendo > ne di mattina » ne dopo 
pranfo piegare la coft are Verginei l 

.Martina ad adorare gl'ldoh,pr^- 
tefe di vincete la* cìr rei enflanrj 
nelle tembre . Ordinò ■ che fol- 
te condotta in vna prigione ,nien* • 
te diftnm igeante dalie cafe fabbri- 
cate Cotto il Pòlo , che per ; ami ; 

£J>b me/i; 
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l'inno 



meli dell'inno non veggon gior- 
no , fuccedendo vna notte all'altra, 
lènza alcun raggio di Luce fra mez 
zo. Nulla giouò al facrilegofuo 
difegno l'empio artifìcio Egli 
rteflò in pedona vilìtò la Prigione» 
c la prigioniera » c nell'aprtr la 
porti della Prigione , come fe ita- 
(a foue la porta dell'Oriente , vi- 
de la Santa Vergine rifplendere , 
come vn Sole » e la Prigione tutta 
illuminata » che lo fè rauucdera 
del proprio inganno , e del giu- 
ri icio fjlfo da lui formato di po- 
ter rctfar vittoriofo di chi dalla 
gratta Diuina auualorata era fatta 
inuincibile- Ineitttviut. 

Rifl. Porea quefta Donzella 
con tutta verità replicare le parole 
del corona to Profeta : Qui tnbuhnt 
ave-, intime t mti , ipji infirmati 
■funt,Cf tccidtrnnt . Li nemici miei, 
e del mio Signore , fiperfuadono 
di. poter il tutto , ma in effetto 
fono ali occorrenze più deboli d'. 
vna tenera » e delicata Donzella : 
, Cercano di tribolarmi , ed egli- 
no , non io , fono gli tribolati 
dalla rabbia, dall'appetito di ven- 
detta , e dalla impotenza propria. 
D'ordine dell'lmpcrador An- 
tonino (taua in Prigione rinchiufo 
concento , e venti libre di ferro 
al collo il Campione diO sito S. 
Potito , ed ecco- la Prigioni fatta 
in vn momento coni chiara , come 
le ftatc fotTero da gli amici portate 
dodeci candele accefc ; Ketoxii 

career 9 fjcut duodtam dindtiahra 
ardati j , e quel ferro , niente più 
grane diuenne , niente più duro 
della cera ; che però (quagliandoti 
tutto , lafciò libero , e niente ag- 
grauato S. Potfto.Marf ut Vclfirns. 

RiuV Sempre lari vero il detto; 
merce venuto da vna bocca , che 
non può mentire «Che il giogo di 
Quitto è foaue , & ogni pefo » che 



per amore del Redentore fi porta , 
fiefee lieniffimo . Lo prono in ef- 
fetti , e nella perfbna propua SL 
Ponto , i cui cento* venti libre di 
ferro non l'aggrauarono più d'vna 
paglia hcuiilima • - 

Srimauafì morto d'inedia il Ve* 
feouo S. Teopompo , lafciaro di- 
giuno , priuo d'ogni cofa come- 
ìt ibilc per ventidue giorni conti- 
nui,dopo iJqual tempo comparue 
con più viuo colore nel vifo , che 
fe (tato forTe alla men fa dell'Impe- 
ra d ore ; il quale per deturparlo , c 
disfigurarlo in fàccia > coma nd 6 § 
che gli fofle cauato l'occhio de- 
ftro » e confegnatolo nette di luì 
mani , folle con quel regalo ricon- 
dotto in prigione 9 laquale , noa 

Iirigione , ma. vna ftanza diuenne 
limino lìiiima , & vna reggia del 
Sole i & apertagli dal celelte me- 
dico la pupilla , videi» l'occhio 
ritornato al fuo luogo , non disfi- 
gurato punto , ma tr j sti nr a lo,c ne I- 
l'afpetto più vi liofo . lo a». Gratttfuu. 
. Rdl. Merita deflère à viuaJbrW 
xa fuetto quell'occhio , che dà il 
guaito » e danneggia l'anime, non 
quello , che aiuta a guadagnare 
peccatori,- conuertirli a Dio . Me- 
ritano doppia Luce» naturale, e fo* 
pranaturale. 

11 Vefcouo di Perugia, e Martire 
S. Caftan/. □ » per ordì ne di Lucio 
Confole , regnando > anzi tiran- 
neggiando Antonino Imperadorc, 
fé porto in vn bagno fette volte 
più dell'ordinario fatto bollente» 
a gu i fa per l'appunto della fornace 
del li tre fanciulli Ebrei ; ma quale 
enti ometto, tale fù confcruato , 
voglio dire > illefo da quell'aedo* 
re, & in riguardo fuo furono quel- 
le terme da vna gran Luce celeftc 
rHchtarate ,&t euftodi di quelle 
con cinquanta altri della loro fa- 
miglia nella cattolica fede illurni^ 

nari 
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nati , e da! Salito Martire con gran 
giubilo battezzati. loamcs Vallmtu. 

Riti. £ proprio del Bene il co- 
municarli ad b a !ir i Eonum t\i fw corti 
mumeatiuum . Il buon Coftanzo 
illuminato da Dio pregò » ed ot- 
tenne di partecipar ad altri il lume 
gratiofamente riccuuio » 

Fortunata io chiamerò la Prigio- 
ne , che al Martire S. Vicenzo fu 
aiTegnata » nobilitata da vn Ofpite 
di canto merito » e dal Cielo eoo 
Luce , e cerei , più de raggt del So- 
le fcintillanti» illuftrata , Felice io 
chiamerò la Prigione di Santa Pri- 
fca, fatta degna della di lei faccia 
Verginj le fplcndida, quanto il Pia* 
neta folare . - .._ 

Fortunata , e felice Ja Prigione 
di S. Agata , che dalla mezza not- 
te fino all'aurora r ice uè tanta Luce 
dal Cielo , che abbagliati 4 c urto- 
di gli occhi li fé con (rettolo fi palli 
fuggire, lardando alla prigioniera 
Jc porte aperte , accioche vfeir pò- 
ielle à godere, oltre la Luce mira- 
co**, incoia Mpp^jMipp. 

Rif). Con gran ragione hebbe i 
dire S.Gioan Grifortomo , che fe 
folle fiato in fua balia eleggere Io 
flato , ò dell' A portolo Pietro nrl 
Carcere, ò dell'Angelo, che venne 
4 liberarlo , egli haurebbe eletta 
h conditione di Pietro, non quella 
dell'Angelo; peroche l'Angelo fee- 
fedal Cielo per fcrurr Pietro» per 
fooglierlo dalle catene, per fargli 
la guida, per aprirgli le porte, e 
moltiplicare 4 dozzina gli olTcquij. 
Tetrusvtique malm([*mcjjè, propter 
' \tlus dtfeendii . Scendono 



gli Angioli , feende la Luce per 
conforto de Santi,mj dime nel tem- 
po , che fono in ofeure Prigioni 
condannati . loan. Cbryf. hom S. in 
ZpiJUdEpbef. 
Apertali colla chiane delle buo- 



ne opere la porta » t] 
tuttoché in vna torre ben guarda- 
to > e rinchiudo, il Beato,] Arnaldo 
Abbate di Santa Gmltina , k ne 

falsò per molte tribolationi all', 
mpii co in tempo di notte > e mi* 
rando per Diuina difpofitione 
molti di quel borgo» fi come non 
pochi Rd. gioii dell'Ordine di S. 
Francefco vicini à Santa G jultma , 
mirando, dico » la torre » in cui era 
trattenuto il Beato Arnaldo , vide, 
ro duellimi ,cbe 4 guifa di fiaccole 
accefe {aerano fopra dì efla vna grà 
pompa di Luce , e propalando , Cu- 
bito fatto giorno , la comparfa mi- 
racolosa di quelle fiaccole ardenti » 
por ta ronfi le genti in gran nume- 
ro alla prigione » e ritrouatoui 
morto l'Abbate Arnaldo , diifsero 
hauér il Ciclo co què lumi porla 
in chiaro la di lui tantit.. , ammi- 
rando anco le dimolhationi di bc- 
neuolenza Angolare dello ftcfto 
Dio verfo le Reliquie delfuoSeruo 
fedele . lacobur Couaccìus in lib» >. 
ìltftQT.CatiobSanciz Infitti* £>e Bea* 
to Arnaldo cibate S.lufitn* . 

Al tempo di Valeriane e Gallie- 
no Imperatori condannata amor- 
tela Vergine Romana Santa Euge- 
nia , ella ben cdifTe il giorno , & ti 
punto,in cui era bara , mentre gle 
dauano il comodo di morire per la 
fede del fuo f polo , e Signore G ie- 
su Crtflo . Non hebbe però qu cita 
gratia cosi fubiro ,come bramaua ; 
onde ricondotta in Prigione hebbe 
campo di feiorre la lingua , coo- 
fefsando , e lodando il vero , ed 
vnkofuo Dio » difprezzando , c 
de t errando i fai fi Dei » beh dieci 
giorni > e dieci notte continue » Bc 
m tutto quel tempo la Prigione o> 
feuriflima in cui fìaoa rrncchtafa,fu 
giorno » e notte arricchita di ma- 
rauigliefa Luce dal Cielo . Irnm 
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ì>ptcb$n1fKc'ETÒac Torre la ftV 
t^rti all' Apoftoto & Pietro ftrin- 
pendolo con due grofsc catene , % 
epa non potè già* priùar della L,ucc 
ilfuo occhio , fatto degno di go- 
dere in quella, tenebrori» Prigione 
vn gran fpfetldore , portatogli dall' 
Àngelo>che y^enne à liberarlo • Ecce 
^nptus. Demìni aflitit , & tàmtn. rc- 
fuljn in hdbitaculo.^ci :^tpr>U 9, 
' Credea fi Tiranno doHa morti? 
del Bc,atii Nicolò Hufc^ feppcllire 
nell'eterno obblipil fuo nome, ma 
ben tofto conotìjje vano cfstr ftato 
il fiio . penfornepto > perochc il 
'Culo, che dfcdifegni aride de gli 
tiaomjni , cjnando, fono, irragro- 
rìeuoli , non loìo Tefe celibr» il no- 
me di Nt.ro lò , ma la Prigione Tua 
'medefima , mirata , ed ammirata 



dalle gentij merce alctinì^pfenWd»- 
ri in fprma di colonne rifplcncJerW 
tiffime, clic da I tetto della Prigio- 
ne ergeanfi fino al Crclò. Opgettoi . 
I che trafse àie jglr guardi, nòn fòlo 
del popolo vicino f malfalle geni? 
rìmote > e lontane , in fiidrtfrio B5 
Tilcolji Kufcjcap 

RiQ. Sonò liSantf Colonne di 
fuoco > .Ibfo.fkeMr»' che.- colla Uice 
de Ha d ot t r i n a toro } t buoni efcrm- 
pMief ch'ietto , e hélmare cì gol*, 
dtìno-di iqueftomdndO. Non fo- 
no Cotono*', tre Sttflev cóme l'a- 
tre del firmamento » Iemali in { dtc 
fomuHu nbtle luttvt , /orto Ctfton- 

J ne , e Sfitte tk^EmpiriO , rtrfdi 
giorno i e di nptte, in- tifa »' ttfl, 
^^^oTlorr^b^. 
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Sepolcri de Santi onorati dal Cielo 

colla lùa, Luce.. 
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Rtetaiffa Regina di Cai- 
i ra, donna di g»an cor , 
Y d'animo vafto.fcce vna 
V fpefj immenfa , impie. 
jj.wdo réto,e più bbbri nell effiggia 
iene bronzi , che il corpqrico-, 
priano del ó forno MauToIo fuo 
.Caro conforte , tutti què\' fregi , . 
de quali , vhiendo * comparite 
l'animo Tuo adorno . Vedeallin- . 
stagliata in qnè bronzj vna coroha , 
fc fi nalé efprcflo , e geroglifico «3 e 
regoif al tuo valore fatti tributari ; 



I 



clTeniiò, ftafO MwtfbTo Vn Rè i 
'majgrtihimo , e prùdente , patien- 
;te , e dono , foffe , ardito , c 
^vitto riofo > faceano vn txl rifa Ito 
Sepenti , e Leoni ; Boui , e Vel- 
ieri . Cosi'dd greco Arittòmcne 
accenta Paunitjia , eh.eflVndO 
'ftato di viltà acutlfiRrn» , di pro- 
ti idtnta , e valóre fr'g'ofarifrmo» 
; fò /Idi lui ftpofero abbt Uito d'vn* 
Aqtaila grande %^ ben Rumata 
dotota appunto di tone tre le to- 

MoItO i 




DalCwfc colta 



'MoHo piò mirabili furono, e di 
' gran lunga più fa rno fé k i omo : di 
>anti , enefenza tanta varietà de 
{imboli, c geroglifici , colla Luce 
fola del cielo, da cui furono illu* 
ftrate, pqfero in chiaro gli atti e- 
roici, e li meriti eccelli diquclli 
Eroi | i quali da u ano nel loro fo- 
no ri polo . C) quanti , e quanti 
furono dalla Luce , c fpk-ndorì ce» 
lefti refi raguardeuoti , che forh 
ne meno farebbero itati da alcun 
viu ente mirati, non che ammirati , 
per hauer eglino a tqtto potere' te» 
rute nafeotte le lor virtù . Dati i 
conofeere dalla Lucc,tu«i corsero à 
venerargli. 

Adorandoli in Noyon , colà 
nella Picardia,il Corpo di S.Quin- 
tino Martire in vna parte ddU Ba- 
li lica , in cui realmen te' non era, 
S. Eligio Vefcouo della fopradtt- 
ta città modo da ifrjirauonc -, & 
impulfo Omino , prefa la zappa 
«ielle mani incominciò à fcauare, 
v oue veramente cosi gran teforq era 
«afeofto , e penetrato il ferro alla 
tomba , e (acro de polito » fecfe 
tanta Luce dal Cietp, che" non folo 
itti d oi ccmen t e -gì i occhi delfinio 
Veftouo , c quelli di «ulti gii a 
tanti , ma illuminò .vna buona 
parte d i quel pack m gai fa tale, che 
ctUndo pallata di pochi minuti 
Jora aeHa mAia notte; tuttoché 
l'aria fotte grandemenìe caligihofa, 
ed qfcura , parca follo giorno 
'chiaro^ onde chi in 'queitempb 
ideila mT/^notte hèbÌje fortuna di 
tttfggftfl > he. fapendo Vimprefa 
del "Santo Vcfcono sEUgio -, al\a 
vì li 3 di tanta LuCe giudicò > ch'il 
ciclo annuntiar vokfo al mondo 
«jualchc gran colà-, cheptr Voler 
di Dio glifopraftallc . Mincò poi 
quella Ijuce^ e s'accrebbe nel Santo 
-Vele ouo la riucrer ?.a , e la conten- 
tezza , v'edendòfi' fatto degno d'i | 
hiuer feoperte quelle Sante Reli- | 



quic ftate per cjnqujnftbnque aqr 

nià tutti ì vi^ent! totalmente oc- 
culte . Ex qUMWrM. SSXoai^ 
RnbrsVallts. . 

Kifl.Chipredifse, cheilSepcl. 
ctodebBenedetto Critto efserdo. 
uefse gloriofoiF<tnt fefnihbrù r/v{ 
vlorioiam, volle accennare laglo- 
lia anco delle Tombe de fuoiSer- 
qi fedeli* partecipando \ membri 
de gli onori fatti , e da far fi a) 

Capo. . . 

Morto in Mare Pictio > primo 
Abbate del Monilteio de Santi Pie 
tro ì e-Paoloin Canwaria, fù caua- 
toq>jróndc> cfcpclfo in vn luo. 
go vile, ed abbietto ,- e come che 
Paoiiaa {di quél Prelato tenea vn 
polio molto fublime nel Ciclo * 
non volle Iddio , che il «li lui 
Corpo liauefsc ticòUero còsi igno- 
bile in terra . Ogni notte dun- 
que fece apparire l'opra /ti di 
lui Sepolcro vna Luce cekftc f 
che confidcràta , *& ammirata d^i 
gli abitanti vicini gTìriucgliódi rj : 
cercare , chi folle qucirhuomo » 
dicui<orreala fama efterc fui fc- 
polto >i e venuti in cogrtltJOnt del- 
le di lui Angolari virili , e "Santità 
non dr&ìn aria , fo 'trasportarono 
con gr^nd'òriore nella città di Bo- 
logna™ Fr&cia . fpUip Ftrrar.ty 

*Rirl Godono alcuni "Santi ài 
ftare per qualche tempo nafeofti 
dopo la morte , ficome niuendo 
pròeOraronOdi non efter veduti 
ncjPoprar beile da gli huommi v 
ma non v'è pericolo , che di loro 
f\ perda totalmente la memoria » 
eteendo i odmi loro fc ritti nel ciclo 
à perpetua ricordanza '. ' 
" Nella Chìcfa di k Appo fonare 
(ìtuap ncl borgo deìla'Città di Pa. 
«ia , vencrauafi il Corpo di S. 
JiobboneXtonteor.e , c creftxndo 
giornaìmerite la vrtiètAione , di- 
uencndoognoripiti -gl'Inde ladf- 

•ito- 
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uotton c deJ popolo , fi determi- 
nò di fabbricargli vfi Sepolcro più 
magnifico , riponendo in quello 
le Aie Sante Reliquie . Fu la pia 
mente de Promotori pofta in eie- 
curio ne ; e perche la traslati one 
riufcifse più decorofa , fi fece à 
lume di toicie ver lo le tre ore della 
notte , nel qua] tempo fù veduta 
vna Stella d'infolito ,r marauiglio- 
fo fplendore girare intorno a detta 
Chiela , ora follewandofi verfo i! 
cielo 9 ed orafopra di quel ttm- 
pio abbafsandofì ; quafì accen 
nar volcfse , efscr'iui realmente il 
Corpo Di S. Bobbone , applau- 
dendo all'onore , che faceafi ad 
vnSanro di tanto merito . Inaffis 
lEpifcopùTum licinenf. 

Rifl. Oimoftró la Stella del San. 
toEuangclio la culla , in cui già- 
ccail Verbo Oiuino fatto huomo ; 
Accennò vn altra Stellala tomba , 
che daua ricetto ad vn Santo , e d j 
Quella approuò al lmtimento co- 
mune di chi la vide la mutatione . 

Nacque il Beato Michele di Fa- 
bra , cafata nobile di Spagna, na- 
cque in Cartiglia la uecchia : Vif- 
fefantarnentenetia Religione di 5. 
Domenico , riurrito da Iacopo 

grimo Re d'Aragona , e cotanto 
muto da Morr , che efsendo ita- 
ti disfacci , e fcacciatti dal Regno 
di Valenza , difsero , che non il 
Rè Iacopo » ma Santa Maria , e 
Fra Michele erano frati li eonqui- 
ftatori dclllfofa . fermino U in 
ta fua caricati» molti meriti in Va- 
lenza , etii fcpolto nel Moniftero 
de Padri Domenicani : che per 
qualche tempo uidero fpiccarli dal 
cielo una gran Luce , andando à 
ferire , anzi à fefreggiire fopra il 
Sepolcro di qurfto Beato Padre . 
Ad iftanza della Citta" fù con gran 

> 



fn piò onoreuole , e ricco depor- 
to » douendofi prefure da altri 
douitiofo ricouero d chi di propria 
elettrone hauea uoluto , uiuendo, 
una pouera celta , e s'era conten- 
tato d'un uil tugurio . Michael 
Tiò de Vir,lllnflr.i. DomJibifs%.6. 

Rifl. Ogni ragion uolea , ehe 
fi leuafse dal comune Sepolcro chi 
delle più brlle ut rtù aoid o s*era di* 
moftrato , non che fingolariflìmo 
amante . 

Venera i morte le Vergine Santa 
Ermelinda ; e perche, o non fof* 
fcftataconofciutaladi lei urta lo- 
deuolilfima , ò perche fofse ftima- 
ta donna dozzinaliflìma , fùil di 
lei Cadatiero ripofeo in on auuello 
uiliflìmo , Auuenne , chepaf- 
fmdoi canto al detto auliello un 
uiandante i come fc perduto ha» 
uefse il Sentiero » e la uia \ e quel 
che importa , la Iena » non gli fu 
potàbile dare un pafso auàoti . 
Quiui dunque da alta mmo arefta- 
to , e fopraggiunta la notte fi pofe 
a* giacere , e uerfo la mezza notte 
fuegliatoll , & aperti gli occhi ui- 
de featurire , come da una fonte 
di Luce » un gran fplendore da 
quef rozzo Sepolcro , àcuichiu- 
fc dal fonno le pupille, ripigliò fin 
a giorno il ripofo . Allo fpuntar 
dell'aurora leuatofi io piedi spa- 
rendogli d'efser libero , & hauere 
fciolti i piedi » continuò il uiaggio 
impeditogli la fera antecedente , 
non fapejT da chi* terminati i pro- 
pri arfari'fece nel ritorco h ftrada 
medefima , & ofleruando ben be- 
ne il Inogo f egiato di tanta Luce 
dal ciclo , poca terra mofse la fua 
mano » che gU parue d'hauer toc- 
col deto, feorgendo 



cato il cielo 

il Corpo di S. Erme linda , e tutto 
lieto portò la nuoua , uero nego- 
e pompa trafpoitato tiantc Eujngelieo , della perla prc : 
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Dal Cielo colla fua Luce. | j*jf 



tìob da lui ritrouata al Vefcouo 
delia Città , che non fu cardo a tra- 
sferirla in luogo di maggior deco- 
ro. Laur burms ip.Vctobr. 

Ri fi. Ad ima Vergine, che hauea 
il nome, e le conditi uni dell' Ar- 
niellino » non fi conuemua fìat fe- 
polti nel fango , e nella poluerc . | 

Non contenti gli Slaui d haucr 
vecift li Monaci CamaJdolelì , 
Giouanni , e Benedetto , vollero 
anco dopo morte me rud dir fi coa- 
tto ì loro Cadaveri* fcppcllendo- 
li io vna folta Telila , luogo pro- 
prio del le Fiere . E chi haurebbe 
hauuto ardire, d'andar a venerare; 
qué San» Corpi, quali ficuro di 
non ritornare , che mezzo viuo , e 
tutto lacero da Leoni , e dalle Ti- 
gri? Prtla da Dio Benedetto la prò. 
tett ione loro fé vfcirr da què Santi 
Cadaueri , e da quella t'olii vn lu- 
me cosi rifplendente , che rapì gli 
fguardi de molo infedeli , i quali 
anco diedero adico nel loro intel- 
letto al vero lume della fede ricc- 
uendo il Santo batt efimo. Vetr> 23<t» 

. Rtfi. Quanto pio i maluat gi sio- 
gegnano d wboolire la memoria de 
tìiulti , tanto più Iddio con modi 
nuoui, e marauigliofi li fà memo- 
rabili , valendoti de gl'infedeli me* 
delìmi per tromba delle lor virtù , 
e fedel leruigio . 

Fu fepolto il Beato Ooroteo Ere. 
mtta nel luogo di Odoro , lungi 
quindeci miglia in circa dalla Cuti 
di Lucca » e più volte fù veduto 
vii marauiglibfo fpkndorc i Unni-a- 
re quel luogo peraltro ofeuro , e 
di nfun nome nel mondo . Man- 
cando gli huomini dell' onore , e 
riucrenza douutaal Beato Eremi* 
ta , fuppli la Mitfta Diurna con di» 
m offra t ioni celefti di ftim^pr egio, 
& onore, onde fon certo , che in 
paradifo non ccsTeri di rendere all' 



Altiflìmo vmiliffime grafie, repli- 
cando , come lì può credere ,que- 
Ite bilie parole . Tuautcm, Domine^ 
fujcepict m(usts t glQriamea 9 (?cxal* 
tans caput mumJL xf Frattcìetjn vitit 
i5.pj^.44J. ... 

Palsò all'altra vita in SalodoiO il 
Martire S. Vittore , e di gii perdu- 
ta s'era , non che fuanita, la memo* 
ria dei fuo Sepolcro, quando l'an- 
no di Crino 6oS. in vna Chicli del 
fobborgo Genabenfe, eflendo ap- 
partò fopra il luogo, ouc giacca le* 
polto,vna Luce celcftc , e leuata da 
tre Vefcoui la lapida del Sepolcro, 
trouarono il facro Corpo in vna 
caiià d'argento con la taccia » che 
tramandaua vn fplendorc mirabi* 
liflìmo. Jtminus lb.yc.90. 

Ri fi. Sfortunati peccatori, fcan; 
celiati per tempre , e rari ì nomi lo- 
ro dal libro de viuenti. Fcliciflimi 
Ciiufti , fluoriti continuamente da 
Dio: Auummu mter gcntts ftudia 
emr . Dite voi le lue inuentioni per 
ingrandire anco in quefta terra i 
vorìri nomi! 

Quanto nemico fù di quefta ter. 
ra Simeone Stilila , mentre tì via* 
tore , altrettanto amico fe gli dima, 
li rò il Ciclo dopo la motte. Egli 
ville più d'ottant'anni fopra vna 
colonna alta ben trentafei cubiti da 
terra, (degnando non folo di toc. 
caria , ma di cai penarla anco co' 
piedi, tutto riuolto, e col desi- 
derio , e con l'occhio verfo il Cie- 
lo , che con giubilo grande riceuc 
1 anima fua benedetta , e perche il 
corpo partecipane , per cosi dire» 
del lume della gloria , iìcome real- 
mente di quello del Cielo era 
adorno, più volte fù veduta fopra 
la di lui tomba vna Stella di ft raor. 
dinaria chiarezza. Cosi afftrifcono 
teftimonijdi veduta appalto Eua. 
grio/iÌM.Mp.14. 

Rifl. baderanno le Stelle ne 
Ccc giorno 
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giorno de! Giudkio per Torrore 
dclfe colpe graui da mortali *com 
mcffc. Stttt£C*dent àtteri*: Vero 

the prima del Oiudicio appari- 
fcono in terra per far onore a chi è 
afpettato in cieW>uero attualmen- 
te Io gotte. ni * : ' 

Anco foprail Sepólcro dell'Ab- 
bate S.*G»Ho «fermò per qualche 
tempo vnaLuce dal Ciel dilceia , 
e di li con -bdl'ordiac fi iparfe 
per nitro il Tempio. ' -A- $ 

Riti.- E troppo etnico della Lu, 
ce il Gallo; rfc di lei #orriefe da 
ftcri Scrittori è preconizzato , anzi 
Trombetta : Tneco diri im fùtutt , 
dee la Luce porr'in eh Uro le anio- 
ni , e propalarci meriti d'vn altro 
Galloria ragioneuole,ma Santo. 

=Ne¥e Oarti di Fiandra -fiori in 
SantitJ l'Abbate Id«baldo>e dopo 
fiauer fatti frutti dcgniffitnl d'e 
terna gloria pafsò all'altra Vita ; lo- 
pra il diluì Sepolcro in da perfo 
ne , cotì iecolari, Come Ecclcfia. 
ftidic , ncn vna volta fola, ma più 
volte veduto vn chiarore niente 
inferiore i quello , che nei? aurora 
vetolìluoìe , die però facendo 
Viaggioalcuni Rdigiofi di S. Fran 
cefco.» ^na notte dcppo«vnbmie 
ripofo rifurgliatffi , e riuolgendo 
lo fguardoalla parte , e paefe , oue 
ftaua il Sepolcro del Beato Prela. 
to , Videro vn (fclendOTeyeome di 
forgente aurora , e ftimando au- 
^rìcmarf il giorno fi poièroin ca- 
mino , e doppo hauerfatte moke 
leghe non f puntò mài il Sole i on- 
de auuedutrlì dd loro pio ingan 
no benediffe ro 4a douero il si- 
gnore, che con quella drmoftratio 
pe di ftitna onoraoa il «defonto 
Abblte. &matdus Scipran* Tom a. 

fcfl. tempre 1» Aurora preteae il 
giorno, e di quello tfegno in falli 
iue . Godea l'anima d'Idcsbaldo 



vn bèi giorno fere no nel Gelo , 

appjnfd dunque l'Aurora i che 
d» giorno cosi fortunato attìcuri-, 
per dir così , ogni condkione dà 
gen te anco più incredula. 

'Viuea con gli huomini quel 
buon Monaco Siciliano , nomato 
Filareto irta non era •da -loroco- 
nofcfuto i mercé la ritiratezza fua 
grande , eia cir corpetti une , che 
vfaua nelle 'vitauofiflìrne fueopc- 
rationi , e tigoroflflìm? penitrn* 
ZC Venne i m c rt e ^ & ancorché 
dal di lui Corpo -odóre fpirorse 
COSÌ (baue , che fu perai ia lui (olo 
•ttitrt -gli altri odori In vno-raccold, 
fegnomanifrfto egli efser usto vu 
Fiore di virtù » non ne iù fatto 
-cafo dattilonaci < 9 rifkttendoal fuO 
modo^di uiuere , veduto , e fti- 
mato dirtutti ordinariflìmo s & in 
niuoa cofa Angolare ,• che però do- 
po haurrlo fepolto , gittarono le 
dìt'tri poucre -, e lacere vetti fopra 
vn a pertica , come cofe viUffimc . 
e che rendeuano orrore più tolto » 
e noia -» che venera t i onc , e pre* 

SiQ . Due anni Teorie di queft'- 
uomo cosi eminente l'opinione . 
& il concetto si bafso ; dopo il 
qual tempo apparue fop» a la di lui 
tomba di notte tempo -vna Luce » 
Che dirrotaua eftere fotco quella ter. 
ra un Sole chiarimmo probabil- 
mente oafcofto , Molte, e molte 
Tiottifùqoel'a Luce veduta-, & ac- 
compagnata dallo fplenflOTe d'altri 
miracoli diede à conofeere Filare» 
troper >swo -, tion folo i gli oc- 
chi -de "Monaci fuoi "colleghi , ma 
deliamente di tutta -queUIfola for- 
tunata . TSJV/W Menacbus interfrae 
~4ugHfì hiO fiorito , 

Cluftaurebbemai penfàto , che 
laVeToine Matrona partendoli da 
fijiCi"ltona di Spagna fua parrò alla 
uolta di Roma hauefse à fare uft'afe 
tro tfaggo molto più lungo , ma 

Inizi 
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fcnza compiratione più fortunato » 
voglio dire, .al cielo. Capitata la 
Giomnmta a Roma , & hauuta 
notitìa della Fede , e i cligion Cri- 
fìianà;, non diede orecchio alle Jli 
finghc , e pcrfualioni corteiudel 
Pretetto di quella curi , ne s'alteri 
aJle di lui minacele , ma a guifa d'.. 
vn'altra Agnefein età di dodici an- 
ni , ò poco più >. volle profelttrc 
la Santa Fede , e morire per Crilto» 
ammirata , e Tantamente iuuidiata 
da gli altri Criltiani , che arri, 
fthiando le vie e loro hebbero l'in- 
tento d'hauer nelle man) la de l'on- 
ta i e darle in luogo , che non lì 
fa pelle , fepoltura . Giacque que- 
fto Santo Cadaurro per alquante 
centinaia d'anni l'epolto in terra» e 
nell'obbliuione » pochillimi il di< 
lei martirio finendo > enkinopar- 
làndo > ò curandoli di fa pere il 
luogo , in cui la Santa. Martire 
ioflWcpoIta . Il cielo incuriosi al- 
amfhuomini pij , vifitando colla 
Tua Luce quel luogo da tutti ab* 
bandonato ; . e perche detta Luce 
più > e più volte fÒA-eduta fermar- 
li femprc in quel luogo particolare, 
portili, in orauonc i pij Fedeli per 
elkreanch cfli illuminati di quello 
far douetfero , fi determinarono 
di cauarela terra , che tante volte 
haueuano oflèruatodTcre dal Cie- 
lo colla fua Luce illustrata , e la 
fatica < loro, hebbe vn guiderdone 
condegno i mercè il Sepolcro da 
lorofcoperto , e ritroviate il Cor- 
no della tergine , e Martire Santa 
Matrona , che poco -dopo fù alla 
patria riportato con gran folenni- 
ta , e giubilo di quella natione . 
CodefrUus UtrifthaiiHs. Jom.i.Men 
fi* Marti'. 

Rifl 5ono i Giufti tal volta 
dalla memoria] fcatveelUi de gli 
rinomini , iru in quella di Dio , e 
della eternità > non è ppflib;lc , 



che vengano meno ,-pcr eflTere i 
fuo tempo rimunerati. - In ramar ia 
x terna trit iufius, 

Fù fpttiacolo àmio credere va- 
go , e giocondo, limile a quello , 
che alnmpo di Mose fi legge ra- 
pitegli fguardi , e dalle il moto à 
piedi del popolo eletto d'I Tracie , à 
cut apparue vna colonna di fuoco : 
Grato , dico » e graciofò fu quel- 
lo , che dopo la morte dell'Ape- 
itolo de Saflòni,=e Vefcouo nella 
Veltfalia S. Ludgero fi prefentò à 
gli fguardi di molti , e molti » i 
quali Itando fuori del tempio, in 
cui quefto Santo era fcpolto -, vi- 
dero vna colonna , non difuoco, ■ 
ma di Luce ,-che a fomiglianza 
della fcala di Giacob tocca uà colla 
fommita il Cielo , e con I'eftrema 
parte la tomba del Santo Vefcouo . 
Seguite o Fedeli , .quella colonna , 
volea dir loro Iddio j che fe vn al- 
tra colonna condulfc alla terra di 
promiiiìone vn popolo intiero • 
quefta vi condurrà al Cielo : Lud- 
gero efTcr dee la voftra guida ; Voi 
hauetc à feguir le pedate , & e/cguì- 
re.le Sante leggi , & ordinationi da- 
lui Jafciatcui -. Appoggiati i quefta 
Colonna non oderete , ma Ialit e- 
te ; Hauendo l'occhio alla dotti-i* 
na di quefto gran maeftro niuna 
tenebra d'errore ingombrerà la vo- 
ftra mente i peroche feguendo lui, 
verrete afeguire la Luce. *Altfrtdus 
Epijcop. ex t*it>us Coditihus M. SS. 

Sono celebrigli AunellideJ Bea- 
to Efaia , Eremita di S. Agcrt ino 
in Polonia ; del Beato Antonio di 
Stròconc dell'ordine de Minori in 
Airi lì ; del Beato Dòmitiano Du. 
ca in Milftad ; del Beato Engel- 
maro Eremita nella Bauiera ; di S. 
Angilberto Abbate di Centola , 
primo Minili rodi Pipino, figlio 
di Callo Martello ; di S Rigo- 
bello Are ine le ouo di Kcms in 
Ccc x Francia. 



Digitized by Google 




1*8 \ Sepolcri de Santi Onorati. 

JL r— - » . — _ 



Frauda , fauoriti da! Cielo di tanti 
Lumi , e fplendori » che non al- 
berghi de morti , ma cafe de Pia- 
neti , & Orbi del Sole poteamì 
ragtoneuolmente chiamare. 

Ri fì. Chi è a rFettiona to affa ter- 
ra , cattiua nuoua , quefto tale è 
Terram fflipT * rerra tr. 
Chi Ila ripotte le fue fperanze , le 
lue brame , & i fuoi amori nel cie- 
lo , buona nuoua , quelli , oue. 
ro e in ciclo , gii fatto del Lume 
della gloria partecipe , ò verrà dal 
Cielo onorato , 6 cosi piacerà al 
Signore , de tuoi fplendori nel 
ocpolcro. 

5i p™ anni erano feorfi dopo, che 
Jl bel lume della Chiefa di Forlim- 
popolicrafpeoto , parlo del Ve- 
fcovto Aldebrando , quando il 
Sagreftano della Chiefà 7 m cui il 
Santo Vefcouo era frpoltò , an- 
dando per fonare il Mattutino , 
vide due Lumi acceTi fopra il fuo 
Sepolcro , & vdi vn foauiflìmo 
concerto di voci Angeliche , e per- 
che la Cariti fuole accomunar il 
bene , il caritatiuo Sagreftano chia- 
roo vn Canonico , c l'Arciprete i 
partecipare di què fplendori cele- 
«i . e di quella Malica di Paradi- 
<0 .ferrarius tn Cathal.SS.1. Msk 

La melodia medefìma , e lumi- 
nar» fifc ammirata con gran tene- 
rezza didiuotione alla tomba del 
foli tario, anzi rinchtufo Beato Am- 
nucado Scoto , che mori nel Mo* 
niftero Fuldenfc l'anno 1043. loan- 

lnuiatofi Pietro Abbate alla tol- 
ta dcl/a Francia per efercitare coli 
Ja legatione importagli , nel pi* 
bello de! viaggio gli fu troncato il 
corfo di fua vita ; e gittato in vn 
feno di mare , nomato Ampleat, 
fu da pefeatori , & altra gente ri- 
trouato iJ Ai lui Cadauero, efe- 
pokoinvn Juogo ignobile , non 



facendoli da alcuno la nobiltà de! 
Prelato , ne la fin gol; ri tj delle fue 
virtù , Non lafciò Iddio vn huo- 
mo di tanta Rima nel cielo così vi- 
lipefo dal mondo ; e perche fifa* 
eefle perqurfitione delle qualità, e 
demeriti d'vn tanto perfonaggio , 
ogni notte (è apparire fopra quella 
tomba vile vna Luce mitacolofa , 
lajquale più , e più notti offertiata 
da vicini in quel porto medefimo , 
tanto dimandarono , & interro- 
garono tanti , che conofeiuta la 
dignità del morto , e la fua vita co- 
tanto lodeuole i eftrafTero le fue 
Ceneri , e nella città dì Bologna 
con grand 1 onore in vna Chiefa le 
feppellirono . VtnerBeddltb.i. nifi. 
E celi f. 

Non v'è, ne vi può eflereamifti 
fri la Luce 1 e le tenebre ; con t ut • 
tociò , non vna , ne due , ma 
molte volte fù veduta feendere vna 
chiari flima Luce fopra la fepoltura 
del Beato Ifaia Bouero*edi ciò tefti 
moni) occuiati furono i dinoti Fra. 
tidetmedelìmoftio ordine di S A 
goftino ; Accedendo quefta di* 
rao it ratrone in tempo di notte , e 
mafHme nell'ora del Mattutino • 
Daniel Tapcbrocb. Tomi.Fehuar. 

Vn le profo attederà con eftrema 
fua gioia , c godimento , che i 
Sepolcri de Santi flano talora colli 
fua Luce onorati dal Cielo. Face* 
quefto miferabile calda oratione 
dauanti il Sepolcro di S. Eligio 
Vefcouodi Noyon , quando Spic- 
catoti vn raggio di Luce da quel 
' Sepolcro » e penetrate l'orride fue 

Eiaghe traile da quelle bocche col- 
copia del fudorc tutta la putre- 
dine , rimafta in vn fubito tutta la 
carne monda , e molle > come 
quella d'vn bambino fenza legna* 
le alcuno di lepra. Invita S. Eli® 
Bpijcopitigutmertfu . 
Tolta con modo violento , cioè 

con 
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con un feiugatoioal collo ; tolta , 
dico , di uita la Beata Cunera Ver- 
gine , le fu data fèpoltura in una 
Salii, in cui Catullo alcuno hebbe 
più ardire di porre il piede , ancor- 
ché punto 9 e battuto da chi ne 
bauea la cura , entrando fenza re- 
nitenza alcuna in ogn 'altra Stalla. 
A qurfta gran marauiglia un'altra 
fcneasgiunfe molto maggiore, e 
fù 9 enei famigli > ò come fi dice 
comunemente,! j mozzi di Italia ui- 
dero con altri ancora candele acce- 
se in quel luogo immondo , le 
quali 9 mentre ui fi auuicinarono 9 
tofto Sparirono 9 lafciandochi co- 
li l'era portato con molta appren- 
derne | e gran timore . Alcuni più 
■nimofì 9 e rincorati 9 come fi 
ctede 9 da Dio > cntratiuì , e ue- 
dendo la terra mo&a di frefeo , ca 
uarono una fofsa , trouandoui la 
Vergine Cunera col feiugatoto, col 
quale era ftata fuffixata , e fenza 
perdere punto di tempo 9 fu da 
quel luogo indegno ad un altro 
più decente 9 e più degno trafpor 
tata . lùdimes Gerbrawdui deicìdi s 
in Cbron. Belgici s de Beata Ctmets V. 

Sono fam oiì i Sepolcri de Sancì 
Martiri Diodoro » e Mariano , di 
S. Filareio Monaco , di S. Con- 



tardo Eremita 9 e d'altri quali in» 
nu mera bili Beati , e Santi , diue- 
nuti , per cosi dire 9 cieli terre* 
ni 9 i quali non mancarono Lumi» 
empiendoti . Lanr. Smr'ms 17. U- 
nuar , Inatti s Sancii Tbilartti Man- 
in vi ia S. Contardi Bronenfu Eremi- 

Rifl. Non mancano fplendori 
alla Sepolcri de Santi , ne manche- 
ranno Santi ne Sepolcri : Santi , 
dico, in ogni forte di uirtù non 
mancheranno ne Sepolcri 9 fe chi 
uiue girerà frequentemente il fuo 
Sepolcro , penfendo d'hauer a 
morire. Ru* Sepuichmm 'cirettit 9 
qui cogitai ]e mortaìem . Ora il mor- 
to G»ob gode nel Sepolcro il tito- 
lo di Santo ; mercè 9 chendeor- 
fo di fua uita non fu peccatore, 
girò il Sepolcro 9 e ricordandoli 
d'hauer ì morire , non solo scor- 
doni , ma realmente s'attenne dal 
peccare : Dter mei brtmabuntur , £r 
fjlum mthi fupertfì Sipukìmm.'Hon 
peccata: Quia t belle parole di S. 
Gregorio Papa . Quia diti fuor ceni 
fiderai al br ari , <J folum fibt fu- 
perefjc sepulcbrum ptnfat , aptè Jub- 
ittngn : ^npexcmi Ubi}. murai, 
caf 10. f 



VelUde Santi ,Sicome altre cofe à loro 
fpettanti fregiate dal Cielo de 
(uoi Splendori. 

f ^ x x x x 1 1. 

QVafi ogni natione , ficome di I diuerfà dall'altra, cosi ognuna *eft# 
^taccia, c di tratto , rroa « | diuci&rnente > e pare, chePmafi 

uer? 
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vergogni di Taffbmigiiarfi atl'altra. 
anco odi* abito cltcrno i già che 
ne gli ani interni fratti petrattati ». 
come da gli etfv ni argomentati > ili 
più delle, volte è. contraria... 

Ercole per apparirci gH occhi, 
-di tutti, tre mondo «s'auuiluppaua 
nella pelle d'vn fiero Leone . L 
Mauri, .egli Etiopi per, atterire. 
chiunque gli miraua>yakuanf! del- 
le pelli de Pardi ». e de gli Orli* Gli: 
Sciti * e quelli di Tracia anelando 
di dard i conofeere non foto ac- 
corti,, ma fingardi, cV attuti, in* 
doflTauano pelli di Volpi ». Altri » 
come riferifee Erodoto, adirando 
ad eflere ftimati non so , fc dir. mi 
debba , prudenti , ouero fenfttiui , 
sdegno fi » e vendicatiui ». copri», 
uanfi col cuoio de ferpenti . Ap- 
pretto de Gemili era fornata cofa, 
(iisdiceuole l'interuenire. con vefte 
, lor d ida.à con u iti ; Quindi Socrate 
per onorar maggiormente Agato- 
ne Tuo amico , . che lhauca, conui- 
CatO , , fi te vedere contro i 1 fuo vfo 
pompo d mente veftito ; e perche 
s'juuide, che molti c on da n usua- 
no in vn F.i lofof o fu o , pari giacila 
ve ite nonapprouata dalla Filofo-. 
iìa . » egli ciuftifteó le. fuc partite, 
con dire : Bifognaua , che tutto, e 
tutti fofffcro molto bene air ordine 
in vn contrito cosi ben ordinato, • 
Vi pulcberadpitUbrMmaccederem . 

Diciamo in querta maniera, e di. 
temo bene • CpnuUo èla gloria : : 
A quello conuitOrricercafi la vette 
nuttiale , per non hauer la per fo- 
na, come indegna » ad eli ere ri- 
buttata ; Quemodo bue intrafh mn • 
bjbcns vcfìem impliakm ? i Santi in- 
tiero fortunati , e fan oriti da Dio 
non folo della vefte ruittialc , ma 
vefti ti di Luce,e ci rcondati da ca- 
po i piedi di iplcndon!' 

Effondo S/Viuentio Prete fatto 
^oiK^fd^aJoldatl Xpoghaio, 



della miglior. Vefte ,.che , 1JU uir, 
con animo di venderla » onero 
impegnarla, per cauarne. danari , e. 
con elfi far vn buon prenfo , oue- 
r o vna. cena . La ripoVc/ain ialuo 
in vna tranza per effettuare à tem- 
po debito il, lor difegno. . Venuta, 
la, notte ,. la ftanza ,. in cui cuftodi- 
uafi.la detta.Vcfte , coli, chiara di» 
uenne , e luminofa.» che m ttfk 
operar il po tea come, di' mezzo • 
giorno.. Poco badarono a tal pro- 
digio eli emnii, ma tutti intenti à 
fod disfare alla gola , portarono la 
fera feguente la Vefte al Tauerniere 
per afiìcurarlo dclprezzoùe cibi v 
chencllacena pretendeanoJor pre 
parafie ; ed ecco nfchiarata . al pari . 
d'vn bel mattino la taucrna; pei lo- 
che ricusò il Tauerniere d'accettane 
neper poco, ne per molto valore 
detta Vefte . Fu portata. la» terza, 
notte in vn al tra luogo pure per 
venderla, e non si tolto to nelle 
maniaci compratore , che vide 
tutta la fua abitat ione piena di Lu- 
ce , onde ne meno ardi . d'aprir > 
bocca » nomche dì fami fopra al- 
cun cnntrattO' • .'HequéiiMm wbis 
efì dita yf pura copia vtttdendùi & 
vbicumqut poricbMuxm noti e ,/"u"»c- 
bantur notiium ienebrXpro.,eiw cia- 
tmdiììt ? freheconuennero di do- 
narla ad vna Chicli , mrntrr-poffi- 
bil non era venderla ad alcuno , ó ■ 
j impegnarla . Io: Bollando Tom i. la- 
i mari) . 

RKl.Cofrurna il mondo di bat- 
tere la fella, cflcndogli uittato bat- 
tere il caualroi Mail Gielo ono- 
ra i Caualieri di Crifto alle W 
fti loro fi mille onori . . 

Se ne ftaua.S, Marciano Pretedi 
Coita mino poli ih' una Chiefa fab. 
bricata di nuouo ad : onore di San. 
ta Aoaftafia in tempo , che in eifa 
Ja maggior parte del popolo, tutto 
4l Senato, t rimpcradorecra co». 

corto, 
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corto alfa folennirà , ededicitione 
* del nuouo tempio -, e pregato da 
un pouero di qualche cofa , e foo 
corfo per cibarti , ne haaendo da- 
naro alcuno a \h mano > ó altro di 
prezzo per fouuehifro , ritiraroft 
in un CaMo,e fpogliatofi dell vnicó 
iteftito, che hauea , gliene fece un 
dono-, coprendo al meglio-, che 
potè col mantello k proprie carni . 
Venuta l'ora della MeiTa folenne , 
gli fu ordinatocene la cantaflealla 
prefenza del Patriarca Gennadio I 
& egli dbbidieitàrtìr*** frportò al- 
la (agretti* , accomodati do, è ftrìn 
geo do di maniera la Vette facerdo. 
tale, fiche non appa riffe in parte 
alcuna la Carne ignuda: Niuno de 
Chierici -, ;ne il Sagrestano s'air* 
uide :della fua nuditi •; anzi tutti 
fortemente marauigìiaronfi , che 
fono l'abito clericale egli portift> 
Una Vefte più tofro da gran Prin» 
Cipe » Che da fempHce Sacerdote» 
ricca , e lucente d'oro fini (Timo di 
modo tale , che il Striarti mede- 
mo neretto poco meno , che fcan. 
dalizzaee > ne mancando in uidio 
fi > -e maligni , che aceufaflèro , e 
condannitTero 
bia , e vaniti 
dal b-ion prelato 

comparfo con ima Vefte» confàce- 
liole ad vn Imperadore » non ad 
vn pouero -, ed vmile Religioto . 
Se cosi forte » Tifpbfe Marciano » 
meriterei erTer legato Come pazzo» 
& allargato il mantello fé vedete , 
che dalla Vefte "Sacerdotale io poi 
era del ratto ignudo , % lenza al- 
cun veftito t Tutti» replicò Gen- 
nadio » ed io ancora hò veduto l'- 
abito pretiofo tutto d'oro , eh? ti 
co priua > & in dir qn cito di nuo- 
uotodiftnaolTe* dal tabarro » eri- 
trotiollo totalmente ignudo , non 
comparendo più l'abito d'oro >e 
rifp Icndcn te , da lui , e da gli al- 



e mancando inuidio- 

, che aceufaflèro , e 1 m 

o la di lui gran fa per- I la 

da non l'offrir fi , fu 1 ta 

aio riprefo j m:rcè ' fa 



tri con 'grand'ammiratione olTer» 
nato , e confideraco . SitHeon Mt~ 
Uphr after. 

-Riti. Chi per eccedo di cariti 
5*era d'vna Vefte vifibile , e mate- 
rialeprontamewe fpogliato ; tut- 
toché di poco prczio , e fatta in, 
terra -, meritò da Dio vn veftito 
d oro , e di Luce , fabbricato in 
cielo » vifibile à tempo, e luogo, 
& inuifìbile, quando richiede* il 
bifogno ,c piacea al Signore. 

Nell'anno ijo* nacque il Beato 
Vtnturino dell'ordine di S. Do- 
menico nella Città di Bergamo , e 
•fl:!! akofitO della .patria appren- 
dendo a (radicare da quefta batta, 
terra il Tuo affetto » tcnea perlo- 
più la mente folleua'a al cielo in 
gallatale , che il Corpo Icuauali 
dal la terra in aria ; c di ciò ne fù 
teftimonioocculatoVn maligno » 
che in Bologna moffo da inuidia, 
& odio contro di quefto Beato » 
andò al Conuento per accularlo di 
falfc colpe ; ed entrato in chiefa 

Srr indi pattartene dentro il chio- 
ro» vide il diuoto Rei igiofo in- 
nalzato tanto dal fuolo, quanta era 
l'altezza meli' immagine della Bea, 
Vergine , auanti alla quale egli 
facea oratione.Di pi n udì la mede» 
lima Vergi n e ,c he col fuo Seruo d i- 
uoto dolcemente parlaua ; il che 
non folo fece ammutollire il mali* 
gno , ma di mauiera lo compun- 
te , che pentitoli del fuo mal ani- 
mo , e dettato il diabolico fuò 
penllere » nonhebbè più in odio» 
ma in vèncratione grandiffima Ven 
turino. 

L'anno, t j j| il trentèlimo prì. 
mo della fua et ir» pregato per 
lettere da parenti » parti da Bolo- 
gna per Bergamo , o ne giunto in- 
cominciò nella tetta di S, Mattia X 
predicare con tanca gratia , e fer- 
uore* che noti ballando JaQiit* 
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(a » le piazze appena capir potea- 
no la moltitudine della gente , che 
concorrca ad vdirlo , e nell'atto 
del predicare f ù veduta tal ora fo 
ora la tua tetta l'Immagine della 
San infima Trinità , c due Frati del 
fuo ordine , d'abito • ed ifpctto 
venerandi , i quali tcneano vn li- 
bro aperto i in cui parca , che il 
Beato Venturino leggefle quello , 
Che predicaua : Talora vedeanfi 
quali raggi di fuoco vfeire dalla 
Ria faccia,quando vna colonna di 
Splendor candidifllmo (òpra il ca- 
po ; quando vna Colomba lènza 
muouer l'ali girare , e feorrere fo- 
pra il popolo ; e tal volta ancora, 
al mio pròpoli to « apparvero le 
lue V tt i tutte fregiate , e ricamate 
di Stette, che cò loro Splendori fe- 
rmano l'occhio de gli vditori , 
ficomc dalle fuc parole , più d'ogni 
coltello acuto penetranti » veniua- 
no i loro cuori caramente tra fitti . 
In citv vita . 

Riti Di ntun altra cofa era più 
ge loft) Venturino , che dell'onor 
di Dio , famelico , e fìtibondo 
della (aJuczza dell'anime, non per» 
donando a fatiche , non rìfpar- 
tniando viaggi , predicando tre , 
e quattro volte ne giorni di tetta 
per con u cri ire peccatori , e ridur 
fi al defiato porto della penitenza* 
Era vna Stella , che in ogni virtù 
rifplendeai prò de mortali , a be- 
nefìcio de viuenti . $yd<ra, tofeiò 
fcritto Guitto" Up(\o t (pi<ndorim ha 
benttfeclytvféutmcrtalmm def$r. 
uiatit : Dunque comparir douca 
di Stelle vagamente adorno ; e Te 
il Patriarca fuo S. Domenico «.tut- 
to carità verfo il profilino , fù 
fìmboleggiato da vn Cane , che 
por tatù nella bocca vna tace accefa, 
quitto Ilio Figlio tutto caritatiuo 
comparir douea cò più facelle ac 
cefenelle Veiti , che tali fono le 



Stelle al fentir de più dotti ; ì chi 
vegliaua le notti intiere in aiuto de 
pi uflimi mancar non doucano le 
Sulle dtl fon no nemiche, «dell', 
otio. 

Ermanno, cuftode della Chiefa 
di S Cuniberto in Colonia fù prc. 
lentatod'vna particella dell'abito 
del Ikato Giù teppe dell'ordine di 
S. Domenico , c dimoftrando 
gradimento più che ordinano al 
donatore, niuno , ò poco conto 
almeno fece del dono , guindolo 
in vna ccttcUa , che contenta vn 
mifculio di«ariecofe:L« notte nel 
meglio del dormire fùda vn ft to- 
pico grande, che dalla ccftcUa ha- 
uea principio , con fuo gran dif- 
piacere fucgliato , & apcru gli oc- 
chi uide un lume chiariamo nella 
certella , e firmando » cheakuno 
de fuoi mmittri l'haucfse iui pota- 
to > e per ifc or danza Linaio >le*. 
uatofi dal letto per ert inguaio ». 
nell'appi offimartì ali acctteila iua- 
ni in un balcno.lafciàdolo per quel 
la fuga alsaì pentolo; & cfaminan. 
do le attioni del giorno antecedei 
te , uennegli in mente d'bauer col. 
locato in luogo poco decente quei 
pezzetto di Vette donatogli » c {li- 
bito con gran riuerenza tralpor- 
tollo in una capei! a della Chiefa , 
in cui onorauanfi in Reliquiari 
ben aggiungati I ota , & altre cofir 
de Santi . In viu B.lof€pb t Qr4. 

Concorrendo da uarij luoghi 
fino al numero di quattro nulli 
Dettone in un colpo per uiutarc , e 
riuerirc il Corpo del Martire S. 
Panlio, Iddio per maggio unente 
palefaie la gloria , che nel Cielo 
godrà il Santo Martire , fece fpun- 
tare dallo Scudo , it.ftgna della 
famiglia di Parino lumi accefi, che 
agìji.-.nu ntc ueduti da pellegrini , 
gl infìamruauano uia più nella di. 

, U^tio- 
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uotlone del Santo . Quefto Snido 
ftauaappefo nella Chiefa medefì- 
ma, in cui adorauanfì l'offa di quel 
forte , e generofo campione di 
Crifto .Cdencus ann, 1199. de ò\ 
Tarifio Martyrr» 

Scriue il Beato Ennodio Vefco- 
uo dì Pauia , che la Colla di S. E. 
pi fan io » Vefcouo pure della mede» 
iìma Città , ancor lattante , & in 
falere ,fù veduta da molti più rilu- 
cente del Sole. Prefagio della gran 
luce di dottrina , e buoni efempi , 
ch'egli fpargerdouea nel mondo» 
e della purità de cotti; mi, che T- 
haura i render degno d'vn trono 
akiflìmo nel cielo > dopo hauer 
feduto in quello di Pauia in terra . 

Ri fi. Sogliono gli Eroi per fi- 
co dalle fafeie dar fegno della loro 
generofita » fi come i buoni della 
lor bonti • Bona eirta funt , qut fi- 
dm ab ex or dio traimi : lafciò ferie- 
to Caffiodoro//fc.z.fp.i j. 

Ma che dico della Culla , e delle 
Vefti de Santi , fatte da celefte 
Luce non fol riguardeuoli , e più 
che ammirabili » ma che poterò 
cò fplendori loro abbagliar le pu- 
pille di chiunque ti&ò in eflc lo 
sguardo * Gli vermi fteilì , che 
offendon la vifta , e fogliono eflèr 
d'orrore a" chi gli mirai nel le mani 
de Santi,à guifa di Perle , anzi di 
Piropi ccìefti rifplendono . Nel 
tempo » che . Domenico nel/a 
Citta di Roma trattenncfi,fu (èmpre 
in moto il fuo piede ; mercé » mai 
ftanco dal giouare al fuo proffi. 
ino > St occorrendogli bene fpeflb 

Sortarfi da Santa Sabina 4 S.Sifto, 
►lea il più delle volte vifitare vna 
gran Serua di Dio » per nome 
Bona» laquale t fere irata in di- 
uerfe guife dal Signore , e da varie 
infermità a fluita , per dubbio , e 
diffidenza della propria fortezza 
li hauea faxu murare ìd vna Torre. 



Amauala il Santo non poco , e 
molto la ftimaua per le virrù , che 
in lei feorgea in gran numero ,J il 
come vna conformità al D iuin vo- 
lere fìngolariiTìma . 

Venne à Bona per aumento 
de fuoi meriti » e per proua della 
fua partenza vn Canchero nel pet- 
to » che apertaui orribil piaga non 
permctteuale chiuder'occhio al 
ripofo i mercè i Vermi » che la ro- 
deano » e gioì no 1 e notte la tenean 
defta . Ogn'altro haurebbe detto 
efTer pena d'inferno quel male . 
Non Bona » che conoscendo 
quanto gran bene era per fruttarle 
col tollerarlo» Io chiamaua feme di 
par adi fo ; onde quinto più acerbi 
prouaua i dolori » tanto più dolci 
erano con l'amorofo Signore i fuoi 
colloqui; » & affé t tuo fi i rendi* 
menti di gratie . Vn giorno » che 
S.Domenico confeflàta l'hauea > e 
comunicata , dopo varij difeorfi 
fpettanti all'anima » e rapprefenta- 
tole il gran merito della Patienza» e 
quanto Iddio benedetto l'habbia 
in pregio , moftró deli d erto di ve* 
dere queir vlcera , da lei più d'vna 
miniera d'oro guardata i Tur boffi 
a tal auuifo Bona » ne hauendo 
lingua per contriftare chi ne fuoi 
affanni maggiori era lamico fuo 
confolatore , difle di voler fecon- 
dare le fue brame » & apertoli il 
feno feopri la piaga tutta coperta 
di marciume , putredine, e Vermi, 
che di là fcaturiuanOi ...~.a, che 
non arrecò orrore i S. Domenico, 
ma vn accefo delio di patire per 
amor del Signore , Santamente in- 
indiando la forte di quelb,che tan - 
te, e Cufilgraui ambafeie patina, 
che però on iftanza grandiftìma le 
dimandò ino di que* Vermi , che 
larodeono Nò , Padre Benedet- 
to > non po.'bcompiacerui : Che fe 
bene io non nò voto di polititi , 
Ddd donar 
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.donar non vi pofTo cola 4i tanto 
prezzo . EfTcndo io l'obbrobrio 
de gli huomini , e la fcccia della 
plebe ,e voidituttele genti lumi- 
pofa face : Tp fm vermi/, e come 
ini dice à chiare note Bernardo 
Santo ,e/cayerm»Mm,lalciate, ch'io 
faccia la mia parte , emi diuorino 
in gran numero inermi i conti- 
nuando voi ad illuminar il mondo. 
Stupirono à compagni del Santo 
nell' fcorgerc .Bona del patire più 
auida , più de Vermi «eldiuorare 
le foe carni. Stupirono della iti ma, 
.che farea d'vn Verme,, cortame in 
negarlo allemolte preci di Dome- 
nico , ,fe non le ptomettea di re ■ 
ftituirrelo i e 'ben pretto fauuide 
ro baocr ella ragione di -cosi fire ; 
peroche ftaccatofiydal feno quell* 
•Venne, * nella ,tnano riporto del 
Santo Patriarca, tofto diuenne vna 
Margarita cosi candida, e tifplen- 
dentc , che niuno negar poteatrarr 

e» e la lucci 



'& ognuno affermar potei , cne ,1e 

è vitio delle donne l'edere auare» 
era in Bona qran vi rtu l'edere a tia- 
ra di que" Vermi,de'quaIi<ono1cca) 
l'alto valore . tn v ta ^Dwiiotofc 

Hifl. (Non Tempre rodono i 
*V ermi , non Tempre .aprono pia « 
ghe,&il feno trafiggono delle ca- 
tte donzelle, de giouanetti inno, 
centi, e de gli adulti fenza colpa . 
Mutanfi in Perle, cangianti in aN 
gemo, &oro, e Temono lorod'- 
•ornamento, Che non orfen de l'oc- 
«Chiodi Dio, miifaoi Sguardi ra- 
pi Tee . Murgrxuias turca? faaemur 
ttb< VermirulMtas argento . A te ,chc 
non apribocca, punto con parole? 
à te » che tolleri con partenza quel- 
le bocche malediche . che dnuorsnt 
plebcmmc am , fiati rfeam fants f ',iì 
promettono nell'altra vita Perle 
per parole , Ornamenti , & onori, 
per macchie , e difonori (offèrti 4a 
jc, de offerti ai Signore, 

• • f T 
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Cqns adorata da 
VerftyC d.i gli Jllc~ 
| mani tome 'filume 
' CeleHe- pag.}j. 
cl.%. JJ.I 
.Acqua bollente da 
' à cono fcc rem reo.. 
317 i> 

^fcqua^be non fpegne il fuoco . 198: 
1 . Convertita' in oliOyCofi pregando 
s. 7<Zarafo. 333.1.. *4uu.cinataal 
fuoco f accende éo.a 

adequa della Gratta dtl Giudeo s'in- 
duri [ce come pietra,, io. 1. Mutata* 
in fangue pgr cagione dvna [emina 
831 

•Acqua del mare fétta dolce con il pe- 
gno delia santa Croce da Teodoro 
^Anacoreta. 47/1. Da san Francejco 
Xauìer,c dall' abbate. Beffar ione. % 

41. i". 

*éi,qua ottienfi da quei di Btturingìa 
ncorfi à santa So lange ; 1 00 

^gcq»e cadendo in gran copia dal cie- 
lo non bagnano ne men le vefìi à s 
fulgentio dalla Beata S/M,- à s. 
Bermirdoy.il Beato May io \Abbate t 
à. santa Fraucefca ({ornava 3 à r. 
Domenico , >al mio Beato \Andrea 
Mutilino 1 ed a tanti altri , Pag 57. 
5F.59. i$c. ficome ti Ubro ai s V 
baliose quello della Beata Vmiltà > 
éV.j.6%-1 

tAcqm del Giordano fitte cofi fede > 
che /opra di tfjè vi camino l'. *4Bgc* 
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16 con molti- altri à pi edi a fàuni — 
18. %. fopra quelle àel Tò j. Geb- 
bardo- 19 1. e fopra-queìk d altri 
fiumi santa ^Adelaide* santa *4mal- 
berga,e x. Venantto<z%i.26»i^ltri 
caftiui- 

Jlcquc Mamcrtinc,e quelle della Fon* 
te di s.Tomafo fempre. ad <vn fé- 
gno , poto O o molto [e n'tftri&ar.o • 
Slittimi 

•Acque 'del Fiume Ths conducono aliar 
ripa il Corpo di s-t lortano ; . 21.1 . 
Del Fiume ijiro li Corpi di r* Emi- 
lio, e Sr atonico;, ih.- 

•Acque del Fiume Lieo non trapalano 
è termini afjegnatiloro da s: Grc^o- 
rio 1 aumatur^o. li.f; 

•Acque dmidonfi per far flradà àsan 
Cartaco , & à buon ntmerodefuoi 
Monaci,i9 1 .di s.inoneVrete , ■ & 
ad. il tri; 

•Acque in cui tutte le cofe diuentan 
pietre. 79.1 

•Adulatioueè fuoco , che annienta le 
più. fodt Virtù . . 3 ot x 

•Adulatìonee cagione,cbe il trifio non 
ficonuerta»' \8Sx 

•Agoflmo Vefcom vieta il formontare 
gli argini a 1 fiumi , . e comanda à 
Monti t che prouegganji d'altro po- 
è Ybbiduo. 22J.» 

•Agnello' difende da Comi vn Ve/c e » > 
(he santa \Ailegmde c^n\eruar vO" 
iea,\6i.i. fegue*agtufadi cagnoli- 
no s.Francefco ; e donato dal santo > 
adina Matrona , la rijutglta ur. 
dando àl uatfi. 173.1: 
t)cid. ì: •Ags* 
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Agonìa delta Stata tuetta compa- 
tita dall'aria* come ? » 3 j. x . 

*4iadel B. Mario abbate nel tempo 
del trarr ti nano dalla paglia , 
non tocca dalle pioggìe » ne i mie- 
titore impediti . jg.x 

Lo fìeffo pttwlegio fù fatto à Mietito- 
ri di Santa Brigida . 5 8- * 

S, fidano portato per aria là , oue 
giunger non potea per terra. i6B. I* 
altri cafi • aé 9 ■ 2 

5. Albano nato etincefto fi marita 
con la madre , non conojciuta 
tale > tomi poi ne ventre in co- 
gnimne » # ur /arc(jc penitenza, 
ax.i 

alberetto benedetto dalla Beata «4gm- 
fe produjjè incontanente tre pomi, 

alberghi de Santi nel Buio dellanotte 
Iminofiflimi . 370. fff • molti 9 * 
rar« * <j/i . 
alberi , a /«irono ftMS Cfft^ 
Af«Mf 1 , producono le foglie tn for* 
ma de Capuvj . 157. 1. Ts^/ giorno 
anmnerfariodifanta EuLdia fiori- 



frono. iaé.% 
alberi dibattendo vna fronda con tal 
tra ditrono Jepto a s.Rffa di lodar 
H Creatore. 158 2. 

alberi tre 9 che di De cernere fioriscono. 
lavi 

albero , à cnìfk legato s. Emiliano , 
mutojji di [ecco tn verde > e di Ite- 
rile in fruttifero . 1 5 4. a 
Saafo fliwJ £<i ? Bel cafo . 

*tf*ro > tagliato m molti tronchi , e 
integrato in vna notte. 151.1 

a/kro troncato dalh radice fi follata* 
fi come era prima . ' 150. 1 

jtkffandro Magno non comandò cofa, 
fe non da luì fatta. *73 » Por ■tana 
fcco tre flendardi , bianco , rojfo » 
«ero , andando alla guerra* perebei 
320. 2 

alloro [puntato dal fepotcro di t. Bau- 
dello iflromtMQ. di motte 



164 a 

ampolle di w«ro pf*n* , cadendo fui 
y»o/o , ne fi J pedano , ne yjpando- 
noil licore, jjo.a 

Anaffagora in giorno fercno com- 
parile ben coperto , e /vuoe ? 
66. I. 

B. */*naV#a duellino camina alla 
pioggia fetida bagnar fi 56.1 /cwo di 
Torcia nel buio della notte a chilo 
fegue, 3J7» 

«nri/o ri/foro da yn Conto di quanti 
mali cagione. 269.1 

stogila della Tace pofla come in car- 
cere da Genitori per la fna libera- 
lità co' poueri II» a. fi troncò i 
capegli per troncare ogni ti aitato 
di maritarla • ibid, 

^Angeli fileggiano nella corner fimo 
del precawe* e perche % 
354» 1 

Angeli cujiodi , morti quei , che ci£ 
ftodinano , non cufìodtfcono altri» 
^ 62.1 

animali Bruti come dir fi poffanoral 
gioneuoli ì 1*4. 1. midi/cono 
all'Intento y e perche ì 159.1 

anitre feluaggie accompagnano Cer- 
bonto Pefcono al foggio Pontificio » 
eebeauucnnei 171.172 

4n»fr* fmbolo di mezzani canini. 
171* 1 

apparenza efìcrm inganna . ai7. 1 
aquila cuftodifee dalli Fiere il Capo 
di $■ Floriano xx.t.efbrae dalì'aque 
U capo di s. Lttptntio.$6} . i.Gnar- 
da con le fue ali f piegate s, Bertolfo 
dalla pioggia . 243. 2. Ripara dal 
Sole cinque Santi Prelati . Fa om- 
bro ÀUttuina ibi d. confala v» af- 
flitto Anacoreta . accompagna il B, 
Clonami da Schio. 245. a. Torta 
vn Vefce all' Vefcono Corbimano . 
246.1. 

aqwia *on fi pafte delta carne d': 
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ycceUo > à di quadrupede da altri 
vcofe 247. 1. più veloce , e rapida 
nel volo di tmt'i volatili, pag. 

16* 2. 

àquile cuftodifeono il cadam.ro di s, 
Stanislao . 246. z.dt s. Adalberto. 
147. 1 delle sanie Vrtfca > e Mar- 
ttna . ibid. Guardano il (ito del fin 
me tn cui era stato pttato Bene» 
detto Jo titano per v» anno intiero . 
248 1 

\Arca del Signore preceduta da tre- 
cento nula huomi ni, 23 . 1 

archt rifplendenuffimi [opra la cafa 
del morto s. Roberto. 371.! 

arena f par fa in vece di grano nel cam- 
po da s. Kentingerno germogliò , e 
fé [piche bcUifJime. 1 8 1 • 2 

aria tutta nuuolofa non rrafudò ne 
meno vna goccia , durante la tra- 
slatione £ janta Faufìa . 234 1 

\Ammone fu traf por tato per aria da 
i na ripa all'altra del fiume . 265 . 1 
s. Remigio da Bjms à Laudun . 
265.1.MUU0 , e Betta Sita ouunque 
ior piacque. 266*1. la Eeata Qfanna 
in luoghi lontant. 267. 2 

arma buona è l'oraticne* 2541 

afindh paffa il fiume Vò fopra il 
MantcllettQ del B. Gio: da Capi- 
ftrano. liti 

afim fcluatici fatti jomieri d Fieno 
164*2. 

affilienti alle prtdahe del B. Gk: da 
Capijtrano non tocchi dalla piog» 
gia.6u 2. Del D. Vtetro Confaluo. 
♦55.2 

afte tre [puntano da Ogni ramo dell'- 

' albero tagliato da s. luone in rifar- 
stmento del danno . 153.1 
Divenute luminofe faceìle* 365.1 

fauaritta fptnfc gli buomini a viag 
par ptr mare. 38.1 

dHarofempreèlifógnofo* 348 2 
jempre di.e d efjèr panerete due la 
venti. 87.2 
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Byfia^ette fcrue difcabello à Tal 
merlano nel fai trac auallo . f 
Bambino nato con le foghe d'vn Gù 
glÌ9 mangiato dalla madre per fu» 
per are la difficoltà del parto . 
137. x 

BafiliJ co fatto entrare in vna ctfts da 
s.Siro>e mandato à precipitarli nei 
mare 204-1 

BaftUfJa al l'odore de Gigli sUnuagbi* 
fee del fiore della Virginità » 
130 2 

Bafino buon conigliere* 244.2 
Bafton pajtorale rimaslo impreffo » e 

radicato nella la pida d vn ftpokro: 

belcafo. 21 n 

Baflonccilo di s. Francefco divenne 

in poche ore vn'alta Quercia . 

1)6. 2. 

Bafìoncello dis. Orfiofiorì dopo la fua 
morte. 145*1 

Bafione del B. Lorenzo Mende? più 
d'ogrti rete fa preda, de pefie • 
S7-». 

Bacioni ,cbe J anno sangue « e che prò-* 
ducono acque. S l -2 

Benedetto Eremita poslo in va form 
non prona tfuoi ardori . 
289. 290 

Benedetto Ve feouo varca limare fopra 
il Mantello, 39.% 

Benefattor vero apre la mano per be- 
neficarci e chiude la bocca per non 
propalar il beneficio, 130.1 

Btneficate dee effir grato* 213.» 

Beneficenza cornette in amico l'inmi» 
co, 206.2.245- x 

Beneficio fatto dopo molte ijlan^e è 
odiofo. 287. i.'Hìpnfi dee mai la» 
fci.it invecchiare, 182.2 

S. Benncne jìimò più grato à Dio ih 
camo delle l\ane del juo. 95.2 

Cervino i\è d'Italia conferito con 
granveneratione'vn hbro ottenuto 
das.Ltmerio* ji.j* 

KB 
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& Bernardino da Siena , il B. Tietro, 
RcgaUda f affarono (opra t manici- 
htti loro, i fiumi, i ficvme il Lago 
d'Otta. San Cto:. Buono, . i 2.. u. 

Beffinone: Moie, ferma il. Sole.. 
280. u 

liibbta del B. Martino dà Valenza 
pejcau. afctuia. da. v» urne. . 
34. U 

Wbis„eU t, Eadmcndo, rimafia intatta; 

tuttvibe; yna' candela, invera. 

fi, fufjt: confumala /opra dt efja,. 

$19 2. 292.1.. 
bifolco creato Uè , effendofi il fuo flU 

molo coronato de Fiori in yn tflante. 

ijy. ufi fermare, vn àquila, per 

farne preda*. 246.1 
kilietto ferino dalli. Cto: Quelli al 

fiume. Pò lo fc ritirare nel fuo letto, 
. 3 3-14- 

bragie acce fé portate nel ' Bacchetto da- 
s.Turibio.. 2$&. 2» i\el feno del 
£. ladano Abbate fen^ai offefa. 
397. 1 » maneggiate dilla B. Stefana 
daSoncino a giti fa di roje .311. li 
(J z . calcate co' piedi • dal B. Stf/- 
*j<&fe da. Orto* 3 12. 2-. altri cafi. 

tocuìario diti Domenico- pefeatù dal 

Fiume afeiutto. 30.2. 
h Brigida fa , ch'il Mare- xxafportv 

vnfcrigno pieno divedi Sacre 47. 

1. Di più vna, mafja. d'Argento a> 

fama Inna-, ibid. 
Imonì conuerfando ed. tritìi diuentan 

pranl;. l6 .1 

^ur cardo Conte paffa il' Fiume Sa* 

me ,. mercè diuife. le.fuc acquei 

22, 2.. 

■* • • . 

C; 



C Accia vietata* Chierici t perche -. 

<*iu*r4 il r. Donino di t. Geroldo 
d&.,Melorofcoperu di ina ime 

4'*i» 1 



crityfe4to.ifrjfe 1* ficmcd'al-> 
trut.. 167.. 
cadauero dir. Vnegonde rif blènde di 
modo, che Abbaglia, l'occhio duchi 
lo mira*. 365.2. 
s. Cadoco fa parlare ym huomo decoU. 
lato , e camtnare ntm Fiume co'l ca* 
po nelle man*. ^ 78.1.. 

cagnolini- piccioli non deonfi con- 
durre alle. Chtefe bel cajo 
18322 

eameli: por taronft alla folitttdinc per- 
prouedere duvettouagUt s. Fronto- 
ne a fuot.feguacii 1 6 1 • *. . 
Camino della, per/ et none bài infogno* 
dindi 9m». 173*1- 
camino fottio à farfiàà Cefare-co'i ca- 
po f coperto anco in tempo di piot~ 
gta ..Lofleffo fi racconta di. Maffim- 
niffa » e dt^nntbalèi. 74' »- 
, camino, d'vn quarto dt migUocol capo • 
fldtfr mani fatto da s. Regolo Jl*- 
fricano . 7 j, 2.. Ter tre ftadu da 
fanta ofita 72 1. per quattro mim. 
là pafji da r. Lamberto . Ter due 
miglia da. s. Dionifto .73. t. altri, 
cali un. 

candela durò tré giorni , ìe cui goc- 
cia s'augmentorono tanto > che 
pt fauano , quinto la- candela in» 
nera.,, prima, che. fi confumaffe 

candela nuoti a s'acce/e fonando in effa • 
s. ^Abbono.. 283.1. 
Candela nella Chef a di ù. Callo è 
acce fa dà mano celefìe. 3 46. 1 • . 
Quella. parmuì: ti davanti S. ~4ma- 
randa. 346. 2. à fanta Te lagta- 
347.li- 

candela dananti l'immagine dì r. Tu-- . 
irò martire tante volte- da. s è s'ac- 
cende , , quante. Vcniua Jpenta dal 
iSagrefìano.. 348.1.1. 
comic la di Si Tosone ne da Vf«^ 
io, ne da pioggia, vieti evinta. 
*aé 2. * • ' 

, Candelanclle mani di s. Ceneuefa fi 
j r mende.. 34^ ll 
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(Cndele accefe più volte , altrettante 
s'ejitrguono . Fatto jrodtgiojo • 

CandtU due donanti il Cofpo disfal- 
lo durarono trenta pomi >ftn^a 
confumaxft* 34*. 1 

'Cani» e loro àimoflrationt d' 'affé fio co 
'padroni . 1 84- I* Qual tcccatocom- 
enettafi da chi li conduce alla Cbit> 
fa.i8}Che co fa diffe v» .Ambafcia- 
ior Mofcouita. >bid 

■eam^i t tanfi mell'ìonde ftr eslrarr*tl 
cor do di 5. A leffandro. 1 8 1 . v 

•toni /coprono il Corpo di r, Matronia- 
no. 1 8 ; . 1 . Viuoramo la carni d huo- 
mim trilli > mm toccando quelle de' 
buonùtSj. ^.Difendono le Relìquie 
de fanti da gli re celi t> e dalla fiere. 
185.186. 

€àma moftra la fodera di y. Vjcolò 
da Tolentino. 84-1. 

canto Eolio qual fi a , e fua virtù . 
263.2 

Capitani buoni difficilmente vincono 
cò faldati tri fti. jia.ì 
Capitani, * loro vigilanza, 275 . 1 
capo die afa , e di Commnmtci t e\fer 
dee fol lecito. 146. 2. 7v r o» fempre 
rtgorofo , ne fempre mite. 27J. 
fèrue d\ muro à juoi fudditi ^ 
250.2. 

Capriolo dtllalicata Margarita di Sa- 
voia la ftruiua in molte occaponi . 
163.2. t\t Ih Cbiefa , nel Dormito- 
rio non [acca jirept to . 1 64. 1 

sJCaradoco [è ritirar il mare ben fette 
flafy. 43I 

carcere ojcurtffimo , e fetente, invn » 
tratto fatto lumino jo,^ odorifero • 

177 * f7*-&ftq- 

carità p»r alm diligente , per Je tra 
feurata- 15 2. Ttyn teme gli ardori 
del Fuoco 311^. 

Carlo Quinto gode a Più faluandovn 
Chnjttano, che uccidendo mille Mo- 
ri . 17.1. 

Carne di Chtctfio non la fc tata nel globo 
del sole, }éf*t 



(Carnéfici inceneriti dal Fuoco accefe 
per tormentare tanta Martwa.191, 
s.Caralamto Soo.i 

carta folto adyn diluuio d'acqua non 
s* inumidì fee '57. %,^He anco ti libro 
di s. Jiiaano. 

carta ferina -da santa colomba fiat* 
%o. giorni in acqua è ritrattata <fc% 

94.*. 

caffacol corpo di serbano eflinguevn 
incendio. 3°4-1 

taffettà colle offa di santttFufemia^ai- 
leggta (opra l'acque. $&Rl 

T. Cataldo Bambino di pochi giorni •> 
abbracciando la Madre morta poco 
dopo 4 parto , la ■reslitm in vita > 
1 10. 1 

catena di ferro foflenuta à galla dall'- 
acque . 3J.2 

sCatterina da Siena rispettata dal fo- 
co. 297.» 

canal lo , che fcn^a briglia, con vn na- 
Jtroft lafc'ta maneggare è filmato 
affai . ' ì 68.» 

cauaBv da fe fono il cocchio fi pone . 

1771 r > 

cauado in corfo fermato da s, 'Ber- 

nardo, e dal Beato Andrea *AUilli- 

no mdflrandogU w 4>aflonceÌlo * 

168 1 

causilo parla con votcvmana . i$oà 
"Piega le ginocchia prima di ricette, 
re (ifl dorfo V» a c affetta di Rgliauie 
187.2- l{ictt[a d'entrare nella\flaìm 
latin cui er i fepolta la lieata Smw>- 
ra. 389 uVoilo fopratl fepolchro 
di s.Ktlano ,e Tornato ntn fpande 
mat vrina , ne fece t a di forte» 
187.1* 

c amilo Iellato mandato al B.Tnricò 
sufone fianco dal viaggio non fnà 
dà chi. 175 * 

Cecilio Metello onora il fuo nemico 
morto» 2t.» 

cecità grande de gli huemini . pagìn* 
3i9 2 

Celfo albero fi diuide in due parti ^ 
Cmuta [ito, co fi ordinatogli da ^ 

Tran- 
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frgncefco diVaola. 144- 1 

Centri fparfe nella correnti dell'acqua 
s*vmfcono 504 i>De santi 40. mar- 
tiri r splendono . 364.2 

C$rafe Prodotte in tempo d'inuerno da 
vn albero per conforto del B. Gerar- 
do. 97-1 

Cereo acoefo per mano Anglica da- 
uantiilcapodi UBenedttto,§4% U 
T^ella cafa d'vn albergatore dis. 
Vicen^o Fer. 141.» 
Vananti l'Immagini de st^4pofioli . 
ibid. d alianti santa Valburge .iw I. 
dauanti s.Amando. ibid» 

Cereo nelTempio di s.Ludgeri tante 
volte riacce fo da fe , quante efìinto 
da altri. J41.Ì 

Cerei raccendono da fe per onorare ti 
cadattero di s. Germano . pagtn* 
308. 1 

Cerna ogn* anno forimi vn Ceruetto 
al Momftero dr^4tenogene>e perche* 
281*1 

Cerni due diedero à cono j 'cere gli VC« 
cifori di r. Menrado cafo ftupend* . 
«40 1 .s' cfferij cono ye portano la c af- 
fa delle ceneri d$ s.KelUco. 191 1. 
ogni fera por tanfi a lambire il fua 
(epolcro » ibid. 

Cerni guidarono San Benedetto à 
Monte C a fino 139.1. otri* anno cò 
loro Cernetti mlfi Pena di rJ^p- 
golo portauanfi alla fua Cbk]a , 
4J ajjìjleano dia Meffa . pagin. 

Cerni più graffi cor fero a Macrlna^per 
che colle lor carni la [ua menfa im- 
bandire iSi.i&i 

Cerno fa l'vfficio di Bue , enfi di fide- 
rondo Kontingcmo ; cafo curio fo • 
180. 1 port* vna morata d'argento 
al B.Gtouannt Teutonico perche po- 
teffe gratificare, <?c*ì9* alla Ver- 
gine Celidonia pane per ri fiorar fi . 
140.1 

Ceflino di foglie di palme confemafi 
intatto nel me^o delle fiamme . 
* fi come vn Micc lauorato 



dal V Facto . 

che farà « Quesla confideratitme raf- 
frena doli viùo. i 7r . t 

Chiefa (anta è vn campo fiorito. io$.i 
<£Ti. 

Cmojiri de B&Ugiofi [ono paradift 
147» 

Cicale s 9 ammutolì feono durante la pre 
dica del B.Giouanni da capitlram 
15 s E. per vbbidire a s. France\t* 
cantano » 256.1 
cilicio di s. Edmondo non confumatt 
dal Fuoco . j tf 1 

cilicio fmgolare riparo contro il fuoco 
della la feiuia . g*f,i 
clemenza alle volte gioua , e taV ora il 
rigore. *9*,t 
Cocodrtllo timido con gli arditi , e 
temerario contro i ttmorofì , e tal 
le è il Demonio. 16J. 1. trafporta 
da vna ripa all' altra del fiume 
Fieno monaco i6S.i*muoreper non 
impedir a fedeli Vefecuttone 
vn precetto Ecclefiajlico . pagin. 
16J.1 

cognitione propria è la fetenza più 
principale d'appren derft . 1 95. 1 
colomba ama ti candore '148.249. prò* 
uede di cibo jtuxemio Prete ■> 1JO4 
rincora Romana à menar vita ce- 
libe' manifejla ali* abbate Tran, 
qwlla la vicina fua mot tei addot- 
trina Dauide di fangtte rewio : 
riflora tre mila portone nimp 
morte di farne ; Con fola Eri ber to 
jirctut\UiUO di Colonia , accampa» 
gna in yn maggio f . Secolo . *;o. 

colomba piomba a uclo nella tom» 
ba di s.Flodcberto. 24 8. % , fì 
fa fopra il capo di s Kenilano , 
mentre celebra la fama Auffa* e 
perche ?i 4 8.j. [oprale fpaìledel 
ti Alberto Eremita. 24 g 1 

Vaila con uoce umana a l^crfiio . 
1491. scende fopra la te/fa di Fa- 
bule? e creato fommoTonteJice* 
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Colomba tutta diluce fopra il meri- 
bendo $. Guidone dtfctnde . pagtn. 

olombe* loro dimostrati oni ne fune- 
rali di santa Giorgi a ,e dif.Ofualdo 
2J1.I. 

colonna rifponde alle interrogationi 
fattele, Oc bel cajo.%% I . I .Da Roma 
fe ne va a mira . ziJL i • Grojjijjìma 
è maneggiata come paglia dal B-To • 
mafo» il 8*1 

colonne de portici di Cesarea flillaro» 
no goccie come di J "angue per la cru- 
de!tà' % vfata contro i fedeli. 210.1. 
rifplendentxffime apparse nella mor 
te del Beato Incoio Rtfcà . fagin% 
382.1 

conocchia di rata Ubarla fpt^avna 
fiatua d oro mafficcio d'^Apolltnc , 
piantata in terra produffe incinta- 
mente foglile fiori . in»! 

BJConfaluo fubtto nato fifsd gli occhi 
nel Croctfi([o S6 %. T^on prese latte 
fe non doppo ejjer portato alla thie- 
fa. ibid. col [uo bafloncello fa fca- 
tur ir e due rufcelli > l'vno d'acqua » 
l'altro diurno. 80.1 

confuetudine di quanta for^a - di 
quanto potere. 2 44 1 

contadino* fua tem§nti. J4.2 

conttffa érecamins fopra limare fug 
gendo le no%%e desinatele dall' 
fratello, 38.1 

conuerfare ed buoni quanto giout . 

corona de fiorì donata à S. Framcefca 
Psom.dd Dio , I41. 1 

corpo di S. ^Albano portato dall'acque 
tu luogo frequentato dalle genti tpcr. 
che lo feppelU(fero 20.1 

corrente dtai fiume tra [por tata dal l\ 
•Abbate fattala da vna parte all- 
altra.% \% 

corno compenfa con vn mc^o pre r 
fcruttoiì danno dato da fuot compa* 
gni à SXjttberto 1 V7 i.Dtfefe dai 
le Ftere , e volatili il corpo di s. Vi- 
cario . 242. u Scopri yn deto ni s. 



Enrico gittate nella ncue. 241.2. 

cerno di t.Kenigino Quanto punito per 
i n furto. Storia iuriofa. 242.» 
Rtfittuifce* rimette l'occhio da lui 
cauato ad vn giumento . 241.2 
Torta in paeje difabitato il pane 
auuelenato dato ài Patriarca s. Be- 
nedetto. 161. 

Coftan^o Imperatore attento al ben 
fubltco» non ifeordandoft del pr ma- 
io. 272.1 

toftume* natura di Dio qualeK 370.1 

ere f ce U virtù effendo contrariata . 
38 2. 

Cristiana comandaua à Boni , che non 
meleti afferò i feminati » mentre 0- 
raujyC era vbbidita. 161.1 

Croce è vn ttforo . a9*. 2. me v/rtè 
jlupende. 293.1 

Croce, che foflenea molte lampaneJaL 
ta cader à terra , foli al fuo luogo 
fen^a rottura a? alcuna impana . 

Croce f canata col dito in vw marmo da 
santa Barbara 208,1 

Culla di S. Epifanio rilucente quanto 
il Solt. • » 191 



Dstnaro rubato convcrtito in Ser- 
pente. 195.2 
Dameggiato rimane chi tenta far dan- 
ut, 199.1 
Dormo machinato all'anima t non al cor, 
po del BjConf alno. 3 1 o.i 

Datili portati ogni giorno ad V» f eli- 
tario da y» Leone. 177-2 
Delfini portano i corpi di s. Luciano, e 
di s. remico. 892 
Dimcnu mantfcflano icorpi di s. Vie- 
tre Vernar tiri. 4 
Demonio confejja d'ejjer Rato unto 
dal B£tnnnico. Bel fatto* 291.1 
Due Dett (ó.CjUali s. Ccrrado maneg- 
giaua il SamijJéMO>rijpJcndetterp , 
ccmefaccllct 3J8 1 

E c e Leto 
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i^di s. Melber,tò dtuorato dì vn, 
pefee rifplende- nel di lui ventre, 
come wm candela accesa, 360. 2. 4* 
& Ce//i> poflo »e/ /«oco non re fio. af- 
file jOf.a, a/uv cafi.. jo8. I 

digiuno dt xz, giorni fen^aalcun, cibo 
non tofieuoliTeopompo.. 380. * 

Ciò quanto nutrito m cielo, tir tn ter- 
ra, ì.fempre pronto a farci, gratie 

Qtoctctiano riceue nclfuo VtonoMaffi- 
miano, 75.». 

4tfgratia da noi piantai è talora vera 
gratta, 107.1. 

dijubbidien?ajìimata lieue , quanto tn 
realtà flagrane. ayi 

dolerla * e piaccuole&a, mitiga i. 
• furibondi* I74«*. 

B, Domenico giacendo, fopra le bragie 
efiingue l'ardore dtllAltbiawejttto 
niaraaigliofo, 290.1* 

£> Domenico fa caminare 40. Pe/te- 
grtni fopia.vn fiume à piedi. afeiut. 
». 181, 

dominanti deonù pcr\onémente affi? 
fiere àfudditi t .non rimettendone 
WM la tuta à miniflri . 173 . a. 

S* Donato vccife Vn. Drago con. vita 
percoffa lieue.. io*»* 

4ùm di niun.preo^pfatthà Dio 4ouen- 
tano pretto fi. tai.x. 

Hhntta strile feppelli il corpo delMat 
tirer*V*en%p.. 49.1 

•donna impudica fatta penitente* dal b. 
Confaluo con.vn rne^o ftrauagan- 
te». 340.L 

dinne ,cbe mangtamxcalceJana,fdoy. 
&C* J6j.» 

Donnola prima di cimentar fi co ter- 
peni* mangiala ruta» 171, a. Bel 
documento . imi* 

Dono ,che fifà^pcutrhpiùfifiima 
del dono de miracoli': 334,1 

XXfratea tv fiori , e Pomi 'venuti dal 
cielo comuni Teofio, j%s 

Dragone fa morire alcuni perfecumi. 
d'.Euaocia folitaria. aoa 1 

6cr«€c d'Or iliere. à. Golinduca.^ 



1 



mentre. vuolprcnderMptfr.r99.ii 
Ucci fp da r$ Giorgio die la wu à 
molte perfone>.cbe fi batteva- 



ranoi 



103 r 



lagoni dutguaràano da ladri la ed. 
dA.dell: \Ahbate. ^mmone*. aoat 



TJDa ara perfettamente il terreno* 
vomere rù l'aratro. 106.* 
Effetti diuerfi delsole . x?j.i< 
Effigie: intiera, n mafia nella pietra-, 
abbracc'iata-.da s. Bonito* ao$ .1 

E. Enruo Sufone,portando vna corona 
de fiori ad vn' immagine di Maria*, 
ode melodie angeliche * 140. 1, Co- 
tonato* di rofe. , parte, bianche , $ 

parte mf se , xjJ.i 
erbarafa alla [èra fino al/uolo^alta, e 

bella alla mattina- feguente. iqi.z 
erbe Jimpre verdi, raccordano Peter* 

nttà dell'altra vi.u X021 
eretico dee fugg.rfi come Bafilifco . 

j»6\ ». Scuertano. illuminato dai! 
. fuoco, 318.*. 
tfempic. è v» libro : E lettor public* 

delle créature ragwmml i , e fen^a 
• ragione. 8j.I<a 
Eudofio inuaghita della fàccia del. Sole.. 

170. 1 

Eufrate ditttfo in 300, canali da Ciro 1. 

Euiaìil fé^lcieloiu forma di Coi 
l.cmba,. 122.1, 

E" 

maeflàfa faluòa Caio Ma* 
IT' ri» > adattila, Ù ammani la 
vitoj »aa.i 

F. accioletto di Saluto motlrato advn 

meend io lù eftivguc. 3 20, a» . Grigio « 
della Beata Magarita 3a1.1-.B4- 
ftoncelh di s. Or/o fecero Affetto 
medefimo. jaa.i 
togvo^eftdifogliefmr di tempo. 
146.1- 

Fd^(«M gode, delia preferita di s.. 

JFranr 
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Vrautéfeo. *J4* 

falcone ntl monte d'ylluernia rifue* 
glia colla fua voce ilForatione r. 
francefco. 161. 1 

fanciullo di none ami vie il mente re- 
plicai Tiranno confeffando la Santa 
Fede. 7J.i 

fanciullo rapito davn Jtquila fetida 
offenderlo +Cafo tuttofo. *4f.i 

faue cotte senzafuocQ dar. Francesco 
di Taola. 300 * 

fedeli opre t rendonotospicuala per- 
sona. 248- 1 

fede in Dio ìroua ficure^a in ogni 
tempo. 1 1 1. sue prodezze, ibtd. 

ferro infocato maneggiato da Topone 
in tejtimonio della fede, j 14 * 

ferro infoca» non arreca alcun dolore 
à S.Francesco- V matteggiato 
sen%a offesa da Apelen 197- * • ca • 
duto nell'acque vene à galla, & 
entra ueìla scure. pi 

fiamme riparano ,m#m offendono aVe~ 
scotto r.Volt(*rpo. 1891 

fiamme tre off? anno noli' Venerdì di 

Alarlo fi solUuano da m'Isola , vo- 
lando ad accendere le lampone d'u- 
na Chiesa. 3}B I 

fichi colti da alberi fuor di temfo* 

fiere oljtquiose à SonHlnorU 191.1. 
.fiori di -varie sorti nacquero ne campi 
. comguial sepolcro di DiqffoBj di 

Scotìo. Ué.I 

Fiondi jìr aordinaria ÌeV.e^a nac- 
.... yuero%oue fiata era protrata in 
. t>r attorte j, Agnese. 11 1.2. Due fò 
decapitato y. Mtflandro +e Vtdu • 
ti da Lupoytojln fi fè criftiano- u j 1 
fiondi soauiffìmu odore spuntarono 
dall'offa 4$ /. Stefano Topo. 119. 
42 u6» Daìlt parethe dalla porta 
dell'Oratorio di s.LodotùcoVefco 
tu> di Tolosa. I 
fyri cangiati in gioie à s- Francesca 
fewfw. : 141 1 

fiorati cof acme dj Varia tnogni 



r con figura eli Colomba à canto il Jtf 
poi ero di santa Fui alt a. t il- 1 
fion tpargeanfi sopra i fadaneri. 1 j*.' 

fiori dell'altare del B. Andrea Jtodm 
lino fruttarono la salute ad v* fre- 
netico Jai-t. Tolti dall'altare del 
"Pro tornar tire s Stefano la conurr» 
ftone dt Marti de. 1 j j,i 

fieri tutti seccàronfi nei poffare U Bea* 
ta Giouanna dentro il Cataletto p et 
vngtardsrto. i%o.\ 

firn Ituati 'dall' altare di s. 'Gaetano 
quanto prodigiofi. 1 5 f 

Varucafi, tuu 

fiori 9 <7<erbt secche tocche dalla 8. 
Elena aPVngaria rinuer di sconfi» 

fiondi s. Tomaso t ti segno d'yna 

piaga nelle foglie. UaA 
fiori sono i Santi » e maftme gli «4p<* 

•ftoli. m-f 
fiori > iS erbe fecebe nella mortt dei 

Beato Bruno rinutrdironft, pagtn* 

14J» 

fiume ftmbolo della >im ttRuu . if . 
1. fuo ricordo . ibid* 

^'^ntSÉ^ 9 

XXi t. jilberto fopra il fuo mantello* 

Dal B. 'Giouonni da Capiflranw 
funi compagni > <5 *Afinello % 
«M. 

fiumi paffati à piedi afe lutti da t. 
Gioùanni Buono, 1 3 c 

Da S.Jtleffanàrb * ..<«? i^tt 
Dos Gioùanni Mate. tbid. 
Da S.Gerardo fofra il fuo Mintel- 
lo; Da 1, Tebaldo Confeffore \ dal 
Tirato Vtetro Regalata 9 e da 
tanti altri* 17.1.1 3. * 

fiume Se)w fi ritira nel fuo alueo per 
. Vmurtefftone dt santa Gcnomfa . 

fiume Teusre riiiraft tocco dalle pian- 
U di Caterina figlia di santa Bri- 
gida* TI*. 

Eco 1 Jime 
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T'irne traboccante fi abbaffa, perche 
Gotafrido b pa) fi à piedi col suo 
ccmpagne. 23 4« i 

diurne mula il [ito cerfo . Cafi SeihJ . 
fimi. 251.252 

Fiume Sabbatino non corre nel giano 
del Sahbjio • 10-2 

f oglia d'ìln Giglio donato da s. Cada- 
no ruppe la pietra teflCiihe jù man» 
«iata- Ijo. I. fé partorire felice- 
piente' t in figlio majcbioà Maria. 
?3$2 

foglie de ì~{pfai nati da bronchi , 
che lacerarono il corpo di s. Bene- 
detto , cinfcruanft fempre verdi . 
i iz.*. Jtltro cafotui . 

fonte zampilla dalla terra tocca dal 
Capo eli x. Leone decapitato . 
80. i 

fonti due forfero dalla terra tocca 
dalle Mammelle tagliate 4 Santa 
Giulia Vergine . So. 2 

fonti tre fcaturijcono dalla urraydoue 
tre volte la Tefla cade deli \Apo\lolo 
s.Vaolo. 80.1 fax. 

fonti y che nello fteffo tempo traman- 
darono acque calde-, e fredde* 79. i« 
Dola di giorno > e di notte bollenti, 
ibid. 

ftnti fc aturiti per toratìone , ed altre 
atiioni de Santi. 8 i»Si. 47c. 

fot memi pe(li rìftrgono orando fama 
Soìangt. 100. i. maturano fuor di 
ffagione . ius. 

fornace ecce fa non dà moleflU i r. 
Francefco di Taola . Fatto ftngola- 
riffime. 311 2 

forno infiammato non fece danno all'- 
abbate e* Sabba* 311.1 

fortunato flimafr, chi in realtà è mifc- 
rabile. 269 1 

foffa, in cui fìt precipitata fanta 1/» 
deg&rdt , produce Gigli » e rofe 
Offt'ahno ferrea coltura d'alcuno . 
1*1*1 

5. Francefco di Taola non volle in- 
tercedere la libertà ad vn con- 



dannano alla galea. 54. t. zi 
per mare fopratlfuo mantcllttio. 
38.1 

S. hram bea viaggia con tre vcrgntU 
le [opra iljno mante! letto nel mare. 
45.1. 

j-, Fridiano comanda ad vn Fiume , 
che lo fegua. , (J è vbbidito . Bel 
cafo. 32 I 

Frutti del peccato fono fuoco yforca , e 
morte 2402 
s. Fruttuoso camina fopra tonde del 
mare per raggiunger vna barca . 
4J.46. ^ 
fuga con animo di ripigliar la batta- 
gita ghrtofa . 14. 2. fuggi Crifìo 
per ejporftàpiù battaglie , e morti, 
tbid. 

Fuggono i Santi le perfecutoni per 
difefa della fede , e conforto de 
fedeli. 39* 
fumo leuo la vifla ad alcuni tritìi l 

28L2 

funerali fi fanno per fini vmani 
251. 2. Mijkrtofi quelli de gV- 
Imptr adori i\miant. 264. 1 

fuoco bello deturpa le cofe . 320. r. 
ìncenenfee vna cafa , e\ lafcìa 
intana la flamba > in cui erano 
fante Rtliquìe. 302. 303. 7>(?» 
moietta la capa , che contenea i 
corpi di santa Eufemia* dt moh' altri 
Santi. 302.1 
fuoco , che arde affai, e fa poca cenere: 
281.2 

Fuoco in Irlanda non abbrucia la [top» 
pa. 297» 
fuoco nella fua sfera non conjttma*. 

323.1. 

fuoco non s'altera mai » ne fi muta . 
322. x. 

fuoco non lafciè federe ^frfado^t- 
rianonel trono di s. Giouanni Gru 
fotlomo. 1831 
fuoco e(linto da s. Francefco dt Tao. 
la col calpefiarìo. 31»- *• D * lla 
Beata JJdiuina colle mani • 297 f • 

Col 
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nifuo abito d.ts. Vacano , & in 
altre guife , 303. ». 304. £T 
feq.caìt miracoloft . 
fuoco non abbrucia il Tapeto del 
f e poltro del B. Crodoaldo . Il ba- 
llon paflorale dt s. VUilcado , il 
Breutario della B. Caluma da 
Lentia. 318.1 
Fuoco del tramaglio è vtile j egèo- 
ueuohjjìmo. 312. I. 

s.Furfeorifufcita due Ciouani man- 
dandoli alle lor cafeà piedi [opra 
il mare > guidati da ma riga di 
Ugno gittata da lui per talcffttto 

nell'onde. 4*«i 

— . •> 



<3 



S. tetano $ e fua fiducia netta, 
VJF Diurna prouiden^a. 47.»' 

Calh amico grande della luci , r 
fin che amante» 
386.1 

Col Juo canto fi rauuederg Torello, 
de suoi errori. rffcj 
Callo Iterato dalla morte ti* 
taBefa cantava quindcci volteìin 
yn quarto' fora * Bel mijlero . 
161.1 

Garofani donati dal B. Velie ffino 
ad vn infermo gli Ituauano tut- 
to il dolore tenendoli nelle mani. 
Iiy.1 

spuntati fuor di Jlagione per orna- 
mento della [tatua di 5. latterina 
da Stcna ad i(ian%a di B^sa . 

Un ' • 

Catta pèrtd m Beccafico per ttbare 
vn* Inferma ifj.i 

Catti cuftodt[ceno il pefee lafctati foli 
nella cucina, léo. u Tir tati nel 



160.1 

>a [aiuta il Be%to Giovami da 
Schio i nf veeija , e mangiata 
parla nel ventre del golofo. 

1PÌ !• 

Gemma detta Cantarbe refijle al fuoco, 
3 19' * 

s Geraldo veci/o m va bofto per le 

uargli ti danaro, 36 1 .1 

Gcrojolima pte[a dal Bulliene ingior- 

no di Venerdì nell'ora ,in cui gli 

Ebrei crucijtjfero Cbrislo. 

28I 1. 

Gherardo Tintori contiene la fua cai 
f<iin vnCf pitale. & 1. Favnprc- 

■ atto al Fiume Lambro, che non 
entri nel suo Ospita le,<Ji ybbidiì 
to. 30.1 

Ghiaccio pofìo sotto al camino da s. 
Sebaldo concepì fuoco. 2S9. 1. bel 
cafo. 

s* Giacinto' pafja] il fiume Vifogrado 
. à piedi la[ciando l'orme nell'acque 
Tragitta colla Capa ifuotcompa^ 
gm ti Boriftene. ij.ufa 160. mh 
gita nel mare fopra la cappa me» 
defma. $7«i 
giardmettodejgrj^fdèimttoper afar* 




142 a 

gigh nati per tutto lo [patio del 
terreno 9 che copriva il cadaucro 
del Beato Antonio ^igojlmiano . 
ti8i> Fruttarono à molti infermi 
la Jaiute corporale . iut. 

, Ue loro radici flrappate $ e tra» 

. [piantate altrouo talora fiorirò* 
no , e talora p%r tre annidino- 
■tìraronft finiti , dopo il qual um~ 
pò rallegrarono la visla di tutti coli, 
la mo[l ra di [e medefmù . mL 

Cigfi belhffin» parta a Fjmalda 
iene f e di partorire , de quali for- 
matane \na gentil ghirlanda, ne or- 
naua le tempia della Beata. Verginei 
nfaeftHpendOi UU* 
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Citfi mti èn tempo d* ìnuemo nella * 
tratlatione de ts^&bondio&c. pag. ' 
H7 1 

Gigli trefopra it tetto attui/atono la 
morte d'Fufeo, 118. * 

gigho frefco nella bécca del morto Be- 
nedetto foìitarto . nj. i. Tacila, 
bocca del n* frane e [co daStenaab. 
<c dal cuore del BVgolino da Corto- 
na. ivr% 

figlio col nome di Maria forfè dalla 
terrajopra della quale ripofarfo* 
leaSaluo. 115.1 

S, Gildo lafcia mei fuo teflatmmo ctef- 
fer poflo in ma baréhetta fcn%a 
nocchiero ver tffer fepolto oue à 

DÌO foto fofje piacendo f 1 . 1 

^.Giordano fommerfo neWacque è dal 
€ielocon lampone onorato, pagitu 

giorno nat ali ttof olito a celebrar fi con 

lucerne ardenti» 368.1 
■Gwmnni Buono pajjeggiado foprabra 

vie acce fe ferma vnl{auitio nella f 

Religione* 
fi. Giouamn di Dio non tocco dalla 

pioggia. ^ 59» 

Gioitine ne tormenti dice tffer e»» , 

effondo innocente. 316.1 
Cioutnetto andando alla fcmU v;/;r > 

uà ogmgHrno future da. Catta- 

norfychc feruti tapi 
Chéta Turtncjc mi viaggiare non tra 

impedita da fiumi , che tutti dtiu- 
■ deanfì per farle {Ir oda. 
Gut(h£t donnole remote delrnuere , 

& itrifh ci mofìrano <p*eUo dob 

biam fuggire S - , joj i 

Giuflt fono tempi) di Dio, > . 517.1 
GiufUtia neceffaria in <bi governa . 

Giuflo fmùle ad vn Incendio, sf i.a. I 
Si lafcia cader* » perche ptù irnHe ] 
1 rt forga , e ben affetto alla virtù . 

• Cipria del Varadifh *(ou firn vitine 
< ribes s'ottiene. 125 
GocciaoTOHo* fari tolti dalt altare 



dì s Gaetano conurrttrùno V« f>n»- 
do in vero fpofo dTvna Giome „ 
135.1 

GodefridoBuUione<cfpugnd GerofoWi 
ma in giorno di Vene/di, e nell'ora , 
in ìcuì fùikBmtdcttoCrtfìo croci- 
£IF>» • . . j • ! a8n 
Gola a chi fu perniciofor 167.1 
Grande^e verx fono nel Cielo . 

Grandi caduti in errore difficilmente 
folleuanfi. ^ t 

Grano piouuto in Bjma • 57.» 

Gnu* 4/ jc perche $ 




Gratrtudmebauerdee due partitice- 
li > f,e rendere. 30». 1 

Guglielmo Duca d'AoMitania Pietrai 
Jcandaloypot fpecebio di edificano* 
ne Àfuoi Popoli* jj.j 

S.Gregorio fugge il Camauro , <*r ii 
Oc/o to//d fua luce lo mofira al 
Cienot perche Vmeoroni « 373.» 

G t *rr<htfwi darmi i Tace^t/uoé 



H 



X^Muno é rouefetat e 

X JL come. 150. a. Fragile quanto ti 
varo^ja. ttpn vorr#fc^W4Ì di- 
fenderti ma faiire fopra il comPa- 
^wo.Sj.i. S'accomoda al tempo • 
1991 

FJucmo Peccatore fa pericolar UGhU 
■ Jfov fentprt camma aUingjà . 
aj«*. 

B tDa cbiamecua alla meffa i torà di 
li afa, UGalline , tdaltri yccdli 
ditnefìict 11?*** 
liinchiamift Fuoco* non z intrido 
mcnùJìU beneficare . hf W 0 di 
tinti t a tutti forge /fcf.oty « %$ì 1 • 
Haue a cuore ti ben d'im jt-h tcome 
il ben di tutti . 172. 2 Fa figura di 

mtn* 
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mendico idi Tel/carino „ di Tv^c*. 
cbttre. 55. a.j?v(on «. perdona in 
questawita ftr rimunerarci neibal - 

ignoranwprma de fàpientisJimpoffef 
famèdi cielo.. 379 1.. 

sallario fa fugtre filtri ferpentida v»'- 
i fola, bel cofe. 1 94 19$. 

ùnmagtnt de Santi portauanji ne gli 
anelli.. 5. 

immagine di »/ Gaetano tn caria {e dò 
fiu protrili nel mare ^ 

immagine di-M aria- V.f piccatati- dall' - 
altare andò à pofarfi nelle braccia 
della B.f; lena d'angaria. 103-1.. 

m parar hi soffia amor tre 

incendio grande evinto da s; ^fnfelmo 
cclfcgm della crocC'i&WL daOno» 
rata Monaca 292 1- da s. Teodoro. 
294.1. co» pcikc lagrime da Giulia- 
na. lii^i, con v» và [etto d'acqua dar 
vn di [cepola di s< Andrea. 191 -con 
due parole.Stetignis. da. s> Ridolfo . 
ISA,** 

Ihdtani fuent* augnai morti ^iempien^ 

doli at fiori'., 
innocenvo ì.fu il' primo à benedirò la 

rofa d*oro ,'jiundandoUà.Vrincfpt. 

innoc&m^p nono mirauafreejuentemen* 
te la tefta: fcamatai d'vn morto. 

2.58'* 

inondatone non tocca il fepolcro disi 
Gregorio Ve/ cono <&*4maflrida 66.1 
Upreffa dall' abbate, sfittala col fe 
gno detta croce;, iji. 

inftditfì tendono bene fpejjo da com- 
mentali. 295.1. 

inv.idta arreca^ luftro all'inuidiato. 
3 66, ix peccato. , . che [eco porta la 
pena; 285 U 

Sluuentto Vefcom dì Vanta comanda 
all'acque aél Ticino, che refiituifea 
no mi valigia con danari caduta , . 
efubttofùybbiauQi JI» 



i 



KEntigern» vnitail capo al' coli»' 
d'vn ve celle no morto Ao Yauuiuò 
z$a-i-fcffiando mvn ramo 'vcrjfi 
l'acce jet 284.2. 



Lampadine pofìodàuanti à r.Draufìo> 
più volte ejimto da mano di huo* 
rrtOyé riacce fo da mano celefle- 337.2» 

Lampone acce [e da mano iettile nella* 
chiesa du.Sinfvriano nH z dauan- 
ti s\ Leon Papa 338 1 douonti s 
Tmro Martire , Santa Geltruda . 
339,1 dottanti s yfottlmo 340j.r. 
Marcellino tbid: s Branco Saverio 
s.lgnatiO'lap.i. altri caftiuù- 

lampone caduto sopra lè pietre rima, 
jie intatto >e> sen^a perdita d'yna. 
solgficctat d!Qlio*. 349;. 350- 35»,, 
iStstq: 

lamponi sottile nel fondò , 4? acuta »' 
caduta in terra f$rmof}i dritto^ '» 

piedi* 35** 

tampona donanti jjGateatto con poco» 
elto arde molte óre: 334.1. 
davanti s. 7<(jceU0 ^Arcutsccw» di 
Lione ardevo giorni senz'olio di 
so*- te. 3 3 cos 1 m Mtltapcr dauan- 
ti s.T ornato. 334 

lampana d> Santa Franca' tante "tolte 
aa mano alia accesa > quante da gli 
bmmtm efl ima ; . 33&; *« 

lampana di s.E ligio- r.aHingue alla 
pretenda d"vn maluinen te , e* par- 
tendof i fi riaccende. ■ 34P*» 

lampone riempite d'acque faccene 
dono i5 ardono lungo tempo. 3 30 > J« 
5 Wi.&%!Xartjcafi;. 

lago (1 forma nel me^xo à monti P** 
prmader dt.pcjce 1 monaci di 
odàné.. %éAIì 

lana pione per due giorni in « jitùgno* 
ne % saffi groffi m Orcbia; 59* 

Lapida del. fepolcro dt s..VrocuU» 

WS» 



Indi 



cempófi la lite fra due citta, no r. 

legislattore efeguxr dee la legge, e per. 
che ? 177.1. 

legno (teca in vn /tétto è fatto verde , 
e carico de frutti, fè accettar il.Ve\- 
COUatO à s. Torquato. 155.1 • 

Ugni acce fi da s Francefco di "Paola 
durarono due giorni intieri , eflendo 
tale ti juo btfogno- 300.1. 

legni aridt non tocchi dal Fuoco', verdi 
tpflo tnceneritt#afoflupendo- *9?.»« 

legno bagnato dal j angue di s.Eltgto 
tofloftfè vedere verde, e fiorito, et' 
sendo prima secco del tutto, 1 54 i 

leone chiamato fratello da ftmeone Sti- 
Hta.177.1. Lambisce il sudore di 
Mucxo | lascia libera la firada i mi" 
nijlrt di Sergìoi Conduce al pascolo 
vn giumento di ^Girolamo, scrue di 
Torta lettere. 177. 178.179. 

leone curAto dall' Mate tofana serui 
più di 50. anni il suo Benefatore. Ca 
so bello 189 té reg.190 

Itone Imperadore volea s' esaltafjt.ro, 
non i pretendenti , ma chi fuggiua 

Vesaltatione, 374- 

leoni difendono ti corpo di Santa Pela- 
gia.190 i.Diuentan mutoli * fuggo- 
no alla vi ita della cajjttta di t{tli- 
quie 188.2 

letto dell '^bbatt Odi Ione nell'acque fi 
construa asciutto .19.1. anco quello 
di Santa Genouefa.tbd. 

l 'bri sac nt ' t op t' d' por 
por a, e di venirne ornati . 61.1 

libri per tjual fine legger fi deono, e Jlu. 
dtare. ;| 1. 

libro de gli Fuangelij donato à s, Cili- 
berto caduto n acqua fu dopo qual- 
che tempo ejiratto asciutto. Ct.fi 
quello pure dell'abbate Odilone. 
Z9 .Ut di s.Umerio Vescouo. 30 a. 

licore valeuole à far ardere le lampa* 
ne scaturisce nell'Armenia 3 30.1. 

limofma non è dono , ma mprefttto 
con usura. 343.1.345 ». 

lingua è ottimi, ed è fé flìn\a.%y\. Pa- 
ragonala ad vna fornace 6z,i 



lingua veridica non fi può abbaftan^i 
lodare. 



ja.i. 



3»M. 
'.necc]]mi 



3 ti.». 

s.Lodouico Beltrando mandava ai 
orare chi dicea hauer frcddo»i97*' 
difteso con le braccia aperte sopra 
d'vnlemogjroffoui lasciò imprcfja 
vna bella croce, IJ7'*« 

s,Loren%o Cantuariense cantina sopra 
l'acque del mare , restando iwmo- 
bile il blocchiere, che non lo volle 
nelsuonauilio, 4t*I" 

lucci preft in acque morte in premio del 
l*vbbidien^a 88t • 

luce circonda t, Stuerino,t. Tito , e s, 
Luciano. |ff»I*& *• 

luce dtfeesa dal cielo sopra il baston* 
cello del B. Domenico Jbiadonc gli 
nostrana in tempo di notte i pajfi 
c attui , (J ti buon se mitro. 2%%. 1 . i. 

luce dal ctel discesa fè venir in cogtii- 
itone de Santi in terra- &s.tf4.<J 
seq, 

p. Lucia comanda à due scrue sotnmtr. 
se in un fiume , che uengano à galli* 
e da lei furono per la mano condotte 
in salito. $!•%* 

lume spento fi riaccende às.Eadmondo 

lupi aliimtocatione del B. Torello fi 
sbandano. \66i> 

lupo lascia intatta suor Domenica del 
•Paradiso, 167%. 

; HelUtuisceilltsdvna pecorella ru- 
bata, e rilascia un bambino rapi- 
to alla madre. *66.\.&t> 

lupo Prese fra le ^arnie il Capo di s, 
Edmondo , e ginocchioni lo difese 
da ogrìinsulto di gente barbari 

T92i.#v . , 

lupo, ebebauea mangiato un Afmcl- 
. lo subintra alle fatiche del morto 

giumento, 
lupo ucciso da s lfidoro con WJp" 

9*- 
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MMuùo porta nella falda della 
vette le bragie *ccefe.i&6.i. lo 
fi((h fi legge dt s-Cadoco. ibìd.dtr. 
Dutaco. 287.1. di s Lamberto > di 
Fra Giovami Mtamura . Cafo bel- 
li/fimo. 187188 
Maldicente fi prepari ad vdir male . 

*f 1.9 

Maldicenti de Vredicatorupariiggìa- 
ni del Demonio. ' aJ5.» 

maneggianfi le braghe accefe dal fi. 
Tomafo da Firenze. 916.1 

manose bocca d'alano rifpìendono . 
364.1 

«J4m» Jmiftra ftrue di candela acce fa a 
s. Filano* 3 68.1 

mano d'vn irmoetnte non pati [ce dan 
no da II* acqua b oliente , 316.1 

manto di s.Efremg$ttato nelle fiamme 
non? abbruci a . 318 

marauiglte opra te dall'arte , 3 1 9 * 

S.Marcello maneggia il ferro infacèto 
feriva Ititene $89«l 

mare cb 1 amato infedele. 36M 

mare morto non da ricetterò à pefei 
Vini. 52 1 

mare seme dt campo fiorito à Scorino- 
46 a, sedate le sue tempefte dal fi. 
tgtdio da Ponce lla.a,$ x.solleua le 
fue acque àgui fa di muro, acaoche 
vn popolo non vegga l'altro 50 2 
Trattiene t corpi yeui » c rigetta % 
morti. 49. 1 

Maria Fgittiaca pajfa à piedi ajaut. 
ti il fiume Giordano . 9.1 
In %;» ora sola fece "venti gema te di 
camino 766. 1. si cerne S?l rigida fi 
. Portò in pochi momenti dalla sto 
■ tta in Tofana 267. 1 

Maria t&iuiaca per tf>anr.i non vide \ 



faceta d huomo \ f 
Maria Vergine è Jiltare animalo . 
314.2 

s. Martino mandò i Corni marini 
À pafeerfi ne Imgbi deferti • 
162-» 

Mauro Monaco emina fopra l'acque. 
141 

Mazzetto di Bgfe , * Gigli nelle 
mani di s Andrea Cor fino morto . 
118.1 

Medaglia del Beato Andrea Ruti- 
lino eftingne m'incendio grande . 
318. 

f.Mtdoc ttfnpre d'vn tenore.Cafo cu* 

nofo. 34.* 
Memoria della morte freno grande al 

peccatolo} 1 Famigliare ad inno. 

ce rido nono. 1582 
Mento di s. Jppolhnia autenticato 

dal fuoco. 308.1 
Merla manifcfla il Corpo di f . Rujcn- 

lio. 6 
Mietitori di santa Cenouefa , non toc- 

<ht dalla pioggia. J7 * 

Coft quelli di s Brigida. 582 
Miniftn de Vrinctpi 4 trattino del ben 

comune -, quafi fsfeardmo del par ti- 

Mocomet fidale d'\na pietra invece 

di barca nel mare. 44 1 

Monaco (iato difubbidiente rigettato 

più volte dal fepolcro. 107.1 
Monoculo ferma 9 e fa muouert ifua 

piacere vn monte. 227.1 
Monte rk tue la figura d'vna guancia 

disi/baldo. 207.2 
Monte s'imam>na al Mare per ordine 

di SerapoWte di Marco. x 1 3.1 
Monte fclleujfiyc s'abboffa a -voleri di 

s.Tatricìo 2*4 2 

Monti camtnam oue vogliono s >A- 

gap to, e s.Odone. 1*5- i.s. ~4 - 

mano. zxy.vnf arto dabbene. 1*7.*. 

* tomi altri. **8.* 
Morendo ti Cardinale s. Gua^m % 

fu quella notte ferrea umbre. 
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Mormoratore al comparire éhtn vir 
tuofo più non pirla . 9 $ 1 

Mormoratore* chi parla f condolè più 
fetente dvnfepolcro. 1*3.» 

Morte non temuta da s. Bafìlto . Suo 
bel detto. 359.1 

Morte de Oiufi accompagnata dalia 
luce . 5 4 3 -x 

Morti onorati da gli arniche da nemi- 
ci. 167 2 

Morto vi ine 1 iJvccìfo chi pretende a 
ieuar la vita adaltri. **J.z 
Morto non pariate t'auarofà grane. 

Mojca y che rubi vi» picciol fra$mertto 
d**n Ofl*a conJecrata,fù forcata i 
rejtituirlo, echeleauuenne . calo 
curioso* 1 

Mulinaio c alligno da Dio* Belcafo. 

Mulo mira con riverenza l'Oftìa con» 
(cerata, iSTil CrifliauoHvJamUle 
irriuirevrre . t5?-a 

Mulo l noi toft carpe alla bara di r. To- 
rnato SAqumotOriui mori per ti 
dolore . 187.1 

Mulo [imbolo d'ingratitudine % e per» 
che» 




divenuta di ; 

bianco'.' &7.1 
Tsfaue » in cui irafportauafì il Corpo 




Tratte viccbia 1 
ca delle Reliquie di t. Franeefco Sa 
turtOy le quali lettale lofio t'aprì tn 
più parti. 532 

Tiaue uccello annuncia à mercantila 
venuta de va f celli. 260.» 

%i$*f nPogn'intorno à S ComgMlo ca* 
dend'hnon tocca detto Santo. 237.1 
Copri il corpo d'Eulalia, perche di- 
uorato non foflè di, gli vcctili ibicU 



Tonata molte miglia al Sole m& 

giormente tudurojjì . 141.1 
7\teui,vewt»»e Gkgmtole fi videro nel* 

la morte della ìì.Iuctta . a?}, c 
7>(oce del B Pietro Eremita hauesi 

fuoi nocciuoli con la figura d vnx 

Colomba 154.1 
tiocedi s.Gtouannì Battila fiearièa 

in vna notte di foglie , e sfrutti . 

14* t 

?\ m di Mariaritrouato tteMe pietre 
[colpito. XOJ.I 

Tipme ricerca i fatti corri} ponicnti\ 
307.» 

i\cttt fatta lumino fa nel dtfeoprìmen- 
to dclcorpo di 1 Qumtino . 38-3.1 

7ipttemadredepenfkri,edc prodi* 
gjyarucafL ioli 



Obbediente vero non cLfcorre , ma 
corre ad efeguìrc» 287*1 
Obbediente opera cofe grandi* jlupen- 

Occhi suol deflagrava Angela 
Tace di vendere per, darne tlpref 
?0 a poueri, li 0.1 

Occhi della Beata Lt duina non poteano 
s ottener e ta luce materiale. 159.% 

Oche bandite da ìanta Milburga da 
fuoi campi più non vi ritornarono* 
258.1 

Olm nell'India mediterranea mota 
fopra l'acque in quantitàgrandiJ/U 
ma. 330.1 

Clio fommimjlrato dal ciclo alla Lam. 
pana di s. Eligio . 3 3 4. 1 . à quelle 
di molti tanti martiri. ibid. 

Clio non vien meno nella Lampada di 
s. sfrisUrtCyma s'augmenta. .332 r. 
di t Lucherio.* 32 2,e af^ittri San- 
ti. . tJI 

Ol tuo cgn'atmo alli 14. di Maggio fio- 

ytfcCycfà frutti. I4J-I 
Olmo faco tocco dalla bara 4t S. Ze- 

nobtofi rinueraisce • 154.1 
Oltraggio fat to à morti è peccato ito» 

mi- 



I 
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mcHhyfjuantrf punto 2 ri 

Onde del m .re portano al Pilo i corpi 
di Sant* Aurea, di J. 4pfì 1 HÌ9 , 
S.F.nnemundoydi Santa r\efti tur 1 % e 
d'altri* 51.5 j 

Operar» inuidioft della periti a, e pre- 
mio de laro yguali. 78 1 

Optre^en^a canta non gradite da 
Dio* 308 * 

Granone Jlrm a y che Vince «gnu un. 
trailo. 199 f F fuoco . 197. x 

E vna moneta , cu« c«/ tutto s'ottiene 
280 1 

Orariewr fologtoua pik dimolti 
combattenti* , , _ 

Oratiom de santi mingano lo [degno 
di Dio* $4 1. 

Qro lampeggia in vn affo di S* Fio do 
berta. 248 2 

Cr/a auuerhta da Warner tino Monaco 
à non danneggiare le pecore del Mo 
nidcro fe n'àllenni', 1 70- r t\ub 1 à 
Galeno le vefit Sacerdotali *eda 
vn ./Jrjuila i tiioperta. 169170. 

Orft >cbs mangiano 11 Mieli ne aluea 
ri , battuti da Menna > m n fanno al 
tro danno. 1701X 

Orfo pei ordtne di Fiorenti 0 conduce 
él pafcelo quattro pecorelle , min 
ducendole all' ow le. 1 #4 1 Mangia' 
V» ieruo ferrea guai lare la pelle . 
Belcafo* 171.1 

WMuma covf.'npejvfopra le f palle 
fi< portata per aria ad wlttog* di 
jiante 267.268 

Cffitto dvn Deto di svicolo di Mi- 
ra conferita fi illefo dentro il futeo, 
3 08 2 

Ojjod'rn Santo Frate Minore calato 
in mare apre à venti fauoremli lv 
feitu 136.1 

Ctiofo è fempre tn atto fecondo di 
mille nuli : Fgli è indegno di viue- 
re. 163 i 

5. Orfo y e Vittore caminano colla trjìa 
nelle mani [opra l'at< i uc più ài 
ditto pajfi. 7j.i . varu cajì. 75. 76.. 
77 78 
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S. r\ sfeomio. feruiuaft dì Cccodnlli 
J. in mC6 ai barca. 204. * 
PdLiUuto bebbe tremolìi , e urne trg 

s'appefero- ad vn'aibera del fuo 

Orto* 

Vadala, infocata mamggiata da. luti- 
la lutta. 315: 
Padoua celebre per s. emonio % 
padri non deono d jfidar{i dell'emrn- 
daOeJiglt. 33. r 

padrone em\ 10 ed gli Operarv è porla» 
lo da C aitai li m vn Fiume 2.2 5. 1 
Palme tre germinarono dal collo* 
fen^a capo d l 'rfic ino ny.j 
panno lino fiato tre anni [ommcrjo fù 
pejcatoajciu t 367 
puntai ouero j {rato del fepolcro di jy 
Euiherio, hlèy che muoiano l'of- 
fa di s. innondo , Veste di Santa 
Aldtgonda , Penetro della Lappa 
del IL Antonio da >. Germana , ti» 
Ufo (LI fuoco. 326 327. 

S. 'Paola ternana quanto nutrenti 
+ - ter fa i s t riti < lei btgntre. 4. 
S.1 ao 0 primo Fremita tramandaua 
dal ytfo raggi di luce un gran ma- 
raui iK lta d'ogn vno . J JK. * 

Taolo Vejcouu di Lione fè ritirar il 
mare 9: pjjfi . 41.1- 
Tare le deonfi pefare prima di- profc~ 
ririe. 291.1 
parole dì s. Frane efeo di Paola fanno 
ritornar addietro v» grand 'incen- 
do . 194. li 
parricidi pofìi dentro tna pelle di Bue 
s' a ff organano. 49 x 
Tarucùa. confecrata pofìa sopra ti 
petto d'vn de forno fa t che non Jia ri- 
Tettato dJ fepokro.. 207.1 
pajjo al patire è gradino y che folliwt 
allEmf>irto.. 378.1 
Tanna caduta nel- mare andata al 
fondo fù con modo maraui?lìoso r:» 
Ffi ^ cu- 
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****** <**t no» .. 

H*»to vnoà^Z 
quaranta. x6 

™P'f<>èf»o belletto.. 
*»<dtquefl* vitaflimatedà Salti 

JÈrffi^ ****** 

hanno ptrdutaU corona . 2 ll L 
M«*bcnonpuòconferuarftpiù di 



ii*o*te j*r cibar Onorami c hZ K 
pefccfauo m due pam 'g, tut0 JjJ 

" "dUtdoco, edtUefa 



ogni 

dtMeliUcol fa ÌSll 

pt^Ttm d'Ila velie del a^tl?'* 
Cu/^ (ré vohe^Z^tt" 

"* rullo del 

Granmiracolc- ìxS.x » «•» » 
fi^U fimo *J£$ 
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dir» Trance feo diVaoltt.iof. 1* 
e la fault di s leeone . iii.i 

pfetra di [mi (irata {y. inderà , rhe 
ion Vn deio fch f> munite, tmm bile 
p i,quaJo con rime k for^rfi prò. 
etirj dtmuonerh.tif -t 43 i T or 
ma dt fe i na jedra per comodo d l 
t.Elijio fu ftruedi nawìioà S' 
En<fa*i>er -piaggiar tnmart. 43. %, 
Huùutì èpejo di tre para de Bom , 
rejitturta, Due Boui foii la rrafpor 
tana wjxftfà consona per comodo 
dts.FéadrtOr 919 1 

pietra t fopra di etti fermò i gomiti s. 
Benedetto , e te ginocchia orando, 
r attenne le vejttgia diquefle 9 e df 
quelli. 70S t lo fìejjo racconta fi 
dt 1. Gtujlo , e Tafiore toj, !• Di 
$, Vhaldo 107 z. e di molti altri, 
zio. air. 

pietra, fopr* della quale fu dijlefoiì 
Corpo dt s Bernardo , rueuette là 
fui effigtcìoà. Lo jieffo ft legge del 
profeta /7u 11 1, 1 .Del Protomar 
ttre s ite f ano. 207.1 

pi t tre applaudono con voci xmane 
alle prediche dt s. Luca Cajalto. 
218 I tori Venerabil Beda- Cafo 
raio, e miracolo fo . 119% 

pietre fanne i vfjìcto di Fonte r * 
queta parte delle p tetre 4S.I 

pietre innaffiate dal Sangue del Par- 
tirei. Vicen^o conuerUronft m Hf' 

fe. Hi.* 
pietre picciol e conucrùte in Colonne» 

pian ritmiate col nome dì Maria , 
con la fua \mmag} ne , e quella del 
Bambino* on la ruota di santa Cat~ 
ttrma* col Cuore di S. Agojltffo 

KVietro da Foligno è\compiaeciuw 
dalla- Beata Vergine . Bel cefo. 

339* 

*Pietro prigione è fantametne più 
inutdtato dell' Angelo ,cbe porte fi 
à liberarlo.. 381.1 
fino groffo cadente da waiparte t è 



fpinto dall'altra. TJz.l 
piov&ia ammolli gli ainbajcindori 
della Conttjja Mettldc. [6u* 
piaggia ottenuta dalla B. Mar^arit* 
d i/r.gma éyttdas. Pi t tro eU 
lomafi. tbtd. 
pioggte cadute dai Ciclo , ma non fo-; 
pi a il corpo del B. Lnchefio^e di 
iht l'accompa^naua alla fepoliura * 
é7."He sopra l' amilo di s. Gcnul- 
fo. 69.*- Ti* sopias. Filippo 7^eri 9 
esuacomttiua. 56.* 
ptoggie ottenute in sAugufla porun- 
deft d'intorno alle mura il corpo di 
s.Orso . *35-r 
peoppa nel mese dt Gennaro jt vejlì 
di foglie, e fi mofje facendo ben die- 
ci miglia fegttcnch le Reliquie del'' 
la forgine santa Gtidila . 1 4 J 
pochi sono quelli, eoe ò daltauantta* 
ò da IL Ubidito vincere no» fi /j- 
setano. 188 X 

pomi dt s. Francesco segnati con ina- 
jiel la di cinque raggi. 1 47 . i 
popoli contendano per alcuni corpi de 
Santi* 50* 
porci cacciati da Lupi fanno in due 
giornate il camme di quaiiro.i Hi. 1 
poi^o dtuenttto per così dire Fonte d* 
Luce , non d 'a equa, ejjendout jiata 
gittate dentro ti corpo di s. Guido-- 
ne. ^66.2. 
po^io nel Tiaeentmo y in cui Jcaturi 1 

olto in vece d'acqua . 33 
Vrajjitelc fece (tatuo cosi belle > che- 
p-ù.d'vno ne diuenne amante r 
3zf.i. 

Trelatodee rijplenderein ognivir. 

tir. 

prigioni non sono mue csture > * me* 
tanconiebe.' yj6. x 

Trtncipt ft corteggiano- > ì Santi Ji la- 
ttiamoli . 160.» 

a •• 

. f\Véitro faci accese fi videro neV- 
\ vJj'aria mmos.^iUffandro. 367. t 

9 Q** 
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* [opra l'acque tue- 
to che baueffe vn [afro grate al coL 

lo. 9* 



R 



R«4tgìodel Sale fonimela cappa: 
di Deicola. 270 2. Li guanti di 
f, liberta 271.1. Il bafìoncello di 
s ladroe, 272. 2. Il mantello die- 
Girolamo Ve (cono diVauia 275. 1. 
Il ve/o <ìW/j Vergine Milburga. 271*. 
x L&vtflc atf.tìrigtJa.ifi. La 
Tianeta di s ^tofelmo- 27 J 

l^ro«i» /«albi Gelsomino fecero m 
4 vn giorno le raditele foglie % t fiori 
odoriferi, 1142 
k\ami d'oi/HO />ofl/ M wrr<f &r /rr*, /m* 
rovo la mattina ji giunte veduti ca 
tkhi d'oline, 158 2. 

wmo d % alloro Milito dentro vna pcn~ 
toh spuntato in terra fo/fc fece ra- 
dici , r /rwuti . 148. co/i v»i ramq 
fccco d'amandola. 99. Vn Tizzone 
diCerafa foglie , * frutti » ib 
nomo f ecco di vite t pofte nelle mani di 
S. Tomafo ^fpoftolo nella Vigilia 
della fu+fefìa , la rmmuioafi w- 
dea con y» bei? grappo d'vua ,. 

155* 

k\anc ammuttolifconfi al comando di 
t. pegole S9 di s.Bcmone.95 • ài j. 
Domttiojt sjjndano ydel'B. Raf- 
naiàojc-l altri, liti- 
rare infeflealla Certo/a del B Trmaaio 
fuYomod<Llmbandite % ne più fe ne 
Videro duratitela Cono fa. 95.2 co» 
me fi facciano tacere di notte tem- 
po . ibid. 
^ècrtauanft i più veloci nel, corfo, 
179.1 

Uè detla gloria- Vìen> acclamatoli Bl 
ir, fio uopo effer flato, acclamato f{è 
de G uulù 171.1 

ficchi, congregando ricebe^e fi fanno- 
poucrifT come* 24.1 

Scorna a lebre per U Corpi de ss.^tpo 
JfotkVietrotTaolQ z, Stimata da. *. 



1 



GiozGrifoflomo* perche * . | 
Romani non vogliono vna total Hber. 

tà> na vna total ftruitù^ no* 
rondini , àgui/a di nube riparati dal 
bolc s.Franccfcc,cd alir,. jjj^ 
t Honganifconc*ofi ordinando t.jjl 
debrando t ti B. Gioì da Caput r ano » 
*55 l 

roft imbolo dtllamodt fila* preconi 
dia, 1 16 2. sen^a fptne * f 147 1 

wofe bianche %e porporine apparfe nel 
mefe di Gennaio, f per ami cagione» 
122 * 

roj a di carne ritromta nelle mani dei 
B.^fntonio da Stroncone* 114 

rofa fi vide spuntare dal piatto di t> 
^gnefe.i t \.col nome di Maria con- 
fermfi lungo tempo uj.,41 

woje +e Cigli ^edmt /© lamente da puri 
dt mente v iji * 

roft nmuax entro le maniche del 3. 
Eicone. 109. del BJ'ietro palato 
iuu liei seno dilla Beata Marprt* 
ta Fontani, no d*sfngela della pa- 
ce-, di Ila Regina di "Portogallo Eli- 
fabetsa, 1 1 1 . mi letto d * Ada. \ \a\ 
Dalia-bocca fpuntate^dagli occhi > 
dalle orecchie del morto lofcwne * 

refe Iman dall'Altare di spoetano li» 
ber ano da dolori Bartolomeo F^ffi • 
1 37** dalla mccflna Gennaro (era. 
/•« 138 I 

taf e ogn'anno alli t 6 di Tfoucmbrc 
vergonfi fu 1$ Botai* dòite. na>tre* 

r fìuuifcono la forma dtbuomoà cbt 
s'era trasformato \ x j 1*8. Pioggia 
di rof e Venuta dalC irlo. 1 1 j jifa. 

rufctllo d'acqua cantina,/ segue la trac 
eia del baione elio dt jv F.rancefio di 
"Paola .. gf .a 

rufctgndo portzuaft ogni sera sopra d~ 
Vn albemeafo cunofif}lmo.i6o * 

ruota da Molmotcbe. muta ilfuaaarfo* 
ejfrtt, 104 .x. 
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O enecfee intatto. 1*8 i 

5. Stimano nel mt^o alle fiamme 
hianco\uanlo vn Giglio +96. in i \ft 
canta s.Efifcto. *99 » 

Salice flcrile produce pmi ■ 1 47 i 

sanate di J. budello fi conuerte U 
latte m * 

pattfone Vtfc.di fintagli tbiufe tn vn 
circolo rn serpente con ordì»* » <** 
non ne vfcifle* con fu » 9** 

Santi , e pergiuriti a, e perconucwen- 
*a onorai 'fi deono.) Vikde tejort 
eleonst prtgare.fjnno fiori.\o9 \* 
tono simili al monte Ol mpo,<& all' 
arca del teslamento j6. a ( er ano 
di gicuare al projjimoy jo *. *HcW" 
ùuuerfità non fi ptrdon d animo . 
194 %con leloroomtonisoftentano 
il mondo 4 

santt procurarono la sepoltura negata 
loro dal Tiranno 73-* 

santi non mancheranno* non mancando 
U memoria delia morte. } 89-* 

tttpore fi vale del collo/: dorfo di ba- 
lenano per flaffa nel montar àca 
Hallo . 7 

saracina tonucrtita da s,Ffancefce.ca 
fo bello. 3ioi.<7» 

zar acini tenuti lontani da s. frutto col 
fuo baflontc\lo,'e come, 105 

sarta Fiume s'abbia per li caualU » 
cheportauam il corpo di s.Gmlia 

no. *4' 

saffo di smìf tarato pefo portato da Be- 
nedetto Ghuinetto. 3 14. U medefi- 
ino fi legge di s M arene , di s Fran 
cefeo di Paola.i\6.y -di s.Vatricio, 
ibidem Del B Corrado. »1 7 2 

saffo grofjìffimo s'apre ptr saluarc ma. 
riàfuggitiua. aoS.z 

saffo sopra del quale hauea predicato 
s.FranccfcOy mcjjo ritornò al primo 



fìtopofio.ii9'U Quello pure foprt 
del quale fu decapitato t. Dome- 
nico ibi d. t qucllo t sopradicut cele* 
braiobaueas.Tatncio* 229 t 
saffo del pianto qualfta. 44 1 

s sanino comanda ai fiume Pò,cke non 
danneggi 1 campi del suo Vescoua\o % 
izèvbbtdm. 31 *• 

scapularedi s Pietro Celcflino: pet 
Une della Beata Vuilborada furori 
Veduti fior mll' aria sospefi 5 

Scoglio trasportalo tn parte , che Mn 
danncggiaffe le natu di s B.ùdredo . 

Scoprir vnmorto per coprir vn' altro 
quanto spiacela à sua Diurna M% 
116.1. 

Scorra di %ose inni fiata in vn ramo» 
fiellod'vn palo germogliò* fiori in 

giorno. 147* 
Scritti di 1. Domenico gituti tre volte 

nel fuoco rimasero intatti, 319.1. 

Cafomemvrab le. 31 9 1 

écure di ferro corre al fuo manico * 

sdento non fi mitiga con parole sde* 
ìnoswie colla dttrrrxa l'ofimattC" 
ne. ITI* 

segnali de piedi di s. Gregorio refiam 
impreffi '« vna pietra: segnali del- 
le mani, e della fi ccia dss Apolli- 
nare, de piedi dt s Remigio, di tutto 
ti f orpo d> s.Tomaso jipòfiolo > di 
tutto ti corpo di s. Benedetto in W* 
rupe ideiie mani, e deti di s. Gerar. 
do Mecatojcd altri fimtli 2 1 2. 

Sclua,necuifterpi riuoltoffi s France» 
sco, produffencl mere dt Gennaio 
c\n$e£iam he,e roffe. 1 1 1 .» 

sementa dtCauoli,e Hauani fruttò in 
vn subito. 101 

Sepolt r',c loro \>arù ornamenti f gero» 
glifici. 3»i * 

sepolcro di s Fridcl ino circondato, ma 
non tocco dal fuoco . 30*. 1. Cofi 
quello dt s. Melante , 43 A suo bau 
dathino di s Eufemia* ^J>7» 
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tit multanti altri. 5*13*4. 

Sepolcro de Giuflitiati dato per pri- 
gione a Giuliano. J77 .i 

Ul Sepolcro di s Mario raccendono 
dafe i Cerei. H7 . altri fimilt Cafi . 
tbid. 

Senni tà ottenuta nell'apurfi la fé poi 

tura di s.Bertulfo *g. 
*Hel porurft proc Rionalmente il 

Corvo di s.Lugdero. 69 1 

TitlPE/pofitlone de Corpi de ss. Vrf 

maro, Vroculojf t rcmondo t &c 69. 

ibi varu cafi . 

Serpente* fue qualità abbonUneuoU . 

Serpente beuuto da vna Donna , e cre- 
feiuto al maggtor fegno utlV ventre 
fu fatto rfcire da Simeone {Ittita 
con me^o (ìrauaganie . 198 1 

Solitudine richiamo de fauori Diurni . 

Spartani , e loro de terminatici nelle 

Speranza del premio alleni a la fatua. 
17» 

Spergiuri venendo l'acqua di Santa 

Modefla \>eggonft \>na pìa^ ttetl'. 
yentreyper cui efee detta acqua 80. » 

Spergiuro femore è filmato tale > an- 
corché dita la verità» i 39 . z 

S.Sumislao dopo la morte difefo da 4. 
àquile. 146. 1 

Statua di Ticrone fulminata dal cielo. 

Statua del Sole pofta [opra la tomba di 
Giofue 

Stella appar fa [opra lacafa di santa 
batter ina Ftgita di s. Brigida* men- 
are mcriua , precedette i fuoi fu- 
nerali ,&c. i7s 2 . altri cafi fiutili 

JUi t 

fìelli comparite fopra il\Moni[icro 
eletto dalla Beata Giouanna di Vor. 
toglilo* perche. 1 19,1*0 

fielle rifpiendonoà beneficio de mor- 
tali. 391.1 

ftertmto neJl'prtncipio della nau^atìo- 



ne flimato cattino augurio da ma* 
ttnari. ^ t 

[limolo d^n Bifolco diuturno albero 
fiorito in v» momento, M^i 

superbia è tn Cielo , come t inten- 
da» , u 

superbia lecita dtcea la B. Catterina 
Morni>quAle ì l 

C 



Tabella dicera dal fuoco non fi 
* confuma. j» t# , 

Tauole jopra di cui giacca la Beata Fh 

ne diuenute fiorite. 1*3. \ % . 

Tecla non è offefa dal fnoco , n c dalì\ 

acque *)6.% 
Teglia albero durò ìoo.anm .cafoìu. 

riofo. 1 j 7%J 

TempejicinondationhlitifXd altre di» ' 
Jgratiefono comptnfatìm , che fà 
iddio wa\A ' 

Tenebre durarono i.%iorni* tre notti, 
per qual cagione. 10I . » 

Temanone fi -vince calpeftandOia,e di- 
{predandola. }l2l 

Teologo grande illuminato da Frai* E. 

8*°- 1*7* 

Teopcmpo Vefcotto canta nella For- 
n.\ce ardentt . ipj.* 

Terra yCjuot yaru effetti.96.-t. M^aft 
fiotto a piedi dt s. Damele jrtètre pre 
dica.ìio i. di santa J^o/a. Viterbe* 
fcibtd Calcata dalle ginocchia di s. 
Ennelando diuenne cand>da.\o8.i* 
Tocca da piedi di s. Eudmio diue» 
nuta fertile. \$q.i 

Terratcbe coprtua ti cadauero della B. 
Elena d'Ongar^di 1. Domenico ri- 
trouata fofpefa malto. 103.2 

Ttrra incuti' tra prostrato s. Bruno- 
nctpiùnon produfle erbate perche ? 
1 08. 1 . tocca da santi comunità in 
pietre bianclnfjime in gemme . 
106.1 

Terra , cbetmdà luogo à ruote di 

Mo- 
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Mulino. 123.1. 

Terra prima del ciclo ornila in rtguar- 
do deli verbo omino 123. t.Jtmpre 
benefica verfo dt Wbuumo 96. let- 
ti. JU tre volti col fuo bajloviello da 
Frat'ig'd o tre Gigli prodi'ije \ 17.2 

Terra di s .1 ■ aurino yujiruj da inv- 



eì ir 

ni i qurfla a- (, alalia* fuga t fcrfenti i 
quti^it 1 0.0 dalla cornitene. 74 
TcrrtnuiSriprcfJi da s. lettolo* cerne. 
106. 2} 

Tirreno , the arato ftWlpt tramanda 
Jangw. iox. ». hleualofi a gutfadi 
[aglio per [alture fllacuuo. joj. 
Vvrìbc fia veduto s. Damae mintrt 
predila. 10Ì »°5- *• ler4.be biocna 
poffj portarji a piedi all' If ola d'A 
nuloga. lev 2 

Terreno [pogliato alla fera dognt flut- 
to da vna tempi ita alla mattina je - 
mente mojtra le \ pube . 28. ». Tocco 
dal Sangue di t.F mmerammo femne 
verde anco nel cuore dell' mu$> 10 . 
97 . 93. Altri cafi JimUi . 1 0 1 

Tigri fuggite ricondotti al Jeraglio~/ìa 
Simone , e Giuda. l& » 

Ttmore ajficura chi teme. a« 2. 2 

S.Ttrfol vietano precipitato in nare 
cam ina fop" a l'onde . 40.2 

Tifone gitt.no dagli Tbrei cotirodl 
C krijlo caduto à terra toflo duenne 
<vn btlfalbiro 22i *■ Vietate tofto 
ftrinucrdtlee> 3J3 l.efltnt» podu- 
ce fiamma fonando in cQo s. huncc- 
JiodiVao'.a. 1891 

S. Tomafo Apoflolo in vn forno crden 
te , ora , e Jalmeggta , come a vn 
prato fiorito . 3 5 - 

Tomafo de Kempis pronto à laparjì 
sballarti come palla da giuoco 27JL 

tÌ9' 

Tomba è letto agiato à cbièvi(j*o be» 

ne . ;o7 I 

Tombe cxiprmanfì C9ti quantità dtUri . 

Tonaca , cilicio 1 e far pi de Sani in 
quanta Hirna. J 

Tenni fegmtjmil Beato Tiein Gere- 
mia* 87.1 



Topi mangiano in tuona pace colla 

Gatta 1 e cane ad znpiaito. 1 6 3 l{i- 
ttraufi tatti in ina parte deferto 
del MomjUro dt Fra MartmoTor- 
rcs 162. 2 succiano s. Colmano tur-m 
aanao a lt Uu> \ pt r orare. 163. z 

lercie due giorni* due tini fiate acce- 
[e , nuotiate celle ftefto pvjo , eomg 
prima 3431 ^ctejta. ttleiU ma» 
no 234 ì u> te 

Tori feroci édoprati come Bcuiman. 

I74-I 

Toro àiuerlito dall'i fendere vn'huòmo 
come. 

Terioreìle liberate dalla Piùite da r. 
frenetico- ^ " 1 55 z 

Tralcio dt vite fepolto nel mrfedt Giu- 
gno nel umpod-yma mefja fè radici , 
fiorii maturò l'vue. too z 

Tratto cortt\L quanto potente ne fudd'l 
ti- ao9 a 

7 rauagli fcruonO dt gradino al cielo, 
301 l- 

Traiti corti f Alungano quattro piedi . 
149. 1 

Trebbia fiume fi mirate laf "eia il fondi 
afeiu 1 ,e peri he. zi.z 

Tre per vm refUtuì s, luooe. 1} m 

Tre lumi precede Ter 'o,e durono à cono- 
feere tre santi martini. } 7 1 . 1 

Tribolatone è vna rcte y collaqu le Dio 
fa preda de II' anime iit fa degn> delle 
benedi tieni cele f li. 317. a, 24 y. ». E 
via al godimento. 1^ 1 ^offerta di 
mala voglia è tratto da pa^o. 19.% 

Trt{ìi hanno talora qualche buona qua» 
Ina 303 t*4y x. Pttijanodifardanmi 
no a giufli ^ fono cagione d'auan^o • 

Tuono vuife vna gran quantità di feri 
penti. »54. X 

Turbine fr adica tanti alber^quanu bi- 
Jogtauano atfa fabbrica di Ludgerl, 
Cafo maraiugltofo, 34 1. x 



V Acche non ft partono dalla l rnea ti- 
rata da $• Cenano, nel fai natati 
Ggg Va-. 
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Vafa di legno fcrue di pentola al fumo • 

yjo di Sarepta tramanda Oliò • j|» * 
ybbiitente vero non e fantina t comandi 
leciti. * 4 1. -Preferì f ce il fuo Supe- 
riora advn Angelo, %6% a- Upu er- 
ra in co fesche paiono errore. iQtf. i . 
fébiiten^s predata davna Lupi ai, 
Gioumnt Buono. i6i-i 
Vccelle iti portamanfi à cbHiderft in gab- 
jbUp er piacer* à s. Filippo >(jf». 

Vccellctti. cantano nella morte d'Inetta, 
,e terminato si fuono deile campane 
jcoffano di cantare %$g i,7icll* attor- 
te di Simeone suina diedero fegno di 
mejli tia tbid. Vdtrjonocon gran fden- 
$hla parola di * * atti M " 

tere più volte da t. Franctfco 15 5 • 
>56- Tortane via i Serpenti marti, 
auioche non infettino l'aria . 154. 1. 
Condotti prigione fen^a lacci, e fen- 
%a refe da Faralde.itf. » e\ifaluts- 
no r. Francefco %\b\ 1. Rifocillati 
dal B. ialuadore dOrta enriofiffima 
Storia, %%6 %$9 

VccclU per batter guado il femtnato 
condotti prigione da VaoUllo. Bel 
fuccejjb. 157. j Fatti per fempre par 
tire dal campo di Cutberto.ibid* Vola 
no neUe mani de cacciatori per eflcr 
cibo de pellegrini %6u%, Proucggo- 
no dt cibo t. Biagio , e /. Scbaido 
tonfefjforeMà. imbaccano Suor An- 
tedetta Voce tutta attratta, a* * t 
Tortanft ad abitare il terreno dona- 
to à S.Maglorio . Succcffo curtoftffi 
1*0. £$% » 

yc elio grande attuffatoft nel mare pi' 
o Itaw pefee groflò per cibare ilVe» 
jjecuo, i6%,l 
Ver ano f caccia *» Dragone , egli af 
egna ti luogo di tua abitattone. 10 1 . 
I . / Vene 10 < rimò ad vn altro, che 
ft precipitale nel mare. Coti*. Van- 
tilo aoi.t 

ftrghette af alberi fcluaggi toccate da 
hticdoc fruttificarono, € dotti 



remo i frutti , e faporhU 15*1 
Vergini coronanti dopo la morte • lf| .1 
Verme di Buona rifplatde, i^in^na 

perla cannerteft. 
Vefpe fatte Httr art iol fegno della Croi 

ce da frsardOw 171.1 
l'cfle data per Itmoftna ricampenfata 

£on *na étincfiimabU vaiare. Be' ca» 

f°* Jl* tJL 
ye[le di prtm onorata dal (mondo , 

conculcata da ynSamo . Fat o curio* 

Jo iti 

Vi tti dimoHrano talora le qualità della 

per fonolite Utndoffa^ 90 1. ter nona 

ai bumatbenejpeffo fono ddlhuo* 

mo Cernite. ij.t 

Viflt de Santi Lucide manto vn raggio 

folar,, 3 90. Bel cafe . 

Vefb, F tori , DrappigAe hanno toccato, 

e toccano i corpi 



dar fi Reliquie. IJ4.* 
Vetn pofto nel ruolo delle pictrc,Di che 



fu compojto. 349» 
S. Vnualoro percuotendo col fuo ballon 
celo l'onde del mare le refe fede 
à r uot piedi. aut 
Virtùe fua rttUtà. 1 té. 1 17 Tfpn pud 
effe inuolata da alcuno. 3x0.1. e\ji 
fplotde mazgiormeute , mentre pre* 
tentefi d'olearia . 

Virtuof mutilata fono dt miglior con- 
ditine de mflt projperatt . 7% % 

Vita déTbuomo è vna prigionia conti- 
nua $761 

Vite de Santi fono legghebe ci redolano. 

4 

yttejccacò fiori tolti dall'Altare di 
s. (Metano fi rinuerdtfee , Ijf. 2. 
Spmtata dalla tomba di s. DautnO) 
fee fruttile recanan fai me agli** 
frrnt. 141,1 

SantaVittoria comandò ad \>n Tir agone, 
cheandaffe in altro paefe ,ne più] fi 
ttle. 100» 

Vittori nel mondo f opra il mondo , come 
prittccarft poffa J7*£ 

5. Vivranno cambia Jopra il ma* > »J* 
^mar aieri, ^pr 
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MHm prole ài t> Uniti ftf di Frati- 
eia , càci mio B m éé ìd Hé , a 5 6 % 

VmiU fidamente nelle parotetne porto 
menù, j66*x 

rmUaùtme^ trvmiltàgranitjjìmadi- 
moftra chi fi lafaa c alptftare* 8 

rmUta fi danna , tomr ? 'intendi. I 

Burnita da Faem^apaffa « Medi astiut 
ti il Fumé Lamoae t Frà Gtouanm d' 
ttytt vn altro Fiume • Cosi il Beato 
Co\[aluoeiattn . t6 u 

VbltxSvn potè mai mancare vn VcceU 
lo rubatoumde Io riportò atfuo pri 
mo luogo .i 6 1 Aói.Fea il medcmo d ' 
yna Gattina per comando del B. Gè- 
rarde*ed< S. Bonifacio. \$% t 

Volt* <rvu* cbi*fam*c***?e fnvf- 
<ticlcmn*Jx 9 cofi fregando fuor 



Maria Bcnt&UL 



yfun iencfonodibutmt,iQMol i W * 
Vua rubata cagionati* ftbkre mal tona Jm 
quale comtnuaua r+nfacendcftne U 
penitenza. IJ7*« 
Inai urna ntì mcfed' Aprile Ottenne 
da Dìo GifotaMQddiant da VM Vf fP» 

190.1. 



- 



Z Fugale non pungono Santa t$a : 
Lodano con lei ti Creatore , 
e lo rtngrattano • *}9 
Zoccoli di Sfruncefco di TaolagntaU 
ger sdegno da Vn remigante nel m ire 

Uh 
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,. * Errori Correttione 

JMRCoXIip, , 

z vluma. 
nnondatione Inondntionc 
dett" D> , ; 
dittar Jftar - 
tuos fuos 1 
compagne campagne 
(pagliate fpogiiate 
del luo del tuo . 
6 por rota porrplb '\ 
ti del fratello dal fratello 
z6 Cno Coti 
3i SCaradoco S.Endco 
vlrima. è & 



,44 
47. 



10 
30 
3 

12 



6cé 

atterrire atterire 
il- ultra re illuftrate 
ftlttr. arflittione 
della dalla 



X 

38 

4i 
1 

2 
»a 

II 



»j cóparifee compartifce 
15 goucrnadno gouer- 

nando 

gens, genus. 
Lui hello Luchcfio 
guati quali 
fcutire fcntire 
voglia veglia 
VcgcndO veggendO 
fiuhcrio Lucherio 
* pefeaggione pefeagione 
42 staccoii sraccofu 
46 ootte notte 
5 poterant poterunt 
4 della dalla 
ao dtuino divino 
I olle r nano oflèruau J no 
4j" fegno fogno 
a in ruffe intufe 
14 G'Ouana Giona nn a 
» 3J inuieciate «trecciate 
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portoli portofci 
della terra dalla tetra ' 
dargliele à dargliele 
mancale man e alle* ••* * 
boca bocci : • sir^il 



pato parto • 
fionifafano BonifjjfTò 
veddono crédono 
fgridolo sgrtdollo * 
gioco giuoco 
rubella rubelle * 
difcglì difiegli • 
fafuador faJuadóre 
premiar prOmiferO' 
fotratto fottrarxo 
magnifica* magni ficas 
laiciantolo Jalciaiolo 
de la la 
ocudos oc u le 5 
peti uccia pietruccii 
accoglirli accoglierli 
il COmandeiTe comandane 
1 S Gregorio S.Giorgio 
ij li qua! il qual 
Lituino Lumino 
Utuino Lutuino 
betrtzzata battezzate 
è ricercare a ricercare 
d partili dipartendoli 
chegge fcheggie 
e fatteti i fatictà 
clipeo clipeo 
rimofTcro rimafero 
dimorami dimorar ui 
meritano merita 
k vergine la vergine 
Filarctro Filareto 
iJ Fi an cefi gli Franteti 
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